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CAPITOLO  PRIMO 


Cause  di  rinnovare  la  guerra  con  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia — Ambasciata  a Tolomeo  — Caio  Oppio 
è vinto  e morto  da’  Boj  — Le  terre  de’  Sanniti  e 
degli  Apuli  dividonsi  fra  i soldati  di  Scipione  — 
Deliberatione  intorno  alla  guerra  con  Filippo. 

Senio  veramente  ancora  io  gran  diletto  d’ esser  re- 
nulo  a fine  della  guerra  Cartaginese,  come  s' io  mi 
fossi  trovato  a parte  di  quella  fatica  e pericolo.  Per- 
ciocché, quantunque  non  sia  convenevole,  che  avendo 
avuto  ardimento  dì  far  professione  di  scrivere  tutti  li 
fatti  de’  Romani , io  mi  stanchi  in  ciascuna  parte  di 
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sì  grande  opera,  nondimeno  quando  mi  sov»iene,  le 
rose  di  cpai^ntatrc  anùi  i{  ohe  Ubnli  soiio  ‘«Iblla  prima 
guerra  alla  seconda  Cnila  ) avermi  pieni  tanti  volumi, 
quanti  prima  quelle  di  quattrocento  settantotto  , dalla 
ediCcazionc  di  Roma  insino  al  Consolato  d’ Appio  Clau- 
dio, il  quale  il  primo  fece  guerra  a’  Cartaginesi,  già  mi 
par  antivedere,  eh’’ egli  à^bia  a4  ^ccadepe  a me , come 
a chi  entra  dalla  proda  ih  mare  à piede,  che  quanto 
io  camminerò  più  oltra  , in  tanto  maggior  fondo  m' ab- 
bia a trovare,  come  entrando  io  in  un  pelago  infinito^ 
c che  1’  opera  m’  abbia  quasi  a crescer  tra  le  mani , 
che  ronducendo  a fine  cosa  per  tosa,  pareva  pur  che  do- 
vesse scemare.  Dopo  la  pace  Cartaginese,  seguitò  incon- 
tanente la  guerra  Macedonica,  non  però  da  dovere  ag- 
guagliarla n quella , quanto  al  pericolo , nè  quanto  al 
valore  del  Capitano '0'  'pròde7^zb  de' soldati  : ma  quasi 
più  nobile  j)er  nobiltà  c chiarezza  degli  antichi  Re  e 
fama  di  quella  gente  e grandezza  d’imperio,  col  quale 
' avevano  posseduto  con'  1’  armi  gran  parte  della  Europa 
e molto  maggiore  <lell’  Asia.  Ma  la  guerra , già  quasi 
dieci  anni  prima  cominciata  con  Filippo,  In-  anni  a- 
vanti'é  questo  tempo  era  posata,  essendo  stati  gli  E- 
toli  la  cagione  della  guèrra  e «Iella  pace.  Essendo  per 
tanto  i Romani  oziosi  per  la  pace  eoi  Cartaginesi  , e 
divenuti  intanto  nemici  di  Filippo,  sì  per  la  pace  poco 
fedelmente  da  lui  osservata  verso  gli  Etoli  e gli  amici 
di  quel  paese  , sì  ancora  per  gli  aioli  di  gente  e (la- 
nari poco  fa  mandati  ad  Annibale  in  Africa , i prleghl 
degli  Ateniesi  li  commossero  a pigliare  di  nuovo*  la 
guerra.  1 quali  Filippo,  avendo  lor  preilato  e guaslo' 
lotto  il  contado  , aveva  rimessi  dentro  alle  mura.  Oliasi 
nel  tempo  medesimo  erano  venuti  a Roma  gli  -Vin- 
basciadori  del  re  Alalo,  e ile’ Rodiani  a noliCcai'è  j 
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come  anche  le  cillà  dell’ Asia 'erano  sommosse  e solle- 
Tate  da  Filippo.  A tali  ambascerie  fu  risposto  , che  il 
Senato  avrebbe  a cuore  le  cose  dell’  Asia.  La  consulta 
della  guerra  Macedonica  fu  tutta  riserbala  a’ Consoli , i 
quali  si  trovavano  allora  nella  guerra  contro  i Boj,  ed  , 
in  quel  mezso  si  mandarono  Ire  Ambasciadori  a Tolo- 
meo re  d'Egitto,  Caio  Claudio  Nerone , Marco  Emilio 
Lepido,  e Publio  Sempronio  Tuditano  a riferirgli  l’ac- 
quistata vittoria  conira  Annibaie  ed  i Cartaginesi,  ed 
a ringraziarlo  che  avendo  ancora  gli  amici  vicini  ab- 
Ivandonato  i Romani , avesse  perseverato  nella  fede  in 
tanti  lor  travagli,  ed  appresso  richiederlo,  che  si  con- 
servasse nel  medesimo  animo  verso  di  loro , se  co- 
stretti dall’  ingiurie  pigliasscrro  la  guerra  col  re  Filippo. 

Quasi  nel  medesimo  tempo , avendo  udito  il  Con- 
sole Publio  Elio  in  Gallia,  che  innanzi  la  sua  venuta 
erano  state  fatte  da’  Boj  scorrerie  e prede  nel  territo- 
rio degli  amici  , aggiunse  quattro  compagnie  di  fanti 
del  suo  esercito  a dne  legioni  , che  per  cpiel  romore 
subitamente  erano  state  descritte , c comandò  a Caio 
Oppio  (i) , caporale  de’ compagni , che  con  questa 
gente  tumultuaria  per  quella  parte  dell’  Umbria , che 
si  chiamava  la  Tribù  Snpina  , assaltasse  il  paese  de’ Boj; 
ed  egli  si  mise  a camminare  per  le  montagne  alla  via 
medesima.  Oppio,  entrato  nei  confini  dei  nemici,  da 
prima  fece  assai  felicemente  e senza  pericolo  alcune 
prede.  Essendo  poi  andato  a un  castello  detto  Mutilo, 
luogo  assai  comodo  a poter  mieter  d’ intorno  le  bia- 
de che  già  erano  mature  , senza  spiare  il  paese  , o 
mettere  alle  poste  genti  tanto  gagliarde , che  potessero 
con  1’  armi  difendere  i disarmali  che  badavano  a mie- 


(t)  Nel  Nardi  si  legge:  Àppio  Claudio- 
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tere , fu  subitamente  intorniato  alP  improvviso  dal- 
r empito  de’ Galli,  insieme  coi  mietitori:  sicché  non 
solamente  i disarmati,  ma  gli  armati  per  lo  spavento 
si  misero  in  fuga,  e vi  rimasero  morti  sparsi  per  la 
. campagna  intorno  a settemila  uomini  : tra’  quali  fu  il 
Capitano  Caio  Oppio:  gli  altri  per  paura  furono  ri» 
messi  iosino  dentro  agli  steccali  dei  campo.  La  notte 
poi  di  comune  consentimento,  senza  altro  Capitano, 
lasciata  gran  parte  de’  loro  arnesi , per  luoghi  montuosi 
ed  aspri  pervennero  al  Console,  il  quale  non  avendo 
fatto  alcuna  cosa  di  memorabile  in  quella  provincia  , 
se  non  che  saccheggiò  il  paese  de’  Boj  e fece  confe- 
derazione , se  ne  tornò  a Roma.  E come  ragunò  il 
Senato,  chiedendo  ognuno  che  non  si  trattasse  prima 
d’altra  cosa  che  de’  fatti  del  re  Filippo  e delle  que- 
rele degli  amici  , incontanente  fu  proposto,  e dal  Se- 
nato in  gran  numero  fatto  decreto,  che  il  Console  Pu- 
blio Elio  mandasse  chi  a lui  paresse  con  autorità,  il 
quale  con  la  medesima  armala  che  Giico  Ottavio  ri- 
menava di  Sicilia  , passasse  in  Macedonia.  Onde  es- 
sendo mandato  Marco  Levino  Vicepretorc,  e ricevute 
da  Gneo  Ottavio  presso  a Yibone  trentotto  navi  , se 
n’  andò  in  Macedonia.  Ai  quale  essendo  venuto  Marco 
Aurelio  Legato,  ed  informatolo  di  quanto  esercito  e di 
che  navilii  il  Re  avesse  fatto  provvedimento , c come 
egli  andasse  sollevando  ed  incitando  alla  guerra  non 
solamente  le  città  di  terra  ferma,  ma  le  isole  , parte 
andando  egli  in  persona  , e parte  mandando  Amba- 
sciadori  , soggiunse  che  bisognava  che  i Romani  pi- 
gliassero I’  imi>resa  di  quella  guerra  con  maggiore  sforzo, 
acciocché  stando  a badare , Filippo  non  si  mettesse  a 
fare  quello  che  già  ebbe  ardimento  di  far  Pirro  , signor 
di  minore  Stato.  Per  tanto  parve  loro,  che  Aurelio 
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scrivesse  le  motlesime  cose  a’"  Consoli  ed  al  Scnalo. 
Nel  fin  di  questo  anno  essendosi  proposto  in  Senato 
delle  possessioni  da  doversi  dare  per  rinumerazione 
a'  soldati  vecchi , i quali  sotto  la  condotta  ed  auspizii 
di  Scipione  Proconsole  avevano  finito  la  guerra  in  A- 
frica  , i Padri  deliberarono,  che  Marco  Giulio  Pretore* 
di  Roma,  parendogli,  creasse  dieci  uomini  per  misu- 
rare e dividere  le  terre  dei  Sanniti  c della  Puglia  le 
quali  erano  state  confiscate  dal  popolo  Romano.  Così 
furono  creati  P.  Servilio  , Q.  Cecilie  Metello , Gneo 
Servilio  , e M.  Servilio , amhidue  cognominati  Gemini, 
Lucio  Ostilio , ed  Aub  Ostilio  Catoni , P.  Giulio  Ap- 
pulo,  M.  Fulvio  Fiacco,  P.  Elio  Peto,  e Q.  Flami- 
nio. In  quei  medesimi  giorni  facendo  Elio  Peto  far  la 
elezione  dei  Consoli,  furono  eletti  Servio  Sulpizio  Gaiha 
e Caio  Aurelio  Cotta.  Furono  appresso  fatti  Pretori 
Quinto  Minuzie  Rufo, Lucio  Furio  Purpurione,  Quinto 
Fulvio  Gillone , e Gneo  Sergio  Planco.  Il  detto  anno 
furono  fatti  i giuochi  Romani  Scenici  magnificamente 
e con  bello  apparecchio  dagli  Edili  Curali  Lucio  Va- 
lerio Fiacco  e Tito  Quinzio  Flaminio,  e rifatti  due 
giorni  ^ e distribuirono  al  popolo  con  somma  fede  e 
grazia  una  gran  quantità  di  grano , che  il  Proconsole 
Scipione  aveva  mandato  di  Spagna , per  pregio  di 
quattro  assi.  Ed  i giuochi  plebei  furono  rifatti  tutti 
interi  tre  volte  da  Lucio  Apustio  Fullone,  e da  Quinto 
Miiiuzio  Rufo,  il  quale  di  Edile,  era  stalo  fatto  Pre- 
tore : e per  cagione  de’  detti  giuochi  si  celebrò  ancora 
il  convito  sacro  in  onore  di  Giove. 

L’  anno  cinquccentocinquuntadue  (i)  dalla  edili- 

(i)  Il  Nardi  seguitando  gli  aiiticlii  testi  pone  Vanno  eln- 
quecentqtfuaranla.  Il  Car.  Mabil  adotta  nel  testo  la  ,data 
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car.ione  ili  Roma , nel  Consolalo  di  Servio  Sulpi/.Io 
< jalha  e di  (ìneo  Aurelio  Colla , ebbe  principio  la 
guerra  col  re  Filippo  , pochi  mesi  dopo  la  pace  data 
a’  Carlagincsi  : e tale  impresa  avanti  ad  ogni  altra  cosa 
fu  proposta  in  Senato  da  Servio  Sulpizio  Console  a’dl 
quindici  di  iM:irzo , nel  qual  tempo  allora  entrava  il 
Consolalo;  e ’l  Senato  fece  un  decreto,  che  i Con- 
soli facessero  sagriGzii  dei  maggiori  animali , ed  a que- 
gli Iddii  che  a loro  paresse , c con  prieghi  di  colai 
tenore  : che  tutto  quello  che  il  Senato  o popolo  Ro- 
mano aveva  in  animo  de’  fatti  della  Repubblica  c della 
impresa  della  nuova  guerra , tolto  succedesse  bene  e 
felicemente  ni  popolo  Romano,  ed  ai  compagni , ed  al 
nome  Latino^  e poscia  dopo  i sagrifizii  e prieghi  fatti 
proponessero  in  Senato  la  consulta  de’  fatti  della  Re- 
pubblica c delle  province.  Intorno  a’  medesimi  giorni 
furono  recale  lettere  c di  Marco  Aurelio  Legalo  , e di 
Marco  Valerio  Levino  Vicepretore  in  tempo  mollo  op- 
portuno ad  infiammare  gli  animi  alla  guerra;  e soprag- 
giunsc  una  nuova  ambasceria  degli  Ateniesi , raccon- 
lanilo  come  il  Re  s’  appressava  a’  loro  confini . e ch’egli 
avrebbe  in  breve  tempo,  non  tolamente  il  contado, 
ma  anco  la  città  in  suo  potere  , se  da’  Romani  non 
fosse  loro  porto  qualche  aiuto.  Avemio  i Consoli  fatto 
intendere,  come  i sagrifizii  s’  erano  (alti  secondo  l’or- 
dine, e che  gl’ Iddii  avevano  aoreiialo  i prieghi  (alti, 
e che  gli  Anspizii  annunziavano  cose  prospere , e nel- 
1’  interiora  delle  vittime  erano  apimrìli  segni  favorevoli 
significanti  allargamento  de’ confini , vittoria  e trionfo, 
furono  lette  allora  le  lettere  di  Valerio  c di  Aurelio, 

55o.  poi  avverte  in  una  noia  <lir  i migliori  rrnnologisli  dico- 
uo  557.  Qui  v'gnilasi  il  Dinkenliorch. 
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(*(]  tiJili  gli  Oratori  degli  Ateniesi.  Poi  fu  deliberalo 
dal  JSeiiiito,  che  i confcdciaii  llj.s>cro  ringraziati,  che 
essendo  stati  lungamente  tentati , nè  anche  poi  per  te- 
menza dell’  assedio  avessero  rotto  la  fede  5 e che  (jnanto 
al  mandar  8<’iccorso,  allora  si  rispondesse,  quando  li 
Consoli  s’avessero  diviso  le  province:  c che  il  Con- 
sole , a cui  toccasse  la  Macedonia  , avesse  proposto  al 
popolo  , che  si  protestasse  la  guerra  a Filippo  re  di 
Macedonia.  Venne  per  tanto  in  sorte  quella  provincia 
a Servio  .Sulpizio , il  qual  propose  in  consiglio  , se  al 
re  Filippo  ed  a’  Macedoni  cd  agli  altri  del  suo  Stato  si 
dovesse  far  guerra  , per  1’  ingiurie  falle,  e l’armi  mos- 
se conira  gli  amici  del  popolo  Romano.  All’altro  Cou- 
•sole  Aurelio  toccò  l’ Italia.  Dopo  questo  si  divisero  le 
Preture.  Gneo  .Sergio  Fianco  cl)!>e  quella  di  Roma, 
Quinto  Fulvio  Cillonc  la  Sicilia  , Quinto  Mlnnzio  Rufo 
la  provincia  de’Rruzii,  e Lucio  Furio  Piirpurione  la. 
Gallia.  La  proposta  falla  al  popolo  della  guerra  di  ida- 
cedonia  , nel  primo  sulTragio  quasi  da  liillc  le  Ccnlnric 
fu  riGulalii  e rihutlala  : e questo  fecero  gli  uomini  sì 
di  lor  volontà  stracchi  per  In  lunghezza  e grave/za 
della  guerra  e per  tedio  delle  molte  fatiche  e perieolt, 
e si  ancora  perchè  Quinto  Bebio  Tribuno  della  plebe, 
avendo  preso  il  modo  antico,  c la  via  di  calunniare  li 
Patrizii  , avevo  dato  loro  carico  che  dall’  una  guerra  fa- 
cessero nascer  I’  altra  , acciocché  la  plebe  mai  non  si 
potesse  riposare  nè  godersi  la  pace.  Questa  cosa  In 
molto  molesta  a’ Padri  ; in  maniera  che  il  Tribuno  in' 
Senato  ne  fu  con  sconce  parole  ripreso,  e ciascuno  per 
sè  a gara  confortava  il  Console,  che  di  nuovo  rng\mas- 
se  il  Consiglio  , e proponesse  la  medesima  deliberazio- 
ne ^ riprendesse  la  pigrizia  riel  popolo  , e mostrasse 
quanto  fos.se  cosa  dannosa  e vituperevole  l’ indugiare 
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a premier  quella  guerra.  Onde  il  Console,  ragnnato  il 
popolo  in  campo  Marzio , prima  che  le  Centurie  fos- 
sero mandate  a rendere  il  partilo,  avanti  a quello  par- 
lamentando , disse  : Ei  mi  pare  , che  voi  non  sappiate, 
o Romani , che  voi  siete  domandali , non  se  voi  volete  o 
la  pace  o la  guerra  (perchè  di  questo  non  vi  lasccrà 
il  re  Filippo  la  elezione  libera  , perchè  già  per  mare  e 
per  terra  apparecchia  la  guerra  ),  ma  se  > i pare  da  man- 
dare le  vostre  genti  in  Macedonia , o da  ricevere  il 
nemico  in  Italia.  Quanto  sia  diirereute  P una  cosa  dal- 
P altra , se  mai  più  per  altri  tempi , per  certo  in  que- 
sta ultima  guerra  Cartaginese  voi  n'avete  fatto  chiara 
esperienza.  Perchè , chi  è colui  che  dubiti , che  tutta 
la  guerra  non  si  fosse  volta  in  Ispagna,  se  con  pre- 
stezza avessimo  mandato  soccorso  a'  Saguntini , quando 
si  raccomandavano  a noi , come  fecero  i Padri  nostri 
a'  Mamertini?  La  qual  guerra , mentre  che  noi  stemmo 
a badare  , con  sommo  nostro  danno  e mina  ricevem- 
mo in  Italia.  E questo  ancora  non  è punto  dubbio 
( essendosi  già  costui  accordato  per  ambasciate  e per 
lettere  con  Annibaie  di  passare  in  Italia  ) che  noi  non 
lo  ritenessimo  in  Macedonia , per  avervi  mandato  Le- 
vino con  P armata , che  gli  movesse  la  guerra  in  casa  : 
e quel  che  noi  facemmo , avendo  il  nemico  Annibale 
in  Italia,  ora  cacciato  Annibaie  e vinti  i Cartaginesi, 
staremmo  a pensar  di  (are?  Aspettiamo  pure,  c pa- 
tiamo, che  il  Re  faccia  pruova  della  nostra  dappo- 
caggine nello  sforzare  Atene  , come  aspettammo  che 
facesse  Annibale , nel  pigliar  Sagunto.  Egli  non  dimo- 
rerà a venir  quindi  cinque  mesi , come  fece  da  Sa- 
gunto Annibale^  ma  in  cinque  giorni  arriverà  con  Par- 
mata  in  Italia , poiché  egli  avrà  fatto  vela  da  Corinto. 
So  ben  che  non  vorrete  agguagliar  Filippo  ad  Anni- 
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baie , nc  i Macedoni  a’  Cartaginesi , ma  certo  gli  ag- 
guaglierete a Pirro , dico  per  quanto  o 1’  una  persona 
l’ altra , o la  nazione  avanzi  la  nazione.  L’ Epiro  fu 
sempre  una  picciola  aggiunta  , e di  poco  momento  al 
Reame  di  Macedonia,  ed  oggidì  è cotale.  Al  presente 
Filippo  ha  tutto  il  Peloponneso  sotto  il  suo  Imperio, 
e la  città  d'  Argo  , non  più  per  1’  antica  fama , che 
per  la  morte  di  Pirro,  nominata.  Facciamo  ora  com- 
parazione delle  cose  nostre,  quanto  era  allora  la  no- 
stra Italia  più  polente  e florida,  che  oggi?  Lo  stato 
era  intero,  e le  forze  intere,  essendo  salvi  tanti  Ca- 
pitani e tanti  eserciti , che  poi  dalla  guerra  Cartaginese 
furono  consumati  ; nondimeno , assaltandoci  Pirro  ci 
diede  molto  da  fare  ; tanto  ohe  vincitore  ne  venne 
quasi  insino  alle  porte  di  Roma.  Kc  solamente  i Ta- 
rentiui  e tutta  quella  riviera  d' Italia  che  si  chiama 
Grecia  la  Grande,  se  gli  accostarono:  sicché  si  potesse 
credere,  che  quei  popoli  avessero  sdutto  il  linguaggio 
c nome  loro  antico;  ma  i Lucani,  i Bruzii  ed  i San« 
nili,  si  ribellarono  da  noi.  Or  credete  voi  passando 
Filippo  in  Italia  , che  questi  paesi  abbiano  a stare  io 
pace  o in  fede  7 sì  perchè  durarono  in  fede  poi  nella 
guerra  Cartaginese  ? Ma  non  resteranno  questi  popoli 
di  ribellarsi  da  noi , se  non  quando  mancherà  loro  a 
chi  si  dare.  Se  vi  fosse  paruto  làtica  di  passare  in 
Africa  , voi  avreste  ancora  oggi  Annibale  ed  i Carta- 
ginesi in  Italia.  Sopporti  più  tosto  la  Macedonia  i mali 
della  guerra , che  l’ Italia  : c sieno  più  tosto  guasti 
col  ferro  e col  fuoco  i contadi  e le  città  de’  nemici. 
Noi  abbiamo  provato  oramai  quanto  sieno  più  polenti 
ed  avventurate  I’  armi  nostre  di  fuora  , che  a casa  : e 
perciò  andate  tutti  col  lavor  degl’  Iddìi  a rendere  i suf- 
fragi! , ed  approvate  unitameule  quelle  cose , le  quali 
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da’  Padri  saviumeiite  sodo  jlalu  deliberate.  Di  questo 
parere  avete  voi  coufortatore  non  Miameule  il  vostro 
Console , ma  gl’  Iddìi  iiumortall.  I quali  pregando  io 
che  questa  guerra  fosse  felice  a me,  al  Senato  ed  a 
voi , agli  amici  e collegati  del  nome  Latino  , ed  all’  ar- 
mate ed  eserciti  nostri , ogni  cosa  mi  dimostrarono  a- 
ver  a snccedere  nel  sagrifizìo.  Finito  il  parlare  , es- 
sendo mandati  a rendere  il  partito,  la  deliberazione 
della  guerra  fu  approvata  in  quella  maniera  ch’era 
stata  fatta  la  proposta.  Dopo  questo,  per  decreto  del 
Senato,  da’ Consoli  fu  comandato,  che  per  tre  giorni 
si  facessero  le  supplicazioni  e prìeghi  n tutti  gli  altari 
o cappelle  degl’  Iddii  , che  la  guerra  dal  popolo  Ro- 
mano deliberata  contra  Filippo  avesse  felice  ’e  lieto 
fine.  Furonpoi  domandati  i Sacerdoti  Feciali  dal  Con- 
sole Servio  Sulpiiio,  se  volevano  che  la  guerra  che  si 
movea,  si  protestasse  in  persona  al  Re  Filippo^  o se 
pur  bastasse  notificarla  e bandirla  in  qualche  luogo 
che  si  guardas.se  per  lui,  de’  più  vicini  al  confine  del  suo 
Stato.  I Feciali  dichiararono,  che  l’nna  cosa  e l’altra 
( qual  più  al  Console  piacesse  ) sarebbe  bea  fatta  ; e 
così  gli  fu  conceduto  dal  Senato,  ch’egli  mandasse  chi 
a lui  paresse  (purch’egli  non  fosse  Senatore)  a prote- 
stare la  guerra  a Filippo.  Vennesi  appresso  a trattare 
degli  eserciti  de’ Consoli  e de’Pretori,  e fu  ordinato 
che  i Consoli  facessero  due  legioni  nuove , c licenzias- 
sero gli  eserciti  vecchi.  A Sulpizio  , a cui  era  stato  com- 
messo il  maneggio  di  quella  guerra  nuova  e di  tanto 
nome,  fu  conceduto  ch’egli  menasse  seco  quanti  sol- 
dati voloiitarj  egli  potesse  di  quell’  esercito  il  quale  aveva 
ricondotto  d’Africa  il  Proconsole  Scipione;  ma  non 
|iotc.ssc  menare  alcuno  coiitra  sua  voglia:  e che  il  Con- 
sole desse  a’ Pretori  cinquemila  soldati  de’ collegati  del 
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nome  Latino:  co' quali  aiuti  l'iin  di  loro  governasse  la 
Gallia,  l'altro  la  provincia  de'Bruxj:  ed  a Quinto  Ful- 
vio Gillone  fu  ordinato,  che  eleggesse  ancora  egli  tanti 
soldati  che  fossero  cinquemila  de' medesimi  collegati  del 
nome  Latino , dell'eseircito  che  aveva  tenuto  Publio 
Elio  Console  e di  cjuci  soldati  che  manco  tempo 
avessero  militato,  e con  questi  fosse  alla  difesa  di  Si- 
cilia. A Marco  Valerio  Falcone,  il  quale  l'anno  di- 
nanzi era  stato  Pretore  in  Campagna,  fu  prolungato  l'ol- 
iìcio  per  un  anno,  perch’egli  andasse  Vicepretore  in 
Sardegna  : e commessogli , che  sciegliesse  dell’  esercito 
che  vi  si  trovava,  cinquemila  soldati  de’ collegati  del 
nome  Latino  , di  quei,  che  servito  avessero  con  manco 
paghe  : ed  a’ Consoli  fu  commesso  che  scrivessero  nella 
Città  due  legioni,  per  mandarle  là  ove  fosse  bisogno, 
restando  ancora  in  Italia,  con  gli  animi  gonfiati  e pre- 
gni d’ira  molte  nazioni  contaminale  per  la  campagna 
tenuta  nella  passata  guerra  co’ Cartaginesi.  Sicché  in 
«piell’anno  la  Repubblica  s’ aveva  a servire  di  sei  le- 
gioni Romane. 
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CAPITOLO  II 

Fede  del  Re  'Tolomeo  verso  il  popolo  Romano  — 
Amilcare  Cartaginese  ribella  alcuni  popoli  iT  Ita- 
lia — Il  Console  Publio  Sulpizio  porla  la  guerra 
nella  Macedonia  — Gli  Ateniesi  ricorrono  a lui  — 
Fine  degli  A bidè  ni  — 


]\J!eatre  che  tale  assembramento  si  faceva,  vennero 
a Roma  gli  Ambasciadori  del  Re  Tolomeo  a riferire 
come  gli  Ateniesi  l’avevan  richiesto  d’aiuto  contra 
Filippo;  ma  ancorché  quelli  fossero  amici  comuni, 
nondimeno  Tolomeo  non  era  a rischiesta  d’altri,  per 
mandare  esercito  o armata  in  Grecia  per  difendere , o 
vero  per  offendere  alcuno,  senza  l’autorità  del  popolo 
Romano.  Nè  era  ancora  per  starsi  a casa  ozioso,  quando 
gli  fosse  permesso  il  difendere  gli  umici  de’  Romani: 
e se  <|uclli  più  tosto  si  volessero  riposare,  volentieri 
lo  consentirebbe  e manderebbe  egli  si  fatto  soccorso  in 
Grecia , che  la  città  d’Atcne  si  potrebl>e  agevolmente 
difendere  dalle  forze  del  Re  Filippo.  Il  Re  fu  molto 
ringraziato  dal  Senato,  e la  risposta  fu,  che  il  popolo 
Romano  aveva  in  animo  di  difendere  gli  amici  suoi  ; 
e se  per  questa  guerra  accadesse  bisogno  di  cosa  al- 
cuna, se  gli  farebbe  a sapere,  sapendo  che  tutte  le 
ricchezze  e forze  del  suo  Stato  erauo  certissimi  e fedeli 
sussidii  della  loro  Repubblica.  Furou  poi,  per  delibe- 
razione del  Senato,  donati  cinquemila  assi  a ciascuno 
degli  Oratori.  Mentre  che  i Consoli  attendevano  a far 
le  scelte  de’ soldati,  ed  a -provveder  le  cose  necessarie 
alla  guerra,  la  Città  religiosa  c timida  massimamente 
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odi'  imprese  delle  nuove  guerre , fatte  già  le  suppli- 
casioni  ed  i priegbi  in  ogni  Tempio  agl’iddìi  per  non 
lasciare  indietro  cosa  alcuna  profittevole  che  altra  volta 
falla  si  fosse,  volle  che ’l  Console , • cui  toccava  l’ im- 
presa della  guerra  Macedonica,  facesse  voto  a Giove 
di  nuovi  giuochi  e doni.  Ma  Licinio  Pontefice  Massimo 
fece  sosta  a farne  voto  pubblico,  allegando:  eh’ ci  non 
si  poteva  fiire  di  danari  incerti  e non  determinati,  c 
se  tali  danari  non  si  potessero  adoprarc  alla  guerra, 
incontanente  si  dovesse  rimettere,  nè  si  mescolasse  con 
gli  altri  danari  : la  qual  cosa  se  fatta  non  fosse , non 
si  potrebbe  adempiere  il  voto  secondo  l’ordine  della 
Religione  (1).  Onde  quantunque  la  cosa  per  sè  stessa, 
e l’autore  movesse  il  Senato,  vollero  nondimeno  che  il 
Console  ciò  proponesse  al  collegio  de’ Pontefici,  se 
dirittamente  si  potesse  far  voto  di  danari  non  certi.  I 
quali  risposero  che  si  poteva,  e dichiararono  ancora 
ciò  farsi  più  dirittamente.  Fece  per  tanto  il  Console 
voto , con  le  medesime  parole  ( dettandole  il  Pontefice 

(1)  Osservano  i comentatorì  ebe  in  questo  passo  probsbil- 
inente  è guasta  la  lezione  del  testo:  Negavit  ex  incerta  pe-  • 

cunia  vovere  debere,  ti  ea  pecunia  non  possel  in  bellunt 
usui  ette.  Reponi  slatim  debere , nec  eunt  alia  pecunia  mi- 
teeri.  Quod  nisi  factum  esset , votum  rile  solvi  non  posse 
Nondimeno  alcuni  dlfeiidonn  questa  lezione  dicendo  che  il  si 
in  questo  luogo  ha  forza  di  si  quidem:  nel  qual  caso  po- 
trebbe spiegarsi  : Negò  che  si  dovesse  far  voto  di  danari 
incerti,  giacché  questi  danari  non  potrebbero  più  adoprarti 
alla  guerra,  ma  si  dovrebbero  immantinenti  metter  da 
parte  nè  mescolarsi  con  altri  cc.  E certo  il  concetto  ò questo  : 

Negò  che  si  dovesse  far  voto  di  una  somma  incerta  , giacché 
siccome  i danari  obbligati  a voto  non  potevano  più  adoperarsi 
negli  usi  della  guerra,  cosi  il  far  voto  dì  una  somma  non 
defluita  da  levarsi  dall’erario  s.arcbbe  lo  stesso  che 'non  vo- 
lersi più  valere  dell’  erario  per  sostenere  la  guerra. 
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Massimo  ) che  si  solevano  innanzi  fare  I voti  quinquen- 
nali : se  non  ch’egli  fece  voto  di  fare  i giuochi  e<i  i 
doni  con  tanta  somma  di  danari , quanta  il  Senato  de- 
liberasse allora  che  si  soddisfarebbe  al  voto.  I giuochi 
grandi  tante  volle  innanzi  erano  stati  fatti  per  \oto  d'n- 
iia  somma  determinata  di  danari , e questi  primiera- 
mente di  somma  incerta  ed  indeterminala. 

Essendo  volti  gli  animi  d’  ognuno  alla  guerra  Macedo- 
nica, quando  nulla  manco  si  temeva , nacque  la  fama 
de’romori  della  Gallia:  gl’insubri,  i Cenoniani,  ed  i 
Roj , sollevali  i Salj , e gl’  llveti  ed  altri  popoli  di  Li- 
guria , avevano  occupalo  Piacenza , essendo  lor  Ca- 
pitano Amilcare  Cartaginese,  il  quale  colle  reliquie  del- 
1’  esercito  d’  Asdrubale  s’  era  fermo  in  quei  luoghi , ed 
aveva  saccheggialo  la  città  , e per  la  stizza  in  gran 
|Kirte  abbruciata , sicché  appena  duemila  persone  tra 
le  mine  e l’arsione  s’ erano  salvate.  Passalo  il  Po, 
andarono  a Cremona  per  saccheggiarla , ma  udito  il 
danno  della  città  vicina , i terrazzani  ebbero  tempo  a 
chiudere  le  porle  , e mettere  le  guardie  alle  mura  ; e 
cosi  ad  essere  prima  assediati  che  presi , ed  a poter 
mandare  messaggi  al  pojiolo  Romano.  Lucio  Furio  Piir- 
purione , in  quel  tempo  Pretore  della  provincia  , aven- 
do licenziato  l’ altro  esercito  ( secondo  la  deliberazione 
del  Senato)  fuor  che  cinqiieniila  soldati  de’ collegati 
del  nome  Latino,  s’ era  fermo  con  quelle  genti  nel 
paese  vicino  della  provincia  intorno  ad  Arimino.  Co- 
stui allora  scrisse  al  Senato , in  che  travagli  si  trovasse 
il  paese,  dicendo:  delle  due  colonie  Romane  ches’e- 
rano  salvate  da  quella  gran  tempesta  della  guerra  Car- 
taginese , 1’  una  al  presente  essere  stata  presa  e rubata, 
e l’altra  trovarsi  con  1’  assedio  intorno:  e che  nel  suo 
esercito  non  era  da  far  foudameuto  di  poter  dare  soc- 
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corso  tanto  che  bastasse  alle  due  alìlitte  colonie:  se 
già  egli  non  volesse  dare  in  preda  e far  tagliare  a pezzi 
cinquemila  soldati  del  nome  Latino  a quarantamila  Galli 
che  tanti  si  trornvano  in  arme,  e con  tanta  sua  ruiiia 
far  crescere  1’  animo  a’  nemici , insaperbiti  già  per  la 
ruina  d’  una  colonia  Romana.  Recitate  che  furono  le 
lettere,  fu  deliberato;  che  Caio  Aurelio  Console,  il 
quale  aveva  al  suo  esercito  determinato  il  giorno  del 
rappresentarsi  in  Toscana , comandasse , che  nel  me- 
desimo dì  si  trovasse  a Rimino^  ed  egli,  se  con  como- 
do della  Repubblica  far  lo  potesse,  andasse  a spegnere 
cotali  tumulti  : o veramente  scrivesse  a Lucio  Furio 
Pretore,  che  giunte  che  gli  fossero  le  legioni  di  To- 
scana , e mandato  eh*  egli  avesse , in  vece  di  quelle , 
cinquemila  soldati  dei  collegati,  i quali  intanto  guar- 
dassero la  Toscana , andasse  in  persona  a far  levar 
l'assedio  da  Cremona.  Deliberarono  oltra  questo,  che 
si  mandassero  Ambasciadori  in  Africa,  ed  i medesimi 
a Cartagine  , a far  loro  intendere  come  nn  loro  Cit- 
tadino Amilcare , lasciato  in  Gallia  ( non  sapevano  già 
se  prima  dell'  esercito  d'  Asdrubale,  o poscia  di  quello 
di  Magone  ) faceva  guerra  a'  Romani  contra  1 capitoli 
dell’  accordo  ^ e che  aveva  sollevato  gli  eserciti  de'  Galli 
e dei  Liguri,  e perciò,  se  lor  piacesse  di  conservare 
la  pace,  che  lo  richiamassero  a casa,  e lo  dessero 
in  poter  del  popolo  ' Romano  j ed  appresso  dicessero , 
che  i soldati  fuggitivi  ^ ribelli  non  erano  stati  intera- 
mente venduti  : e che  si  diceva  , che  nna  gran  parte 
d’  essi  pubblicamente  conversavano  in  Cartagine,  i 
quali  si  dovevano  cercare  con  diligenza , e prendere , 
e secondo  le  convenzioni  dargli  a'  Romani.  Queste  fu- 
rono le  commissioni  date  per  Cartagine.  Fu  loro  ol- 
tra ciò  commesso , che  si  rallegrassero  con  Massiuissa, 
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cb«  non  solamente  aresse  ricuperato  il  regno  paterno,’ 
ma  1*  avesse  molto  ampliato  con  1’  acq^ùsto  della  mi- 
glior parte  del  reame  di  Siface.  Fa  ancora  imposto 
loro , che  gli  dicessero , come  •'  era  presa  la  guerra 
centra  il  re  Filippo,  perch' egli  aveva  dato  aiuto  a'Car-' 
taginesi , e facendo  ingiurie  agli  amici  del  popolo  Ro- 
mano r aveva  costretto  a mandar  navilii  ed  eserciti  in 
Grecia , in  quel  tempo  che  l’ Italia  era  grandemente 
oppressa  dalla  guerra  : e così  facendo  loro  dividere  gli 
eserciti  in  diversi  luoghi , era  stato  la  principal  cagione 
di  non  lasciar  più  tosto  i Romani  passare  in  Africa  : 
e che  lo  richiedessero  d'aiuto  di  cavalli  di  Numidia 
per  quella  guerra.  Furono  dati  agli  Oratori  magnifici 
e ricchi  doni  da  portare  al  Re,  cioè  vasi  d’oro  ed’ar- 
gcnto,  una  toga  di  porpora,  una  tunica  ricamata  a 
palme , con  una  bacchetta  ovvero  scettro  reale  d’ avorio, 
ed  una  toga  pretesta,  con  una  sedia  curale.  Ed  ap- 
presso fu  loro  imposto:  che  avendo  egli  bisogno  di 
cosa  alcuna , per  fermezza  o accrescimento  del  suo 
Stato,  gli  promettessero,  che  per  li  suoi  meriti  il  po- 
polo Romano  opererebbe  con  ogni  sua  forza  tutto.  Ven- 
nero ancora  in  quei  dì  al  Senato  gli  Oratori  di  Ver- 
mina  figliuolo  di  Siface,  scusando  1*  errore  e la  gio- 
vanezza di  lui,  e volgendo  ogni  colpa  nell’astuzia  a 
fraude  de’  Cartaginesi , e dicendo  : che  anco  Massinissa 
era  di  nemico  divenuto  amico  de’  Romani , e Vermina 
ancora  egli  si  sforzerebbe  di  ngn  esser  vinto  nè  da 
Massinissa  nè  da  alcun  altro  in  alcuna  maniera  d’  of- 
lizii  verso  il  popolo  Romano;  e domandava  d’ esser 
nominato  dal  Senato  Re , compagno  ed  amico  del  po- 
polo Romano.  Fu  risposto  agli  Ambasciadori , che  Si- 
fucc  suo  padre,  d’  amico  e compagno,  s’  era  fatto  su- 
bitameule  senza  cagione  nemico  del  popolo  Romauo, 
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ed  egli  ancora  infestando  i Romani  avera  dato  tristo 
saggio  della  sua  giovinezza  : e perciò  gli  conveniva  pri» 
ma  chieder  la  pace  al  popolo  Romano,  che  d'  esser 
chiamato  e cosbpagno  ed  amico  : conciò  fosse  cosa  che 
quello  era  consueto  di  concedere  sì  fatto  nome  e ti- 
tolo a'  Re  per  qualche  merito  di  benefizii  da  essi  ri- 
cevuti ; e che  i Legati  romani  sarebbero  in  Africa , al 
quali  il  Senato  ordinerebbe , eh'  essi  dessero  a Vermina 
i capitoli  della  pace , secondo  la  libera  commissione 
che  avessero  dal  popolo;  e se  il  Re  volesse  poi,  che 
in  essi  s’ aggiugnesse  , togliesse ^o  mutasse  cosa  alcuna, 
di  nuovo  ricorresse  a domandarlo  al  Senato. 

Con  tali  commissioni  furono  mandati  Oratori  in  A- 
firica  Caio  Terenzio  Vairone , Spurio  Lucrezio  e Gneo 
Ottavio , ed  a ciascuno  d’ essi  fu  data  una  quinquere- 
me.  Poscia  si  lessero  lettere  in  Senato  di  Quinto  Mi- 
nnzio  Pretore  nelle  terre  de'  Bmzii , che  scriveva , co- 
me a Ijocri  di  notte  era  stata  nascosamente  rubata  la 
pecunia  sagra  dal  tempio  di  Proserpina  ; nè  apparire 
alcun  segno  o vestigio  da  far  congettura  di  chi  ciò 
fallo  aver  potesse.  Il  Senato  fu  di  questo  molto  do- 
lente , dispiacendogli , che  le  genti  non  si  rimanessero 
da’  sacrilegii  ; e che  Pleminio  così  chiaro  e fresco  esem- 
pio, tanto  della  colpa  grave,  quanto  della  pena,  non 
spaventasse  punto  gli  uomini.  Onde  fu  commesso  a 
Caio  Aurelio  Console , che  scrìvesse  al  Pretore  in  Ca- 
labria, che  piaceva  al  Senato,  che  de’ tesori  involati 
se  ne  facesse  1’  esamina , e se  ne  cercasse  in  quella 
maniera  che  Ire  anni  innanzi  aveva  tenuto  il  Pretore 
Marco  Pomponio,  e la  pecunia  ritrovata  si  riponesse 
nel  luogo  suo , ed  a quella  che  si  trovasse  manco  , sì 
supplisse  a compimento:  e che  parendogli,  si  facessero 
sagriiìzii  purgatori!,  come  già  innanzi  avevano  giudicato 
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i Pontefici  un’altra  fiata  per  ammenda  della  violazione 
di  quel  Tempio.  Avvennero  anche  in  quei  lein))i  molti 
pi'odigii  , riferiti  di  più  luoghi.  Dicevano  che  nel  paese 
de’  Lucatii  era  arso  il  Cielo.  A Prive:  t.i , essendo  il 
tempo  sereno,  s’era  tcdulo  il  Sole  rosso  tallo  un  dì 
intero.  Nella  citta  di  Lanuvio,  nel  Tempio  di  Giunone 
Sospita,  di  notte  essere  stato  Un  gran  i-oniore.  E si- 
niìlniente  si  diceva , che  molti  parti  ahbominevoli  erano 
nati  in  più  luoghi.  Nelle  terre  de’ Sabini  era  nato  un 
fanciullo  dubbio  s’ei  fosse  o maschio  o femmina  , ed  un 
altro  simigliante  ne  fu  trovato  d’  incerto  sesso,  già  di 
sedici  anni.  A Frusinone  nacque  un  agnello  col  capo 
di  porco.  A Sinnessa  un  porco  col  capo  umano.  Tra’Lu- 
cani  in  un  campo  pubblico  un  cavallo  con  cinque  piedi. 
Le  quali  cose  parevano  Laide  ed  nbbominevoli , e pec- 
cati della  natura  errante  in  altre  strane  specie  d’ani- 
mali. Ma  sopra  tutto  furono  in  ahhominazione  (|iic’mez> 
zo  maschi,  e furono  incontanente  mand.ali  a gettare 
in  mare;  come  ultimamente  era  stalo  portato  un  al- 
tro simigliante  mostruoso  parlo  al  tempo  di  Caio  Clau- 
dio e di  Marco  Livio  Consoli.  Nondimeno  fu  commesso 
a’ dieci , che  sopra  tale  portento  vedessero  i libri,  e 
quelli  comandarono , che  si  facessero  i medesimi  sa- 
grifizii  che  ultimamente  per  un  altro  sì  fatto  prodigio 
s’ erano  fatti.  Ed  oltra  questo  fecero  cantare  per  la 
città  un  certo  inno  e canto  da  tre  cori  di  nove  ver- 
gini per  ciascuno,  e portare  un  dono  a Giunone  la 
Regina.  Le  quali  tutte  cose  fece  fare  il  Console  Caio 
Aurejio,  secondo  la  risposta  de’ detti  dieci.  I versi  i 
quali  sì  cantarono  allora  compose  Publio  Licinio  Tre- 
giila , come  già  a tempo  degli  antenati  aveva  compo- 
sto Livio. 

Essendo  stato  soddisfatto  ad  ogni  debito  di  Religione, 
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pcrciorchè  nnro  a Locri  era  sialo  rllrorato  il  sacrile- 
gio (la  Quinto  Minuzio  , e de’  beni  dei  colpevoli  s’era 
tratta  e rimessa  interamente  la  pecunia  ne’  sagri  tesori, 
volendo  i Conholi  andare  alle  loro  province,  molti  cit- 
tadini privali , a’  quali  la  Repubblica  era  debitrice  in 
dello  anno  della  terza  paga  de’  danari  prestati  nel  Con- 
solato di  Marco  Valerio  e di  Marco  Claudio,  andarono 
al  Senato:  perchè  i Consoli  avevano  risposto  non  avere 
al  presente  onde  pagarli  ; conciò  fosse  che  la  Camera 
del  Comune  appena  fosse  bastevole  alle  spese  della 
nuova  guerra  , che  aveva  bisogno  di  grosso  esercito  ed 
armata.  Non  volle  il  Senato  , che  costoro  si  potessero 
rammaricare,  considerando,  che  se  i danari'  prestati 
per  la  guerra  Cartaginese , avessero  a servire  per  or- 
dine della  Repubblica  anco  alla  guerra  di  Macedonia 
(nascendo  una  guerra  dall’altra),  che  altro  sarebbe 
elle  averli  come  confiscati  e messi  in  comune , per  tal 
benefizio  ricevalo , come  per  qualche  condannagione 
che  avessero  per  loro  colpa  meritato  ? Domandando 
per  tanto  i privati  quel  eh’  era  onesto  t nè  avendo  la 
Repubblica  il  modo  a pagare  il  debito,  presero  un  par- 
tito di  mezzo,  ch’era  tra  l’onesto  e l’utile,  e ciò  fu: 
che  dicendo  gran  parte  di  loro , che  il  Comune  aveva 
molli  terreni  da  vendere,  ed  eglino  avendo  bisogno 
di  comperare  possessioni  , che  fosse  data  loro  facoltà 
di  pigliare  delle  terre  pubbliche , che  fossero  Ira  le 
cinquanta  miglia.  I Consoli  dissero,  che  le  stimerebbero 
e che  per  ciascun  jiigero  tasserebbero  che  si  pagasse 
ogni  anno  di  censo  un  asse , per  testimonianza  e seguo 
che  quelle  fossero  terre  del  Comune  ; acciocché,  quan- 
do il  popolo  potesse  pagare  , chi  volesse  più  tosto  a- 
vcre  i suoi  danari  che  le  terre  , le  potessero  rendere 
al  Comune.  I Cittadini  privali  accettarono  lietamente 
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la  condizione,  c questo  terreno  fu  chiamato  Trienzio, 
e Tabulio,  perciocché  era  stato  consegnato  dal  Comune 
per  la  terza  parte  del  suo  debito.  Fatte  queste  cose 
Publio  Sulpizio  dopo  i roti  fatti  in  Campidoglio , col 
paludamento  c co’ littori  uscì  di  Roma,  e venne  a Brun- 
dusio^  ed  avendo  distribuito  nelle  legioni  i vecchi  sol- 
dati volontari  dell’esercito  tornato  d’  Africa,  e scelto 
le  navi  dell’  armata  del  Console  Cornelio , il  dì  se- 
guente , dal  dì  ch’egli  fece  vela  da  Briiudusio , giunse 
in  Macedonia.  Quivi  gli  furono  subito  innanzi  gli  O- 
ratorì  degli  Ateniesi  a pregarlo , che  li  liberasse  dal- 
r assedio.  Onde  incontanente  fu  mandato  in  Atene 
Caio  Claudio  Centimalo  con  venti  galee  , ed  altri  sol- 
dati , perciocché  il  Re  non  assediava  egli  Atene , ma 
in  quel  tempo  combatteva  aspramente  Abido , avendo 
già  fatto  priiova  delle  sue  forze  per  acqua  con  l’ar- 
mata de’Roiliani  e del  re  Attalo,  ma  con  l’nna  e con 
l’ altra  poco  felicemente.  Ma  oltra  la  sua  naturai  fero- 
• cita  gli  dava  animo  la  confederazione  (atta  di  nuovo 
con  Antioco  re  delia  Siria , e le  ricchezze  e Stato,  che 
già  dell’  l!Ìgitto  s’ avevano  diviso  , al  quale , udita  la 
morte  del  re  Tolomeo,  amendue  aspiravano.  Ma  gli 
Ateniesi  s’avevano  tirato  addosso  la  guerra  di  Filippo 
per  cosa,  che  già  non  meritava  il -pregio:  mentre  die 
della  loro  antica  felicità  e grandezza  non  si  riserbava- 
no altro  che  l’animosità.  Due  giovani  d’ Acarnania, il 
giorno  della  festa  degli  inizii  o consagrazione  di  Cere- 
i-c  , non  iniziati  o consagrati,  non  sapendo  I’  usanza, 
nè  l’ordine  di  quella  Religione,  con  l’altra  turba  erano 
entrati  nel  Tempio.  Il  parlare  gli  .sco|ierse  agevolmente , 
domandando  essi  d’ alcune  cose  non  convenevoli  a- 
gl’  iniziati.  Ond’  essi  furono  menali  a’  sacerdoti  mag- 
giori del  Tempio , ed  avvenga  clic  fosse  cosa  certa,  que- 
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gli  essere  entrati  nel  Tempio  per  errore,  nondimeno 
furono  uccisi,  come  s'ayessero  commessa  ana  scellera- 
tezza incredibile.  Questo  fatto  sì  crudele  e nemichcvole 
rapportarono  gli  Acarnani  al  re  Filippo  , ed  impetra- 
rono da  lui , che  con  I’  aiuto  delle  sue  genti  potessero 
far  guerra  agli  Ateniesi.  Questo  esercito  da  prima  a- 
Tendo  saccheggiato  e guasto  con  ferro  e con  fuoco  il 
Contado  d’ Atene,  si  ritornò  in  Acarnania  con  ogni  ra- 
gione di  preda.  E questo  fu  il  primo  accendimento  de- 
gli animi.  Di  poi  si  venne  a manifesta  guerra,  prote- 
standosi scambievolmente  per  pubblici  decreti  delP  una 
e dell’altra  città.  Perciocché  il  re  Attalo  ed  i Rodiani, 
avendo  perseguitato  Filippo , quando  si  ritirava  in  Ma- 
cedonia , ed  essendo  venuti  in  Egina , passò  nel  Pireo 
per  rinnovare  e confermare  la  lega  con  gli  Ateniesi. 
La  città  tutta  gli  venne  incontra , con  le  mogli  e co’  fi- 
glinoli , ed  i sacerdoti  co’  loro  paramenti , e non  che 
altro , quasi  gl’  Iddìi  stessi  lo  riceverono , quando  egli 
entrò  dentro.  Ed  il  popolo  incontanente  fu  chiamato 
a parlamento  , acciocché  il  Re  dicesse  in  pubblico  quel 
eh’  egli  volesse.  Poscia  fu  giudicato  il  meglio  ( come 
cosa  di  più  riputazione  ) eh’  egli  desse  più  tosto  in  i- 
scrilto  quel  eh’  egli  domandava , acciocché  parlando  in 
pubblico , e raccontando  in  persona  i suoi  benefizii 
verso  la  città  , non  s’  avesse  a vergognare  ovvero  ar- 
rossire per  le  sfacciate  acclamazioni , ed  assentazioói 
della  moltitudine,  che  adulando  aggravasse  la  sua  ver- 
gogna. Negli  scritti  adunque  mandati  da  lui  e nel  par- 
lamento recitati , si  conteneva  primieramente  la  narra- 
zione de’benifizii  suoi  verso  la  città  amica,  di  poi 
dalle  cose  fatta  da  lui  contra  Filippo  , a nella  ultima 
parte  1’  esortazione  a fare  l’ impresa  della  guerra  ^ men- 
tre eh’  essi  avevano  il  suo  favore  e de’  Rodiani , e l’a- 
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iiito  de’  Romani  ; perchè  standosi  allora  , in  vano  poi 
un’  altra  volta  cerchm.-bbero  la  perduta  occasione.  Fu- 
rono poi  uditi  gli  Amhasciadori  de’  Rodiani,  de’  tpiali 
era  fresco  il  benefizio  : perchè  avevano  rimandato  loro 
quattro  galee  che  i Macedoni  avevano  prese  nel  porto 
di  Atene,  ed  essi  Rodiani  l’avevano  acquistate.  Fu  a- 
dunque  con  sommo  consentimento  di  lutti  deliberala 
l’impresa  contea  Filippo:  e prima  ad  Alialo  furono 
fatti  onori  fuor  di  misura  , di  poi  a’  Rodiani.  Allora 
fu  fatta  menzione  la  prima  fiata  della  Tribù  la  quale 
chiamano  Attalidc , d’  aggiugnerla  all’  altre  dieci  anti- 
che Tribù  , ed  al  popolo  di  Rodi  fu  per  suo  onore 
donata  una  corona  d’oro,  ed  i Rodiani  falli  cittadini 
d’  Atene , come  avevano  prima  fallo  i Rodiani  gli  .A- 
teniesi.  Dopo  questo  il  re  Alialo  si  ritornò  all’  armata 
in  Egina.  I Rodiani  ancora  da  bigina  navigando  per 
r isole  del  mare  Egeo  sì  tornarono  a Rodi , avendole 
tulle  ricevute  in  lega  , fuor  che  Andro,  Paro  e Sciro, 
le  quali  erano  guardate  da’  Macedoni.  I messaggi  man- 
dali da  Alialo  in  Elolia , ed  i Legati  quindi  da  lui  a- 
spettati,  lo  fecero  soggiornare  alquanto  in  Egina  indarno, 
nè  potè  muovere  gli  Eloli  alla  guerra , contentandosi 
essi  della  pace  (chente  ella  si  fosse)  falla  con  Filippo; 
ed  egli  ed  i Rodiani,  i quali  , se  avessero  già  scgiiilalo 
di  slrignere  Filippo  , avrebbero  potuto  per  sè  medesimi 
conseguire  un  egregio  titolo  della  Grecia  da  lor  libe- 
rala , mentre  che  patirono  eh’  esso  di  nuovo  passasse 

10  Ellesponto,  ed  occupando  i luoghi  opportuni  della 
Grecia,  raccogliesse  le  forze,  nutrirono  la  guerra,  c 
concederono  a’  Romani  la  gloria  d’  averla  e falla  e fi- 
nita. Filippo  mostrò  d’ aver  maggiore  animo  e più  regale, 

11  quale  non  avendo  potuto  far  resistenza  al  re  Alialo 
cd  a’  Rodiani  suoi  nemici , non  spaventalo  dalla  gucr- 
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ra  de' Romani , che  di  nnovo  gli  coprastara,  arendo 
iiiuiiJato  un  certo  Filocle  de’ suoi  capitani,  con  due- 
mila pedoni  e dugcnto  cavalli  a prendere  il  contado 
d’ Atene,  data  l’  armata  ad  Eraclide,  acciocché  andasse 
a iMarooea,  egli  in  persona  con  duemila  fonti  e dngento 
cavalli  andò  per  terra  alla  medesima  volta,  ed  al  pri- 
mo assalto  acquistò  iMaronea  : di  poi  con  gran  fatica 
combattendo  , finalmente  per  tradimento  di  Ganimede 
Prefetto  di  Tolomeo  prese  la  città  di  Erio , e poscia 
occupò  altre  castella  , Cipsela,  Dorisco  , e Ninfeo,  e, quin- 
di 'passando  più  oltre  al  Chersoneso  , s’  insignorì  di  E- 
leunta  e d’Alopeconneso,  dandosi  essi  medesimi  di  buo- 
na voglia.  Gallipoli  parimente  e blandito  s' arrenderono 
e certi  altri  castelli  di  poco  nome.  Gli  Abideni , non 
volendo  non  che  altro  , ricevere  i suoi  Legali,  chiusero 
le  porte  al  Re.  Questa  oppugnazione  tenne  lunga- 
mente Filippo  impacciato,  e si  p'otevano  liberare  dal- 
l'assedio, se  Aitalo  ed  i Rodiani  non  fossero  stati 
tanto  a bada.  Aitalo  mandò  solamente  in  lor  soccorso 
trecento  soldati.  I Rodiani  una  quadrireme  dell'  armata 
loro  che  stava  all'  isola  di  Tcnedo  ; di  poi  quando  essi 
erano  cpndotti  a termine  che  appena  potevano  più  so- 
stenere quell’assedio,  essendovi  passato  Aitalo,  mostrò 
solamente  loro  d’ appresso  qualche  speranza  d'aiuto, 
senza  poi  altramente  soccorrere' gli  amici,  per' mareo 
per  terra.  Gli  Abideni , avendo  ben  fornite  le  mura 
d’  artiglierie , da  principio  non  solamente  tenevano  di- 
scosto i nemici , ma  infestavano  ancora  le  navi  ; poi 
essendo  abbattuta  una  parte  delle  mura , ed  essendo 
già  giunti  i nemici  con  le  mine  insino  al  muro  di -den- 
tro , che  in  fretta  dopo  la  ruina  dd  primo  era  stato 
fatto , mandarono  Oratori  al  Re  a trattar  le  condizioni 
per  darsi.  Cercavano  per  tanto  di  pattuire  che  la  qua-» 
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. (IriremQ  de’  Rodiaoi  con  le  sue  ciurme  e soldati , e gli 
aiuti  d’  Attalo  se  n’  andassero  salvi , ed  i terrazzani 
avessero  tutti  a partirsi  dalla  città  con  una  veste  sola 
per  ciascuno.  A’  quali  non  dando  Filippo  alcuna  buo- 
na risposta , se  non  rendendosi  interamente  a discre- 
zione , s’ accesero  per  tale  ambasciata  di  tanto  sdegno 
e disperazione  insieme  ) ebe  non  altramente  che  i Sa- 
guntini , convertendosi  in  rabbia , fecero  rincbiudere 
tutte  le  matrone  nobili  nel  Tempio  di  Diana,  ed  i 
fanciulli  liberi , le  vergini  e fanciullini  con  le  loro  ba- 
lie dentro  al  Ginnasio , 1’  oro  e 1’  argento  fecero  por- 
tare in  piazza,  c tutt’i  vestimenti  preziosi-  caricarono 
sopra  la  nave  Rodiana , ed  nn’  altra  Cizicena , le  qualj 
erano  in  porto , e cos»  fecero  venire  i sacerdoti  e gli 
animali  da  sagriGzio,  c nel  mezzo  posero  gli  altari,  e 
■ quivi-  furono  deputali  alcuni  i quali  , come  vedessero 
nccis»  e disfatta  la  Schiera  di  coloro  che  combattevano 
per  difenderò  1’  apertura  delle  mnra  abbattute , incon- 
tanente uccidessero  tutte  le  lor  mogli.,  e figliuoli , l’oro 
1’  argento  e le  vesti  che  fossero  su  le  navi  gettassero 
in  mare  , e mettessero  fupco  negli  edifizii  pubblici  e 
privati , in  più  luoghi  ebe  potevano  : e di  così  avere 
a fare  furono  stretti  ed  obbligati  per  religioso  giura- 
mento, dettandolo  loro  innanzi  i Sacerdoti,  confer- 
mandolo con  orribili  maledizioni.  Allora  quei  ch’erano 
d’ età  di  portare  arme  giurarono , che  nessuno  di  loro 
lascerebbe  la  battaglia,  se  non  vincitore.  Costoro  ri- 
cordandosi delle  promesse  fatte  agli  Iddìi , combatte- 
- rono  con  tanta  pertinacia , che  dovendo  la  notte  sola- 
mente finir  la  battaglia,  il  Re  fu  il  primo  che  per  lo 
spavento  della  rabbia  loro  lasciò  il  combattere.  Quei 
Capi , a’ quali  era  stata  commessa  la  più  crudele,  e 
spietata  parte  del  male , vedendo  pochi  de’  comballi- 
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tori  essere  rimasi  vivi,  e quelli  aiUitti  per  le  ierite  e 
per  la  stracchezza  ^ sul  far  del  dì  mandarono  i Sacer- 
doti còn  r infule  sagre  ornati  a dar  la  città  al  Re.  Aranti 
che  Abido  si  desse,  degli  Ambasciadorì  romani  man- 
dati in  Alessandria,  Marco  Emilio  il  più  gioranedi  tutti, 
di  consentimeuto  degli  altri  due,  udito  P assedio  degli 
Abideni,  renne  a Filippo,  col  quale  essendosi  ramma- 
ricato che  fosse  stata  fatta  guerra  al  re  Attalo  ed  ai 
Rodiani , e massimamente  che  allora  combattesse  Abido, 
ed  arendo  risposto  il  Re,  che  era  stato  manomesso 
prima  egli  dal  re  Attalo  e da'  Rodiani,  rispose  allora  il 
Legato:  E gli  Abideni  anche  ti  hanno  prima  mosso 
guerra?  il  re,  che  non  era  er rezzo  a udire  dirsi  il  rero 
in  faccia,  gli  parre  quel  parlare  più  ardito  e fiero, 
che  non  era  conreuerole  in  presenza  d’ un  Re,  e ri- 
spose: L’  età  tua  e la  bellezza,  ^ sopra  tutto  il  no- 
me Romano , tr  fa  baldanzoso.  Ma  io  principalmente 
rorrei , rìcordandori  della  nostra  confederazione , mi 
manteneste  la  pace  : tultaria  se  mi  offenderete  con  la 
guerra  , anche  io  son  d'animo  di  farvi  sentire ,'  che  il 
regno  ed  il  nome  de'  Macedoni  non  è di  manco  nome 
in  guerra  , che  si  sia  quello  de'  Romani.  Licenziato  in 
cotal  guisa  il  Legato,  Filippo  prese  tutto  l'oro  e l'ar- 
gento e l’ altre  cose,  state  insieme  ragunate,  ma  non 
guadagnò  alcuna  preda  degli  uomini  : perchè  così  gran- 
de fu  la  rabbia  che  prese  la  moltitudine,  che  parendo 
loro  aver  tradito  quei  che  combattendo  erano  morti , 
rimproverando  l’uno  all'altro  il  rotto  giuramento,  e 
massimamente  a'  sacerdoti , i quali  avessero  ora  dato 
vivi  a’  nemici  coloro , che  prima  avevano  col  voto 
obl)ligali  alla  morte,  subitamente  corsero  ad  uccidere 
le  mogli  cd  i figliuoli,  c poscia  con  diverse  maniere 
di  morte  sé  medesimi  parimente  ammazzavano.  Ondo 
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riniaoendo  il  Re  stupefatto  di  cotanto  furore,  rileiiue 
lo  empito  dei  soldati,  dicendo  che  dava  agli  Abidcni 
tre  di  di  tempo  a morire.  Nel  quale  spazio  essi  usa- 
rono contra  di  sè  medesimi  quasi  maggiori  esenipii  di 
crudeltà,  che  non  avrebbero  fatto  i loro  nemici  vinci- 
tori: tanto  che  ninno  ne  venne  vivo  in  potere  de’àia- 
cedoni,  se  non  chi,  o da’ legami,  o da  qualche  altra 
necessità  non  fu  lasciato  darsi  la  morte.  Filippo,  la- 
ciata  guardata  la  Terra  di  Abido,  si  tornò  nel  suo  re- 
gno. Avendo  la  ruina  degli  Abideni  dato  animo  a Fi- 
lippo a far  guerra  a’  Romani,  come  già  fece  ad  An- 
nibale la  distrazione  di  Sagunto,  gli  sopraggiunsero  li 
messaggi,  che  già  il  Console  era  arrivato  in  Epiro,  ed 
aveva  menato  a vernare  in  Appolonia  le  genti  di  terra 
e le  navi  a Corcira. 

CAPITOL‘0  III 

//  Proconsole  Lucio  Cornelio  Lenlido  ottiene  P Ova- 
zione — Il  Pretore  Lucio  Furio  rompe  i Galli 
Insubri  — Morte  di  Amilcare  — Caio  Claudio 
occupa  Calcide  — Filippo  devasta  il  contado  di 
Atene  — Astuta  proposta  di  Filippo  nel  Concilio 
degli  Achei. 

Intanto  da’  Cartaginesi  fu  dato  risposta  agli  Ora- 
tori, i quali  erano  stati  mandati  in  Africa  a querelarsi 
de’  fatti  di  Amilcare  Capitano  delle  genti  de’  Galli  : 
dicendo  che  più  altro  non  gli  potevano  fare,  che  dar- 
gli bando  di  ribelle  e confiscargli  i beni  : ed  appresso, 
che  avevano  rendalo  a’  Romani  luti’  i ribelli  e fuggi- 
tivi che  ricercaudo  cou  diligenza  avevano  otulo  Iro- 
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varr^  « di  latte  queste  cose  manderebbero  Ambascia- 
«lori  a Roma  a loddisfare  al  Senato.  Mandarono  per 
tallio  a Roma  dugentomila  modii  di  grano  e dugenlo* 
mila  alP  esercito  di  Macedonia.  Andarono  poi  gli  Ora- 
tori in  Numidia^  e presentandogli  i doni,  fecero  P am- 
basciata a Massinissa,  ed  adceltarono  dngento  cavalieri 
Numidi  che  diede  loro  e procurò  ei  medesimo , che 
fossero  imbarcati  su  le  navi , e mandò  con  essi  in 
Macedonia  duemila  modii  di  grano  ed  altri  tanti 
di  orzo.  La  terza  commissione  avevano  i Legati  a 
Vermina.  Costui  venne  loro  incontra  insino  ai  confini 
del  reame,  e fu  contento  che  essi  medesimi  gli  des- 
sero le  condizioni  della  pace,  quali  a loro  piacessero, 
dicendo  che  ogni  pace  gli  sarebbe  buona  e giusta  col 
popolo  Romano.  Così  gli  furono  dati  i patti  delia  pace: 
comandatogli  che  mandasse  per  farli  confermare  i suoi 
Ambasciadori  a Roma.  Nel  medesimo  tempo  tornòr  di 
Spagna  il  Proconsole  Lucio  Cornelio  Lentulo.  11  quale 
avendo  esposto  in  Senato  le  cose,  da  lui  in  molti  anni 
lH>ne  ad  avventurosamente  fatte,  e domandato  che  gli 
fosse  lecito  entrare  in  .Roma  trionfando,  il  Senato  giu- 
dicava le  cose  fatte  veramente  esser  degne  di  trionfo j 
ma  diceva,  che  fra  gli  antichi  non  si  aveva  simile  esem- 
pio, che  chi  avesse  guerreggiato,  non  essendo  Ditta- 
tore, Console  o Pretore  dovesse  trionfare;  e ch’egli 
come  Luogotenente  del  Console  era  andato  al  gover- 
no di  quella  provincia,  non  Console  o Pretore:  ma 
consenlivasi  bene  questo,  che  Ovante  entrasse  nella 
cilt.v.  Opponendosi  nondimeno  Tito  Sempronio  Lungo 
Tribuno  delia  plebe,  anche  ciò  gli  era  vietato,  dicen- 
do nè  questo  essere  secondo  il  costume  antico,  o al- 
tro esempio;  insino  a tanto,  che  vinto  dal  con.venli- 
menlo  de’  Padri , il  tribuno  si  tolse  dall’  iinpresu,  C 
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per  decreto  del  Senato,  Lentulo  entrò  orando  io  Ro- 
ma , e portò  seco  della  preda  quarantaquattromila  lib- 
bre d' allento,  e d'oro  duemila  e qàattrocentocinquanta. 
Della  preda  divise  al  soldati  centoventi  assi  per  cia- 
scuno. L’  esercito  del  Console  era  già  stato  condotto 
da  Arezzo  ad  Arimino,  e cinquemila  de’  compagni  del 
nome  Latino  erano  di  Gallia  passali  in  Toscane.  On- 
de Lucio  Furio,  partito'  d' Arimino  a gran  giornate, 
n'  andò  alla  volta  de’  Galli,  che  assediavano  Cremona, 
cd  accampossi  lontano  ai  nemici  millecinquecento  passi  j 
ed  avrebbe  avuto  buona  Occasione  di  far  fatti  d’arme 
se  incontanente  cb'ei  giunse  fosse  andato  a combat- 
tere i loro  alloggiamenti  ^ perciocché  sbaragliali  anda- 
vano vagando  per  la  campagna,  senza  aver  lasciato 
alle  poste  alla  .guardia  gente  abbastanza.  Ala  ei  dubitò 
della  stracchezza  dei  soldati,  aveudoli  fatto  camminare 
con  molta  fretta.  I Galli  richiamati  dalle  grida  dei 
compagni,  lasciata  la  preda  che  avevano  tra  mano,  si 
tornarono  al  campo,  ed  il  dì  seguente  uscirono  fuori 
in  ordinanza.  Nè  fecer^  i Roaa^ni  punto  di  sosta  al 
combattere  ; ma  appena  ebbero  spazio  a poter  fare  le 
sdiiere,  con  tanta  velocità  correndo  vennero  i nemici 
alla  battaglia.  L’ ala  destra  ( perche  1’  esercito  de’  col- 
legati era  diviso  in. diverse  ale)  era  posta  nella  pri- 
ma fronte,  due  legioni  romane  nel  retroguardo,  Mar- 
co Furio  era  con  1’  ala  a banda  destra,  Marco  Gecilìo 
con  le  legioni , e co’  cavalli  Lucio  Valerio  Fiacco , i 
quali  erano  Legati.  11  Pretore  aveva  seco  due  Legati, 
Gneo  Leltorio  e Publio  Tetinio,  per  poter  con  essi  an- 
dare attorno,  e provvedere  ad  ogni  subito  movimento 
de’ nemici.  1 Galli  da  principio,  avendo  stretta  tutta 
la  mollitudiue  insieme  in  un  luogo  solo,  credettero  da 
prima  poter  opprimere  c disfare  tutta  l’ ala  destra,  la 
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quale  era  nella  testa , ma  ciò  non  riuscendo,  si  sFor- 
xarono  da  amendue  le  bande  intorniare  ed  abbracciare 
la  schiera  de'  nemici , il  che  parerà  essere  cosa  facile  a 
tanta  moltitudine  contra  pochi.  La  qual  cosa  come  il 
Pretore  vide,  per  allargare  egli  ancora  la  schiera  de’  ne- 
mici mise  dalla  destra  e dalla  sinistra  di  delta  ala  e co- 
lonnello che  nella  fronte  combatteva,  amendue  le  legio- 
ni che  erano  state  nei  rctroguardo,  e lece  un. voto  di 
lare  un  Tempio  a Giove,  s’ei  rompeva  quel  dì  li 
nemici:  e poi  comandò  a Lucio  Valerio  che  dall’ una 
parte  mandasse  contro  i nemici  i cavalli  delle  due  le- 
gioni, e dall’altra  tutta  la  cavalleria  dei  collegati^ 
e che  non  lasciasse  intorniare  la  schiera  dei  nemici. 
Ed  egli  a un  tratto,  come  vide  la  schiera  dei  Galli 
essere  assottigliala  nei  mezzo,  per  essere  ritirati  nei 
corni,  comandò  ai  soldati , che  stretti  insieme  ur- 
tassero innanzi  e rompessero  gli  ordini  de’  nemici.  Così 
essendo  i Galli  urlali  dalie  bande  dalla  romana  ca- 
valleria, e nel  mezzo  essendo  sospinti  da’|>edoni,  ed 
in  ogni  parte  con  grande  uccisione  abbattoti,  voltaro- 
no le  .spalle,  e correndo  a tutta  briglia,  si  fuggirono  den- 
tro agli  steccati^  e seguitandoli  la  cavalleria,  e poco 
poi  arrivando  le  legioni,  assaltarono  gli  alloggiamenti^ 
onde  si  luggirono  manco  di  seimila  uomini,  e morti  e 
presi  ne  furono  più  che  trentamila , con  settanta  inse- 
gne militari,  e più  di  dugento  carri  Gallici  carichi  di 
molla  preda.  Amilcare  Capitano  cartaginese  morì  in 
quel  latto  d’arme,  e tre  altri  nobili  Capitani  de’Galli. 
Intorno  a duemila  teste  di  prigioni  Piacentini  furono 
salvali , e renduli  alla  loro  colonia.  La  vittoria  fu  ri- 
putala in  Roma  grande  e lieta;  cd  arrivale  le  lettere 
fu  deliberalo,  che  per  tre  giorni  si  facessero  le  suppli- 
cazioni. De’  Romani,  compagni  e collegati  morirono 
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quel  dì  intorno  a duemila,  i più  del  destro  colonnello,' 
contro  il  quale  nel  primo  assalto  fu  fatto  grande  em- 
pito da'  nemici. 

Benché  la  guerra  fosse  stala  dal  Pretore  quasi  che 
finita,  il  Console  Caio  Aurelio , fatte  in  Roma  le  cose 
che  s’avevano  a fare,  ancora  egli  andò  in  Gallia,  e 
dal  Pretore  ebbe  il  vittorioso  esercito.  L’altro  Console, 
essendo  venuto  nella  provincia  quasi  al  fin  dell’  autunno, 
si  stava  il  verno  alle  stanze  intorno  ad  Apollonia:  es- 
sendo stato  mandato  Caio  Claudio,  e le  triremi  ro-' 
mane  dall’  armala  che  a Corcira  era  tirala  in  terra , 
alla  città  d’  Atene  ( come  di  sopra  è detto  ),  e giunta 
al  Pireo,  avevano  fatto  grandemente  crescer  l’animo 
agli  amici,  i quali  già  erano  lutti  sbigottiti:  perciocché 
le  scorrerie  che  da  Corinto  per  terra  si  solevano  fare 
per  Megera  nel  loro  contado,  non  si  facevano  piu  : e 
le  navi  de’  predatori  da  Calcide , le  quali  non  tantp 
infestavano  il  mare , ma  tenevano  intenebrate  tutte  le 
maremme  d’  Atene , non  solamente  non  ardivano  più 
di  passare  Sunto , ma  non  avevano  animo  di  fidarsi 
in  allo  mare , fuor  dello  stretto  dell’  Euripo.  Accozza- 
ronsi  con  le  navi  romane  tre  quadriremi  de’Rodiani, 
e tre  erano  le  navi  buone  degli  Ateniesi  , ordinate 
per  difendere  la  riviera.  Parendo  a Claudio  che  si 
facesse  pure  assai , se  con  questa  armata  si  difendesse 
per  allora  la  città  e contado  d’ Atene,  gli  fu  dato 
anco  occasione  di  maggior  cosa.  Gli  sbanditi  di  Cal-^ 
cide,  stali  cacciati  dall’ ingiurie  delle  genti  del  Re,  gli 
misero  innanzi , che  Calcide  si  poteva  occupare  senza 
colpo  di  spada  ; perciocché  i Macedoni  non  avendo 
temenza  de’  noinici  eh’  erano  lontani , andavano  per’ 
tutto  vagando,  ed  {terrazzani  confidandosi  nella  guar- 
dia de’ Macedoni,  trascuravano  il  guardare  le  mura.* 
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Col  consiglio  per  tanto  di  costoro  si  mosse  Claudio 
• beoch'ei  fosse  giunto  a Siinio  sì  per  tempo,  che 
egli  arrebbe  potuto  pervenire  alla  prima  strettura  del- 
r Euboia , per  tema  di  non  esser  veduto  passando  il 
promontorio,  tenne  le  navi  su  Rancore  sino  alla  notte: 
e venuta  la  sera , movendosi  col  mare  tranquillo , 
giunse  a Galcide  poco  avanti  giorno;  e da  quella 
parte,  onde  la  città  è manco  abitata,  con  pochi  sol- 
dati prese  con  le  scale  una  torre  ed  il  muro  a quella 
vicino,  trovando  in  qualche  luogo  le  guardie  addor- 
mentate ed  alcun  altro  luogo  senza  guardia.  Andando 
poi  innanzi  ai  luoghi  più  frequentati,  morte  le  guar- 
die e rotta  la  porta , mise  dentro  l’ altra  moltitudine 
degli  armati:  e quindi  corsero  tutta  la  Terra:  cre- 
scendo anco  il  romore , perchè  intorno  alla  piazza  era 
stato  appiccato  il  fuoco.  Onde  arsero  i granai  del  Re 
e le  stanze  della  munizione,  con  gran  quantità  di 
macchine  ed  artiglierie,  e cominciossi  poi  a fare  grande 
uccisione , così  di  chi  fuggiva  , come  di  chi  si  difen- 
deva ; tanto  che  non  vi  rimase  alcuno  d’  età  da  portar 
arme  , che  non  fosse  morto  o cacciato , essendovi  an- 
cora Sopatro  d'  Acarnania , capitano  de'  Macedoni. 
Tutta  la  preda  primieramente  fu  portata  in  piazza , 
poi  caricata  su  le  navi.  Furono  anche  rotte  le  prigioni 
da’Rodiani , e liberati  i prigioni  che  Filippo,  come  in 
luogo  sicurissimo,  teneva  quivi  incarcerati.  Avendo  poi 
abbattuto  e rotto  le  statue  del  Re , e suonato  a rac- 
colta , montarono  in  nave , e tornaronsi  nel  Pireo , là 
onde  s’ erano  partiti.  Ma  se  il  numero  de' Romani 
fosse  stato  bastante  a tener  Calcide  senza  lasciar  la 
difesa  d’ Atene , certamente  sarebbe  stata  cosa  grande  , 
nel  principio  delia  guerra  subito  aver  tolto  al  Re  Cal- 
cide e l’  Euripo  ; perciocché,  come  il  passo  delle  Ter- 
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niopili  chiude  per  terra  la  Grecia,  così  quello  stretto 

la  serra  per  mare. 

Filippo  si  trovava  allora  in  Detrade,  ove  essendogli 
rapporto  il  grave  danno  della  città  suddita , benché 
l'aiuto  fosse  tardi  a quei  eh' erano  disfatti , nondimeno 
cercando  di  far  vendetta  (la  quale  nel  ricevuto  male 
c prossima  alia  consolazione  del  soccorso  ) con  cin- 
quemila fanti  espediti  e trecento  cavalli  si  partì  in- 
contanente, e quasi  correndo,  n’andò  a Calcidc , 
quasi  che  certo  di  potervi  sopraggiugnere  e disfare  li 
Romani.  Dalla  quale  speranza  essendo  caduto , e ve- 
dendosi non  essere  venuto  altro  a fare,  che  a vedere 
il  sozzo  spettacolo  della  ruinata  città  amica  che  ancora 
del  passato  incendio  fumicava , lasciatovi  chi  appena 
bastassero  a sotterrare  i morti,  con  non  minor  prestezza , 
che  nel  venire  passando  con  impelo  lo  stretto  dell'Eia 
ripo,  (>er  la  Beozia  si  condusse  ad  Atene,  giudicando 
che  a simigliante  impresa  avesse  a corrispondere  il 
fine  non  diverso.  E così  sarebbe  avvenuto , se  uno 
speculatore  di  quei  che  i Greci  chiamano  Emeredromi 
(perchè  in  un  giorno  làmio  correndo  gran  viaggio) 
avendo  da  una  vedetta  scoperto  la  gente  del  Re , 
avacciando  il  cammino  e passandogli  innanzi , non 
fosse  giunto  a mezza  notte  in  Atene,  ov’  era  il  me- 
desimo sonno  e negligenza,  che  pochi  dì  innanzi  aveva 
ingannato  Calcide.  Eccitato  nondimeno  in  fretta  dalla 
spaventevole  novella,  il  Pretore  degli  Ateniesi,  e Dio- 
xippo  capitano  degli  aiuti  mercenarii , ragunati  i sol- 
dati in  piazza,  con  la  tromba  dalla  Rocca  fecero  dare 
il  segno  e suonare  all’arme,  acciocché  ognuno  sa- 
pesse la  venuta  de’  nemici  : così  da  ogni  parte  si 
corse  alle  porte  ed  alle  mura.  Poche  ore  poi  Filippo 
pure  alquanto  avanti  giorno  avvicinaudosi  alla  città. 
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veduti  gli  speMÌ  lumi , ed  udito  il  romoreggiare  degli 
uomini  . come  in  così  fatti  casi  avviene,  fermò  gli  sten- 
dardi, e fece  arrestare  e riposare  le  genti;  c per  usa- 
re la  forza  alla  scoperta,  posciadiè  gl’inganni  avevano 
giovato  poco , s’ accostò  a Oipilo.  Quella  porla . come 
(insta  su  la  bocca  della  città , è alquanto  maggiore  e più 
capace  che  1’ altre:  e dentro  e fuori  sono  in  guisa  le 
strade  larghe , che  i terrazzani  potevano  comodamente 
dirizzarvi  le  schiere  dalla  |>iazza  alla  porta  ; e così  ilalla 
parte  di  fuora  la  via  che  mena  ai  Ginnasio  dell’  Acca- 
demia, lunga  quasi  un  miglio,  dava  spazio  all’ordi- 
nanza de’  (ledoni  c cavalli  de’  nemici.  Gli  Ateniesi  con 
quei  soldati  e con  gli  aiuti  d’  Aitalo , e con  la  com- 
pagnia di  Dioxippo  .si  misero  insieme,  cd  uscirono  fuora 
in  ordinanza.  Il  che  vedendo  Filippo,  p.*irendogli  avere 
i nemici  in  mano,  e pensando  d’avere  a saziarsi  del- 
la tanto  desiderata  loro  uccisione  ( perchè  nitin’  altra 
città  di  Grecia  gli  era  più  che  quella  odiosa ),  confortò 
i soldati,  ricordando  loro:  che  lui  continuamente  ri- 
guardando, francamente  combattessero  : dicendo  quivi 
ove  fossero  l’ insegne  cd  ove  fòsse  la  persona  del  Re, 
dovere  esser  tutta  la  pugna.  Così  urtò  il  cavallo  tra’ne- 
mici , non  tanto  infiammato  dall’  ira  , quanto  dalia  glo- 
ria , parendogli  cosa  egregia  e magnifica  l’ esser  veduto 
combattere  , essendo  le  mura  piene  di  gran  moltitudine 
come  a vedere  lo  spettacolo  d’  una  festa.  Così  essendo 
passato  innanzi  a tutta  la  schiera  con  pochi  cavalli , 
ed  entrato  nel  mezzo’  de’ nemici,  diede  a’ suoi  gran- 
dissimo ardire,  cd  a’ nemici  mise  molto  spavento;  a- 
vendo  discosto  e di  appresso  ferito  molti  di  sna  mano 
ve  seguitandogli  iiisino  alla  porla,  e fatto  nella  pressa 
degli  spaventati  nemici  grande  uccisione,  di-  così  te- 
meraria impresa  pure  si  ritrasse  a salvamento , perchè 
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quei  eh'  erano  culle  torri  della  porta  si  ritenerano  dal 
trarre,  per  non  ofFeodere  i loro  mescolati  co'  nemici. 
Tenendo  poi  gli  Ateniesi  i soldati  dentro  alle  mura, 
Filippo,  fatto  suonare  a raccolta,  si  ritirò  col  campo  a 
Cinosarge,  al  Tempio  di  Ercole,  ov' era  la  scuola,  ed 
intorno  una  selra  mollo  dilettevole:  ma  Cinosarge,  a 
la  selva,  e tutto  quel  ch’era  alla  città  di  sanità,  o 
d'  amenità  , e bellecza,  fu  arso  e guasto  ; furono  rui- 
nate  non  solamente  le  case , ma  i sepolcri  : sicché  per 
la  sfrenata  ira  non  fu  risparmiata  cosa  alcuna  umana 

0 divina. 

1 L'  altro  giorno  essendo  state  aperte  subito  le  porte, 
che  prima  stavano  chiuse,  perchè  il  soccorso d' Aitalo 
era  venuto  da  Egina , ed  i Romani  dal  Piceo  erano 
venuti  nella  Terra , il  Re  si  discosto  col  campo  intor- 
no a tre  miglia  , di  poi  andò  ad  Eleusina  con  spe- 
ranza d’  insignorirsi  all’  improvviso  del  Tempio  e del 
castello  che  gli  soprasta  e 1’  abbraccia  d’ intorno  : ma 
trovandolo  ben  guardato , sapendo  1’  armata  venire  dal 
Pireo  in  soccorso , lasciata  l’ impresa  se  n'  andò  a Ne- 
ga ra  , e quindi  tosto  a Corinto^  ed  avendo  udito  clte 
nella  città  d’Argo  era  ragunato  il  Concilio  degli  Achei, 
senza  lor  saputa  sopravvenne  alla  Dieta.  Trattavasi  del- 
la guerra  contra  Nubide  tiranno  de’  Lacedemoni.  Il  qua- 
le, avendo  gli  Achei  trasferito  il  governo  da  Filopo- 
mene  a Ciclìade  Capitano  di  guerra  non  eguale  a quello, 
vedendo  gli  aiuti  degli  Achei  essere  scemati,  aveva  ri- 
cominciato la  guerra,  c guastava  il  paese  de’ vicini,  e 
già  metteva  terrore  anche  alle  città.  (Consultando  per 
tanto  insieme  quante  genti  ciascuna  delle  città  dovesse 
contribuire  contra  costui , Filippo  promise  che  quan> 
to  a’  fatti  di  Nabide  e de’  Lacedemoni , leverebive  loro 
ogni  noia:  e non  solamente  difenderebbe  il  paese  de- 
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gli  amid  dalle  scorrerie , ma  che  trasrerirebbe  tatto  Io 
spavento  della  guerra  nel  contado  di  Lacedemone,  con- 
ducendovi  incontanente  P esercito.  Ascoltandosi  que- 
sto sno  parlare  con  grande  attenzione  e consentimento 
degli  nomini  , soggiunse  il  Re  : Egli  è ben  giusto,  ch’io 
difenda  in  colai  guisa  con  1’  armi  le  cose  vostre,  che 
le  mie  in  tanto  non  restino  spogliale  di  difesa^  e per» 
dò  se  vi  pare,  fate  provvedimenlo  di  tanto  numero 
di  soldati,  cbe  sia  sufficiente  a gnardare  Oreo,  Calcide, 
e Corinto  ; acciocché  lasciandomi  dopo  le  spalle  le  co- 
se mie  ben  guardate,  possa  sicuramente  far  guerra  a 
Nabide  ed  a’  Lacedemoni.  Ben  s’  accorsero  gli  Achei , 
a che  fine  fossero  fatte  sì  larghe  promesse,  e perchè 
fosse  offerto  tale  aiuto  contra  de’  Lacedemoni  : per- 
chè questo  era  un  cercare  di  cavar  dal  Peloponneso  la 
gioventù  degli  Achei , ed  averli , come  in  pegno  ap- 
presso di  sè,  e per  statichi  per  inviluppare  quella  na- 
zione nella  guerra  contra  T Romani.  A Gicliade  Pretore 
degli  Achei  non  parve  per  allora  a proposito  scoprir 
questo  : ma  avendo  solamente  detto  non  esser  lecito^ 
secondo  le  leggi  degli  Achei , proporre  altro  nella  Die- 
ta, che  quello,  per  il  che  ella  fosse  ragunata,  licen- 
ziò il  Concilio  tenuto  in  ogni  cosa  costantemente  e 
liberamente  , avendo  solo  fatto  il  decreto  dell’  appa- 
recchio della  guerra  contra  Nabide,  ancorché  avanti 
a qnel  dì  ei  fosse  riputato  uno  degli  adulatori  del  Re, 
Filippo  caduto  d’  una  grande  speranza , avendo  fatto 
alquanti  pochi  soldati  volontari!  si  tornò  a Corinto,  e nel 
contado  d’ Atene.  In  quei  medesimi  giorni  cbe  Filippo 
fu  in  Acaia  , Filocle  capitano  del  Re,  essendo  andato 
di  Euboia  a saccheggiare  il  contado  d’  Atene  con  due- 
mila soldati  di  Tracia  e di  Macedonia,  passò  al  di- 
rimpetto di  Eleusina  il  passo  del  monte  Cicerone.  Po- 
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scia  arenilo  mandato  una  parte  de’ soldati  a predare 
per  la  campagna , egli  ultimamente  si  mise  nascosa- 
mente in  agguato  in  un  luogo  opportuno,  acciocché, 
•e  i suoi  fossero  manomessi  dal  castello  di  Eleusina, 
egli  potesse  all’  improvviso  e disordinali  assaltarli.  ÌVIa 
1’  agguato  fu  scoperto.  Onde  avendo  fatto  tornare  i pre- 
datori, e messo  in  ordinanza , ed  essendo  andato  a 
combattere  il  castello  di  Eleusina  , alla  fine  se  ne  partì 
con  molle  ferite , ed  accozzossi  con  Filippo  che  veniva 
di  Acaia;  e dal  Re  medesimo  fu  tentato  di  sforzare  il 
castello.  Ma  le  navi  romane  venute  dal  Pireo,  e mes- 
sovi il  soccorso  dentro  , lo  costrinsero  a lasciar  l’ im- 
presa. Avendo  poi  diviso  l’esercito,  il  Re  mandò  eoa 
mia  parte  Filocle  ad  Atene , ed  esso  n’  andò  con  l’al- 
tra verso  il  Pireo , pensando  poterlo  espugnare  , per 
esser  rimaso  con  poca  guardia  : mentre  che  Filocle 
accostandosi  alle  mura  , e mostrando  di  da. -e  la  bat- 
taglia , con  lo  spavento  ritenesse  gii  Ateniesi  nella  cit- 
tà. Ma  l’ impresa  del  Pireo  non  gli  fu  punto  più  faci- 
le che  quella  di  Eleusina  , difendendola  quasi  i medesimi 
difendiiori:  sicché  egli  incontanente  dal  Pirco  menò  le 
genti  ad  Atene  : ma  essendo  quindi  rihuilalo  da  un 
subito  assalto  de’ fanti  e cavalli  (i  quali  ascili  fuori  se 
gli  opposero  nella  strettezza  delle  mine  del  muro, che 
con  due  braccia  congiugne  con  la  città  il  Pireo  ) la- 
sciato di  combatterla,  e di  nuovo  diviso  l’esercito  con 
Filocle,  andò  a dare  il  guasto  al  paese:  ed  essendosi 
nel  primo  guasto  esercitato  nel  minare  i sepolcri , per 
non  lasciare  cosa  alcuna  intera , fece  ardere  e minare 
i Tempii  degl’  Iddii , che  nelle  ville  d’ intorno  erano 
cosacrati.  Essendo  tutto  il  contado  degli  Ateniesi  molto 
adorno  di  così  fatte  opere  e lavori , e per  l’ abbon- 
danza del  marmo  quivi  natio , c per  la  copia  de’  nobili 
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ingegni  degli  nrlefici,  diede  larghissima  materia  a tanto 
furore.  Perciocrli’  ei  non  gli  bastò  solamente  minare  li 
Tempii  ed  abbattere  le  statue,  ma  fece  ancora  spez- 
zare minutamente  le  pietre,  acciocché  restando  intere, 
non  facessero  maggiori  monti  delle  mine;  e poiché 
non  tanto  rimase  saziala  P ira  quanto  gli  mancò  la  ma- 
teria di  poter  più  oltre  sfogarla,  quindi  partito  se  an- 
dò in  Beozia  ; nè  fece  allora  in  Grecia  altra  cosa  de- 
gna di  memoria. 


CAPITOLO  IV 

Prosperi  falli  nella  Macedonia  — Discorsi  dei  Ma-^ 
cedoni , degli  Aleniesi  e dei  Romani  nel  Concilio 
degli  Eloli  • — Per  consiglio  di  Damocrilo  non  pi- 
gliano gli  Eloli  nessun  parlilo. 

£ra  in  quel  tempo  il  Console  Sulpizio  col  campo  tra 
Apollonia  e Dirachio  sul  fiume  Apso,  ore  fatto  venire 
Lucio  Apustio  suo  Legalo,  Io  mandò  con  parte  delPe- 
scrcito  a predare  le  terre  de'  nemid.  Costui  avendo 
saccheggiato  i confini  di  Macedonia,  e nella  prima 
giunta  preso  Corrago,  Germnio  ed  Orgesso  castelli,  ven- 
ne alla  città  d' Antipatria,  la  quale  é posta  su  l'en- 
trata d'una  stretta  valle;  ed  avendo  prima  chiamato 
a parlamento  i principali,  s’  ingegnò  di  persuader  loro 
che  si  dessero  a'  Romani  : di  poi  veduto  come  confi- 
dandosi nelle  mura  e grandezza  e silo  della  città,  si 
facevano  beffe  delle  parole,  assalitala  con  l'armi,  la 
prese  per  forza  ; ed  avendovi  fallo  uccidere  ognono  dai 
quattordici  anni  in  su,  diede  tutta  la  preda  ai  soldati 
e distrusse  le  mura  ed  arse  tutta  la  città.  Questo  spa- 
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vento  fece  che  Godrione,  assai  nuovo  e forte  castello, 
senza  aspettar  la  battaglia , s'  arrendè  ai  Romani.  Ove- 
avendo  lasciato  la  guardia,  si  prese  poi  per  forza  II- 
lione,  più  conosciuto  per  la  somiglianza  del  nome  di 
un’  altra  città  deli’  Asia,  che  per  la  qualità  del  castello 
stesso.  Mentre  che  il  Legato  tornava  al  Console,  con 
assai  buona  preda,  un  certo  Atenagora  capitano  del 
Re,  nel  passar  di  un  (lume  assaltando  la  coda  dell’e- 
sercito gli  diede  impaccio.  Ma  udite  il  Legato  le  grida 
ed  il  remore,  ed  avendo  vólto  in  quella  parte  il  ca- 
vallo e le  bandiere,  e fatto  far  nel  mezzo  un  monte 
de’ carriaggi , e messo  le  sue  genti  in  battaglia  centra 
i nemici , le  genti  del  Re  non  sostennero  l’ empito  dei 
Romani  ; onde  molti  ne  furono  uccisi  e molti  presi. 
Ed  il  Legato,  essendo  tornato  con  l’esercito  salvo  al 
Console,  fu  da  esso  incontanente  rimandato  all’  armala. 
Avendo  avuto  quell’  impresa  così  felice  fine,  molti 
Principi  c Signori  vicini  alla  Macedonia , vennero  nel 
campo  de’ Romani^  e questi  furono  Pleurato  figliuolo 
di  Scerdileto , ed  Aminandro  re  degli  Atamani,  e Ba- 
ione figliuolo  di  Longaro  di  Dardania.  Questo  Lon- 
garo  aveva  già  per  sè  stesso  fatto  guerra  con  Deme- 
,trio  padre  di  Filippo.  Promettendo  per  tanto  ciascuno 
di  costoro  di  mandare  aiuti,  rispose  il  Console,  che 
quando  egli  condurrebbe  l’esercito  in  Macedonia,  al- 
lora userebbe  l’opera  de’Dardani  c di  Pleurato 5 e 
commise  ad  Aminandro,  eh’  incitasse  gli  Etoli  alla  guer- 
ra. Agii  Ambasciadori  d’Attalo,  i quali  anco  in  quel 
tempo  erano  presenti,  impose  che  il  Re  aspettasse  in 
Egina , ov’  egli  era  alle  stanze,  1’  annata  de’  Romani , 
in  compagnia  della  quale  guerreggiasse  con  Filippo 
per  mare,  come  prima  aveva  fatto.  Ed  a’  Rodiani  me- 
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desimamente  si  mandarono  Ambasciadori,  perchè  con- 
corressero alla  gtierra. 

Non  era  Filippo  men  presto  a fare  i prorTedimenti 
della  guerra,  essendo  già  pervenuto  in  Macedonia. 
Mandò  per  tanto  il  suo  Bgliuolo  Perseo,  quasi  ancora 
fanciullo,  sotto  il  governo  d'  alcuni  suoi  fidati  che  in 
quella  tenera  età  1’  ammaestrassero , con  parte  delle  sue 
genti , a tenere  il  passo  presso  Pelagonia  ; e disfece 
Sciato  e Pepareto , non  piccole  Terre  di  quel  paese , 
acciocché  non  fossero,  o preda  o premio  dell' armata  dei 
nemici.  Mandò  suoi  Oratori  agli  Eloli,  | acciocché  quella/ 
nazione  di  natura  inquieta,  nella  venuta  de' Romani 
non  mutasse  fede.  Avevasi,  il  giorno  ordinato,  a fare 
il  Concilio  chiamato  Panetolio^  ore  gli  Oratori  del  Re 
s'  affrettarono  di  andare  per  ovviare  che  novità  non 
vi  si  facesse;  e Lucio  Furio  Purpurione  Legato  man- 
dato dal  Console,  ed  anche  gli  Ambasciadori  Ate- 
niesi vi  si  trovarono.  I primi,  che  furono  uditi  nella 
Dieta,  furono  i Macedoni , co'  quali  nuovamente  s'  e- 
ra  fatto  lega.  Costoro  dissero,  non  essendo  accaduta 
cosa  alcuna  nuova , non  avere  che  dire  di  nuovo , 
perciocché  avendo  gli  Etoli  fatto  esperienza  della  disutile, 
compagnia  de'  Romani,  dovevano  conservare  con  Filippo 
la  pace,  per  quelle  medesime  cagioni  che  una  volta  l'a- 
veano  fatta.  Or  volete  più  tosto  ( disse  uno  degli  Ora- 
tori levatosi  in  piede  ) imitare  la  licenza  e baldanza  o 
leggierezza  che  dire  mi  voglia  de' Romani?  i quali  ri- 
sposero già  a'  vostri  Legati  in  Roma  in  questa  forma  : 
Qual  cagione  vi  muove , Etoli , a venire  ora  a noi , 
avendo  per  voi  stessi,  senza  la  nostra  autorità,  fatto 
pace  col  re  Filippo  ? Ed  ora  essi  medesimi  vi  richieg- 
gono, che  voi  insieme  con  loro  facciate  la  guerra  con 
Filippo:  ed  innanzi  fingevano  per  vostra  cagione,  ed 
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in  vostra  difesa  d’  aver  preso  l’nrmc  conira  di  quello. 
La  prima  volta  che  essi  vennero  in  Sicilia,  fu  perde- 
re aiuto  a Messane.  La  seconda,  per  rendere  la  libertà 
a Siracusa  oppressa  da’  Cartaginesi  ^ ed  ora  si  tengono 
Messana  e Siracusa  c tutta  la  Sicilia  tributaria  e sot- 
toposta allo  imperio  de’  Magistrali  e Ministri  loro  : e 
veramente  così  come  voi  ragunale  le  Diete  vostre  in 
Naupallo , medianici  comandamenti  de’ vostri  medesi- 
mi Magistrati  creali  secondo  le  vostre  leggi , per  eleg- 
gere liberamente  quegli  amici  e quei  nemici  che  più 
vi  piacciono,  e per  avere  pace  e guerra,  secondo  la 
volontà  vostra  ; co.sì  nella  medesima  maniera  nelle  città 
di  Sicilia  si  comanda  il  Concilio  dal  popolo  Romano  , 
per  Messana  o Siracusa  o Lilibeo.  Ivi  si  fa  la  Dieta 
romana.  Ivi,  chiamati  dal  Magistrato  romano,  si  ra- 
gunano  gli  uomini.  Vengono  a seder  superbamente  so- 
pra un  alto  tribunale  , a render  ragione , circondalo 
de’ suoi  sergenti  minaccianti  continuamente  , con  le 
verghe  e con  le  scuri  alle  spalle  ed  alle  leste  de’ sud- 
diti; c ciascun  anno  scambiano  questo  e quel  Signore. 
Nè  però  si  debbono  o possono  maravigliare  quei  {io- 
poli,  vedendo  le  città  d’Italia,  Reggio  e Tarenlo  e 
Capova  e le  altre  città  vicine  ( delle  ruine  delle  quali 
è cresciuta  Roma  ) stare  or  soggette  all'  imperio  di  quella. 
Capova  certamente  è stata  lasciata  come  un  se{>olcro  e 
monimenlo  del  {lopolo  Capoinno:  il  quale  essendo 
stalo  cacciato  e sbandilo  , quella  si  resta  come  un  cor- 
po tronco  e smendirato,  senza  Senato,  senza  plelie  e 
.senza  Magistrato,  come  una  cosa  mostruosa  : c più  cru- 
delmente lasciala  per  abitare  cosi  guasta,  che  s’ella 
fosse  inlerainenle  disfatta  e disolata.  L certo  sarebbe 
una  pazzi.a  il  credere,  che  alcuna  di  queste  cose  no- 
stre avesse  a restate  iu  piede,  se  ne  diventassero  si- 


Digilized  by  Coogle 


LIBRO  PRIMO  45 

gnor!  uomini  stranieri,  e più  difTerenti  e separati  da  noi 
di  lingua,  costumi  e leggi,  che  di  spazio  di  terra  e 
di  mare.  Può  forse  parere,  che  Io  stato  di  Filippo  pre- 
giudichi alla  vostra  libertà,  il  quale  essendovi  nemico 
per  vostra  colpa,  non  ha  da  voi  domandato  altro  più 
che  la  pace  ; ed  oggi  dei  patti  di  quella  desidera  vedere 
compiutamente  l’effetto?  Avvezzate  pure  i soldati  fore- 
stieri in  questi  paesi , e lasciatevi  porre  il  giogo  sul  collo  \ 
tardi  ed  indarno  (quando  voi  avrete  i Romani  per  si- 
gnori) desidererete  Filippo  per  compagno.  Picciole  e leg- 
giere cagioni  ed  a tempo,  e fanno  fra  loro  dividere, 
e di  nuovo  insieme  congiungere  gli  Etoli , gli  Acarnani 
ed  i Macedoni,  uomini  del  medesimo  linguaggio  : ma 
con  gli  strani  e barbari , sempre  ebbero  i Greci  discor- 
dia e guerra,  e sempre  avranno;  perciocché  sono  in- 
sieme nemici  per  natura,  la  quale  è perpetua  e stabile, 
e non  per  l’ altre  cagioni , che  sono  ogni  giorno  varie 
e mutabili.  Ma  per  finire  quivi  il  mio  parlare,  ove  egli 
ebbe  principio,  in  questo  luogo  medesimo,  voi , le 
medesime  persone,  già  tre  anni  sono,  deliberaste  della 
pace  col  medesimo  Filippo,  reclamando  e non  appro- 
vando quella  pace  i medesimi  Romani , i quali  ora  che 
ella  è pattuita  ed  acconcia  la  vogliono  disturbare.  Nel- 
la qual  consulta  la  fortuna  non  ha  in  verun  modo 
mutalo  cosa  alcuna,  sicché  io  nou  veggio,  perché  voi 
mutare  vi  convenga. 

Dopo  i Macedoni  ( consentendo  c così  volendo  i Ro- 
mani ) furono  intromessi  gli  Ateniesi  ; i quali  avendo 
patito  molte  cose  crudeli,  potevano  più  ragionevol- 
mente dolersi  c biasimare  1’  acerbità  e crudeltà  del  Re. 
Luimentarousi  per  tanto  molto  del  guasto  ricevuto  , e 
delle  miserabili  rapine  c ruberie  di  tutto  il  paese;  di- 
cendo però  quelli,  di  non  si  lameulare  d’essere  stali 
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da’  Demici  Demichevoiniente  trattali , sapendo  essere 
certe  ragioneroli  usanze  di  guerra , le  quali,  cosi  pare 
che  sia  lecito  farle,  come  il  patirle;  arder  le  biade, 
ruinar  le  case,  far  prede  del  bestiame  e degli  uomini  ^ 
cose  tutte  più  tosto  misere  a chi  le  patisce,  che  inde- 
gne ed  ingiuste:  ma  di  quello  ben  si  dolevano,  che 
colui  che  chiamava  i Romani  stranieri  e barbari,  avesse 
in  tal  maniera  corrotto  tutte  le  ragioni  e leggi  umane 
c divine,  che  nel  primo  guasto  avesse  guerreggiato  con 
gl’  Iddi!  infernali,  e nel  secondo  combattesse  empia- 
mente con  le  deità  celesti:  conciò  fosse  che  nei  loro 
confini  tutte  le  sepolture  ed  i monimenti  fossero  di- 
sfatti ed  inquietate  1’  anime  dei  morti,  e 1’  ossa  di  tutti 
essere  rimase  allo  scoperto  j ed  olirà  di  ciò  esservi 
stati  molli  Tempii,  i quali  avendo  consagrato  i loro 
antichi  in  quei  piccioli  castelli  c ville,  quando  già  essi 
abitavano  nel  contado  e borghi,  posciachè  essi  erano 
ridottisi  a stare  nella  città,  essi  non  avevano  anco  vo- 
luto lasciare  senza  il  culto  divino:  ma  che  Filippo  tutti 
gli  aveva  arsi  e guasti;  sicché  l’immagini  degl’lddii 
mezzo  abbruciate  e rotte  si  giacevano  abbattute  tra  le 
mine  degli  stipiti  e porte  dei  Tempii  ; e che  ( poten- 
do egli  ) in  colai  guisa  tratterebbe  l’ Etolia  e tutta  la 
Grecia,  come  aveva  fatto  il  contado  d’  Alene,  già  tanto 
ornato  e ricco;  e la  medesima  calamità  e mina  avreb- 
be sopportalo  la  loro  città,  se  i Romani  non  1’  aves- 
sero soccorso  ; perciocché  con  la  medesima  scelleratezza 
aveva  egli  assaltato  la  città  cultrice  di  tali  Iddii  : e la 
dea  Minerva  presidente  della  Rocca;  e con  la  mede- 
sima empietà  era  stato  manomesso  il  Tempio  di  Ce- 
rere Eleusina,  quello  di  Giove  e di  Minerva  nel  Pireo. 
Ma  essendo  stato  ributtato  con  la  forza  e con  l’ arme, 
non  solamente  dai  Tempii,  ma  dalle  mura  della  città, 
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aveva  rivolto  la  sua  crudeltà  verso  quei  sagri  luoghi , 
i quali  da  altro  che  dalla  stessa  Religione  non  erano 
difesi.  Onde  essi  pregavano  e domandavano  umilmente 
agli  Etoli)  che  avendo  compassione  agli  Ateniesi,  e 
guidati  principalmente  dagli  Iddi!  immortali , ed  ap- 
presso dai  Romani  ( che  dopo  gP  Iddii  sommamente 
potevano)  pigliassero  quella  guerra.  E fatto  fine,  co- 
minciò appresso  il  Legato  romano  in  tal  maniera  a 
parlare  : Prima  i Macedoni , e poi  gli  Ateniesi  m’ han- 
no costretto  a mutare  tutta  la  forma  della  mia  Gra- 
none. Imperocché  essendo  io  venuto  a far  querela  del- 
P ingiurie  da  Filippo  fatte  alle  città  nostre  confederate, 
i Macedoni  querelandosi  eglino,  e noi  primieramente 
accusando,  hanno  fatto  che  io  fo  mollo  più  conto  dei 
difender  noi,  che  d’accusar  Filippo;  e gli  Ateniesi, 
raccontando  le  cose  indicibili  e scellerate  da  lui  fatte' 
verso  gl’ Iddii  infernali  e celesti,  che  hanno  essi  lasciato 
a me  o ad  altri,  che  più  oltra  opporgli  e rinfacciare 
si  possa?  Queste  cose  medesime  possono  dire  i Chili, 
gli  Abideni,  gli  Enei,  i Maroniti,  i Tasii,  i Parii,  i Sa- 
mii,  i Larissei  ed  i Messeoii;  e penso,  che  quei  di 
Acaia  possano  narrare  ancora  cose  più  crudeli  ed  atroci, 
avendo  egli  avuto  maggior  facoltà  di  offendergli?  Ma 
quanto  attiene  alle  cose  che  Filippo  rimproverava  a 
noi , s’  elle  non  sono  gloriose  e degne  di  loda , io  con- 
fesso non  le  poter  giustificare.  Egli  ne  rimprovera  le 
cose  di  Reggio,  di  Capova  e di  Siracusa.  Quanto  a 
Reggio,  al  tempo  della  guerra  di  Pirro,  una  nostra  le- 
gione mandata  da  noi  ai  preghi  de’  medesimi  Reggiani 
in  loro  soccorso,  occupò  con  grande  scellcraggine , ed 
insignorissi  prepotentemente  di  quella  città,  alla  quale 
era  stata  mandata  per  difenderla.  Approvammo  adunque 
noi  colai  fatto,  o rendemmo  a’  Reggiani  la  città  ed  il  con- 
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tado  e tutte  le  altre  cose  iusieme  cou  le  proprie  leggi  e 
con  la  libertà , poiché  noi  avemmo  costretto  la  «celle- 
rata legione  a pagare  agli  amici  nostri  le  dovute  pene, 
con  le  battiture  e col  supplicio  della  testa?  A'Siracu- 
sani  (acciocché  la  colpa  loro  fosse  più  grave)  essendo 
quegli  oppressi  da’  tiranni,  ed  avendoli  soccorsi , ed  es- 
sendoci noi  ailaticati  e stracchi  quasi  tre  anni  continui 
nel  combattere  quella  città  fortissima , e volendo  alla 
fine  eglino  medesimi  Siracusani  servire  più  tosto  a’ ti- 
ranni, che  esser  presi  da  noi,  nondimeno  rendemmo 
la  loro  città  avendola  cou  la  medesima  fona  presa  c 
liberata.  Nè  vogliamo  già  negare,  la  Sicilia  essere  no- 
stra, e tutte  le  città  che  tennero  coutra  di  noi  la  parte 
Cartaginese , e col  medesimo  animo  ci  fecero  guerra , 
essere  tributarie  e suddite  nostre:  anzi  vogliamo  che 
voi  ed  ogni  gente  sappia,  che  ciascuno  è trattato  da 
noi  secondo  i suoi  meriti.  Or  ci  abbiamo  noi  da  ver- 
gognare delle  pene  che  hanno  portate  dei  loro  falli  li 
Capovani,  delle  quali  né  essi  si  possono  più  giusta- 
mente dolere?  Costoro,  poiché  noi  avemmo  guerreggiato 
per  loro  co’ Sanniti,  quasi  lo  spazio  di  settanta  anni 
con  molti  nostri  gravissimi  pericoli  e danni,  primiera- 
mente avendoli  fatti  nostri  collegati , c poscia  congiunti 
a noi  per  matrimonii  e parentele,  ed  ultimamente  con 
la  cittadinanza  nel  tempo  delle  nostre  avversità,  i pri- 
mi di  tutti  i popoli  d’Italia  si  dierono  ad  Annibale, 
avendo  morto  crudelmente  la  guardia  dei  nostri  sol- 
dati. Dopo  questo  sdegnandosi  che  noi  gli  assediassimo, 
mandarono  Annibale  a combatter  Roma.  Se  la  lor  città 
non  restasse  in  piè , e se  niuiio  di  essi  si  trovasse  so-* 
pra  la  terra,  chi  potrebbe  sdegnarsi,  o dir  giustamente 
che  si  fosse  fatto  più  oltra,  che  a’ loro  ineriti  fosse  stato 
convenevole  ? Avvenga  che  multi  più  di  loro  [>er  la  co- 
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scienM  dell*  projirie  loro  icclleratcize  (ogllesscix)  a m; 
8l*MÌ  la  vita,  che  non  Inron  quei  che  furono  puniti  da 
Dot.  Agli  altri  togliemmo  la  patria  ed  il  contado,  in  guisa 
che  noi  demmo  loro  possessione  e luogo  da  poter  uhi- 
tare:  e la  città  innocente  lasciammo  iu  piedi,  in  sì  iàlla 
maniera,  che  chi  oggi  la  vedesse,  non  vi  scotterebbe 
pure  un  minimo  segno , che  ella  fosse  cumliatluta  o 
presa.  Ma  che  dico  io  di  Capeva?  avendo  noi  conceduta 
la  pace  e la  libertà  alla  città  di  Cartagine,  vinUi  e 
soggiogata?  sicché  quinci  piuttosto  corriamo  noi  peri- 
colo, che  perdonando  in  tal  modo  troppo  facilinenlu 
ai  vinti,  non  diamo  animo  per  questo  a maggior  nu- 
mero di  far  contra  di  noi  cimento  in  guerra  della 
loro  fortuna.  Queste  cose  sieno  dette  in  difesa  nostra; 
e queste  altre  contra  Filippo,  di  cui  i famigliar!  e do- 
mestici patricidii,  Puccisiooi  de' parenti  e degli  amici, 
e la  libidine  quasi  più  inumana  che  la  crudeltà,  voi 
tanto  meglio  conoscete,  quanto  più  alla  Macedonia  siete 
vicini.  Or  quanto  a voi  Etoli  s'appartiene,  noi  pigliam- 
mo per  voi  la  guerra  contra  Filippo,  e voi  avete  senza 
noi  con  esso  làlto  la  pace.  Forse  direte,  che  essendo 
noi  occupati  nella  guerra  Cartaginese,  costretti  dal  ti- 
more, avete  preso  le  condisioni  della  pace  da  colui  il 
quale  allora  più  poteva;  e noi  ancora,  essendo  cuc- 
ciali da  cose  di  maggiore  importanza,  uhbandonainnio 
la  guerra , che  voi  medesimi  avevate  lasciala.  Al  pre- 
sente compiuta  per  benignità  degl’  Iddil  la  guerra  Car- 
taginese, con  tutte  le  forze  ci  siamo  vólti  all’ impresa 
di  Macedonia:  ed  a voi  è offerta  la  ventura  di  poter 
loroare  nella  campagna  nostra,  sé  già  non  volete  più 
tosto  mal  capitare  insieme  con  Filippo,  che  vincere  coi 
Romani.  Posciachè  queste  Cose  furon  dette  dali’Ora- 
tore  romauo,  essendo  gli  animi  d’ ognuno  vólti  alla 
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parte  ile'RoiDani.  Damocrito  Pretore  degli  Etoli,  arendo, 
come  era  voce , preso  danari  dal  Re non  consen- 
tendo punto  più  a questa  parte  o a quella-)  disse 
niuna  cosa  essere  piu  nemica  e dannosa  a'  consigli 
perigliosi  e di  grande  importanza,  che.  la  prestezza; 
perciocché  ne  seguita  la  presta  penitenza  tardi,  e seuau 
frullo  alcuno , perchè  i parliti  presi  in  > fretta  e preci- 
pitosi, non  si  possono  rivocarc,  nè  stornarli,  come 
non  fatti:  onde  tal  deliberazione  , della' quale  egli  giu- 
dicava, che  si  dovesse  aspettare  il  tempo  opportuno, 
si  poteva  differire  in  questo  modo,  eh' essendo  provve- 
duto dalle  leggi,  che  nè  della  guerra  , uè  della  pace, 
si  potesse  trattare  cosa  alcuna  fuor  che  nel  Concilio 
Paoelolico,  ovvero  Pìliaco,  incontanente  si  facesse  un 
decreto,  che  al  Pretore  per  l’avvenire  fosse  lecito, 
quando,  egli  voleva  trattare  o della  pace,  o della  guer- 
ra , chiamare  il  Concilio  : e ciò  che  allora  in  quello  si 
proponesse  è deliberasse , fosse  egualmente  valido  e 
fermo,  come  se  nel  Concilio  Panctolico,  o Piliaco  fosse 
deliberato.  Avendo  per  tanto  licenzialo  gli  Oratori  con  . 
sì  fatta  sospensione  delle  cose,-  diceva  egli,  essersi 
preso  molto  utile  parlilo  per  la  loro  nazione, percioc- 
ché con  questo  indugio  erbiio  a tempo  a volgersi  al- 
l’amicizia di  quella  parte,  di  cni  si  mostrasse  più  pro- 
spera la  fortuna  della  guerra.  Queste  cose  si  fecero 
nella  Dieta  degli  Etoli. 
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I 

Spedizione  ■■  del  Console  Sulpizio  conira  Filippo  — 

Filippo  balle  i Dardani  e gli  Eloli. 

F ilippo  s’  apparecchiava  francamente  a]la  guerra  per 
terra  e per  mare  ; e metteva  insieme  le  genti  di  mare 
a Demetriade  in  Tessaglia,  giudicando  che  Attalo  e 
l’armata  dei  Romani  nel  principio  della  primavera 
s’  avessero' a muovere  da  Egina.  Egli  prepose  all’armata 
ed  a tutta  la  riviera  Elraclide , il  quale  ancora  innanzi 
'v’  aveva  preposto  : ed  egli  faceva  apparecchio  delle  genti 
per  terra  , parendogli  avere  tolto  due  grandi  aiuti  a’Ro- 
mani:  dall’  una  parte  gli  Etoli,  dall’altra  i Dardani) 
tenendo  guardala  il  suo  figliuolo  Perseo  la  foce  di  Pe- 
lagonio.  Dal  Console  , non  si  apparecchiava  , ma  già  si 
faceva  la  guerra.  Conduceva  per  tanto  l’esercito  per  li 
confini  de’ Dassarezii,  risparmiando  il  frumento , ch’e- 
gli recava  seco  dai  luoghi  ov’  egli  era  stalo  il  verno 
alle  stanze  ; porgendogli  il  paese  tanto  che  bastava  al- 
l’ uso  de’  soldati.  Le  terre  circostanti  e ville , parte 
per  temenza , e parte  per  amore  se  gli  davano  : al- 
cune ne  furono  prese  per  forza,  alcune  se  ne  trova- 
vano abbandonate , essendo  rifuggiti  i barbari  nelle 
monl.ngnc  vicine^  la  state  poi  si  fermò  alle  stanze  a 
Lingo  presso  al  fiume  Bevo:  e quindi  mandava  per 
fi-unicnli  a’  granai  dei  Dassarezii.  Filippo  vedeva  tutto 
il  paese  sbigottito  , ed  in  ogni  luogo  il  grande  spa- 
vento degli  uomini  : ma  poco  informato  in  qual  parte 
il  Console  fosse  andato , mandò  una  banda  di  cavalli 
a spiare , là  ove  per  andare  il  nemico  aveste  presa 
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il  cammino.  Il  medesimo  errore  era  appresso  il  Con- 
sole ^ il  quale  sapeva  l>eue  essere  il  Re  parlilo  dal 
luogo  ove  vernò,  ma  non  già  ove  s’andasse:  e per- 
ciò ancora  egli  aveva  mandato  gente  a cavallo  per 
investigare  gli  andamenti  di  quello.  Queste  due  bande 
dei  cavalli , essendo  andate  per  diverse  vie  gran  tem- 
(K)  vagando  per  li  conGni  dei  Dassarezii , Gnalmcnte 
si  scontrarono  insieme.  Ninna  delle  parti  rimase  ingan- 
nata della  vicinità  del  nemico,  avendo  di  lontano  sentito 
io  strepito  degli  uomini  e de’ cavalli^  ma  avanti  ohe  si 
vedessero,  aveva  messo  in  punto  l’arme  ed  i cavalli: 
sicché  senza  stare  punto  a bada , come  si  scopersero, 
incontanente  s’  alTrontarono,  Erano  per  avventura  costo- 
ro di  numero  e di  virtù  pari,  come  quei  che  erano 
dell’ una  parte  e dell’altra  nomini  scelti  (i),  onde  pa- 
recchie ore  con  eguali  forze  insieme  combatterono  : alla 
Gne  la  stanchezza  degli  uomini  e de’  cavalli  divise  la 
zuffa  con  incerta  vittoria.  De’  Macedoni  vi  rimasero 
morti  quaranta  cavalieri , e trentacinque  dei  Romani  : 
nè  perciò  rapportarono  cosa  alcuna  di  certo,  ove  fos- 
sero i nemici,  nè  al  Re  quelli,  nè  questi  al  Console. 
Ma  se  n’ebbe  la  certezza  mediante  l’opera  dei  soldati 
fuggitivi , la  leggerezza  della  natura  dei  quali  in  tutte 
le  gnerre  porge  facoltà  di  conoscere  i fatti  de’ ne- 
mici. Filippo , credendo  giovare  qualche  cosa,  ed  a 
farsi  tenere  caro  dai  suoi,  e perchè  più  arditamente 
si  mettessero  a periglio,  s’egli  pigliasse  la  cura  disep- 
pellire quei  che  erano  morti  in  questa  zuffa,  comandò 
che  essi  fossero  recali  in  campo:  acciocché  da  ognuno 

(i)  Il  testo  dice  ledi:  E il  Nardi  traduce  uomini  cappati 
da  cappare  che  equivale  a scegUere  ; vocabolo  |k>co  cono- 
sciuto. 


Digilized  by  Googl( 


LIBRO  TRIMO  Si 

si  vedesse  l’onore  che  Faceva  loro  nel  mortorio.  Nes- 
suna cosa  è più  incerta,  nè  che  manco  dirillanienle 
stimare  si  possa,  che  gli  animi  della  moltitudine  : con- 
ciò sia  che  quella  cosa,  la  quale. si  giudicava  che  do- 
vesse iùre  gli  uomini  pronti  a sottentrare  ogni  pericolo 
della  guerra , quella  propria  partorì  in  essi  spavento  e 
viltà.  Imperocché  essendo  avvezzi  a vedere  le  Ferite  Fatte 
dai  dardi  c dalledance,  quando  essi  combattevano  coi 
Greci  e cogl’  Illirici , come  videro  i corpi  tagliali  a pezzi 
con  le  spade  all’usanza  spugnuola , le  braccia  mozze, 
il  collo  tagliato,  e le  teste  divise  dal  corpo,  cd  i corpi 
.sbudellati,  e l’altra  lordura  delle  Ferite,  tutti  comune- 
mente spaventati,  consideravano  contra  che  generazione 
d’arme  e d’uomini  s’avesse  a combatterei  tanto  che 
ancora  il  Re  Fu  preso  da  spavento , non  essendo  an- 
cora venuto  co’  Romani  a giornata  : per  il  che  avendo 
richiamato  il  figliuolo  e le  genti , le  quali  erano  alla 
guardia  della  Foce  di  Pelagonia , per  accrescer  con  essi 
il  suo  esercito,  aperse  a Pleuralo  ed  a’Dnnlani  il  cam- 
mino ' d’ andare  in  Macedonia:  ed  egli  con  ventimila 
pedoni  e quattromila  cavalli,  guidalo  dai  fuggiti,  andò 
a trovare  il  nemico  , e prete  e FortiGcò  con  Fossi  e 
steccali  un  monticello  vicino  ad  Altaco  non  più  che 
dugento  passi  lontano  dal  campo  de’Romani.  Là  onde 
riguardando  gli  alloggiamenti  romani,  si  dice  aver  preso 
gran  maraviglia , sì  di  tutta  la  Forma  e fallezza  del 
campo,  sì  ancora  della  divisione  de’ luoghi,  degli  or- 
dini delle  trabacche  e de’  padiglioni,  e degli  intervalli 
delle  vie  5 ed  avere  apertamente  detto  , che  (quello  a 
ninno  poteva  parere  nn  campo  di  gente  barbari» 
Tennero  due  giorni  in  po.sa  i soldati,  il  Coasole  ed 
il  Re,  dentro  agli  steccati,  aspettando  l’nno  l’altro.  Il 
terzo  giorno  ìl  Capitano  de’Romani  trasse  Fuori  l’eser- 
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cito  schierato.  Ma  il  Re  temendo  così  subitamente  ten- 
tare la  fortuna  del  fatto  d' arine  generale , mandò  ad 
infestare  ì cavalli  de’ Romani  quattrocento  Tribali  (co- 
storo, come  è detto,  sono  una  nazione  degl’illirici) 
e trecento  Cretensi , con  altri  tanti  cavalli  sotto  il  go- 
verno di  Atenagora , un  de’ suoi  Baroni.  Era  questa 
.schiej:a  discosta  da’  Romani  non  più  che  cinquecento 
passi.  Ed  all’incontro  furon  mandali  fanti  armati  alla 
leggiera,  e quasi  due  bande  intere  di  cavalli,  accioc- 
ché i pedoni  ed  i cavalli  fossero  anco  eguali  al  nu- 
mero de’  nemici.  Credettero  quei  del  Re , che  la  bal- 
liiglin  avesse  ad  essere  di  quella  maniera  eh’  essi  erano 
avvezzi  : ciò  era  , che  i cavalieri  seguitandosi  e rifugi- 
gendo  scambievolmente,  ora  adoprassero  i dardi  lan- 
ciando , ed  ora  volgessero  le  spalle^  c così  la  velocità 
e destrezza  degli  Illirici  avesse  utile  a fare  scorrerie  e 
subiti  assalti:  ed  i Cretensi  avessero  a danneggiare  as- 
sai con  le  saette  i nemici , quando  sconciamente  li  se- 
guitassero : ma  fu  guasto  1’  ordine  di  così  fatto  avviso 
e modo  di  combattere  dall’ empito  dei  Romani,  non 
tanto  gagliardo  e fiero , quanto  pertinace  e continuo  : 
perciocché  non  altrimenti,  che  s’ essi  combattessero  con 
tutto  l’esercito  a bandiere  spiegate,  i fanti  espediti  poi- 
ché ebbero  lancialo  I pili , adoperavano  d’  appresso  le 
spade  ; ed  i Cavalieri  , poiché  una  volta  avevano  af- 
frontato il  nemico,  stando  i cavalli  fermi  , parte  dai 
cavalli  medesimi  (i),  e parte  saltandone  a terra  e me- 
scolandosi co’  pedoni , seguitavano  a combattere.  A 
questo  modo  le  genti  a cavallo  del  Re  , non  essendo 

(i)  Nel  N'ardi  non  si  trova  la  traduzione  delle  parole /znr- 
/im  ex  ipsis  equis  , d’  onda  riesce  poi  manco  ed  oscuro  il 
periodo. 
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«vretrp  a ct>nil»allorc  stanilo  ferme,  non  erano  eguali 
ai  CaTalieri  romani^  nè  il  fatile  scorridore  c quasi  spo- 
gliafo  «}’  nrpne  , non  erp  pari  ai  lànll  arninti  alla  leg- 
giera , clic  portaniloila  rolclla  o la  spn<l<a  , erano  alti 
pnrinicnic  a coprire  se  sfessi , cd  a ferire-  il  nemico. 
Non  poferrino  adunque  sostenere  la  pugna  : ma  non  con 
altro  maggiormente  difendendosi,  che  con  la  loro  islessn 
velocità,  si I rifuggirano  dentro  agli  steccali.  Passato  di 
poi  un  giorno,  essendo  il  Be  per  comhiillcre  con  tutta 
la  cns-nlloria  e coi  pciioni' armati  alla  leggiera,  avev.i 
messo  In  notte  in  agguato  i Celrali,  cioè  fanti  (i  quali 
chiamano  pullasii  ),  in  iin  luogo  comodo  Ira  l'un  campo 
e Poltro;  cd  avevo. imposto  ad  Atenagora  ed  a’ Ca- 
valieri , che  se  la  cosa  procetlessc  prospera  nella  bat- 
taglia aperta,  segui Uassero  la  buona  fortuna  : ma  se  al- 
tro avvenisse,  a poco  a poco  ritirandosi,  conducessero 
il  nemico  al  luogo  dell'  imboscala  : e la  cavalleria,  nel 
vero  opportunamente  ritirandosi,  diede  luogo.  Ma  i 
caporali  dei  Celrali,  non  aspettalo  il  segno  a tanto  che 
bastasse,  essendosi  innanr.i  al  tempo  mossi  con  le  genti, 
perdernno  P occasione  dì  conseguire  prospero  Coe.  I 
Romani  vincitori  nella  battaglia  aperta,  c senza  essere 
offesi  dagli  inganni  , si  tornarono  al  campo.  Il  dì  se- 
guente il  Console  uscì  fuori  in  ordinanza  con  tulio 
l'esercito,  avendo  allogato  nella  testa  della  schiera  gli 
elefanti,  il  qual  aiuto  allora  la  prima  volta  usarono 
i Romani  ; avendone  alquanti  presi  nella  guerra  de' Car- 
taginesi. E poiché  egli  ivide  Filippo  starsi  nascoso  den- 
tro agli  steccati  , s’  accostò  al  campo,  sbeflandolo  c 
rimproverandogli  la  sua  timidezza.  Ma  poiché  nè  an- 
che ciò  facendo  gli  era  data  facoltà  di  combattere, 
perchè  volendo  far  la  stale  in  così  vicini  alloggiamenti 
a'  nemici  malagevolmente  con  sicurtà  si  poteva  prov- 
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y edere  de'  fnimeiUi  (conciò  fosse  che  i soldati  che  an- 
dassero a procacciarli  sai'ebbero  stali  coiilinuameiilc 
molestati  dai  cavalli),  tramutò  quindi  il  campo  ad  Oclo- 
lofn,  luogo  lontano  intorno  di  otto  miglia  , per  avere 
pin  sicuramente  il  provvedimento  delle  vettovaglie.  An- 
dando adunque  i Romani  raccogliendo  le  biade  nelle 
terre  vicine  al  campo  dei  Re,  du  principio  Filippo  tenne 
le  sue  genti  dentro , acciocché  a'  nemici  crescesse  la 
trascuraggine , insieme  con  l’audacia^  ma  com'egli  li 
vide  sparti  per  la  campagna,  camminando  con  tutta  la 
cavalleria  e con  gli  aiuti  de’Cretensi  in  fretta , ‘quanto 
ì più  veloci  giovani  delle  fanterie  potevano  tener  die- 
tro al  corso  dei  cavalli,  si  fermò  con  l'insegna  tra  il 
campo  de’  Romani , e quei  che  ragunavan  le  biade. 
Poscia  dividendo  I’  esercito,  ne  mandò'una  parte  ad 
assaltare  i detti  raccoglitori , avendo  dato  ordine  a' suoi 
che  ninno  ne  lasciassero  vivo:  ed  egli  con  l’ altra  parte 
si  fermò,  e prese  tutte  le  vie,  onde  pareva  che  i ne- 
mici potessero  fuggendo  ritornarsi  ai  campo  ; e già  per 
tutto  era  1’  uccisione  grande  e la  fuga , nè  ancora  era 
giunto  alcun  messaggio  di  tale  sciagura  : perchè  quei 
che  fuggivano  , davano  nelle  mani  delle  genti  <lel  Re, 
e molti  più  ne  erano  uccisi  da  coloro  che  avevano 
presi  I passi  e le  strade  , che  da  chi  era  stato  man- 
dato ad  assaltarli.  Finalmente  alcuni  scampati  pel  inezia 
delle  poste  de’  soldati  del  Re,  pieni  di  spavento,  rap- 
portarono più  tosto  in  campo  il  romore,  che  la  up- 
vclla  certa  dell’  assalimento.  Il  Console , avendo  co- 
mandato a’  Cavalieri,  che  ciascun  come  meglio  potesse, 
porgessero  aiuto  a coloro  eh’  erano  in  pericolo , egli 
uscito  dagli  alloggiamenti , con  1’  esercito  schierato  in 
forma  quadrata  , si  inviò  alla  volta  de’  nemici.  I ca- 
valli essendo  sparti  pel  paese,  alcuni  fallirono  il  c.^m- 
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mino,  ingannati  dall*  varie  grida,  adendole  da  molti 
e diversi  luoghi^  un'altra  parte  si  scontrò  co' nemici; 
onde  si  cominciò  a combattere  ad  un  tratto  in  molte 
parli.  La  banda  , eh'  era  con  la  persona  del  Re , pu- 
gnava Cerainente;  pterciocchè  ella.  Ira  cavalli  e fanti,  era 
quasi  uno  intero* esercito,  e molli  dc'Romani  s'intop- 
pavano in  essa  , avendo  assedialo  tulle  le  strade.  Erano 
anche  i Macedoni  ai  dissopra:  perchè  il  Re  stesso  in 
persona  confortando,  li  rincorava:  e gli  aiuti  de'Cre- 
lensi  molli  improvvisamente  ferivano,  comballendo  in- 
sieme rislrclti  e<l  ordinali,  conira  quei  che giugnevaiio 
sparli  e disordinali  : tanlo  che  s'essi  fossero  stali  accorti 
di  perseguitare  più  moderatamente  i nemici,  cerio  non 
solamente  sarebbe  stato  loro  utile  a guadagnar  l' onor 
di  quella  zufià,  ma  anche  a tulla  la  somma  della  guerra. 
Ma  seguitandogli  ora  troppo  baldanzosamente  per  la 
ghiottoneria  dell'uccisione,  si  riscontrarono  con  le  squa- 
dre de’  Romani , le  qimli  co’  Tribuni  avevano  cammi- 
nalo innanzi.  La  cavalleria  che  fuggiva , come  prima 
vide  le  bandiere  dei  suoi,  incontanente  rivolse  i cavalli 
verso  i nemici,  i quali  erano  per  tutto  sbaragliati.  Così 
in  un  punto  fu  mutala  la  fortuna  della  ball.'iglia , fug- 
gendo coloro  clic  pur  ora  avevano  altri  cacciali.  Molli 
affrontandosi  con  l' arnie  d' appresso , e molli  fuggendo 
ne  furono  ammazzati;  nè  solamente  perirono  di  ferro, 
ma  alcuni  traportati  ne’  peduli , insieme  co’  cavalli  ri- 
masero nel  fango  sommerai.  Il  Re  anche  si  trovò  in  pe« 
ricolo  ; imperocché  cadendogli  sotto  il  suo  cavallo  fe- 
rito , egli  ruinò  strabocchevolmente  a terra  : nc  mancò 
mollo,  che' in  colai  guisa  giacendo  non  fosse  sorpreso. 
Lo  scampo  suo  fu  un  uomo  d'arme,  il  quale  con  gran 
prestezza  saltato  in  terra  a piede , pose  il  Re  tulio 
.spaventato  a cavulloi'cd  egli  non  potendo  , correndo 
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a pietle  pareggiare  il  corso  de’  cavalli  che  fuggivano  ^ 
snpraggiiiiito,  fu  ucciso  da' nemici , eli’ erano  concorsi 
al.  romorc  della  caduta  del  Re.  Ma  il  Re  agitandoti 
jKT  (juel  padiili  per  via  e fuor  di  via , fuggeuilo  con 
gran  paura  pcrieune  lìnalinente  in  campo:  dis|>cran- 
dosi  già  quasi  la  maggior  parte  de’ suoi.,  che  egli  avesse 
a scampare.  Dugento  cavalieri  de’ Macedoni  perirono  ia 
quella  battaglia  , ed  intorno  di  cento  furon  fatti  prt* 
gioivi,  ed  ottanta  cavalli  assai  bene  adorni  con  l’anni 
e con  le  spoglie  ne  furono  menati.  Furono  alcuni,  che 
ripresero  quel  dì  il  Re  di  temerità  , ed  il  Console  di 
pigrizia  e dappocaggine,  dicendo,  che  Filippo  doveva 
starsi  senza  combattere,  sapendo^  cb’ essendo  voto  in- 
torno il  paese  d’ ogni  sorte  dì  biada,  tra  pochi  giorni 
i nemici  verrebbero  ad  uua  carestia  estrema,  cd  il  Con- 
sole biasimavnii  dicendo,  che  avendo  rotto  la  cavalle- 
ria cd  i soldati  della  leggiera  armadurà , e quasi  fVroSo 
la  persona  del  He,  doveva  subitamente  menare  l’eser- 
cito a combattere  il  campo  de’ nemici  : perciocché  non 
l’avrebbero  aspettato,  in  maniera  erano  sbigottiti' e co.-n 
ili  un  momento  era  compiuta  la  guerra.  Questo  era  pin 
agevole  a dire , che  a fare , come  sono  quasi  le  [liù 
delle  cose.  Imperocché  da  principio,  se  il  Re  si  fosse 
messo  a combattere  anche  con  tutta  la  (aiiteria  , po- 
trebbe forse  essere  accaduto,  che  essendo  rimasi  i suoi 
sbattuti  per  la  battaglia  avversa,  nè  avendo  potato  re- 
sistere all’  assalto  de’  vincitori , il  Re  fosse  rimaso  spo- 
gliato degli  alloggiamenti.  Ma  ^semlo  rimase  in  campo 
tutte  le  fanterie  riposate  e fresche  , c le  poste  delle 
guardie  ordinate  alle  porte,  che  altro  [irofitlo  più  avreb- 
be fatto  il  Console , che  imitalo  la  temerità  del  Re  ? 
che  poco  avanti  troppo  abbandonatanicnte  aveva  per- 
seguitato la  caccia  della  cuvulleria  Rumann  ? E non  sa- 
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relii>e  anche  (tato  da  riprendere' il  primo  parlilo  che 
preseli  Re  di  assallare  i raccoglilori  dellebinde,  scegli 
avesse  poslo  modo  alla  haltaglia  prospera.  Olirà  di  ciò 
per  (jiieslo  ancora- è meno  da  maravigliarsi',  eh’ ei  fa- 
cesse provai  di  combattere,  dicendosi  che  Pleurato  e li 
Dardani  s’ erano  già  partiti  da  casa  con  gran  gente,  e 
|Kissati  in  Macedonia  : onde  ’èi  poteva  credere,  che  li 
Romani,  pure  standosi , l’  avessero  a disfare,  trovan- 
dosi'intornialo  da  lanli’ eserciti. 

Per  tanto  giudicando  Fi|ip|X>,  dopo  queste  due  bat- 
taglie avverse  deHc  genti  a cavallo,  che  fosse  poco  si- 
cura la  stanza  ne’  medesimi  alloggiamenti,  volendosi 
quindi  partire,  c partendosi  ingannare  il  nemico,  man- 
dò sul  tramontar  del  Sole  il  Caduceatorc  al  Console 
a domandare  la  triegna  per  seppellire  i morti,  e così 
gabbato  il  nemico,  su  la  seconda  vigilia,  avendo  per 
tutto  il  campo  linciato  molti  - fuochi,  chetamente  si  partì 
con  I’ esercito.'  Già' si  riposava  il  Console,  quando  gli 
fu  detto,  che  il  Caduceatorc  era  venuto,  ed  a che  fare; 
onde  avendogli  solamente  risposto,  che  la  seguente  mat- 
tina avrebbe  tempo  da  parlargli,,  venne  ad  essere  con- 
ceduta tutta  la  notte,  e parte  del  dì  seguente  a Filippo 
d’avanzare  tempo  a mettersi  in  cammino,  che  .solo  era 
quello  eh’  egli  andava  cercando.  Prese  anche  la  via 
(Iella  montagna  ; ond’  ei  sapeva  che  i Romani,  con  Io 
esercito  grave  d’arme,  ed  impacciato  d’arnesi  c car- 
riaggi, non  Io  seguirebbero.  Il  Console  avendo  sul  far 
del  dì  licenziato  il  Caduceatorc , e conceduta  la  trie- 
guo,  non  molto  dopo  avendo  inteso  che  il  nemico  era 
partilo,  e non  sapendo  là  onde  seguire  se’l  dovesse, 
consumò  alquanti  giorni  nelle  medesime -stanze,  atten- 
dendo a raguiiare  le  biade.  Di  poi  andò  à Slidicra, 
« ragunovvi  il  frumento  di  Pelagonia  : poi  si  distese  a 
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Pliivina,  non  avendo' ancor  certezza,  orci  nemici  fos* 
5cro  andati.  Filippo,  essendo  primieramente  ’ alloggiato 
a Bruanna,  partendosi  quindi  per  vie  e traghetti  tra- 
versi , diede  un  subito  spavento  ai  nemici.  Mossero  per 
tanto  i Romani  da  Flavina , ed  accamparonsi  sopra  il 
fiume  Osfago , ed  il  Re  s’  attendò  non  molto  lontano, 
distendendo  i ripari  dei  campo  su  la  ripa  d’  un  fiume 
cliianinto  da' paesani  Erigonio  ; poscia  certific'atn  , che 
i .Romani  disegnavano  d'andare  ad  Eordea,  a pigliar 
(|uella  bocca,  acciocché  potessero  valicare  da  quel  passo, 
<indò  innanzi  e fortificò  quel  luogo , 'parte  con  gli  stcc- 
<-ati,  parte  con  fossi.  In  qualche  luogo  lece  la  chiusa 
con  grandissimi  monti  di  pietre,  in  cambio  di  muro, 
ed  altrove  con  alberi  intraversati,  secondo  che  richie- 
«leva  il  silo  del  luogo,  o che  s'  aveva  comodità  della 
materia:  ed  in  cotal  guisa  la  via,  che  per  sua  natura 
era  molto  malagevole,  con  tali  opere  chiudendo  ogni 
passo  ( secondo  che  ei  si  pensava  ) léce  inespugnabile. 
Era  il  paese  d'intorno  la  maggior  parte  pien  di  bo- 
schi molto  incomodo  e noioso  all'  ordinanza  militare 
de' iVIaccdonl,  delta  falange^  la  quale  è quasi  inutile, 
se  non  quando  si  pone  davanti  agli  scudi,  quasi  come 
uno  steccalo,  un  riparo  di  lance  lunghe:  ma  perchè 
ciò  far  si  possa  , ha  bisogno  della  campagna  aperta  e 
lil)era.  E similmente  le  ronlèc  di  quelli  di  Tracia,  per- 
chè sono  anche  di  smisurata  lunghezza,  molto  gl’ im- 
pacciavano , intraversandosi  tra  gli  opposti  rami  degli 
alberi.  La  banda  sola  de’  Cretensi  non  era  inutile  : ma 
quella  ancora , come  quando  alcuno  l’ assaltasse  era  '' 
alla  a saettare  c ferire  1’  uomo  ed  II  cavallo , esposto 
alle  verrette,  così  contra  gli  scudi  romani  non  era 
mollo  bastante,  non  potendo  con  la  forza  de’  colpì  pas- 
sargli, e non  trovando  parte  alcuna  del  corpo  sco- 
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perta  da  offendere.  Onde,  come  s’ accorsero  die  (|uella 
loro  generatione  d’ armi  era  Tana , cominciarono  ad 
offendere  i nemici  co* sassi,  che  per  tutta  la  ralle  gia- 
cevano. Cotale  percotimento  degli  scudi  più  tosto  con 
strepito  e romore,  che  con  alcuna  ferita  , tenue  ahpianto 
s Romani  indietro.  Facendosi  anco  poi  beffe  dei  sassi 
e fatta  4X>n  gli  scodi  una  pairesata , una  parte  di  loro 
si  misero  bontra  i nemici  ; un’altra  parte,  avendo  con 
una  piccioia  volta,  occupato  il  giogo  del  colle,  caccia- 
rono i Macedoni  dalle  poste  de’ luoghi  presi,  ed  an- 
cora ne  ammazzarono  la  maggior  parte,  come  in  luo- 
ghi impediti , là  onde  era  malagevole  il  fuggire.  Cosi 
fu  vinto  quel  passo  con  manco  difficoltà,  che  i Ro- 
mani non  avevano  pensato , ed  arrivarono  in  Eordea, 
ove  avendo  il  Comole  fatto  per  tutto  dare  il  guaito 
al  paese,  si  ridusse  in  Elimea,  e quivi  fece  empito  nel 
paese  di  Orestide,  e misesi  a combattere  Celetro,  ca- 
stello posto  quasi  in  isola.  Un  lago  gli  circonda  lé  mu- 
ra, lasciando  una  bocca  assai  stretta  da  quella  parte 
onde  si  può  acdare  per  terra.  Da  principio,  fidandosi 
costoro  nella  brtezza  del  silo,  chiuse  le  porte,  non 
vollero  ubbidi'e  ai  comandamenti;  ma  poscia  che  vi- 
dero venire  b insegne  avanti,  ed  i soldati  sotto  una 
palvesata  di  icudi  accostarsi  alle  porte,  e la  via  di 
terra  presa  fa  gran  moltitudine  di  nemici,  prima  che 
si  venisse  a dar  l’ assalto  della  battaglia,  per  paura  si 
arrenderono  Partito  da  Celetro  andò  nelle  terre  dei 
Dassarezii,  > prese  per  forza  la  eittà  di  Pelio,  e me- 
nonne  i sevi  con  tutta  1’  altra  preda  ; e le  teste  li- 
bere lasciò  tutte  andare  senza  prezzo,  e rendette  loro 
la  Terra,  asciandovi  una  forte  guardia,  perciocché  la 
città  era  ituata  in  luogo  molto  opportuno  a danneg- 
giare la  Macedonia.  Così  avendo  il  Console  scorso  tutto 
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il  paese  de\ nemici , ricondusse  Io  esercito  nelle  terre 
amiche  ad  Apollonia,  lù  onde  s'era  cominciata’  la 
guerra. 

Ma  Filippo  era  stato  costretto  a rivolgersi  altrove 
dagli  Etoli  e dagli  Acamani  e dai  Dardani , e da  tante 
altre  guerre  nate  da  altri  luoghi  l’una  dopo  l’altra, 
Centra  i Dardani , i quali  già  si  ritraevano  da  Mace- 
donia, mandò  egli  Aten'agora  con  le  fanterie  espedite, 
e con  la  maggior  parte  de’  cavalli , imponendogli , che 
seguitandoli  alle  spalle , e danneggiando  il  relroguardo 
di  quelli , li  rendesse  un’  altra  fiata  a muoversi  più 
tardi  da  casa.  Democrito  Pretore  degli' Etoli,  il  quale 
era  stato  cagione  nella  Dieta  di  Nanpatto , di  dare  in- 
dugiò a deliberare  della  guerra , era  ora  stato  colui , 
che  nell’  ultimo  Concilio  aveva  indetto  gli  Etoli  a pigimr 
l’arme,  dopo  la  fama  del  fatto  d’arme  delle  genti  a 
cavallo,  seguito  presso  ad  Octolofo , e do|K>  la  pas- 
sata in  Macedonia  de’  Dardani  e di  Pleurato  con  gli 
Illirici,  e mosso  oltra  di  ciò  per  la  vtnuta  dell’armata 
Romana  ad  Oreo , e tante  nazioni  nlleiate  con  le 
ormi  intorno  alla  Macedonia , ed  ancon  per  lo  assedio 
che  soprastava  dal  mare.  Queste  cagiori  avevano  ven- 
duto Democrito  e gli  Etoli  a’ Romani,  • cosi  preso  in 
compagnia  Aminandro  re  degli  Atamani,  andarono  a 
campo  a Cercinio.  Avevano  costoro  semto  le  porte  : 
ma  non  si  sa,  se  per  forza  o di  buona  voglia,  per- 
chè avevano  dentro  la  guardia  del  Re.  Mt  in  tra  pochi 
giorni  fu  preso  ed  arso  Cercinio:  e quegl  i quali  di 
cotanta  mina  rimasero  vivi , liberi  e servii  ne  furono 
portali  con  l’ altra  preda.  Questo  spaveno  costrinse 
tutti  coloro  che  abitano  d’ intorno  la  pahde  Bebe , 
abbandonale  le  città , rifuggirsi  alle  monagne.  Gli 
Etoli , partendosi  quindi  per  trovar  poco  di  predare , 
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si  iiiis<;ro  ad  andare  in  Perrubia , e quivi  presero  la 
cillà  di  Cireziii , e crudelmente  la  misero  a sacco.  Gli 
ubilulori  di  Malea  rolontarìamenic  vennero  nella  anii<. 
cizia  e nella  lega.  Da  Perrebia  , consigliava  Aniùian- 
dix>i  che  s’andasse  alla  città  di  GonB  : e P Atamania 
snprasta  a questa  città , e pareva  eh’  ella  si  potesse 
sforzare  senza  molto  combatterla.  Ma  gli  Eloli  n’an- 
darono nel  piano  di  Tessaglia,  luoghi  grassi  ed  ab- 
boiidevoli  di  preda,  seguitandogli  Aminandro,  benché 
ciò  non  approvasse , nè  gli  piacessero  le  larghe  cor- 
rerìe, che  facevano  gii  Eloli,*  nè  l’accamparsi  ove 
loro  veniva  fatto  senza  munizioni  o riparo  alcuno. 

■ Onde  acciocché  la  negligenza  e temerità  loro  non  fosse 
anche  a sè  ed  a’ suoi  cagione  di  qualche  - mina,  ve- 
dendo che  ponevano' gli  alloggiamenti  in  luogo  piano 
sotto  la  città  di  Fecado,  egli  co’ suoi  prese  un  mpii- 
liccllo  , poco  più  di  cinquecento  passi  quindi  lontano, 
da  starvi  sicuro  con  ogni  picciola  difesa  di  ripan.  Pa- 
rendo adunque  che  gli  Etoli  appena  si  ricordassero  ili 
essere  nelle  terre  de’ nemici,  se  non  che  le  saccheg- 
giavano ( conciò  fosse  cosa  che*  parte  di  loro  s’  an- 
dassero a spasso  mezzo  disarmali,  ed  altri  si  stessero 
senza  guardia  iti  campo,  e beendo  e dormendo  nella 
maniera  medesima  passassero  il  dì  e la  notte),  Filippo 
sopravvenne,  non  s’ei  pensando  quelli.  Ma  come  al- 
cuni che  si  fuggivano  della  campagna,  rapportarono  che 
egli  era  presente,  Democrito  e gli  altri  capitani  comin- 
ciarono a spaventarsi,  ed  era  per  avventura  sni  mezzo 
dì,  nel  qual  tempo  la  maggior  parte  pieni  di  cibo  si 
stavano  giacendo  n dormire;  Destavano  [M^r  tanto  l’mi 
l’altro  facendogli  pigliar  l’ armi  ; altri  mandavano  u ri- 
chiamar coloro  eh’ erano  sparsi  a predare  [ter  la  cam- 
pagna: e fu  tanto  il  viluppo  ed  il  travaglio,  che  al- 
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cuni  cavalieri  uscirono  degli  alloggiamenti  senza  le  spade, 
e la  maggior  parte  non  ebi>ero  tempo  a mettersi  le 
corazze.  Così  essendo  menati  fuora  in  fretta,  aggiu* 
gnendo  tra  uomini  a piede  ed  a cavallo,  appena  al 
numero  di  seicento  combattenti,  si  rintopparono  nella 
cavalleria  del  Re,  la  quale  di  numero,  d’  arme  e di 
animo  troppo  gli  avanzava.  Avendo  pertanto  appena 
appiccato-  la  zoiTa^  al  primo  scontro  si  misero  in  fuga 
molto  bruttamente,  tornandosi  al  campo:  alcuni  ne  fu- 
rono morti  o presi,  ebe  da' cavalli  erano  stati  inter- 
chiusi  dalla  moltitudine  degli  altri  che  fuggivano.  Fi- 
lippo fece  sudtiarc  a raccolta , avvicinandosi  già  i suoi 
ripari  del  campo,  perch'egli  aveva  stracchi  gli  uomini 
ed  i cavalli,  non  tanto  pel  combattere,  quanto  per  la 
lunghezza  del  cammino,  ed  una  frettolosa  velocità  che 
egli  aveva  usato^  per  la  qual  cosa  comandò  a' cavalli , 
che  squadra  per  squadra,  c le  compagnie  deli' arma- 
dura  leggiera  paratamente  andassero  per  l’acqua,  ed 
a desinare  a vicenda;  ed  altri  ne  ritenne  armati  alle 
poste,  aspettando  l'esercito  de' pedoni,  condotto  più 
tardi  per  l'impaccio,  e gravezza  dell' armi:  ai  quali, 
come  vennero,  fu  medesimameute  comandato,  che  ferme 
le  bandiere,  e poste  l’arme  avanti  a loro,  in  fretta  pi- 
gliassero cibo,  avendo  mandato  a torre  dell’ acqua  due 
ovver  tre  al  più  soldati  per  bandiera.  In  quel  tanto  di 
tempo  i cavalieri  con  gli  armati  alla  leggiera  stettero 
apparecchiali,  ed  in  ordinanza,  se  il  nemico  avesse  fatto 
movimento  alcuno.  Gli  Etoli  ( perciocché  la  moltitu- 
dine ch’era  sparsa  per  la  campagna  era  già  tornata 
al  campo)  misero  alle  porte  ed  intorno  a' ripari  gli 
armati , come  se  volessero  stare  alla  difesa  degli  allog- 
giamenti, mentre  che  i nemici  stavan  quieti,  ed  eglino 
standosi  a vedere  arditi  e fieri  al  sicuro  dentro  agli 
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steccati.  Ma  poiché  P insegne  de’  Macedoni  si  mossero , 
e cominciarono  in  ordinanza  ad  accostarsi  a’  ripari  del 
campo,  tutti  ad  un  tratto  abbandonate  le  poste  e le 
guardie  per  la  porla  opposita  del  campo,  si  fuggirono 
al  monte  ed  agli  alloggiamenti  degli  Atamani.  Kd  in 
questa  così  disordinala  e spaventosa  fuga  degli  Etoli 
furono  uccisi  e presi  molti.  Non  dubitava  Filippo , se 
gli  fosse  avanzato  tanta  parte  del  giorno,  che  fosse 
stala  bastante,  di  non  poter  spogliare  anco  gli  Atamani 
degli  alloggiamenti.  Avendo  adunque  consumato  tutto 
il  giorno,  prima  nel  combattere,  e poi  nel  saccheg- 
giare il  campo  degli  Etoli,  si  fermò  sotto  un  poggetlo 
nella  pianura  vicina,  per  assaltare  i nemici  all’alba  del 
dì  seguente.  Ma  gli  Etoli  la  notte  prossima  si  fuggi- 
rono sbaragliali  col  medesimo  spavento  che  avevano 
abbandonato  i lor  proprii  alloggiamenti.  Grandemente 
fu  in  ciò  utile  l’opera  d’Aminandro,  sotto  la  cui  con- 
dotta c guida  gli  Atamani  ammaesinili  del  cammino 
del  paese,  per  l’altezza  delle  montagne,  e per  tra- 
ghetti non  conosciuti  da’ nemici , che  li  seguitavano, 
li  condussero  in  Etolia.  L’  errore  del  cammino  ne  fece 
dare  nelle  mani  (uon  però  molli)  a’ cavalieri  di  Filippo: 
i quali  Filippo  sul  far  del  dì  aveva  mandalo  ad  in- 
festare la  coda  dell’esercito  che  fuggiva,  come  ei  vide 
abbandonato  il  poggio.  Ne’ medesimi  giorni  A lenagora 
capitano  del  Re,  avendo  raggiunto  i Dardani,  i quali 
si  ritraevano  di  3Iacedonia,  da  prima  diede  lor  trava- 
glio nel  retroguardo:  ma  poiché  quel  rivoltarono  in- 
dietro l’ insegne  e la  fronte  con  le  schiere  ordinate,  la 
battaglia  andava  del  pari,  come  in  Giornata  ordinata: 
ma  come  I Uarduni  cominciavano  a caniiiiinare,  le 
genti  del  Re  li  molestavano  co’catalli,  e coi  fanti 
armati  alla  leggiera^  nou  avendo  quei  parte  alcuna  di 
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A (alta  generazione  di  soldati,  ed  essendo  carichi  di 
orme  grari.  Ma  la  natura  del  luogo  gli  aiutara  : pochi 
però  ne  furono  uccisi,  molto  più  feriti,  ma  preso  ninno; 
perchè  rade  volte  escono  degli  ordini  loro,  ma  tutti 
insieme  ristretti  combattono,  o si  ritirano.  In  questa 
guisa  aveva  Filippo  ristorato  i danni  ricevati  nella 
guerra  co'  Romani,  avendo  ralTrenato  con  due  imprese 
opportune  due  nazioni,  non  solamente  con  priacii>io 
gagliardo  ed  animoso,  ma  ancora  con  prospero  av- 
venimento. Un'  altra  cosa  poi , che  a caso  gli  avvenne, 
gli  fece  minore  il  numero  de’  nemici,  perchè  Scopa  , 
Capo  di  quella  uazioue , mandato  d’ Alessandria  dal 
re  Tolomeo  con  gran  peso  d’oro,  ne  menò  in  Egitto 
seimila  pedoni,  e cavalli  condotti  a prezzo.  Nè  avrebbe 
lasciato  pare  uno  della  gioventù  degli  Etoli,  se  De- 
mocrito non  avesse  ritenuto  a casa  una  parte  de’  più 
giovani,  ora  ricordando  la  guerra  che  soprastara , ora 
il  pericolo  della  desolazione  del  paese.  Non  si  sa  già, 
se  ciò  facesse  per  la  cura , eh’  ei  tenesse  della  sua  gente, 
ovvero  per  contrapporsi  a Scopa , per  esser  poco  stato 
da  quel  Re  visitato  co’  doni.  Queste  cose  erano  state 
(atte  quella  state  da  Filippo  e da’  Romani. 
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CAPITOLO  VI 

Fatti  di  Lucio  Apustio  Legato  romano  e del  Re  At- 
talo  contro  Filippo  — Lido  Furio  Purpureone 
ottiene  il  trionfo  contro  le  consuetudini. 

Nd  principio  della  medesima  state , l’ armala  Ro* 
mana  partila  da  Corcira  con  Ludo  Apustio  Legato^ 
passata  Malea,  si  congiunse  col  re  Attalo,  intorno  a 
Scilco  promontorio  del  contado  Ertnonico.  Allora  la 
città  d’Atene,  cjuelPodio  verso  Filippo  il  quale  ella 
aveva  lungamente  per  temenza  temperato,  tutto  su  la 
speranza  dell'  aiuto  presente  lo  versò  fuora.  Nè  man* 
cando  mai  io  quella  città  lingue  atte  e preste  a com- 
muovere la  plebe  ( la  qual  generazione  di  uomini  60- 
riscc  ed  è nutrita  dal  favore  della  moltitudine,  sì  in 
tutte  le  città  libere,  sì  massimamente  in  Alene,  ove 
mollo  puote  il  ben  parlare),  proposero  gli  Ateniesi 
una  deliberazione,  e la  plebe  subito  la  vinse:  Che  tulle 
le  statue  di  Filippo,  e tutti  i titoli  e nomi  di  quelle 
e de' suoi  antiebi  maschi  e femmine,  si  togliessero 
via;  e similmeute  la  memoria  de' dì  festivi,  ed  i Sa- 
cerdoti, ed  i sagrifizii  i quali  in  onore  di  lui,  o dei 
suoi  maggiori  fossero  mai  stati  ordinali  ; e che  si  pro- 
fanassero, riduoendosi  ad  uso  non  sagro,  tutti  i luo- 
De’  quali  fosse  stata  posta  alcuna  cosa  o titolo  io 
onore  di  quello,  e fossero  detestabili,  e maledetti:  nè 
fosse  lecito  più  poter  consagrare  in  quegli  alcuna  cosa  : 
e così  che  i sacerdoti  pubblici,  quante  volte  essi  pre- 
gassero gl' Iddìi  del  popolo  Ateniese,  e per  gli  amici 
e confederati,  e per  gli  eserciti,  tante  volle  maledi- 
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cessero  Filippo,  cd  i suol  figliuoli  e regno,  e gli  eser- 
citi suoi  di  terra  e di  mare,  e tutta  la  stirpe  e nome 
de’ Macedoni.  Fu  anche  aggiunto  al  decreto:  che  il 
popolo  Ateniese  ancora  approverebbe  tutto  quello  , che 
per  alcun  si  proponesse,  onde  ne  risultasse  vergogna 
ed  otila  di  Fili|>po,e  se  alcuno  dicesse  o facesse  opera  - 
alcuna  in  difesa  della  vergogna  d’  esso  o per  onore 
di  quello,  che  qualunque  tale  uomo  uccidesse,  s’in- 
tendesse averlo  morto  senza  pena,  e ragionerolmeutc. 
Contenne  finalmente  quel  decreto:  che  tutte  lo  pene 
e pregindizii  già  centra  la  famiglia  di  Pislstralo  ordi- 
nate, si  avessero  ad  osservare  contea  Filippo.  Così  fa- 
cevano gli  Ateniesi  guerra  a Filippo  con  le  lettere  c 
con  le  parole,  con  le  <|uali  solamente  vagliono  assai. 
yVttalo  cd  I Romani,  essendo  da  Ermioiie  andati  prima 
al  porlo  del  l’ireo,  e quivi  avendo  soggiornato  pochi 
dì,  cd  essendo  stali  mcdesiinaniente  aggravati,  non  cho 
onorati,  di  onorevoli  deci'eti  dagli  Ateniesi,  così  so- 
verchi per  amore  nell’ onorare  gli  amici,  come  dianzi 
per  l’ odio  erano  stati  senza  modo  nel  vituperio  del 
nemico.  Navigarono  poi  ad  Andro,  ed  essendosi  fer- 
mi nel  porto  che  chiamano  Caureleone,  e mandalo 
a tentare  l’animo  dei  terrazzani,  s’ essi  volessero 
più  tosto  rendere  la  Terra  di  buona  voglia , che 
aspettar  In  forza,  polche  dicevano  che  la  Rocca  si  te- 
neva per  le  genti  del  Re,  e non  poter  da  sé  stessi 
disporre,  posto  in  terra  1’  esercito  con  tutto  1’  apparec- 
chio degli  strumenti  da  combattere  le  Terre,  il  Re  cd 
il  Legato  romano  s’ accostarono  alle  mura.  Le  insegne 
Romane,  c l’armi  non  più  vedute,  e l’animosità  dei 
soldati  che  si  francamente  andavano  alle  mura , die- 
dero alquanto  più  terrore  a’  Greci  j onde  incontanente 
si  fuggirono  alla  Rocca  : i nemici  s’ insignorirono  della 
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oidà;  ccKcssendosi  tenuti  quei  della  Rocca  due  giorni, 
più  tosto  confidaudosi  nella  fortezza  del  lungo , che 
nelle  forze  proprie,  il  terzo  ifi  si  dierono  a patti,  con. 
condizione  d’  essere  portati  a Delio  in  Beozia,  con  una 
sola  veste  per  ciascuno.  I Romani  diedero  la  Terra  ad 
Attalo,  poiché  essi  ii’  avevano  portalo  la  preda  e gli 
ornamenti  della  città.  Attalo  per  non  tenere  un'  isola 
deserta , persuadelte  quasi  a tulli  i Macedoni,  e ad  al- 
cuni degli  Andrii,  che  vi  si  fermassero,  e |>oi  vi  furono 
ancora  richiamati  dalle  promesse  del  Re  da  Delio  co- 
loro che  per  patto  v' erano  stali  portali,  piegando  all- 
eile il  desiderio  della  patria  più  agevolnieiile  gli  animi 
a credere»  Da  Andro  passarono  a Citno,  ove  nel  com- 
liatlere  la  città,  si  consumarono  indarno  alquanti  giorni: 
e perchè  la  cosa  appena  portava  il  pregio,  partendosi, 
si  ridussero  a Prasia.  Questo  è un  luogo  di  terra  fer- 
ma degli  Ateniesi.  Ivi  s' unirono  con  l'armata  romana 
Tenti  piccioli  navilii,  chiamati  Lemhi.  degl'  Issei.  Que- 
sti furono  mandali  a predare  il  contado  de'  Carislii , 
l'altra  armala  si  tenne  in  Geresto,  porlo  nohile  del- 
]'  Euboia  insino  a tanto,  che  gl'  Issei  tornassero  da  Ca- 
risio. Di  poi,  avendo  tutti  dato  le  vele  in  allo  iiiai'e, 
attraversando  pel  mezzo  lungo  l'isola  di  .Sciro , giun- 
sero ad  Ico,  ove  soggiornarono  alcuni  pochi  dì , rite- 
nuti dalla  forza  della  tramontana.  Come  il  tempo  fu 
tornalo  buono,  traghettarono  in  Scialo,  città  guasta 
poco  innanzi  c saccheggiata  da  Filippo.  1 soldati  spar- 
gendosi per  la  campagna , ne  portarono  alle  navi  le 
biade,  e s' altro  v' era  utile  pel  vivere.  Preda  non  vi 
era  punlo^  nè  avevano  fallo  i Greci  cosa  per  la  quale 
meritassero  d'  esser  saccheggiali.  Di  poi  andando  a Cas- 
.sandrca,  si  drizzarono  prima  a Mendin  villa  marittima 
di  quella  città.  Poi  passato  quel  promontorio,  volendo 
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volger  P armotn  verso  la  cillà,  levandosi  nna'^inpesta 
grandissima,  furono  poco  meno  che  sommersi  dalP  on- 
de: sicché  essendo  ludi  dispersi,  avendo  perduto  la 
maggior  parte  de’ corredi  e fornimenti  navali , si  fuggi- 
rono a terra.  Fu  anche  quella  tempesta  un  augurine 
segnale  di  quel  che  dovesse  loro  incontrare  ne’  fatti  di 
terra;  perciocché  avendo  ragunalo  insieme  le  navi  e 
messo  in  terra  le  genti,  e dato  P assalto  alla  città,  ne 
furono  ributtati  con  molte  ferite,  perchè  v’ era  una 
grossa  guardia  di  gente  del  Re:  sicché  ritirandosi  dalla 
vana  impresa,  passarono  a Canastro  di  Pailene,  e 
cpiindi  passato  il  cavo  fli  Torone,  navigando  perven- 
nero ad  Acanto.  Quivi  prima  si  diede  il  guasto  al  con- 
tado, poi  fu  la  città  presa  per  forza  e saccheggiala. 
Nè  passando  più  innanzi  ( perché  già  avevano  le  navi 
cariche  di  preda  ),  si  ritornarono  indietro  a Scialo,  là 
onde  erano  venuti,  e quindi  in  Euboia. 

Quivi  lasciato  il  resto  dell’  armata,  con  dieci  navi 
espedite  e leggiere  entrarono  nel  golfo  Maliaco  per 
venire  a parlamento  con  gli  Etoli  del  modo  del  gover- 
nare la  guerra.  Sipirrica  Etolo  fu  Capo  fli  quella  am- 
bascepiu;  il  quale  venne  in  Eraclea  a conferire  col  Re 
e col  Legato  romano,  de’  fatti  della  guerra.  Fu  richie- 
sto Alialo  di  mille  soldati;  che  di  lauti  era  obbligalo 
per  vigor  della  lega  , a chi  guerreggiava  con  Filippo. 
Il  che  fu  denegato  agli  Etoli  ; allegando , che  ad  essi 
prima  era  partita  fatica  uscir  fiiora  a predare  la 
Macedonia,  quando  'il  re  Filippo  intorno  a Perga- 
mo guastava  ed  ardeva  ogni  cosa  sagra  c non  sa- 
gra; conciò  fosse  cosa  che  l’avrebbero  potuto  di- 
storre da  quella  impre.sa , per  temenza  delle  cose  sue 
proprie.  In  rotai  guisa  ne  furono  mandati  gli  Rotoli, 
piuttosto  con  speranza  ( promettendo  loro  i Romani 
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ogui  cosa  ) che  con  aiuto.  Apustio  tornò  con  Attalo 
air  annata.  Di  poi  si  comiociò  a consultare  di  com- 
l>at(cre  la  città  di  Oreo,  la  qual  città  era  assai  forte 
di  mura  ; e perché  ella  era  stata  manomessa  innanzi , 
era  fornita  di  grossa  guardia.  Eransi  congiunte  con 
Pannata,  dopo  la  presa  d' Andro,  Tenti  navi  Rodiane 
tutte  con  la  coperta,  col  Capitano  d'esse  Agesimbroto: 
le  quali  navi  furono  mandate  a stare  a Zelasio,  della 
Istmia  ( questo  è un  promontorio  sopra  a Demetriade 
opposto  molto  opportunamente  a'nemici  ) (1),  accioc- 
ché lo  guardassero , se  le  navi  dei  Macedoni  facessero 
da  quella  parte  movimento  alcuno.  Eraclide,  l'ammi- 
raglio del  Re,  teneva  ivi  l’armata,  più  tosto  per  far 
qualche  effetto  ( se  la  negligenza  dei  nemici  gliene  desse 
occasione),  che  per  ardire  di  tentare  scopertamente 
impresa  alcuna.  Combattevano  Oreo  i Romani  ed  Attalo, 
da  due  diverse  bande.  I Romani  dalla  Rocca ‘del  ma- 
re, cd  il  Re  da  terra  dirimpetto  alla  valle  che  giace 
tra  due  Fortezze,  dalla  qual  parte  anche  la  città  è di- 
visa da  un  certo  muro  : e co.sì  come  i luoghi  sono  di- 
versi, così  in  diversi  modi  li  combattevano.  I Romani 


(i)  Non  trovando  presso  gl' interpreti  una  sicura  descrizione 
di  questi  paesi  Zelasio  ed  Istmia , non  possiamo  nè  star  sieuri 
alla  versione  del  Nardi,  nè  proporne  una  nuova  siccome  più  ve- 
ra. Il  testo  dice  : Eam  classem  in  stationem  ad  Zelatium  ntist- 
runt  ( Isthmiae  id  super  Demetriadem  promonlorium  est 
peropporlune  objectum  ) ut  ec,  E potrebbe  tradursi  : Manda- 
rono quella  flotta  a stare  a Zelasio  ( è questo  il  promon- 
torio sopra  Demetriade  mollo  opportunamente  opposto  ad 
Istmia)  ajflnchè  ec.  E il  cav.  Mabd  diversamente  anch'esso 
dal  Nardi:  Mandarono  quella  flotta  a stamiare  a Zelasio 
( i questo  il  promontorio  d^ Istmia  sopra  Demetriade^  messo 
opportunamente  di  rincontro } aJfincM  ee. 
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s’  adoperavano  con  le  paUcsalc,  e co|ìcrte  di  graticci 
c con  gli  arieti,  accostandogli  alle  mura;  quei  del  Re 
combattevano  con  le  balestre  grosse  c catapulte,  ed 
ogni  altra  generazione  di  strumenti , saettando  ogni 
sorte  d’arme,  e gettando,  e inuiiganando  pietre  di  peso 
grandissimo,  e facendo  mine  sotterra,  e tutto  quel  che 
per  prova  aveva  nell’ altra  oppugnazione  giovato.  Ma 
la  citt.ì  era  difesa  ora  non  solamente  da  maggior  nu- 
mero de’  Macedoni  che  la  prima  volta , ma  con  più 
franchezza  d’animo,  ricordandosi  delle  riprensioni  dei 
Re  negli  errori  fatti,  e delle  minacce  c promesse  in- 
sieme pel  tempo  avvenire,  tanto  che  poco  si  poteva 
sperare  d’  aver  tosto  a sforzarla.  Onde  il  Legato,  pen- 
sando in  questo  mezzo  potersi  attendere  ad  altro,  la- 
sciativi tanti  soldati  quanti  credeva  essere  bastanti  a 
fare  i lavori  cominciati,  passò  nei  luoghi  vicini  di  terra 
ferma,  c con  la  subita  sua  venuta  prese  Larissa  ( non 
quella  città  nobile  di  Tessaglia,  ma  un’ ultra  che  essi 
chiamano  Cremaste  ),  fuor  che  la  Rocca.  Aitalo  ancora 
sprovvcdulameutc  oppresse  Kgeleone,  non  temendo  i 
terrazzani  d’  altra  cosa  manco,  raeutru  che  s’  attendesse 
a combattere  un’altra  città.  E già  i lavori  cominciati 
intorno  ad  Orco  erano  compiuti , e la  guardia  della 
Terra  gin  stracca  e lassa  per  la  continua  fatica,  per 
vegghiare  così  la  notte  come  il  giorno,  e per  le  fe- 
rite ricevute,  ed  ancora  una  parte  delle  mura  battuta 
da’  colpi  degli  arieti,  in  più  luoghi  era  ruiuuta  , sicché 
i Romani  la  notte  entrando  pel  caintnino  aperto  dalle 
ruine,  e per  quella  parte  che  è sopra  il  porto , pene- 
trarono invino  nella  Rocca.  Aitalo  sul  far  del  dì , es- 
sendogli dai  Roman!  dato  il  segno  dalla  Rocca,  assaltò 
anche  egli  la  città,  avendo  in  gran  parte  abbattuto  le 
mura.  La  gente  del  Re,  ed  i terrazzani  si  rifuggirono 
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MoIP  altra  Rocca,  la  (jiiale  (liiegiomi  poi  li  diede  d’ ac- 
corilo. La  cillà  rimase  al  Re  , i prigioni  a’  Romani. 

Era  già  vicino  rei{uinozio  dell’autunno,  ed  il  golfo 
Eiiboico  ( che  si  chiama  Cela  ) è sospetto  a’  marinari; 
e però  desiderando  uscir  di  quivi,  avanti  che  soprav- 
venissero i (empi  contrarìi  del  verno,  si  tornarono  nei 
porto  Pireo,  onde  s’ erano  partiti  andando  alla  guerra. 
Apustio,  lasciate  quivi  trenta  navi,  navigò  sopra  a Ma- 
lea  a CorlTi;  il  Re  fu  ritenuto  dal  tempo,  nel  quale 
si  fanno  le  consagraiioni  a Cerere  per  trovarsi  pre- 
sente a tali  sagrifizii,  dopo  i quali  egli  si  ritornò  in 
Asia , avendone  mandato  a casa  Agesiinbroto  co’  suoi 
Rodiani.  Cotali  furono  le  cose  fatte  quella  state  contra 
Filippo  e suoi  confederati  da’ Romani,  con  l’aiuto  d’At- 
talo  e de’Rodiani.  L’altro  Console  Cajo  Aurelio,  es- 
sendo venuto  nella  provincia,  già  finita  la  guerra,  non 
tenne  nascosa  l’ ira  contra  il  Pretore , che  in  sua  as- 
senza avesse  combattuto.  Per  tanto  avendolo  mandato 
in  Toscana,  egli  in  persona  menò  le  legioni  nel  paese 
dei  nemici,  e predando  per  tutto,  fece  la  guerra  con 
assai  maggior  preda  che  gloria.  Lucio  Furio,  sì  perchè 
in  Toscana  non  aveva  che  fare , sì  per  desiderio  del 
trionfo  della  Gallia  ( il  quale  stimava  poter  più  age- 
volmente in  assenza,  che  in  presenza  dei  Console  adi- 
rato c suo  cmolo,  conseguire),  essendo  giunto  a Ro- 
ma, fuor  della  opinione  d’ognuno,  ragunò  il  Senato 
nel  Tempio  di  Bellona,  e quivi  raccontando  le  cose 
fatte,  domandò  che  gli  fosse  lecito  entrare  in  Roma 
trionfando.  Poteva  egli  assai  appresso  gran  parte  del 
Senato,  tanto  per  la  grandezza  delle  opere  fatte,  quanto 
per  favore  e grazia.  I più  vecchi  gli  negavano  il  trionfo, 
dicendo,  eh’ egli  aveva  combattuto  con  l’esercito  d’al- 
tri, ed  area  lasciato  il  suo  ufficio  e lo  provincia  prò- 
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pria,  per  Io  sfrenato  desiderio  d'usurparsi  il  trionfo 
con  tale  occasione,  il  che  non  areva  fatto  con  alcuno 
esempio  d’altri.  Alcuni,  ed  i Consolari  massimamente, 
dioerano  ch’ei  doveva  aspettare  il  Console,  perciocché 
egli  avrebbe  potuto  accampandosi  a canto  alla  città,  e 
difendendo  la  colonia  in  guisa  ch’ei  non  si  venisse  a 
far  Giornata , differir  la  cosa  alla  venata  di  quello.  Per- 
ciò  quel  che  non  aveva  fatto  il  Pretore,  dovea  fere 
ora  il  Senato,  d’aspettare  il  Console;  perchè  poi  che 
essi  avessero  udito  disputare  alla  presenza  il  Console, 
ed  il  Pretore,  potrebbero  più  dirittamente  della  lor 
causa  giadicate.  Gran  parte  de’  Senatori  giudicavano , 
che  il  Senato  non  avesse  ad  altro  aver  rispetto,  se  non 
alia  natura  delle  cose  fatte,  e se  l’uomo  l’avesse  fatte, 
essendo  in  magistrato,  e co’ suoi  stessi  auspizii , o no. 
Sogglugnendo  che  delle  due  colonie , le  quali  come 
due  bastìe  erano  opposte  a’  furiosi  insulti  de’  Galli  es- 
sendone già  una  stata  presa  cd  arsa,  ed  avendo  veri- 
similmente,  come  avviene  delle  case  congiunte,  a pas- 
sar l’ incendio  all’ altra  colonia  tanto  vicina , che  doveva 
alla  fine  fere  il  Pretore  ? Imperocché  se  senza  il  Con- 
sole non  si  aveva  a far  cosa  alcuna , o che  il  Senato 
aveva  errato  egli  dando  l’esercito  al  Pretore  ( perchè 
s’ei  non  avesse  voluto  che  si  guerreggiasse  con  l’ eser- 
cito del  Pretore,  ma  del  Console,  avrebbe  potuto  a 
questo  modo  per  lo  suo  decreto  didlnire,  cioè  che  non 
per  lo  Pretore,  ma  per  lo  Console  solamente,  si  ma- 
neggiase  la  guerra  ) , o veramente  avere  errato  il  Con- 
sole, il  quale  avendo  comandato  che  l’ esercito  passasse 
di  Toscana  in  Gallia , non  fosse  venuto  a rincontrarlo 
ad  Arimino,  per  trovarsi  in  quella  guerra  che  fer  non 
fosse  lecito,  senza  la  sua  persona;  e così  diceano,  i 
tempi  della  guerra  non  aspettare  gl’  indiigii  e dilazioni 
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de' Capitani,  e che  qualche  Tolta  conviene  combattere, 
non  perchè  tu  voglia,  ma  perchè  il  nemico  ti  slrignc: 
•icchè  ei  bisogna  considerare  la  qualità  della  battaglia 
stessa,  e 1’ avveoimenlo  di  quella.  I nemici  essere  stati 
rotti  e morti,  gli  alloggiamenti  presi  e saccheggiati, 
la  colonia  Romana  liberata  dall’  assedio , ed  i citta- 
dini dell’  altra  colonia  prigioni  liberati  dalla  servitù  , 
e reuduti  a’Ior  parenti;  e con  un  sol  fatto  d’arme  es- 
sersi compiuta  la  guerra.  Per  la  qual  vittoria  non  sola- 
mente gli  uomini  avevano  fatto  allegrezza,  ma  ancora 
agl’ Iddi!  immortali  per  tre  giorni  s’ erano  fatte  le  sup- 
plicazioni, ringraziandoli  che  bene  e felicemente,  e 
non  che  male  e temerariamente , fosse  stata  da  Lucio 
Pretore  governata  la  Repubblica  ; dicendo  ancora  le 
guerre  co’ Galli  essere  date  con  felicità,  per  un  certo 
fatai  destino  alla  famiglia  de’Furii.  Per  sì  fatti  par- 
lamenti degli  amici , e di  lui , dalla  grazia  del  Pretore 
presente  fu  vinta  la  riverenza  del  Console  assente,  e 
così  con  gran  favore  fu  deliberato,  che  Furio  trion- 
fasse. Onde  Lucio  Furio  trionfò  de’ Galli  nel  suo  magi- 
strato. Mise  costui  nella  Camera  del  Comune  trecento- 
ventimila  assi,  e centosettantamila  libbre  d’argento. 
Non  furono  già  condotti  avanti  al  carro  prigioni  al- 
cuni, nè  portate  nella  pompa  le  spoglie,  nè  seguita- 
rono i soldati  dietro  al  trionfo  ; sì  eh’  egli  appariva 
manifestamente , ogni  altra  cosa  restarsi  appresso  il 
Console,  fuor  che  la  vittoria.  Dopo  questo  furono  fatti 
con  grandi  apparecchi  da  Publio  Cornelio  Scipione  i 
giuochi , dei  quali  nel  suo  Consolato  in  Africa  aveva 
fatto  voto,  e quanto  a’ suoi  soldati,  fu  fatto  un  de- 
creto , che  ciascuno  d’  essi  avesse  due  iugeri  di  terra 
per  qualunque  anno  avesse  in  Africa  o in  Ispagna 
militato,  e che  dette  terre  fossero  loro  consegnate  da 
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un  Magistrato  di  <lieni  uomini.  Poscia  furono  creati 
tre  uomini  a sii|ì|>Iire  a’  Venusini  il  numero  degli  abi- 
tatori t Caio  Terenr.io  Varrone , Tito  Quinzio  Flami- 
nio , e Publio  Cornelio  Scipione^  costoro  descrissero 
in  Vennsia  il  numero  de' coloni.  Nel  medesimo  anno 
Caio  Cornelio  Cetego , il  quale  era  Proconsole  in 
Ispagna  ruppe  un  grande  esercito  dei  nemici  nel  con- 
tado Sedenlano,  e dicesi  in  quel  fatto  d'arme  essere 
stati  morti  quindicimila  Spagnuoli  ^ ed  acquistate  set- 
tantotto insegne  militari. 

Caio  Aurelio  Console,  essendo  renato  a Roma  per 
fare  gli  Squittinii,  contro  all'aspettazione  di  tutti,  non 
si  rammaricò  di  non  essere  stato  aspettato  dal  Senato, 
e che  al  Console  non  fosse  stata  data  facoltà  di  di- 
sputare col  Pretore,  ma  sibbenc  ebe  il  Senato  avesse 
in  sì  fatta  maniera  deliberato  il  trionfo , eh'  ei  non 
aresse  atteso  d'  udire  parola  d' alcuno  che  nella  guerra 
si  fosse  trovato,  fuor  che  di  colui  solo  che  avera  avuto 
a trionfare;  dicendo  che  gli  antichi  avevano  non  per 
altro  ordinato  che  i Legali , i Tribuni  ed  i Centu- 
rioni, e finalmente  i soldati  fossero  presenti  al  trionfo, 
se  non , acciocché  la  verità  delle  cose  operale  da  co- 
lui al  quale  si  faceva  cotanto  onore,  si  vedesse  pub- 
blicamente (i).  Ora  di  quell'esercito  che  avea  com- 

(i)  Nel  principio  di  questo  periodo  dove  il  testo  dice:  Ca- 
Jus  Aureìiui  Contai  quum  ex  provincia  Itomam  comilio- 
rum  caussa  venisset,  non  iW,  quoti  animis  prueccpernnt , 
questui  est  ec  ; il  Nardi  traduce:  Cu/o  Aurelio  Console 
essendo  venuto  a Roma  per  far  gli  Squittinii , come  ei  co- 
nobbe quel  di  che  s'  era  prima  avvisato  , si  rammaricò  di 
non  essere  stalo  aspettato,  ec.  In  line  poi,  alle  parole:  al 
verilas  rerum  gcslarum  ejus  cui  tnntiis  ìtonos  hnberetur 
pubblico  viderelur  f oppose  questa  versioiic  ; acciocché  le 
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battuto  co’  Galli , non  v’  era  stato  nè  un  soldato  solo, 
nè  un  saccomanno  a cui  il  Senato  potesse  domandare 
quello  che  di  Tero  o di  falso  dal  Pretore  fosse  rile- 
rito.  Ordinò  poi  il  giorno  degli  S(|ullliuii,  ne’ quali 
furono  creati  Consoli  Lucio  Cornelio  Lentulo  e Publio 
Villio  Tappulo.  Furono  poi  fatti  i Pretori,  Lucio 
Quinzio  Flaminio , Lucio  Valerio  Fluato , Lucio  Villio 
Tappulo  e Caio  Bebio  Tamlìlo.  Io  detto  anno  ancora 
le  cose  del  vivere  furono  vili.  Gli  Edili  curuli , Marco 
Claudio  Marcello,  e Sesto  Elio  Peto  divisero  al  po- 
polo una  grande  al>bondanza  di  grano  recata  d’  Africa 
per  prezzo  di  due  assi  il  modio,  e fecero  i giuochi 
Romani  con  magniiìco  apparato , e per  un  altro  giorno 
li  rinnovarono  : e posero  nella  Camera  del  Comune 
cinque  statue  fatte  dell’  argento,  tratto  dalle  condau- 
n^gioni.  I giuochi  plebei  furono  tutti  interi  rinnovati 
tre  volte  dagli  Edili,  Lucio  Terenzio  Masso,  c Caio 
Bebio  TamGlo  , il  quale  era  stato  disegnato  Pretore: 
cd  in  detto  anno  furono  fatti  in  su  la  piazza  i giuochi 
funerali  per  ispazio  di  quattro  giorni , per  la  morte 
di  Marco  Valerio  Levino , da  Publio  e Marco  suoi 
figliuoli:  e da  costoro  fu  rappresentato  al  popolo  lo 
spettacolo  de'  Gladiatori  : o combatterono  venticinque 
coppie  d’  uomini.  Mori  in  quell’  anno  Marco  Aurelio 
Cotta , un  dei  dicci  uomini  deputati  alle  cose  sagre  , 
evi  in  suo  luogo  fu  sostituito  Marco  Aurelio  Galabrione. 
Ne’  Consigli  furono  creati  due  Edili  curuli,  i quali  , 
per  avventura  aniciiJue  non  potevano  pigliare  l’ullizio 


virtù  di  quello  a cui  si  faceva  cotanto  onore  si  vedessero 
pubblicamente.  Oltre  a ciò  dove  ora  leggesi  ; ma  sibbene 
che  il  Senato  ec.,  nel  Nardi  si  trova;  e il  Senato  , dò  che 
nuoce  non  poco  alla  chiarezza. 
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incontanente  : percioccliè  Giia  Cornelio  Cetego  era 
stalo  creato^  essendo  assente  nel  governo  di  Spagna  \ 
e Caju  Valerio  Fiacco,  ancora  che  fatto  fosse  essendo 
presente,  per  esser  Sacerdote  di  Giove,  non  poteva 
giurare  l’ osservanza  delle  leggi  : nè  poteva  esercitare  il 
magistrato,  se  non  cinque  dì,  chi  non  giurasse  l’os- 
servanza delle  leggi.  Chiedendo  per  tanto  Fiacco  d’es» 
sere  assoluto  dalla  necessità  di  pigliare  il  giuramento, 
il  Senato  fece  un  decreto , che  se  1’  Edile  trovasse  uno 
a piacimento  dei  Consoli,  il  quale  giurasse  in  sua 
vece,  quelli  (se  a lor  paresse  ) trattassero  coi  Tribuni, 
che  si  proponesse  davanti  alla  plebe  ch’egli  fosse  as- 
soluto. Fu  adunque  dato  Valerio  Fiacco  Pretore  di- 
segnalo, che  giurasse  per  lo  fratello.  I Tribuni  fecero 
la  proposta,  e la  plebe  per  sua  deliberazione  dichiarò, 
che  cotale  atto  fosse  valido,  non  altrimenti,  che  se 
l’Edile  stesso  avesse  giuralo.  £ dell’altro  Edile  assente, 
fu  fatta  una  deliberazione  della  plebe,  proponendo  li 
Tribuni  quei  due,  eh’ essi  volessero  che  andassero  in 
Spagna  al  governo  degli  eserciti^  acciocché  Cajo  Cor- 
nelio Edile  curule  venisse  a Roma  ad  esercitare  il 
magistrato,  e Lucio  Manlio  Acidino  dopo  molti  anni 
si  partisse  di  quella  provincia.  La  plebe  diede  il  go- 
verno di  Spagna  a Coruelio  Lentulo , ed  a LucioSter- 
linio  Proconsoli. 
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Distribuzione  delle  province  — Prodigi  — • I Carta- 
ginesi  recano  a Roma  il  tributo  — Sedizione  dei 
soldati  nella  Macedonia  — Condotta  di  Filippo. 


Avendo  i nuovi  Consoli  e Pretori  preso  il  magi- 
strato a'  quindici  giorni  di  Marzo  ^ si  divisero  a sorte 
i governi  delle  province.  Lucio  Lentulo  ebbe  Pltalia,  e 
Publio  Villio  la  Macedonia.  De’  Pretori,  a Lucio  Quia- 
zio  toccò  P aDiministrazione  della  città , a Caio  Bebio 
Arimìno , a Lucio  Valerio  la  Sicilia  , a Lucio  Giulio 
la  Sardegna.  A Lentulo  Console  fu  commesso  che  de- 
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scrivesse  nuove  legioni,  eJ  a Villio,  ette  ricevesse  Te- 
sercito  da  Publio  Sul|)ixiu,  e coiiceduìugli  che  scrivesse 
in  supplimeuto  di  quello  quanto  numero  di  soldati  gli 
paresse^  ed  al  Pretore  Bebio  furono  assegnate  le  le- 
gioni che  avea  tenuto  il  Console,  Caio  Aurelio,  con 
tal  condizione , eh’  egli  le  tenesse  seco  iusino  a tanto 
che  il  Console  succedesse  in  Calila  col  nuovo  esercito^ 
c com’ei  fosse  arrivato,  tutti  i suoi  soldati  Ibsscro  di- 
sobbligali dal  sagramcnlo  della  milizia , e rimandali  a 
casa , fuor  che  cinquemila  soldati  dei  compagni  e cou- 
federati;  e tanti  fu  giudicato  essere  a bastanza  alla  guar- 
dia della  provincia  intorno  ad  Arimiiio.  Fu  prolungato 
l’ ufficio  ai  Pretori  dell’anno  dinanzi.  A Gneo  Sergio, 
perchè  ei  curasse  che  si  facesse  la  consegna  de’  terreni 
dovuti  ai  soldati,  che  avevano  militato  molti  anni  in  Spa- 
gna , in  Sicilia  ed  in  Sardegna:  e similmente  a Quinto 
Minuzie  nelle  terre  dei  Bnizii,  acciocché  ei  medesimo 
seguitasse  di  condurre  a fine  l’esauiine  delle  congiure, 
le  quali,  essendo  Pretore,  aveva  esercitato  con  fede 
c sollpcitudine : e ch’egli  mandasse  a Locri  al  dovuto 
supplicio  coloro,  i quali  convinti  delia  culpa  di  sacri- 
legio, aveva  mandato  a Roma  legati:  e provvedesse, 
che  tutte  le  cose  tolte  dal  tempio  di  Proserpina  , vi 
fossero  riposte  con  l’ammenda.  Le  ferie  e feste  Laljne 
furono  rinnovale,  per  decreto  dei  Pontefici 5 perocché 
gli  Oratori  della  città  d’Ardea  avevano  fatto  querela 
in  Senato , che  non  era  stala  data  loro  la  carne  nel 
monte  Albano,  com’era  costume  dare  ai  Latini.  Da 
Suessa  fu  portata  novella,  che  due  porte  della  città, 
e quello  spazio  di  mura  eh’  era  tra  quelle , erano  state 
percosse  dalla  saetta.  E gli  Ambasciadori  Fortuiani  rap- 
portarono essere  stato  fulminalo  il  tempio  di  Giove  : 
e quelli  d’  Ostia  parimetilc  il  Ic'mpio  di  Giove  : ed  in 
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Veliterno  qael  di  Apolline  e di  Saturno:  c nel  tem- 
pio di  Ercole  esser  nato  un  capello:  o dalla  provincia 
dei  Briizii  fu  scrilto  da  Quinzio  Miniizio  Viceprelore  , 
esservi  nato  un  cavallo  con  cimpie  piedi  5 e tre  pul- 
cini con  tre  [liedi  per  ciascuno.  Furono  poi  recate  let- 
tere di  Macedonia  di  Publio  Sulpizio  Proconsole , nelle 
quali,  tra  Pulire  cose  era  scritto,  che  in  su  la  poppa 
d’una  galea  era  nato  un  alloro.  Per  cagione  de’ primi 
prodigi,  aveva  il  Senato  fatto  un  decreto,  che  il  Con- 
sole facesse  sagrificio  delle  ostie  maggiori  a quegli  Id- 
dìi che  a lui  paresse.  Ma  [ter  questo  solo  furon  gli 
Aruspici  chiamali  in  Senato,  e per  consiglio  di  essi 
furon  comandate  al  popolò  le  supplicazioni  per  un  gior- 
no: c davanti  a tutti  gli  altari  e statue  degl’iddi!  si 
fecero  sagrifi/.ii.  I Cartaginesi  quell’anno  portarono  la 
prima  volta  a Roma  l’argento  dovuto  pel  tribuTO  loro 
imposto:  e {>crehè  i camarlinghi  riferirono  eh’ egli  non 
era  buono , nè  alla  giusta  lega  ( perciocché  facendone 
il  cimento  era  scemata  la  quarta  parte  ) , togliendo  ad 
impresto  danari  in  Roma  , supplirono  al  calo  fatto  di 
detto  argento.  Chiedendo  di  poi , che  parendo  al  Se- 
nato , lossoro  renduti  loro  gli  sfatichi,  ne  furono  loro 
renduli  cento:  degli  altri  fu  data  loro  huona  speranza, 
se  perseverassero  nella  fede.  Domandando  poscia  i me- 
desimi j che  gli  slalichi  i quali  allora  non  si  rendevano, 
fosseep  levati  da  Norha  , Ove  poco  agiatamente  dimo- 
ravano e mandati  altrove  , fu  loro  conceduto  che  si 
trasferissero  a Signa  ed  a Ferentino.  E cosi  ai  Gadi- 
tani,  i quali  chiedevano,  che  più  per  l’innanzi  non  si 
mandasse  presidente  a Cade,  fu  fatta  la  grazia,  con- 
tra  quello,  ch’eglino  avevano  convenuto  con  Lucio 
Marzio  Settimio , (pianilo  vennero  sotto  1’  Imperio  ro- 
mano. E ruininarieaudosi  gli  .^mboscìadori  di  Narni , 
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non  avere  l' intero  numero  de’  coloni , e che  alcuni  4 
quali  a’  erano  mescolati  con  essi , non  della  loro  gene- 
razione, si  portavano  come  veri  coloni,  fu  perciò  or- 
dinalo a Lucio  Cornelio  Console,  che  creasse  Ire  uo- 
mini: e cosi  furono  creali  Publio  e Sesto  Eli,  amen- 
due  cognominati  Peti,  e Caio  Cornelio  Lentulo.  Quel, 
che  a’ era  consentilo  agli  Oratori  di  Narni,  che  il  nu- 
mero dei  coloni  fosse  accresciuto , non  impetrarono  i 
Cossani  che  domandavano  il  siiniglinnte. 

Essendo  fatte  compitamente  le  cose,  che  in  Roma 
a’  avevano  a fare,  i Consoli  n’  andarono  olle  province. 
Essendo  giunto  Publio  Villio  in  Macedonia , s’abbattè 
a ritrovarsi  in  un’atroce  sedizione  de’ soldati,  la  quale 
a’  era  accesa  nhpianlo  innanzi  : ma  non  era  stata  ab- 
bastanza nel  principio  ncqiielnta.  Questo  mulinaraenlo 
c scompiglio  era  di  quei  soldati,  che  dopo  la  vittoria 
conira  Annibaie  erano  stali  mandali  d’  Africa  in  Sici- 
lia, e quindi,  quasi  un  anno  di  poi,  Iraghcllali  in  Ma- 
cedonia per  soldati  volonlarii.  Il  che  essi  ora  negavano 
essere  stato  fatto  di  loro  volontà;  ma  che  contra  loro 
voglia  erano  stati  dai  Tribuni  falli  imbarcare:  ma  co- 
me ciò  stato  si  fosse,  o volontaria  o forzata  che  stala 
fosse  la  milizia  loro , che  già  ella  era  consumata , ed 
oramai  era  cosa  giusta,  che  se  le  ponesse  qualche  fine, 
essendo  già  passali  tanti  anni,  che  non  avevano  veduto 
Italia , e trovandosi  essere  invecchiati  sotto  1’  armi,  in 
Sicilia,  in  Africa,  ed  in  Macedonia,  e stracchi  e ma- 
ceri dalla  fatica  c dall’  opere  , e per  le  tante  ferite  ri- 
cevute ornai  senza  sangue.  Per  il  che  il  Console  disse: 
che  la  cagione  del  domandare  licenza  gli  parca  giusta 
e probabile,  s’ella  si  <lomandn$sc  coslumatamcole  e 
con  modestia  ; ina  che  nè  quella  cagione , nè  alcuna 
altra  mai  era  giusta  abbastanza  di  fare  sedizione:  t pcr- 
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ciò  ce  volevano  dare  sotto  l' insegne  e ad  ubbidieiiM, 
cb'  ei  scriverelibe  al  Senato , per  impetrare  la  licenza 
loro:  perciocché  essi  otterrebbero  il  desiderio  loro:  più 
tosto  con  la  modestia , che  con  la  pertinacia.  In  (jiiel 
tempo  Filippo  combattevo  con  ogni  suo  sforzo  la  città  di 
Taumneo,  con  gli  argini  cd  altri  modi  c strumentile  già 
era  per  accostare  T ariete  alle  mura:  ma  la  subita  venuta 
degli  Eloli  lo  costrinse  a levarsi  dall’impresa,  i fpiali 
con  Archidamo  lor  Capitano  tra  le  guardie  de’  .Macedoni 
essendo  entrati  dentro  alle  mura  della  città,  nò  dì,  nè 
notte  restavano  d’  uscir  fuora  ed  assaltare  ora  le  po- 
ste delle  guardie,  ed  ora  i lavori  latti  da’  Macedoni  ; 
cd  aiutavagli  in  ciò  molto  la  natura  del  luogo  : perchè 
quella  città  di  Tauinaco  è posta  in  luogo  rilevato  : a 
fronte  di  chi  viene  dalle  Pile  e dal  golfi)  di  ìMalea,  per 
la  via  di  Lamia , e soprasta  alla  bocca  di  quel  passo 
che  chiamano  Cela:  sicché  a chi  esce  <lal  montuoso 
ed  aspro  paese  di  Tessaglia  , c dalle  vie  intrigate  dai 
ravvolgimenti  di  quelle  valli,  com’egli  arriva  a ({uesta 
città  , si  scuopre  incontanente  davanti  gli  occhi  una  pia- 
nura larghissima  , come  d’  uno  ampio  mare,  della  quale 
non  pnotc  con  la  vista  facilmente  giugnere  al  fine  : e 
per  così  fatta  maraviglia  è chiamata  la  città  Tau- 
maco  ; e non  s.jlarnente  è sicura  per  la  sua  altezza  , 
ma  perche  ella  è fondata  sopra  un  sasso  da  ogni  parte 
scosceso  e dirupato.  Queste  siil'utte  dillicol là,  c perchè 
.1’  acquisto  non  sarebbe  stato  degno  guiderdone  di  co- 
tanta fatica  e periglio,  fecero  che  Filippo  si  tolse  dal- 
1’  impresa  : e già  quando  egli  si  partì  s’  appressava  il 
verno,  e perciò  ridusse  le  genti  a vernare  in  Macedo- 
nia. Ivi  tutti  gli  altri  certamente,  quanta  si  fosse  loro 
coiicedola  o poca  o molla  , la  quiete  del  tempo  , si 
erano  dati  alla  ricreazione  degli  animi  e delle  perso- 
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□c  : Filippo  colo  , quanto  egli  aveva  scarico  di  peti* 
sieri  r animo  dalle  continue  fatiche  dei  viaggi  e dello 
battaglie  (i),  tanto  più  era  con  la  mente  intento  ed 
angustiato  dalla  cura  universalmente  del  fine  della  gucr^ 
ra  ; non  solamente  temendo  dei  nemici  ( i quali  per 
mare  e per  terra  lo  strignevano  forte  ) ma  ora  degli 
animi  dei  confederati , ed  ora  dei  suoi  medesimi  po~ 
poli:  dubitando  di  quelli,  per  la  speranza  delP  amici» 
zia  dei  Romani  non  gli  mancassero,  e dei  Macedoni 
stessi  che  non  venisse  loro  voglia  di  mutare  stato.  Onde 
egli  mandò  Amhascindori  in  Acaia , per  domandare  il 
giuramento  consueto:  perciocché  in  lui  maniera  sperano 
convenuti  di  giurare  ogni  anno  fedeltà  a Filippo  : e 
perchè  ad  un  tratto  rendessero  agli  Achei  Orcomenone 
ed  Erca  e Trifilia^  ed  Alifera  parimente  agli  Elei^ 
della  quale  contendevano,  dicendo  quella  non  essere 
stala  mai  di  Trifilia,  ma  che  rendere  ad  essisi  dove- 
va ; perciocché  ella  era  una  di  quelle , che  dalla  lega 
e concilio  de’ popoli  d’ Arcadia  era  stata  assegnata  al- 
l’edificazione di  Megalopoli  : ed  In  tal  maniera  mediante 
queste  cose  confermava  la  compagnia  con  gli  Achei. 
Ma  gli  animi  dei  Macedoni  si  conciliò  egli  con  la  per- 
sona di  Eraclide^  perciocché  conoscendo  che  costai  gli 
recava  grande  odio  e carico  , lo  fece  mettere  in  pri- 
gione, incolpandolo  di  molti  errori  con  grandissima 
letizia  di  tutto  il  popolo.  E quanto  alla  guerra,  attese 
all’  apparecchio  di  quella  ( se  mai  più  pel  tempo  pas- 


(i)  La  traduzione  del  Nardi  corrispondo  all’antica  lezione: 
quantiim  ab  assiduis  laboribus  laxaverat  animus:  dovei  gram- 
matici insegnano  doversi  sottintendere  il  pronome  se.  Ma  le 
recenti  edizioni  leggono  laxaverat  annus  , cioè  : quanto  la 
Stagiona  lo  esonerava  ee. 
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salo  ) coD  molla  sollecitudine  e diligenza  ^ ed  esercitò 
sotto  1’  arme  i Macedoni  ed  i soldati  merceuarii  ^ e nel 
principio  della  primavera  mandò  con  Atenagora  tutti 
gli  aiuti  dei  forestieri , e ciocché  egli  aveva  di  soldati 
armati  alla  leggiera  , in  Caonla  per  1'  Epiro  , per  pi- 
gliare 'quei  luoghi  stretti  , che  sono  presso  ad  Antigo- 
nia  , i quali  i Greci  chiamano  Siena:  cd  egli  pochi 
dì  poi  seguitandolo  con  lo  stuolo  delle  genti  più  gravi, 
avendo  considerato  tutto  il  sito  del  paese , avvisò  al- 
lato al  fiume  Aoo , essere  un  luogo  molto  opportuno 
a tenere.  Questo  corre  per  una  stretta  valle  tra  due 
monti , 1’  uno  dei  quali  i paesani  chiamano  Eropo , e 
r altro  Asnao  , lasciando  un  piccini  sentiero  lungo  la 
ripa.  Comandò  per  tanto  ad  Atenagora,  che  fortificasse 
Asnao  co'  suoi  armati  alla  leggiera  ^ cd  egli  pose  gli 
alloggiamenti  in  Eropo,  ove  dalla  banda  che  il  luogo 
era  dirupato,  stavano  le  guardie  di  pochi  armati  ^ e 
quelle  parti  le  quali  erano  manco  sicure,  alcuna  ne 
fortificava  con  fossi  , alcuna  con  gli  steccali,  ed  altre 
con  le  torri:  e così  fu  posta  ne' luoghi  opportuni  gran 
moltitudine  di  strumenti  da  trarre,  per  tenere  il  ne- 
mico lontano , massimamente  col  saeltume  cd  altre  armi 
da  gettare.  La  tenda  reale  fu  allogata  avanti  agli  stec- 
cati sopra  un  poggcllo  molto  rilevato,  c veduto  da  ogni 
banda  , per  dar  terrore  ai  nemici , cd  ai  suoi  confi- 
denza per  r animosità  eh’  egli  mostrava. 

Il  Console  avvisalo  per  opera  di  Caropo  Epirola , 
che  passi  tenesse  il  Re  con  l’esercito,  essendo  stato 
quel  verno  in  Corfù  alle  stanze,  nel  principio  della  pri- 
mavera sceso  in  terra  ferma  (i)  si  mise  ad  andare  verso 
i nemici.  Ed  essendo  quasi  cinque  miglia  lontano  dal 

(i)  Nelle  edizioni  del  Nardi  qui  leggesi;  ornato  della  tra- 
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CTmpo  (lei  Re,  lasciale  le  let'ioni  in  luogo  forte  e si- 
curo, egli  coi  soldati  espedili  si  fece  innanzi  a spiare 
il  silo  del  paese 5 ed  il  dì  seguente  fece  Concìlio  , e 
consultossì  s’egli  dovesse  lentarc  d’acquistare  il  passo 
die  tencrano  i nemici  quantunque  la  fatica  ed  il  pe- 
ricolo si  mostrasse  grandissimo,  ovvero  menare  l’eser- 
cito per  quel  cammino  là  onde  l’anno  dinanzi  era  il 
Console  Siilpizio  entrato  in  Macedonia.  Stando  così 
sospeso  molti  giorni  su  tale  consulta , venne  un  messo, 
che  portò  nuova  che  Tito  Quinzio  era  fatto  Console, 
ed  a lui  toccava  la  provincia  di  Macedonia,  e già  sol- 
lecitato il  cammino,  esser  arrivato  a Corlu.  Valerio 
Anziale  dice,  che  Villio  fece  l’impresa  di  quel  passo, 
perchè  ei  non  potè  andare  pel  cammino  diritto,  es- 
sendo assedialo  dal  Re  ogni  luogo,  e ch’ei  seguitò  la 
via  della  valle,  |<el  mezzo  della  quale  corre  il  fiume  Aoo, 
ed  avendo  fatln  in  fretta  un  ponte  passò  all’altra  ripa, 
ov’era  alloggiato  il  Re,  e fere  con  lui  Giornata,  ed 
il  Re  fu  rotto,  e messo  in  fuga,  c spogliato  degli  al- 
logglnmcnti;  ed  in  <piel  fatto  d’anm*  essere  stati  uccisi  dei  ' 
nemici  dodicimila,  e presi  duemila  e duecento  c cen- 
lotrentadue  insegne  militari,  e duecentotrenla  cavalli. 
Aggingne  ancora  ch’ei  fece  volo  di  edificare  un  Tem- 
pio in  onor  di  Giove,  se  la  guerra  aveva  prospero 
fine.  Gli  altri  scrittori  Greci  e Latini  non  riferiscono 
essersi  fatta  da  Villio  cosa  alcuna  memorabile,  ma  che 
a Tito  Quinzio,  il  Console  seguente,  rimase  la  guerra 
intera. 


bea  si  mise  ec.  ma  non  potreblie  di  leggirri  immaginarsi  co- 
me mai  s’ introducessero  queste  parole  che  non  sono  punto 
noi  testo. 
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CAPITOLO  II 

Rotta  di  Gneo  Bebio  Tamfilo  — Creazione  de’  nuovi 
Consoli  — i Ambasceria  spedita  da  Aitalo  a Ro- 
ma — //  console  Tito  Quinzio  dopo  avere  indarno 
trsUtalo  della  pace  con  Filippo  viene  a battaglia  con 
esso  lui  — Lo  stesso  Console  combatte  Filippo 
neW  Epiro  e lo  costringe  a ritirarsi  nella  Mace~ 
donia. 


]VJ[enlrc  che  in  Macedonia  si  furevaho  queste  cose^ 
l’altro  Console,  Lucio  Leiilulo,  il  quale  era  restato  a 
Roma  , attese  alla  creaiioiie  de’ Censori.  Chiedendo  quel 
Magistrato  molti  nobili  competitori , rimasero  eletti  Pu- 
blio Cornelio  Scipione  Africano,  e Publio  Elio  Pelo. 
Costoro  con  ;;saiidissima  unione,  e scura  notare  alcuno 
d’ infunila,  reggevano  il  Senato;  icl  in  Capova  c Pu- 
leoli  allogarono  le  gabelle  delle  cose  che  si  vendevano; 
e parimente  affittarono  l’ entrale  del  luogo  degli  al- 
loggiamenti del  soldati,  ove  ora  è un  castello,  ed  in 
quello  assegnarono  trecento  abitatori , perebè  tanto  nu- 
mero dal  Senato  era  stalo  determinato,  e venderono  il 
contado  di  Capova  d’intorno  a Tifala.  Quasi  nel  me- 
desimo tempo  a Lucio  Manlio  Addino,  tornando  di 
Spagna,  fu  vietalo  ch’egli  entrasse  nella  citta  ovante, 
da  Marco  Porcio  Loca  Iribuno  della  plebe,  avendo 
però  ottenuto  ciò  dal  Senato.  Per  tanto  entrando  come 
privalo,  mise  nella  Camera  pubblica  mille  c duecento 
libbre  d’argento,  ed  intorno  a trenta  libbre  d’oro. 
Nel  medesimo  anno  Gneo  Bebio  Tamfilo.  il  quale 
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OTcra  riceviito  il  governo  di  Gallia  da  Cajo  Aurelio 
Console  dell’anno  passalo,  entrando  maltameiite  nei 
conGni  dei  Galli  Insubri,  fu  messo  in  mezzo  quasi  con 
tulio  il  suo  esercito,  e vi  perdette  più  di  seimila  sei- 
cento soldati;  sì  grande  scouGlta  s’ ebbe  di  quella  guerra, 
che  oramai  più  non  si  tenica.  Quella  cosa  fece  muo- 
vere di  Roma  Lucio  Lcntulo  Proconsole,  il  quale  co- 
me giunse  nella  provincia  piena  di  romore,  ricevendo 
l’esercito  impaurito,  ed  a\endo  villanamente  e con 
molli  vituperi!  ripreso  il  Pretore , gli  comandò  che  si 
partisse  ridia  provincia,  e se  n’andasse  a Rtìma.  Nò 
anche  il.  Console  fece  alcuna  cosa  degna  di  memoria, 
essendo  rivocato  a Roma  per  far  gli  $(piittinii,  i tjuali 
erano  impediti  da  Marco  Fulvio  e Marco  ’Curio  'l’ri- 
buni  della  plelre,  perchè  non  sopportavano,  che  Tito 
Quinzio  Flaminio  avesse  ardire  di  chiedere  e passare 
tlalla  Questura  al  Consolalo;  dicendo  che.  la  EtIiliLì  e 
la  Pretura  erano  già  venule  a .fastidio,  e che  gli  uo- 
mini non  andavano  più  al  Consolato  di  grado  in  grado, 
dando  saggio  rii  sò  merlesimi  per  gli  altri  Magistrati , 
ma  trapassando  quelli  del  mezzo , volevano  congiugnere 
gli  ulTìzii  minimi  co’ sommi  Magistrati.  La  cosa,  dal 
gareggiare  di  piazza,  e dal  popolo  , si  condusse  in  Se- 
nato. I Parici  giudicarono  esser  cosa  giusta,  che  al 
popolo  medesimo  rimanesse  la  podestà  di  dare  gli 
onori,  a cui  gli  piacesse,  purché  a chi  li  domandava 
fosse  lecito  il  chiederli  .secondo  le  leggi.  I Tribuni  si 
rimisero  all’aiilorità  dei  Padri  ; fiiron  per  tanto  fatti 
Consoli  Sesto  Elio  Peto  e Tito  Quinzio  Flaminio;  poi 
si  venne  alla  creazione  dei  Pretori , e furon  eletti  Lu- 
cio Cornelio  Menila , Marco  Claudio  Marcello , Marco 
i’orzio  Catone,  e Cajo  Elio,  i quali  erano  stati  Edili 
della  plebe.  Da  costoro  furono  rinnovati  I giuochi  plebei 
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e celebralo  il  sagro  convito  di  Giove  per  cagion  de’ detti 
giuochi;  e dagli  Edili  cnruli , Cajo  Valerio  Fiacco  sa- 
cerdote di  Giove , e da  Cajo  Cornelio  Cetego  (uroa 
celebrati  i giuochi  Romani  con  grande  apparato.  Ser- 
vio Sulpizio  e Lucio  Galba  pontefici  morirono  in  dello 
anno,  ed  in  luogo  di  essi  furono  creati  Marco  Emilio 
Lepido  e Gneo  Cornelio  Scipione. 

Sesto  Elio  Peto,  e Tito  Quinzio,  preso  il  Conso- 
lato avendo  ragunato  il  Senato  in  Campidoglio,  de- 
liberarono i Padri,  che  i Consoli  d’  accordo,  o per 
sorte  dividessero  tra  loro  le  province,  l’Italia,  e la 
Macedonia;  c (piegli,  a cui  di  loro  toccasse  la  Mace- 
donia, descrivesse  per  supplimento  delle  legioni  tremila 
soldati  Romani,  e trecento  cavalieri,  ed  appresso  dei 
confederali  del  nome  Latino  cinquemila  pedoni,  e 
cinquecento  cavalieri.  All’  altro  Console  fu  assegnato 
I’  esercito  tutto  nuovo.  A Lucio  Lentnlo  Console  del- 
1’ anno  passato  fu  prolungato  il  governo  con  ordine, 
cb’ei  non  si  partisse  della  provincia,  ovvero  ne  traesse 
il  vecchio  esercito,  prima  che  il  Console  fosse  arri- 
vato con  le  nuove  legioni.  1 Consoli  sortirono  le  pro- 
vince: ad  Elio  venne  in  sorte  l’Italia,  a Quinzio  la 
5Iacedonia.  Ma  dei  Pretori",  Lucio  Cornelio  Merula  ebbe 
il  Magistrato  della  citt.à,  Marco  Claudio  il  governo  di 
Sicilia,  Marco  Porzio  la  Sardegna,  e Calo  Elio  la 
Gallia.  Cominciossi  poi  a fare  la  scelta  dei  soldati, 
perciocché  olirà  gli  eserciti  dei  Consoli  fu  ancora  com- 
messo ai  Pretori  che  descrivessero  nuovi  soldati.  A Marco 
Marcello  in  Sicilia  furon  dati  quattromila  fanti  dei  com- 
pagni del  nome  Latino,  e trecento  cavalli.  A Catone 
per  la  Sardegna,  della  medesima  sorte  tremila  fanti, 
e duecento  cavalli  con  ordine,  che  amendue  questi 
Pretori  subito  che  fossero  arrivati  alle  loro  province, 
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Ijccnzins^ero  le  genti  da  piede,  e da  cavallo  de’  vec- 
clii  eserciti.  Dopo  queste  cose  i Consoli  fecero  dare 
iidieii/.u  dal  Senato  agli  Oratori  del  Re  Aitalo.  Que- 
sti avendo  esposto  al  Senato,  come  il  Re  con  la  sua 
annata,  e con  lutto  il  suo  esercito  per  terra  e per 
mare  prestava  aiuto  all’Imperio  romano,  che  inaino 
a quel  tempo  ubbidientemente  c con  sollecitudine  avera 
.sempre  eseguito  i comandamenti  dei  Consoli  romani, 
soggiunsero:  che  ora  ei  dubitava , non  potere  più  oltra 
perseverare  in  questi  ofBzii , per  cagione  del  Re  An- 
tioco: perciocché  quegli  aveva  assaltato  lo  Stato  d’ Al- 
ialo, trovandolo  vóto  d’  ogni  aiuto  e difesa  per  mare 
c per  terra.  Ond’  ei  pregava  I Padri  couscrittl,  vo- 
lendo essi  usare  la  sua  armata  e la  sua  opera  alla 
guerra  di  Macedonia,  che  gli  mandassero  soccorso  A 
guardare  lo  Stato  suo,  e se  ciò  far  non  volessero,  con- 
sentissero almeno,  che  con  la  sua  armata,  e con  l’al- 
tro esercito  ei  potesse  tornare  a difendere  le  cose  sue. 
Il  Senato  commise,  che  agli  Oratori  si  rispondesse 
in  colai  maniera.  Esser  molto  grato  al  Senato,  che  il 
re  Aitalo  avesse  con  1’  ùrmàta  e con  I’  esercito  pre- 
stato favore  ai  Capitani  romani;  ma  che  aiuto  non 
gli  darebbero- centra  Antioco,  couipagiio  cd  amico  del 
popolo  Romano;  nè  riterrebbero  le  genti  d’.Vttalo  più 
oltra,  che  a lui  medesimo  fosse  comodo:  perciocché  il 
popolo  Romano  sempre  usava  le  cose  d’altri,  secondo 
l’altrui  voglia;  e che  il  cominciare  ed  il  finire  di  por- 
gere a’  Romani  aiuto  era  sempre  .stato  in  potestà  di 
quegli,  i quali  con  loro  favore  gli  avevano  voluto  aiu- 
tare. Appresso  che  manderebbero  Amb.asciadori  ad  An- 
tioco a fargli  intendere,  come  essi  usavano  l’ opere 
delle  navi  e dei  .soldati  d’  Aitalo  contra  Filippo  lor 
comune  nemico  : c peirlò  che  ci  f irebbe  cosa  grata  al 
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|)opolo  Romano,  ed  al  Senato,  «‘egli  s’astenesse  dal 
danneggiare  il  suo  reame,  e «lai  fargli  guerra:  essendo 
rosa  ragionevole , che  i He  compagni  cd  amici  del  po- 
polo Romano,  ancora  eglino  insieme  si  conservassero 
in  pace.  Avendo  il  Console  Tito  Quinzio  descritto  i 
soldati,  cd  in  guisa  fatto  la  scelta,  eh’ egli  aveva  tolti 
quasi  tutti  quei  che  avevano  militato  in  Ispagna  e nel- 
l’Africa, tutti  soldati  di  buona  prova,  e sollecitando 
per  andare  al  suo  governo,  era  ritenuto  in  Roma  dal 
bisogno  di  procurare  i prodigi , i quali  di  più  luoghi 
erano  stati  rapjmrlati.  Che  la  strada  pubblica  in  Ve- 
jenlo  era  stata  fulminata,  ed  il  Tempio  di  Giove  in 
Lanuvio , quel  d’  Ercole  in  Ardca , in  Capeva  le  mura 
e le  torri  ed  il  Tempio  chiamato  Albo.  In  Arezzo  era 
paruto  che  il  cielo  ardesse,  cd  a Velletri  era  profon- 
data avvallando  la  terra  per  ispazio  di  tre  ingerì,  c 
lasciatavi  una  smisurata  caverna  : e gli  Aruspici  rac- 
contavano che  in  Suessa  era  nato  uno  agnello  con  duo 
copi,  eil  in  Sinucssa  un  porco  col  capo  di  uomo.  Per 
cotali  prodigi  si  fecero  un  giorno  le  supplicazioni , ed 
i Consoli  attesero  a fare  i sagrifìzii.  Così  avendo  pla- 
cato gl’ Iddir,  n’andarono  alle  loro  province.  Elio 
Console,  con  Cajo  Elio  Pretore  in  Gnilia,  avendo  ri- 
cevuto da  Cajo  Lentulo  l’esercito,  il  quale  ci  do- 
veva licenziare,  lo  diede  al  Pretore,  per  aver  egli  a 
far  la  guerra  con  le  nove  legioni  che  seco  aveva  me- 
nato, e non  fece  cosa  alcuna  degna  di  memoria.  E 
Tito  Quinzio , I’  altro  Console  , alquanto  più  presto 
che  gli  altri  Consoli  non  solevano , avendo  traghet- 
tato a Brandizin , venne  a Corfù  con  ottomila  fanti  , 
e cinquecento  cavalli , c da  Corlù  passò  con  una 
quinquereme  ne’ più  vicini  luoghi  dell’ Epiro  , e a gran 
giornate  n'andò  al  campo  dei  Romani.  Avendone  pò. 
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scia  mandalo  Giulio,  e soggiornato  pochi  dì , insino  a 
tanto,  che  l'altro  esercito  arrivasse  da  Corfù , cominciò 
a consultare  se  doveva  ingegnarsi  di  tenere  il  cammino 
per  la  diritta , facendosi  la  via  per  forza  pel  mezzo  del 
campo  dei  nemici , o se  pure  senza  tentare  un’  impresa 
di  tanta  fatica  e pericolo  entrasse  più  tosto  nella  Ma- 
cedonia, con  circuito  di  più  lungo  e sicuro  viaggio,  per 
le  terre  dei  Dassareti  e di  Litigo  : c sarebbe  andato 
innanzi  colai  parere,  s’ei  non  avesse  avuto  temenza, 
che  partendosi  troppo  di  lungi  dal  mare,  c lasciandosi 
uscir  di  mano  il  nemico,  la  stale  si  andasse  consumando 
senza  alcun  profitto , se  il  Re  volesse  stare  su  le  di- 
fese nelle  solitudini  e nelle  selve,  com’  egli  aveva  fatto 
innanzi.  Adunque  comunque  la  cosa  si  fosse , gli  parve 
bene  1’  assaltare  i nemici , benché  con  sifiutlo  disav- 
vantaggio del  luogo  ; ma  gli  piaceva  più  tosto  ciò  fare 
eh'  ei  sapesse  trovare  il  modo  da  farlo.  Standosi  per 
tanto  al  riscontro  de’  nemici,  aveva  consumato  quaranta 
dì  senza  fare  alcuna  prova.  Fu  poi  data  speranza  a 
Filippo  di  tentare  la  pace,  per  mezzo  della  nazione  de- 
gli Epiroti , ed  avuto  sopra  ciò  suo  consiglio , furono 
eletti  a trattarla  Pausania,  ed  Ipselo , due  Cavalieri 
d'Alessandro  Magnete.  Costoro  condussero  il  Console 
ed  il  Re  a parlamento  insieme,  in  un  luogo  ove  il  fiu- 
me Aoo  si  ristringe  con  strettissime  ripe.  La  somma 
delle  domande  fatte  dal  Console  «ra,  che  il  Re  cavasse  le 
sue  guardie  da  tutti  quei  popoli  dei  quali  aveva  sac- 
cheggiato i contadi  e le  città;  rendesse  le  cose  che  si 
trovassero,  e delle  altre  se  ne  facesse  la  stima  con  ra- 
gionevole arbitrio.  Filippo  rispose;  non  essere  le  me- 
desime condizioni  di  tutte  le  città,  ma  diverse:  e per- 
ciò quelle  che  aveva  preso  egli  le  voleva  liberare:  ma 
di  quelle,  che  da.’ suoi  antichi  gli  erano  stale  lasciale, 
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noD  fi  voleva  «podestare , nè  privarsi  della  ereditaria 
e giusta  possessione.  E se  le  città  con  le  quali  aveva 
gnerreggiato  si  rammaricassero  d’ avere  sopportato  dan- 
no alcuno  nella  guerra , che  della  ammenda  si  rappor- 
terebbe all’  arbitrio  di  qualunque  popolo  essi  volessero 
di  quei  che  fossero  stati  in  pace  con  1’  una  parte  e 
con  1’  altra.  11  Console  rispondeva  : a questo  non  es- 
sere bisogno  d’arbitro  o giudice  alcuno,  perchè  a chi 
non  era  ella  cosa  manifesta,  la  prima  ingiuria  essere 
nata  da  colui,  che  prima  avesse  mosso  l’armi,  e che 
Filippo  non  era  stato  manomesso  da  alcuno  con  la 
guerra,  ma  egli  prima  aveva  fatto  violenza  ad  ognuno? 
Poscia  trattandosi  quali  città  s’avessero  a liberare,  il  Con- 
sole nominò  innanzi  tutto  le  città  di  Tessaglia  ; ma  a queU 
le  parole  s’ accese  il  Re  di  tanto  sdegno,  che  gridando 
disse:  O che  mi  potresti  tu  comandare  cosa  più  gra- 
ve, o Tito  Quinzio,  se  tu  m’avessi  vinto?  E così  si 
tolse  via  dal  Parlamento,  e con  fatica  s’astennero 
1’  una  parte  e 1’  altra,  essendo  divisi  dal  fiume,  di  non 
appiccare  insieme  la  zaffa,  lanciandosi  e saettandosi. 
L’altro  di  per  le  scorrerie,  che  si  fòcevano  dalle  stanze 
d’ amendue  le  parti , si  fecero  scaramucciando  molte 
leggiere  scaramucce  nel  piano,  che  per  essere  aperto 
era  mollo  atto  a questo.  Di  poi  ritirandosi  quei  del 
Re  in  luoghi  stretti  e aspri,  i Romani,  spronati  dal 
desiderio  del  combattere , penetrarono  insiao  ai  loro 
alloggiamenti.  A questi  giovava  1’  ordine  e la  militare 
disciplina  3 e la  maniera  dell’  arme  era  atta  d far  grosse 
battaglie.  All’  altra  banda  era  utile  1’  asprezza  del  luo- 
go, e giovavano  assai  i dardi  e le  balestre,  poste  quasi 
sopra  tutte  quelle  ripe,  come  s’  elle  fossero  ordinate 
sU  le  mura  : sicché  avendosi  dato  dall’  una  parte  e 
V 1’  altra  molte  ferite , ed  essendone  morti  alquanti  co- 
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me  in  uu  fallo  J'  orme  ordinato,  la  notte  |ioiie  fine 

alla  lialln^lla. 

Stando  le  cose  in  (|uc.sta  guisa , fu  presentalo  da> 
vanti  al  Console  un  certo  pastore  mandalo  da  Caro* 
po  principe  degli  Epiroli.  Costui  disse,  che  pasceva  i 
suoi  armenti  in  quella  selva  del  monte,  ove  il  Re  era 
accampato,  c che  sapeva  tutti  i sentieri  cd  ì passi  di 
quello,  sicché  s’ei  voleva  mandar  seco  alcuni,  si  rin- 
corava di  guidarli  per  luoghi  non  mollo  strani  o dif- 
ficili , insino  sopra  il  capo  dei  nemici.  Caropo  ancora 
fece  dire  al  Console,  che  gli  prestasse  fede,  in  ma- 
niera però,  eh’  egli  avesse  più  tosto  ogni  cosa  in  suo 
potere,  che  d’altrui.  Mentre  che  il  Console  più  tosto 
voleva,  che  ardiva  di  credere,  e nell’animo  sentiva 
mescolatamente  letizia  c timore,  mosso  dall’  autorità 
di  Caropo,  deliherò  di  fare  esperienza  della  speranza 
che  se  gli  offeriva;  e per  levare  il  sospetto  del  fatto, 
non  restò  mai  i due  giorni  seguenti  di  molestare  i ne- 
mici , tenendo  le  genti  in  ordinanza , c scambiando  i 
soldati,  c succedendo  i gagliardi  e freschi,  ai  deboli 
e lassi.  Poscia  diede  ad  un  Tribuno  quattromila  fanti 
di  gente  eletta,  e trecento  cavalli,  commettendogli, 
che  menasse  i cavalli  tanto  innanzi,  quanto  pativa  la 
natura  del  luogo:  e com’ ei  fosse  arrivalo  là  ove  non 
potessero  andare  più  avanti,  li  lasciasse  in  qualche  pia- 
no, cd  i fanti  a piede  seguitassero  d’  andare  avanti  per 
quella  via , che  mostrasse  loro  la  guida  : e poiché  essi 
fossero  pervenuti  al  sommo  del  monte  sopra  i nemici 
( come  il  pastore  prometteva  ) facesse  cenno  col  fu- 
mo ; né  prima  levasse  il  remore,  che  ricevuto  il  se- 
gno da  lui,  ci  potesse  giudicare,  che  la  battaglia  fosse 
cominciata  co’  nemici.  Comandò  eh’  ci  si  camminasse  l.i 
notte  (e  per  avventura  il  lume  della  luna  durava  insino 
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al  giorno)  « ohe  il  dì  pigliasse  il  tempo  del  cibo  e dei 
riposo.  Kd  avendo  fatto  alla  guida  grandissinae  pro> 
messe,  riuscendo  la  cosa,  nondiiheno  lo  diede  legalo 
in  mano  del  Tribuno.  Avendo  con  tale  ordine  man- 
dato queste  genti , con  maggiore  sollecitudine  che  pri- 
ma s' ingegnava  di  sforzare  le  poste  dei  nemici.  In  que- 
sto mezzo,  facendo  cenno,  e mostrando  i Romani  col 
fumo  il  terzo  dì  d’  aver  preso  e tenere  il  colmo  della 
montagna,  il  Console  allora,  avendo  diviso  l’esercito 
in  tre  parti , egli  in  persona  con  un  fiore  di  soldati 
cappati  si  mise  pel  mezzo  della  valle,  accostando  l’er- 
stremità  de’  corni  dalla  destra  c dalla  sinistra  appresso 
il  campo  de’  Macedoni.  Nè  manco  arditamente  si  fe- 
cero i nemici  incontra  ; e mentre  che  per  la  cupidigia 
del  combattere  si  discostavano  combattendo  dal  forte 
delle  loro  munizioni,  i Romani  non  erano  poco  supe- 
riori , per  la  forza  e per  l’ arte  e per  la  maniera  del- 
r arme  eh'  essi  usavano.  Ma  poiché  le  genti  del  Re , 
essendone  assai  stati  morti  e feriti,  si  ridussero  nei 
luoghi,  o per  arte,  o per  natura  sicuri,  tornava  il 
pericolo  sopra  i Romani , essendosi  lasciati  Importare 
inconsideratamente  a disavvantaggio  in  luoghi  aspri  c 
stretti , onde  il  ritirarsi  era  dubbioso  e malagevole. 
Nè  certo  si  sarebbero  ritratti  senza  portar  pena  della 
mattezza  loro,  se  il  grido  e remore  uditosi  dietro  alle 
spalle  prima  , e poi  il  cominciato  assalto  , con  un  su- 
bito terrore  non  avesse  cavato  quasi  che  del  senno  i 
soldati  del  Re;  tanto  che  una  parte  se  ne  mise  in  fuga, 
una  parte  (piuttosto  perchè  mancava  il  luogo  onde  fug- 
gire , che  1’  animo  fosse  bastante  a combullere  ) essen- 
dosi fermi  a sostenere  la  pugna,  furou  dinanzi  c di 
dietro  intorniati  dui  nemici  in  maniera  clic  tutto  quello 
esercito  si  sarebbe  potuto  s|>eguerc,  se  i vincitori  aves- 


Dìgitized  by  Google 


96  DELLA  QUARTA  DECA 

sero  perseguitato  chi  fuggiva.  Ma  la  strctteiza  ed 
asprezza  del  lungo  impediva  i cavalli,  ed  i pedoni  im- 
pacciava lo  sconcio  peso  dell’ armi,  li 'Re  da  principio 
si  mise  a fuggire  abl)andonatamente  e senza  rispetto  ^ 
|K>scia  essendo  lontanato  lo  spazio  di  cinque  miglia  , 
giudicando  (quel  che  era)  che  il  nemico  non  lo  po- 
tesse seguitare  per  la  stranezza  del  paese , si  fermò  so- 
pra un  certo  monticello,  e mandò  de’  suoi  per  tutti 
qiie’ gioghi  e valli,  a far  raccorre  quei  eh’  erano  di- 
spersi nella  fuga.  Non  perdette  adiimpie  più  che  due- 
mila persone:  tuita  l’altra  moltitudine,  come  s’ essi 
si  fossero  raccolti  con  lui  ad  un  segno  dato  insieme 
in  una  schiera  se  n’  aiu'irono  verso  la  Tessaglia.  I Ro- 
mani perseguitando  i fuggitivi , e spogliando  i morti , 
tanto  quanto  senza  |)eiigli  far  si  poteva,  predaroii  gli 
alloggiamenti  del  Re,  posti  in  luogo,  che  essendo  stati 
anco  senza  difesa,  era  malagevole  l’andarvi;  e quella 
notte  si  posarono  nel  campo  loro  medesimo. 

L’  altro  giorno  il  Console  si  mise  dietro  al  nemico 
per  la  stretta  bocca  di  quella  valle,  ove  il  fiume  corre. 
Il  Re  venne  il  primo  dì  al  campo  di  Pirro:  questo 
luogo , così  chiamato  è in  Trifilia  della  terra  Melotidc, 
c quindi  il  giorno  seguente,  a gran  cammino  (perchè 
il  timor  lo  spronava)  pervenne  al  monte  Lingone.  Que- 
ste sono  le  montagne  dell’ Epiro,  poste  tra  quello,  c 
le  province  di  iìlacedonia  c di  Tessaglia  : la  parte  che 
riguarda  la  Tessaglia  è volta  a Levante,  e la  Mace- 
donia è opposta  loro  a Tramontana:  e tutte  sono  ve- 
stite di  selve;  nella  sommità  dei  gioghi  sono  pianure 
larghe,  con  abbondanza  d’acque  fresche  e continue. 
Ivi  essendosi  quella  state  il  Re  posato  alcun  giorno  , 
molto  angoscioso  nell’ animo  , stando  in  forse,  s’  ci  si 
ritirasse  nel  regno  , o s’  ei  potesse  tornare  in  Tessaglia, 
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prese  alla  fine  partilo  di  mettere  l’ esercito  in  Tes- 
saglia: e cosi  per  li  più  corti  sentieri  che  potè,  nc 
andò  a Tricn  ^ e poi  trascorse  con  molta  fretta  tut- 
te le  città  che  ei  trovò  per  quel  cammino^  menando- 
ne seco  da  casa  loro  tutti  gli  uomini  che  seguitar  lo 
potevano,  ardeva  le  castella  e le  ville,  concedendo  agli 
abitatori  che  ne  portassero  le  cose,  che  portar  ne 
polerano,  l’ altre  erano  pre<la  dei  soldati.  Nè  furono 
rimaste  indietro  cose  d’  alcuna  sorta , che  più  crudeli 
si  potessero  fare  dai  nemici,  che  quelle  le  quali  dagli 
amici  sopportarono.  Queste  cose  però  erano  anche  a- 
cerhe  a Filippo  medesimo  che  le  faceva  : ma  egli  vo- 
leva della  Terra,  che  poco  poi  aveva  ad  essere  dei  iic- 
mici,  trarne  almanco  le  persone  degli  amici.  Così  furono 
guaste  tutte  queste  città  c castella  , Facio,  Irnsic  , Evi- 
drio  , Eretria,  e Palefalo.  Andando  poi  alla  città  i|i 
Fera  gli  furono  serrale  le  porle  in  sul  viso.  Ma  perchè 
egli  aveva  bisogno  di  tempo , volendo  pigliarla  per 
forzii , nè  voleva  badare  , lasciata  T impresa  , passò  in 
Macedonia;  perciocché  si  diceva  ancora  che  le  genti 
degli  Etoli  erano  vicine.  I quali  udito  il  fatto  d’arme 
che  s’  era  fatto  intorno  al  fiume  Aoo  , avendo  prima 
dato  il  guasto  a’  luoghi  vicini  intorno  a Sperchia  ed  a 
Macra-Comcn  ( così  la  chiamano)  (1),  passando  quindi  in 
Tessaglia  , nel  primo  assalto  si  insignorirono  di  Cimi- 
na  e di  Angea.  Da  Metropoli  furono  ributtali , essendo 
corsi  i cittadini  a difendere  le  mura , mentre  che  essi 
attendevano  a guastare  il  contado  : avendo  poi  assalilo 
Cablerà,  trovarono  la  medesima  resistenza  nei  terraz- 

(i)  A'el  Nardi  si  legge:  Macra  ( la  quale  chiamano  Co- 
rnea )•  Macram  (quam  vocant)  Cornea. 
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xani;  ma  perseverando  con  maggiore  franchezxa  e per- 
tinacia , arendo  rispluti  dentro  quei  che  erano  usciti 
fuora,  perchè  avevano  poca  speranza  di  sforzar  la  Terra, 
conienti  di  colai  vittoria,  se  ne  partirono.  Dopo  que- 
sto [«resero  per  forza  e saccheggiarono  due  ville  , Teu- 
ma  e Calatana,  e presero  a putti  Acarra.  La  città  di 
Xiiiiu  per  sì  fatta  temenza  fu  abbandonala  dagli  abi- 
tatori. Questa  turba  privata  delle  sue  abitazioni  si  ri- 
scontrò in  una  schiera  dei  nemici , la  quale  era  per 
guardia  menata  ad  Atamano , acciocché  più  sicura- 
mente si  [lotessero  raccogliere  i frumenti  ^ e così  di- 
sordinata e disarmata  e luischiata  di  gente  Inutile,  fu 
tagliata  a pezzi  dagli  armati  ; e Xlnia  rimanendo  vota, 
fu  messa  In  preda.  Appresso  presero  gli  Eloli  CIsara, 
castello  soprastante  coniodameiile  alla  Dolopla.  Queste 
cose  furono  fatte  in  fretta  tra  pochi  giorni  dagli  Etoli. 
Nè  Ainlnandro  , nè  gli  AlaiiiunI , dopo  la  fuma  della 
Giornata  pros[iera  dei  Romani  , si  posarono  : oia  Anii- 
uaiidro,  [lerchè  ei  confidava  [toco  nei  suoi  soldati , ri- 
chiesto il  Console  d’  alquante  genti , andando  verso 
Gonfi,  incontanente  prese  per  forza  il  ciislello  nomi- 
nato Feca,  posto  tra  Gonfi,  e quelle  strette  foci  le 
quali  dividono  la  Tessaglia  dalla  Atamaniu.  Di  poi  a- 
veudo  assalilo  la  città  di  Gonfi,  e difendendosi  alquanti 
de’ terrazzani  con  ogni  loro  forza,  avendo  già  appog- 
giale le  scale  alle  mura , con  quello  spavento  li  co- 
strinse a rendersi.  Questo  arrendersi  di  costoro  mise 
gran  terrore  a tutti  i Tessali^  onde  si  diedero  di  poi  ad 
Aminandro  quei  che  tenevano  Argenta,  quei  di  Feri- 
no, di  Tlniaro,  di  Lisina,  e gli  abitatori  di  Sllmoue, 
e Lampso , ed  altre  castella  parimente  di  poco  nome. 
Mentre  che  gli  Atamani  e gli  Etoli , liberali  dalla  pau- 
ra de’  Macedoni , fanno  nell’  altrui  vittoria  la  preda  lo- 
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ro,  e che  ia  Tessaglia  era  guasta  ad  un  tratto  da  tre 
eserciti , oè  sapeva  quale  d' essi  dovesse  credere  esserle 
amico , il  Console  passato  in  Epiro  per  gli  stretti  passi, 
i quali  gli  aveva  aperto  la  fuga  de'  nemici  , quantunque 
ci  sapesse  molto  bene  qual  parie  avessero  favoreggiato 
tutti  gli  Epiroti  (eccetto  il  Principe  Caropo),  nondime- 
no vedendo  , che  per  ammenda  del  fallo , essi  facevano 
con  ogni  sforzo  le  cose  comandale , fece  di  quelli  giu- 
dizio, più  tosto  dalla  maniera  che  tenevano  al  pre- 
sente, che  dai  loro  portamenti  passali  : e con  tale  fa- 
cilità di  perdono,  si  venne  a conciliare  gli  animi  di 
quelli  per  l’ avvenire.  Avendo  poi  mandato  a dire  a 
Corlù  che  le  navi  da  carico  venisseri  nel  golfo  Am- 
bracio,  egli  passando  innanzi  a picciole  giornate,  il 
quarto  di  giunse  col  campo  sul  monte  Cercezio , fatto 
venire  nel  medesimo  luogo  Aminaiidro  con  le  sue 
geuti , non  tanto  per  bisogno  di  suo  aiuto , quanto  per 
avere  chi  lo  guidasse  in  Tessaglia:  e per  la  medesima 
cagione  furono  accettati  tra  gli  altri  aiuti  gran  parte 
degli  Epiroti.  La  prima  città  ch'egli  assaltò  in  Tes- 
saglia fu  Faloria,  ove  erano  alla  guardia  duemila  Ma- 
cedoni , i quali  da  principio  francamente  fecero  resi- 
stenza , quanto  1'  armi  e quanto  le  mura  li  poterono 
difendere  : ma  I'  oppugnazione  continua  non  intermessa 
mai  nè  dì  nè  notte  ( giudicando  il  Console  in  questo 
consìstere  la  disposizione  degli  animi  di  tutti  gli  altri 
Tessali , se  i primi  non  potessero  resistere  alla  virtù 
dei  Romani),  vinse  hnalmcnte  la  pertinacia  de' Mace- 
doni. Presa  per  tanto  Faloria,  vennero  gli  Oratori  da 
Metropoli  e da  Piara , a dare  spontaneamente  le  loro 
città.  Così  chiedendo  essi , fu  loro  perdonato  : e Fa- 
loria fu  saccheggiata  ed  arsa.  Il  Console  andò  poi  ad 
Eginio.  Il  qual  luogo  vedendo  egli  con  ogni  poco  di 
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guardia  essere  sicuro  e (juasi  inespugnabile,  arendo 
lanciato  alcuni  pochi  dardi  alle  più  vicine  stanze  delle 
guardie , si  volse  con  P esercito  al  contado  de'  Gonfi, 
e quindi  nel  piano  di  Tessaglia;  e mancando  già  al- 
r esercito  tutte  le  vettovaglie,  perchè  aveva  risparmialo 
le  terre  degli  Epiroti,  avendo  prima  spiato,  se  le  navi 
da  carico  fossero  andate  a Leucade,  ovvero  nel  seno 
Ambracio,  mandò  le  compagnie  de' soldati  a vicenda 
pel  frumento  in  Ambracia  : ed  è il  cammino  in  Am- 
bracia , siccome  impedito  e difficile,  così  quanto  alla 
distanza  mollo  brieve.  Onde  avendo  fatto  portare  le 
vettovaglie  dal  mare , tra  pochi  giorni  il  campo  divenne 
abbondante  d'ogni  cosa.  Di  poi  andò  il  Console  ad 
Atrace  (i),  la  quale  è lontana  da  Larissa  quasi  dieci 
miglia  : sono  costoro  nati  anticamente  da  Perrebia  ; e 
la  città  è posta  sul  fiume  Peneo.  Non  si  spaventarono 
punto  i Tessali  alla  prima  giunta  de'  Romani.  E Fi- 
lippo, come  ei  non  ardiva  di  andare  egli  in  Tessa- 
glia, così  tenendo  l' esercito  alloggiato  quella  stale 
dentro  al  luogo  chiamato  Tempe,  incontanente  che 
qualche  luogo  era  tentato  dai  nemici,  secondo  l'occa- 
sione, porgeva  soccorso. 

(i)  Nel  Nardi,  qui  ed  altrove,  questa  cittii  trovasi  nominala 
Ragen. 
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CAPITOLO  III 

Lucio  Quinzio  fratello  del  Console  aiutalo  da  Alialo 
e dai  Rodiani  prende  Erelria  e Carisio  — Il  Con~ 
sole  Tilo  Quinzio,  tentata  indarno  Atroce,  va 
nella  Focide  ed  espugna  molle  città  — / Ledali 
Romani  e quei  di  Filippo  nel  Concilio  de^li  Achei 
domandano  P alleanza  — Discordi  pareri,  e delibe- 
razione intorno  a ciò  — Lucio  Quinzio  ed  Aitalo 
tentano  invano  di  espugnar  Corinto. 

Cenasi  nel  medesimo  tempo  che  il  Console  s’  era 
accampato  da  prima  a rincontro  di  Filippo  all' entrala 
dell’ Epiro,  Lucio  Quinzio  rrntcllo  del  Console,  u cui 
dal  Senato  era  stato  commesso  il  governo  dell’annata 
e delle  maremme , con  due  <|uin(|uercnii  passò  in 
Corfù.  Ma  poich’egli  intese  l’armata  essere  indi  par- 
tita , giudicando  che  ei  non  fosse  da  soggiornare, 
avendola  raggiunta  all’isola  Zamma  , licenzialo  Lucio 
Apustio,  a cui  era  successore,  pertenne  mollo  lardi 
a Malca , avendosi  avuto  le  più  voll(!  a rimorchiare 
dietro  le  navi,  le  (piali  cariche  di  vettovaglia  lo  se- 
guitavano. Da  Malea  in  là  avendo  comandato  alle  altre 
che  con  (pianta  più  destrezza  potevano  , s’alTreltassci  o, 
egli  con  tre  (|uiiu|ucrcmi  espedite  giunse  innanzi  al  Pi- 
reo , e quivi  ebbe  le  navi  lasciale  dal  Legalo  Apustio 
a guardia  d’ Atene.  Nel  medesimo  tempo  vennero  di 
Asia  due  armate:  una  del  re  Aitalo,  e ipiesla  era  di 
ventiijuatlro  (juinqueremi  : c l’altra  da  Rodi  di  trenta 
navi  coperte  comandata  da  Agesimbroto.  Queste  ac- 
cozzandosi insieme  all’isola  di  Andro  [lassarono  ipiiudi 
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in  Kuboia  separata  da  essa  da  un  picciolo  braccio  di 
inare^  e primieramente  diedero  il  guasto  al  contado 
deiCaristi;  poscia  parendo  loro  che  la  città  di  Garisto 
fosse  ben  guardata  dal  soccorso  il  quale  in  fretta  tì 
era  stato  mandalo  da  Calcide,  andarono  ad  Eretria:  là 
ove  anche  venne  Lucio  Quinzio  con  quelle  navi  che 
erano  stale  nel  porlo  del  Pireo,  e udila  la  venuta  d' Ai- 
talo, comandò  che  le  navi  che  vi  arrivassero  della 
sua  armala  andassero  in  Euboia.  Ereiria  intanlo  si  com- 
balteva  con  ogni  sforzo  : perchè  le  navi  di  tre  armate 
insieme  unite  portavano  seco  macchine  e strumenti  di 
ogni  ragione  da  combatter  Terre,  ed  il  paese  porgeva 
materia  abbastanza  a far  nuovi  lavori.  I terrazzani  da 
principio  difendevano  le  mura  assai  fieramente,  poscia 
essendo  stracchi  ed  alquanti  furili,  e vedendo  abbattuta 
una  parte  delle  mura  dall’ opere  de’ nemici,  si  disposero 
all’ arrendersi.  Ma  avevano  dentro  alla  guardia  de' Ma- 
cedoni, dei  quali  non  averan  minor  temenza,  che  dei 
Romani:  e Filocle  Prefetto  del  Re  mandava  d’ Euboia 
a confortarli , promettendo  che  li  soccorrerebbe  a tem- 
po, se  si  tenessero  alquanto.  Questa  speranza  mischiata 
con  la  paura  li  costringeva  a prolungare  il  tempo  più 
olirà  che  non  avrebbero  voluto  o potuto.  Uitimameu- 
te  [loich’essi  intesero  che  Filocle  era  stato  ribiiltato, 
e tutto  invilito  essere  rifuggito  in  Calcide,  incontanente 
mandarono  umilmente  ad  Alialo,  cliiedendo  perdono, 
e raccomandandosi^  e mentre  che  in  questa  guisa  pen- 
savano alla  pace,  attendendo  freddamente  a’ fatti  della 
guerra,  tenevano  solamente  le  poste  degli  armati  in 
quei  luoghi,  ove  le  mura  erano  minale,  trascurando 
r altre  parti.  Quinzio  di  notte  tempo  fatto  un  assalto, 
con  le  scale  da  quella  parte  ove  il  sospetto  era  mi- 
nore prese  la  città  ; la  turba  dei  terrazzani  con  le  mo> 
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gli  e figliuoli  ti  ririiggirono  alia  Rocca , di  poi  ti  die-> 
dero  liberamente.  J^a  somma  della  pecunia,  delPoro, 
e dell'argento  cerio  non  fu  molta;  ma  la  quantità  delle 
statue,  dipinture  antiche,  e d’altri  così  fatti  ornamenti, 
molto  maggiore  che  alla  grandezza  della  città  o della 
riccher,za  si  richiedessero.  Toniossi  poi  di  nuovo  a Ca- 
risto,  ore  avanti  che  le  genti  ponessero  in  terra,  tutta 
la  moltitudine  del  popolo  fuggì  nella  Rocca  ; poi  man- 
darono Oratori  a’  Romani  a chiedere  perdono.  Ai  ter- 
razzani fu  conceduta  subito  la  vita  e la  libertà,  ed 
a' Macedoni  fu  posto  di  taglia  trecento  nummi  per  te- 
sta, che  lasciate  l’arme  se  ne  andassero.  I quali  es- 
sendosi riscattati  con  quella  somma,  disarmali  poi  fu- 
rono traghettati  in  Beozia. 

Le  genti  di  mare,  avendo  in  pochi  giorni  preso  due 
famose  città  dell’ Eulx>ia , ed  avendo  girato  Sunio,  pro- 
montorio del  contado  d'Atene,  ne  andarono  a Cen- 
crea,  luogo  del  principal  mercato  de’ Corinti.  Il  Con- 
sole in  questo  mezzo  trovò  l’ impresa  sua  de!  combattere 
la  città  di  Atrace,  più  aspra  e lunga,  che  non  era 
stata  la  speranza  d’ ognuno;  ed  i nemici  gli  facevano 
fiera  resistenza  da  quella  parte  eh’  egli  manco  avrebbe 
creduto:  perciocch’ egli  aveva  pensato  tutta  la  sua  fa- 
tica avere  ad  essere  nell’ahbatter  le  mura,  ma  aperta 
agli  armati  l’entrala  nella  città,  non  vi  avere  ad  es- 
sere poi  altro  che  fuga  ed  uccisione  de’  nemici , come 
nelle  città  prese  far  si  suole.  Ma  poiché  una  parte 
delle  mura  percossa  dagli  arieti  era  stata  gettata  per 
terra , e gii  armati  per  le  ruine  passarono  dentro,  quel 
fu  quasi  un  principio  d’ iin’  altra  intera  fatica.  Per- 
ciocché i Macedoni,  che  dentro  ri  erano  a guardia, 
essendo  molti , e persone  scelte , ed  immaginandosi 
ancora  esser  mollo  maggiore  e più  rara  gloria  , di- 
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femicr  la  citi:»  con  la  i*lrlA  e con  l’ armi , più  tosto 
die  con  le  mura , ristretti  insieme  c fortificata  den- 
tro con  pii'i  oi-dini  la  schiera  , aveinlo  seduto  i Ro- 
mani passar  dentro  alle  ruine,  iilTionlandoli  combat- 
tendo, li  ribnllarono  pel  luogo  meilesimo,  per  l’im- 
paccio delle  ruine  assai  più  malagevole  a potersi  ritirare. 
Il  che  forte  dispiacendo  al  Console , e giudicando 
colai  vergogna,  non  solamente  avere  a dare  indugio 
alla  espugnazione  d’ una  sola  cill:i , ma  grave  danno 
alla  somma  c reputazione  di  tutta  la  guerra,  la  quale 
bene  spesso  dipende  dai  momenti  di  picciolissimc  cose, 
avendo  fatto  nettare  d’ogni  impedimento  il  luogo  ove 
erano  ammontate  le  mine  delle  alihatlule  mura,  fece 
sospingere  innanzi  una  torre  di  grande  altezza  con  molli 
palchi,  pieni  di  moltitudine  d’armati:  e mando  in- 
nanzi sotto  l’ insegne  molle  compagnie  di  fanti,  le  quali 
con  ogni  sforzo,  potendo,  aprissero  la  lolla  schiera 
dei  Macedoni,  la  quale  essi  chiaiiiaiio  Falange.  Ma  tra 
colali  luoghi  stretti , non  essendo  mollo  largo  lo  spa- 
sio  del  muro  ruinalo , il  modo  del  combattere  c la 
forma  dell’arme  era  mollo  più  comoila  ai  nemici:  per- 
ciocché quando  i Macedoni  insieme  ristretti,  avevano 
s|iinnato  le  lance  di  smisurata  lunghezza,  i Romani 
avendo  lanciato  in  vano  le  gianiiclle,  come  con  Ira  una 
bastia  de’ folli  scudi,  messo  le  mani  alle  spade^  non 
si  potevano  alfronlar  d’  apjiresso,  nè  tagliar  le  lance 
abbassale:  e se  pure  n’avessero  taglialo  qualcuna,  i 
pezzi  dcll’nsic  aguzze,  che  restavano  Ira  le  punte  del- 
l’ altre  intere,  supplivano  come  uno  steccato  a te- 
nerli discosto.  Ed  olirà  questo,  la  parte  delle  mura 
ancora  inieia  gli  assicurava  per  fianco  da  ogni  banda, 
e quivi  non  era  troppo  lungo  lo  spazio  per  urlare  in- 
nanzi , o {>er  ritirarsi:  il  che  suol  mollo  guastar  gli 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  io5 

ordini.  Aggiunscsi  per  ventura  a questo  ancora  una 
cosa  da  confermare  loro  gli  animi:  perchè  essendo  so- 
spinta la  torre  sopra  un  argine  di  terreno  poco  asso- 
dato e fermo,  una  ruota  di  quella,  ficcandosi  troppo 
in  terra,  essendo  da  un  lato  profondata,  inchinò  da 
quella  banda  si  fortemente  la  torre,  eh’ ei  parve  ai 
nemici  che  la  volesse  carlere,  ed  agli  armati  che  vi 
erano  sopra  fece  una  grande  paura.  Riuscendo  per- 
tanto poco  ben  ogni  prova  , il  Console  si  contristava 
molto  dentro  all’  animo,  che  in  questa  guisa  si  facesse 
mala  prova  de’  soldati  e della  sorte  dell’  armi^  ed  in- 
sieme vedeva  non  v’  essere  speranza  di  presta  vittoria, 
nè  vedeva  stanza  alcuna  lontana  dal  mare  da  poter 
vernarvi,  essendo  quei  luoghi  deserti  per  la  guerra. 
Onde  lasciato  l’assedio,  non  vedendo  in  tutte  quelle 
marine  d’  Acarnania  e della  Elolia,  essere  porto  alcu- 
no che  fosse  capace  di  tutte  le  navi  da  carico  che  por- 
tavano le  vettovaglie , e parimente  potesse  alloggiare 
al  coperto  le  legioni , gli  parve  che  1’  isola  di  Anticira> 
nella  Focide,  vòlta  verso  il  golfo  di  Corinto,  fosse  a 
ciò  molto  comoda  : perdi’  essi  non  si  discostavano 
molto  ilalla  Tessaglia  e dagli  altri  luoghi  de’  nemici  ^ 
ed  al  dirimpetto  avevano  il  Peloponneso  divisoda  pic- 
ciol  braccio  di  mare , e dalle  spalle  la  Etolia  e 1’  A- 
camania  , e ila  i lati  avevano  Locride  e la  Beozia. 

Prese  per  tanto  nel  primo  empito  Fanotea  della  Fo- 
cide , senza  battaglia:  ed  Anticira  non  lo  tenne  anche 
nel  combattere  molto  a bada.  Ebbe  medesimamente 
Ambriso  c lampoli.  Daulisia,  perciocché  ella  era  po- 
sta sopra  un  monticello  rilevato , nè  si  poteva  pigliare 
con  le  scale  o con  altri  lavori,  i Romani  infestando 
col  saettare  e lanciare  quei  che  vi  erano  alla  guardia, 
ed  avendoli  allettati  combattendo,  a fare  scorrerie^ 
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* così  scambievolmente  or  faggeodo  or  seguitando, 
con  leggiere  scaramucce  e senza  effetto,  li  condussero 
alla  fine  a tanta  negligenza  e trascumggine,  che  ri- 
fuggendosi lina  volta , ed  i Romani  seguitandogli  , 
entrarono  con  essi  mescolatamente  per  la  porta  j e 
così  fu  presa.  Sei  altri  castelli  di  Focide  di  poco  no- 
me, per  terrore  più  tosto  che  per  forza , vennero  in 
poter  de’  Romani.  Elazia  chiuse  loro  le  porte , e pa- 
reva che  non  fossero  per  volere  accettar  dentro  o il 
Capitano  o l’ esercito  de’  Romani,  se  non  fossero  sforzali. 
Ma  mentre  il  Console  assediava  Elazia,  se  gli  offerse 
speranza  di  maggior  cosa;  ciò  fu  di  tirare  la  nazione 
degli  Achei  dall’amicizia  del  Re  alla  divozione  dei 
Romani.  Essi  avevano  scacciato  Cicliade,  il  quale  era 
il  Capo  della  fazione  de’ fautori  di  Filippo:  ed  Ari- 
steno,  che  desiderava  unirli  co’ Romani,  era  Pretore. 
La  armata  Romana,  con  Attalo  e co’ Romani  stava 
nel  porto  di  Cencrea  ed  apparecchiavasi  per  comune 
consiglio  di  tutti  d’andare  a combattere  Corinto.  Parve 
per  tanto  al  Console  cosa  utile,  mandare  Oratori  agli 
Achei,  e prometter,  se  lasciassero  il  Re  e venissero  in 
lega  co’ Romani,  che  gli  concederebbe  loro  la  citt.à  di 
Corinto,  incbiudendola  nell’  antica  Lega  e Concilio  di 
quella  nazione.  Di  volontà  del  Console  adunque,  dal 
fratello  di  lui,  Tito  Quinzio,  da  Attalo,  dai  Rodiani  e 
dagli  Ateniesi  insieme,  furon  mandati  Amhasciadori  agli 
Achei,  a’ quali  fu  data  udienza  nel  Concilio  in  Sicioiie. 
Ma  gli  Achei  non  erano  lutti  di  un  parere  : percioc- 
ché molto  gli  spaventavano  i Lacedemoni  gravi  e con- 
tinui lor  nemici  ^ avevano  terrore  dell’  arme  dei  Ro- 
mani , ed  a’ Macedoni  erano  obbligati  per  molti  vecchi 
e nuovi  benefizii;  ma  del  Re  proprio  avevano  assai  so- 
spetto per  la  sua  crudeltà  e perfidia:  ed  attendendo 
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alla  co.ie  die  egli  faceva  allora  , e cousideramlole  se- 
condo la  qualità  del  tempo,  giudicavano  che  sarebbe 
assai  più  grave  e duro  signore  dopo  la  guerra.  E non 
solamente  non  sapevano  ciascuno  nel  Senato  della  sua 
propria  città , o ne’  puliblici  Cnncilii  di  tutta  la  nazio- 
ne, quel  che  consigliare  si  dovesse,  ma  non  sapevano 
anche  seco  medesimi  pensando  , che  cosa  1’  una  più 
che  l’ altra  volessero  o desiderassero.  Essendo  per  tanto 
introdotti  i Legati  davanti  ad  nomini  posti  in  così  dub- 
bio travaglio  d’  animo , e data  loro  facoltà  di  parlare, 
primieramente  parlò  il  Legato  romano  Lucio  Calfur- 
nio,  poi  gli  Ambasciadori  d’Attalo,  dopo  quegli  i Ro- 
diaui.  Poscia  fu  dato  luogo  agli  Oratori  del  re  Filip- 
po ; ultimamente  furono  uditi  gli  Ateniesi  , acciocché 
convincessero  (1)  le  cose  dette  da’ Macedoni.  Onde  quelli 
mollo  atrocemente  parlarono  conira  il  Re:  perciocché 
niun  aveva  patito  né  tante , né  così  crudeli  ingiurie. 
E quel  parlamento  fu  licenziato  sul  tramontar  del  sole, 
essendosi  consumato  tutto  quel  dì  nell’udire  le  lunghe 
e continue  Orazioni  di  tanti  Ambasciadori.  L’altro  giorno 
fu  di  nuovo  chiamato  il  Concilio , ove  essendo  per  or- 
dine del  Magistrato  stala  data  licenza  dal  banditore 
(come  costumano  i Greci  ) a chi  volesse,  di  parlare, 
e non  si  levando  alcuno  od  arringare,  per  buono  spa- 
zio fu  ognuno  cheto , guardando  in  viso  1’  un  1’  altro. 
Né  questo  era  punto  maraviglia,  essendo  gli  animi  quasi 
stupidi  nel  pensar  seco  stesso  ciascuno  cose  diverse  e 
contrarie  : ed  oltre  a ciò  essendo  confusi  dalle  tante 
Orazioni  che  tutto  dì  si  facevano , dicendosi  da  ogni 
parte,  e consiglirmdosi  cose  tutte  a persuadere  difficili, 
« l’ima  all’altra  mollo  contrarie.  Finalmente  Aristeno 


(1)  Vt  re/ellrrent  ! affinché  convincesiero  di  Jaliilà. 
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Pretore  degli  Achei , per  non  lasciare  andarne  cosi 
ch<-lo  il  Concilio  disse:  ove  sono  quelle  vostre  gare  e 
contese  d'animi,  per  le  quali  ne' conviti  e nei  circoli, 
qiiaiidn  vi  accadeva  far  menzione  o di  Filippo  o dei 
Romani , appena  vi  potevate  contenere  di  non  venire 
alle  mani  ? Ora  nella  Dieta  solamente  a questo  efletto 
comandata , avendo  ascoltato  da  ogni  parte  le  parole 
de'  Legati,  proponendovi  ciò  il  Magistrato,  ed  invitan- 
dovi il  banditore  , avete  perduto  la  favella  ; se  nè  la 
rum  della  comune  salute,  nè  anche  le  proprie  vostre 
alVezioni , le  quali  in  questa  o in  quella  parte  vi  hanno 
piegalo  gli  animi , non  possono  ad  alcun  di  voi  cavare 
una  parola  di  bocca?  conciosia  cosa  che  ninno  di  voi 
sia  però  così  grosso  e rozzo  , che  non  possa  sapere, 
che  ora  è il  tempo  comodo  e 1'  occasione  di  dire  e di 
confortare  tutto  quello  che  ciascun  vuole,  o giudica 
essere  il  meglio,  avanti  che  della  Lega  si  deliberi  cosa 
alcuna.  Ma  poiché  una  volta  ella  sia  conchiusa  e delibe- 
rala, sarà  necessario,  che  anco  quegli  a cui  ella  fosse 
prima  dispiaciuta,  l'approvino  e difendano  per  buona  e 
per  utile.  Questa  esortazione  del  Pretore,  non  solamente 
non  tirò  alcuno  a dire  cosa  alcuna,  ma  non  mosse  pure 
un  picciolo  mormorio  in  così  fatto  parlamento  di  tanti 
|>opoli.  Allora  il  Pretore  Aristcno  di  nuovo  disse:  Ei 
nou  vi  manca  certamente,  o Principi  degli  Achei,  più 
il  consiglio,  che  la  lingua:  ma  ninno  forse  vuole,  che 
col  suo  proprio  pericolo  si  [vrovvegga  all'utilità  e salute 
comune  : e torse  ancora  io  tacerci , s' io  fossi  persona 
privata;  ora  essendo  Pretore,  conosco  che  a (juesli  Ora- 
tori o non  si  doveva  dar  loro  il  Concilio,  o veramente 
non  si  deve  lasciarli  quinci  partire  senza  risposta:  ma 
come  po.ss’io  ii.s|iondere  senza  vostra  deliberazione?  Ma 
poiché  niuno  di  voi,  che  siete  chiamali  a <|iicsta  Dieta, 
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vuole,  o ardisce  dire  cosa  alcuna  per  suo  parere,  esa- 
miniamo P Orazioni  avute  il  dì  passato  dagl’  Oratori 
c proponiamole  in  luogo  di  pareri , come  s’ essi  non 
avessero  chiesto  per  esser  le  cose  utili  a loro , ma  per- 
suaso quelle  eh’  essi  giudicarono  essere  profittevoli  a 
noi.  I Romani,  i Rodiani  ed  Attalo  domandano  la 
compagnia  ed  amicizia  nostra , e giudicano  eh’  è cosa 
ragionevole  che  sieno  favoriti  ed  aiutati  da  noi  nella 
guerra  che  fanno  contra  il  re  Filippo.  Dall’  altra  parte 
Filippo  n’  ammonisce  e ricorda  la  confederazione  ed 
il  giuramento  che  noi  abbiamo  seco  ; ed  or  richiede 
che  noi  siamo  con  lui , ed  ora  dice  d’  esser  contento 
che  noi  non  c’  impacciamo  nella  guerra.  Può  egli  es- 
sere , che  a niuno  di  voi  caggia  nella  mente  , per  qual 
cagione , coloro  che  non  sono  ancora  compagni , do- 
mandino molto  più , che  non  la  colui  eh’  è compagno  ? 
Non  avviene  già  questo  nè  per  la  moderazione  di  Fi- 
lippo, nè  per  la  impudenza  (i)  de’  Romani.  I porti 
degli  Achei , danno  e tolgono  confidenza  a costoro  che 
domandano.  Di  Filippo  non  reggiamo  noi  qui  altro  che 
1’  Ambasciadore.  L’  armata  de’  Romani  sta  a Cencrea , 
portando  seco , come  a mostra  , le  prede  delle  città  di 
Euhoia.  Il  Console  e le  sue  legioni  reggiamo  noi  se- 
parale da  noi  un  picciol  braccio  di  mare,  andar  va- 
gando per  tutta  la  Focide  e la  Locridc.  Voi  vi  mara- 
vigliate perchè  Cleomedonte  Àmbasciador  di  Filippo 
abbia  ora  così  freddamente  e diffidentemente  trattato 
che  noi  pigliamo  l’ armi  per  Filippo  ; al  qual  Cleomc- 
donte  se  noi  chiedessimo , che  per  vigore  della  mede- 

(i)  Neque  modestia  Philippi,  ncque  impadenlia  Jtoma- 
norum'.  e il  Nardi  : nè  per  la  costumatezza  di  Filippo,  né 
per  la  scostumatezza  de’  Romani. 
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«ima  Lega  e giuramento,  del  quale  pur  dianci  ue  am- 
moniva che  ci  dovessimo  far  coscienza,  Filippo  ci  di- 
fendesse da  Nabide  e dai  Lacedemoni  e dai  Romani, 
non  solo  sarebbe  per  non  trovare  l’aiuto,  col  quale 
ne  difendesse,  ma  nè  anche  quello  ch’egli  potesse  ri- 
spondere; certo  non  altramente  , nè  più  Filippo  stesso; 
il  quale  l’ anno  passalo  promettendo , che  farebbe  guerra 
con  Nabide , poiché  egli  ebbe  tentalo  di  tirare  di  qua 
la  nostra  gioventù  in  £u boia , e eh’ egli  vide,  che  non 
volemmo  deliberare  di  concedergli  tale  aiuto,  nè  invilup- 
parci nella  guerra  de’ Romani,  dimenticandosi  di  quel- 
1’  amicizia  che  vantandosi  ora  allega , ci  lasciò  in  preda 
a Nabide  ed  a’  Lacedemoni.  E nel  vero  a me  non  è 
parata  convenire  molto  ben  seco  stessa  I’  Orazione  di 
Cleomedonte.  Egli  spregiava  la  guerra  de’  Romani , 
sbeiTandola , e dicendo  che  il  fine  d'  essa  sarebbe  quel 
medesimo,  che  della  prima  che  fecero  con  Filippo, 
Perchè  dunque  deve  egli  assente  domandare  il  voslio 
aiuto,  più  tosto  che  presente  difendere  noi  suoi  vec- 
chi amici  a un  tratto  e da  Nabide  e da’  Romani  ? Io 
dico  che  difenda  noi?  Or  perchè  ha  egli  così  compor- 
tato , che  sia  presa  Eretria  e Carisio  ? perchè  così  tante 
altre  città  di  Tessaglia  ? perchè  così  i paesi  di  Locride  e 
diFocide?  perchè  patisce  egli  ora,  che  sia  combattuta 
Elazia  ? perchè  sé  è partito  dal  passo  dell’ Epiro,  e 
da  quelle  chiuse  inespugnabili  sopra  il  fiume  Aoo,  o 
per  forza,  o per  temenza,  o di  buona  voglia  ? e lascialo 
lo  stretto  passo  ch’egli  teneva,  se  n*  è andato  nel  mez- 
zo del  regno  ? S’  egli  ha  lasciato  volontariamente  tanti 
amici  in  preda  ai  nemici , in  che  li  puote  egli  ripren- 
dere, se  anche  quei  provveggono  alla  propria  salute  ? 
Se  per  paura  ? perdoni  ancora  a noi , che  abbiamo 
paura.  S’  egli  ha  ceduto  vinto  dall’  armi , noi  Achei , 
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o Cieomedonte,  potremo  resistere  aliarmi  dei  Ro- 
mani , alle  quali  voi  ' Macedoni  non  avete  fatto  resi- 
stenza ? Or  vuoi  tu  più  tosto , che  noi  crediamo  a te, 
che  i Romani  non  facciano  la  guerra  con  maggiori 
eserciti  , nè  cou  maggior  forza , che  non  fecero  in- 
nanzi ? più  tosto  dico  , che  noi  non  riguardiamo 
agii  effetti  stessi  delle  cose  ì Allora  essi  aiutarono  gli 
Etoli  cou  l’armata  per  mare,  e non  guerreggiarono 
condotti  dal  Console,  nè  con  esercito  Consolare.  Al- 
lora solamente  le  città  marittime  erano  in  travaglio  n 
terrore,  ma  i luoghi  infra  terra  furon  tanto  sicuri  dal- 
le forze  de’  Romani,  che  Filippo  in  quel  mezzo  metteva 
in  preda  gli  Etoli,  che  indarno  chiedevano  I'  aiuto  di 
quelli.  Ma  ora  i Romani,  essendo  liberati  dalla  guerra 
de’ Cartaginesi  eh’ essi  hanno  sostenuto  sedici  anni, 
quasi  nelle  viscere  d’Italia,  non  hanno  solo  mandato 
soccorso  agli  Etoli,  che  làcciuno  guerra,  ma  essi  me- 
desimi sono  stati  Capitani  dell’  impresa , ed  hanno 
mosso  l’arme  coutra  la  Macedonia,  per  mare  e per 
terra  ^ e già  il  terzo  Console  con  ogni  sforzo  la  guer- 
reggia. Sulpizio  abboccandosi  con  lui  in  Macedonia 
ruppe  e mise  in  fuga  il  Re,  e mise  in  preda  la  più 
riera  parte  del  suo  reame.  Ora  tenendo  egli  in  suo 
potere  ib  passo  dell’ Epiro,  ed  essendo  forte  per  na- 
tura e per  lo  afforzaineuto  del  luogo  e moltitudine 
d’  esercito , Quinzio  ne  I’  ha  cacciato  e spogliato  degli 
alloggiamenti,  perseguitandolo  insino  in  Tessaglia,  ed 
ha  preso  per  forza  le  sue  Rocche  e le  genti  che  Io 
guardavano , e le  città  sue  confederate  , quasi  in  su 
gli  occhi  del  Re.  Non  sieno  vere  quelle  cose,  le  quali 
pur  dianzi  raccontarono  gli  Ambasciadori  iUeniesi , 
della  crudeltà  , dell’  avarizia  e della  libidine  del  Re  : 
nè  s’ appartengano  punto  a noi  le  scelleratezze  che  nei 
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contado  d’  Atene  sono  «tate  comme.sse  coiitra  gP  in* 
Iemali  e celestiali  Iddii  ^ e mollo  manco  tocchino  a 
noi  i mali  che  hanno  patito  gli  Elnunzi  e gli  Ahideni 
che  da  noi  sono  lontani  : dimentichiamoci  noi  mede- 
simi, se  vi  piace,  de’ nostri  stessi  ricevuti  mali:  di- 
mentichiamoci delle  uccisioni  c delle  rapine  de’  beni 
fatte  da  lui  in  Alessana  in  mezzo  del  Peloponneso,  e 
dell’ospite  suo  di  Ciparissa  Garilene,  conira  ogni  giu- 
stizia ucciso,  quasi  nel  mezzo  del  convito:  e della 
morte  di  Aralo  Sicionico  il  vecchio,  c del  figliuolo: 
il  quale  infelice  vecchio  ei  soleva  anco  appellare  pa- 
dre : e l’ avere  egli  per  sua  libidine  portalo  via  in 
Macedonia  la  moglie  del  giovane  Aralo  l’olicrazia:  e 
così  sieno  dati  ad  oblivione  gli  altri  suoi  stupri  delle 
vetrini  e delle  matrone.  Presupponiamo  di  non  avere 
che  fare  con  Filippo , per  lo  spavento  della  cui  cru- 
deltà voi  siale  diventati  mutoli  ( perche  , quale  altra 
ragione  vi  là  tacere,  essendo  chiamali  a consigliare  7), 
ma  immaginiamoci  che  al  presente  la  nostra  disputa 
sia  con  Antigono  mansuetissimo  c giustissimo  Re , e 
che  ottimamente  verso  di  noi  si  portò  sempre.  Avrebbe 
egli  chiesto  allora , che  noi  facessimo  quel  che  non  'si 
fosse  potuto  fare  7 II  Peloponneso  è quasi  un’  Isola , 
congiunta  alla  terra  ferma  con  quella  stretta  foce  dello 
Istmo , a nessuna  cosa  più  atto  che  alle  guerre  navali. 
Se  adunque  cento  navi  con  la  coverta , e cinquanta 
più  leggiere  aperte,  e centotrenta  lembi  Issiaei,  comin- 
ceranno  ad  infestare,  predare  e distruggere  le  vostre 
marine  e terre  vostre  quasi  nel  lito  del  mare,  forse  ci 
potremo  ritirare  nelle  città  infra  terra?  certo  .sì,  co- 
me se  noi  non  avessimo  la  guerra  in  corpo , e non 
fossimo  trafitti  insino  al  cuore,  quando  per  terra  Na- 
bidc,  ed  i Lacedemoni  ed  i Romani  per  mare  con  l’ar- 
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mata  ci  strìgneranDO.  Onde  chiameremo  o «spetteremo 
la  compagnia  del  Re  , e gli  aiuti  de’  ìVIacedoni  ì O 
forse  difenderemo  con  le  proprie  armi  le  città  com- 
battute da’ Romani?  sì,  perchè  , noi  difendemmo  pure 
assai  egregiamente  Dima  nella  prima  guerra.  Essi  sono 
pur  troppi  gli  esempii  che  ci  danno  le  ruine  d’  altri  ; 
non  andiam  cercando  di  fare  in  modo  che  noi  abbiamo 
a dare  esempio  altrui.  Non  vogliate,  vi  prego,  perchè 
i Romani  vi  ricerchino  d’amicizia  di  lor  propria  volontà, 
tenere  a vile  quel  che  voi  dovevate  desiderare  e con 
ogni  sforzo  procacciare.  Forse  ch’eglino,  come  cacciati 
dalla  paura  negli  altrui  paesi,  ricorrono  alla  compagnia 
e Lega  vostra,  per  ricoprirsi  sotto  l’ombra  de’ vostri 
lavori,  essere  ricevuti  ne’  vostri  porli,  e per  usare  la 
comodità  delie  vostre  vettovaglie?  Essi  hanno  in  loro 
potere  il  mare;  e le  terre  ovunque  essi  vanno,  inconta- 
nente le  recano  alla  ubl>edienza  loro;  e di  quel  eh’ essi 
vi  priegano,  vi  possono  sforzare:  e perchè  non  vi 
vogliono  offendere,  non  patiscono  che  voi  facciate 
cosa,  laonde  abbiate  poi  a capitar  male.  Imperocché, 
quanto  a quella  maniera  di  consiglio,  che  vi  con- 
fortava Cleomedonte  che  voi  pigliaste,  come  via  dì 
mezzo  sicurissima,  cioè  lo  starsi  in  posa,  astenendosi 
dall’arme,  quella  non  solamente  non  è via  di  mezzo, 
ma  non  è punto  via.  Perciocché  oltra  che  voi  siate 
necessitati  ad  abbracciare , o rifiutare  la  compagnia  dei 
Romani,  che  altro  faremo  noi  stando  neutrali , che  non 
avendo  né  grado  né  grazia  con  alcuna  delle  parti , 
diventare  preda  del  vincitore , come  coloro  che  aves- 
simo aspettato  il  line  delia  guerra  a pigliare  il  partito 
secondo  l’altrui  fortuna?  Non  vogliate,  vi  dico,  disprez- 
zarc . se  ora  vi  é offerto  spoulaneamente  quei  che  si 
doveva  sommamente  con  tutto  il  cuore  desiderare;  per- 
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ciocché  non  tempre  tì  tara  conceduto , corno  oggi , it 
poter  fare  a yostra  posta  l’ una  cosa  e l’ altra.  Nè  .«pesto 
tolte,  nè  molto  tempo  ti  sarà  data  questa  occasione. 
Già  è gran  tempo,  c^e  voi  avete  ardire  di  liberarvi  da 
Filippo , più  tosto  col  desiderio  e con  voti , che  con 
Tarme.  Seiizii  vostra  fatica  e pericolo  con  grandi  ar- 
mate ed  eserciti  hanno  passato  il  mare  quei  che  vi 
libereranno  i quali,  se  voi  rifiuterete  per  amici,  sarete 
poco  meno  che  fuori  del  senno.  Ma  conviene  di  ne- 
cessità , che  voi  gli  abbiate  o per  amici , o per  ne- 
mici. 

Dopo  il  parlare  del  Pretore  si  levò  un  gran  mormorio 
approvando  alcuni  le  cose  dette,  ed  alcuni  poco  civil- 
mente riprendendo  l’opinione  di  chi  l’approvava;  e 
già  non  uomo  per  uomo  solamente,  ma  i popoli  in- 
teri, contendevano  tra  loro.  Furon  per  tanto  creali 
tra  i magistrati  di  tutta  la  nazione  ( che  si  chiamano 
Demiurgi  ) dieci  uomini  ^ ma  tra  essi  non  era  minor 
disparere  e gara , che  tra  la  moltitudine  : sicché  cin- 
que di  loro  dicevano  di  volere  far  la  proposta  nel 
Concilio  dell’ accostarsi  a’ Romani,  e concorrere  mede- 
simamente coi  suifragii  ; gli  altri  cinque  reclamavano, 
afièrmando  essere  provveduto  dalle  leggi,  che  il  Ma- 
gistrato non  avesse  autorità  di  proporre , nè  il  Con- 
cilio di  deliberare  cosa  che  fosse  contra  la  Lega  col 
re  Filippo.  Onde  ancor  questa  giornata  si  consumò 
questionando  senza  determinazione  alcuna.  Restava  so- 
lamente un  giorno  del  Concilio  legittimo;  perchè  la 
legge  comandava,  che  il  terzo  dì  ad  ogni  modo  si  do- 
vesse deliberare.  Nel  quale  tanto  s’accesero  gli  animi 
e le  gare  delle  parli , che  appena  s’ astennero  i padri 
dal  venire  alle  mani  co’ figliuoli.  Era  un  Risialo  Pel- 
lenense,  il  quale  aveva  il  figliuolo  Demiurgo,  chiamalo 
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Alemnone,  di  quella  fazione  che  vletara  il  proporre  il 
decreto  ed  il  rendere  dei  suIlVagii.  Costui , avendo  lun> 
ganiente  pregato  e scongiurato  il  figliuolo,  che  fosse 
contento  che  si  provvedesse  alla  comune  salute  degli 
Achei,  nò  volesse  con  la  sua  pertinacia  minare  tutta 
quella  nazione,  posciachè  i prieghi  poco  giovavano^ 
adirato,  avendo  giurato  che  l’ucciderebbe  di  sua  mano, 
e che  non  più  per  figliuolo  ma  per  nemico  lo  rico- 
noscerebbe, ottenne  con  le  minacce,  che  il  dì  seguenta 
s’accordasse  con  quei  che  consentivano  a fare  la  prò* 
posta.  I quali,  essendo  divenuti  superiori  di  numero, 
volendo  proporre  il  partito , e mostrando  quasi  tutti  t 
popoli  di  volere  approvare  tal  decreto , i Dimoi  e Me- 
galopolitani , e certi  degli  Argivi,  prima  che  ciò  si  fa- 
cesse, si  levarono  in  piede,  e lasciarono  il  Concilio 
non  li  ritenendo,  nè  li  biasimando  alcuno.  Perciocché 
i Megalopolitaiii,  ai  tem[K>  de’ loro  avoli,  essendo  stati 
cacciali  da’ Lacedemoni , erano  stati  da  Antigono  ri- 
messi nella  patria,  e Filippo  aveva  poco  innanzi  reu- 
duto  a’Dimei  non  solamente  la  libertà,  ma  la  patria, 
essendo  stati  predati  e fatti  prigioni  dall’esercito  Ro- 
mano, ed  egli  avendo  fattili  ricomperare  d’ ogni  luogo 
ove  si  trovavano  in  servitù.  Ma  gli  Argivi,  oltra  eh’ essi 
hanno  ferma  credenza  , che  la  stirpe  de’  Re  di  Macedo- 
nia abbia  avuto  origiue  da  loro,  i più  ancora  erano  con- 
giunti con  Filippo  di  privata  amicizia  e familiarità.  £ 
per  queste  cagioni  si  partirono  dalla  Dieta , vedendo 
vólto  tutto  il  Concilio  a oollegarsi  co’ Romani;  e furono 
scusati  di  tpiesta  loro  partila , come  coloro , eh’  erano 
strettamente  obbligati  al  Re,  per  grandi  e freschi  be- 
nefizi!. Gli  altri  popoli  degli  Achei,  venendosi  al  ren- 
dere i suCFragii,  fecero  di  presente  Lega  con  Attalo  e 
co’  Rodiaui.  Ma  la  confederazione  co’  Romani , perchè 
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senza  I’  approvazione  del  popolo  non  sarebbe  stata  va- 
lida, fu  differita  a tempo  che  si  potesse  mandare  gli 
Ambasciadori  a Roma.  Per  allora  fu  determinalo  di  man- 
dare tre  Oratori  a Lucio  Quinzio,  e d’accostare  tutto 
r esercito  degli  Achei  a Corinto,  già  combattendo  Quin- 
zio quella  città,  dopo  la  presa  della  Terra  di  Cencrea: 
c detti  Achei  s’ accamparono  al  dirimpetto  di  quella 
porta  , ebe  mena  a Sicione  5 i Romani  assediavano  la 
parte  che  guarda  Cencrea,  ed  Attalo,  avendo  attra- 
versato 1’  Istmo  con  1’  esercito  , s’  era  posto  a Lecheo 
porto  dell’  altro  mare.  Combattevano  da  prima  fredda- 
mente, sperando  che  dovesse  nascer  dentro  qualche  se- 
dizione tra’  terrazzani  e le  genti  del  Re.  Ma  poiché  lutti 
loro  ed  i Macedoni  difendeaiio  la  città  d’ un  animo,  e 
come  patria  comune,  ed  i Corintii  sopportavano  il  ca- 
pitano di  quella  guardia  Androstene,  non  altramente 
che  loro  cittadino , c come  magistrato  da  essi  con  le- 
gittima podestà  creato,  tutta  la  speranza  de’ combat- 
tenti s’ era  posta  nella  forza  e nell’  armi  e nelle  mac- 
chine, le  quali  continuamente  si  facevano.  Da  ogni  parte 
si  accostavano  gli  argini,  non  essendo  punto  facile  l’an- 
data alle  mura.  Da  quella  parte  che  oppugnavano  li 
Romani , l’ ariete  aveva  abbattuto  alquanto  spazio  di 
muro.  Alla  difesa  del  qual  luogo,  perchè  non  v’ erano 
altri  ripari,  essendo  corsi  i Macedoni  con  l’arme,  s’ap- 
piccò una  tiera  battaglia  tra  quegli  ed  i Romani,  c da 
prima  erauo  agevolmente  rispiuli  i Romani  per  la  mol- 
titudine, ma  accompagnati  con  gli  Achei  e con  le  genti 
d’ Attalo  pareggiavano  la  zufi'.t^e  non  era  dubbio,  che 
non  avessero  a ributtare  indietro  i Macedoni  ed  i Greci, 
se  non  vi  fosse  stata  una  gran  moltitudine  d’ Italiani 
fuggitivi  e sbanditi  d’Italia,  parte  delie  reliquie  del- 
l’esercito d’ Annibaie,  che  per  paura  d’ esser  gastigati 
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fla’  Romani  seguitavano  Filippo , e parte  delle  ciurme 
narali,  le  quali  poco  innanzi  si  erano  fuggite  alla  banda 
de' nemici,  sotto  speranza  di  piu  onorala  milizia.  Co- 
storo vincendo  i Romani,  disperandosi  d’ ogni  salute, 
erano  accesi  più  tosto  di  rabbia  che  d'animosità.  Al 
dirimpetto  della  città  di  Sicinne  è un  promontorio  di 
Giunone,  cbe  lo  chiamano  Aerea , mollo  sporlanle  in- 
fra il  mare  : quindi  a Corinto  è un  piccini  traghetto 
di  forse  settemila  passi,  ove  Filocle  (anch'egli  un  dei 
capitani  del  Re  ) condusse  per  la  Beozia  mille  cinque- 
cento soldati,  e da  Corinto  vi  furono  presti  certi  bri- 
gantini, i quali  imbarcalo  quel  soccorso,  lo  portarono 
nel  porlo  Lecheo.  Consigliava  Aitalo  , cbe  si  dovesse 
incontanente , arse  le  inacebine  fatte  , lasciare  il  com- 
battere. Quinzio  perseverava  nell' imprese;  ma  egli  an- 
cora come  vide  a tutte  le  porte  poste  le  guardie  del  Re, 
e che  a pena  si  poteva  resistere  all’ empito  loro,  quando 
assaltavano  il  campo , si  accordò  con  Aitalo.  Così  senza 
profitto  si  ritornarono  alle  navi,  avendo  licenziato  gli 
Achei.  Alialo  n’andò  al  Pireo,  ed  i Romani  a Cnriù  . 
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CAPITOLO  IV 

Presa  di  Efazia  — Filorle  Profello  del  Re  s'impa- 
dronisce di  Argo  — Condona  di  Enesidemo  — 
Coninura  de'  servi  — Ambasciadori  di  Alialo  •— 

a 

Soccorsi  mandali  da  Massinissa  ai  Romani  Se- 
verilà  di  Catone  — Eleni  i nuovi  Consoli  vien  pro- 
rogalo /’  imperio  a Tilo  Quinzio  nella  Macedo- 
nia — Cesie  dei  Consoli  nella  Gallia. 


IMenlre  die  queste  cose  si  Tacevano  dalle  genti  di 
mare,  il  Console  in  Focide,  avendo  posto  il  campo  ad 
Elazia,  primieramente  tento  la  cosa  per  mezzo  di  certi 
Capi  degli  Elazicsi , venendo  a parlamentare;  ma  poiché 
gli  fu  risposto  da’  terrazzani,  che  la  cosa  non  era  in  lor  po- 
tere, e che  le  genti  del  Re  erano  dentro  più  gagliarde  che 
il  popolo,  cominciò  a strigner  la  città  da  ogni  parte  e con 
l’opere  e con  l’ armi. E così  avendo  abbattuto  con  l’ariete 
tra  due  torri  tutta  un’ala  di  muro  con  gr.vn  fracasso,  e 
sfasciata  la  terra,  la  schiera  de’ Romani  si  mise  dentro  * 
per  la  strada  aperta  dalla  ruina,  ed  i terrazzani  da  tutte 
le  parti  della  città,  abbandonando  ciascuno  la  sua  po- 
sta, corsero  al  luogo  ov’cra  la  furia  de’  nemici  : e nel  me- 
desimo tempo  i Romani  entravano  per  le  mine,  e riz- 
zavano le  scale  alle  mura  eh’  erano  in  piede;  sicché 
mentre  che  la  battaglia  teneva  occupati  gli  occhi  e gli 
animi  de’  terrazzani  in  una  banda , furono  prese  a un 
tratto  in  più  luoghi  le  mura,  ed  i soldati  passarono  den- 
tro. Il  qual  remore  udito,  spaventati  i nemici,  lasciando 
la  difesa  del  luogo  , tùtli  si  fuggirono  nella  Rocca  , se- 
guitandogli anche  per  la  paura  la  turba  disarmata;  ed 
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in  cotal  guisa  s'insignorì  il  Console  della  città,  la  quale 
arendo  saccheggiato,  e mandati  alcuni  alla  Rocca  a 
promettere  a' soldati  del  Re  la  vita,  se  senza  Pannisi 
volessero  partire,  ed  agli  Elaziesi  la  libertà,  ed  avendo 
di  ciò  dato  la  fede,  dopo  pochi  giorni  a patti  ebbe 
la  Rocca.  Ma  per  la  vernila  in  Acuja  di  Filocle  capi- 
tano del  Re,  non  solo  fu  facilmente  hberata  Corinto  dal- 
l'aissedio,  ma  ancora  gli  fu  data  la  città  degli  Argivi, 
per  opera  di  certi  principali,  avendo  prima  tentato  gli 
animi  della  pleV>c.  Era  un  certo  costume,  la  giornata 
che  si  ragiinava  il  Consiglio  per  creare  il  Magistrato , 
per  cerimonia  e riverenza,  pronunziare  primieramente 
Pretori  Giove,  Apollinc,  ed  Ercole:  era  stato  poi  prov- 
veduto per  legge,  che  a questi  Iddii  così  nominati  s’ag- 
giugnessc  il  re  Filippo.  Il  nome  del  quale,  dopo  l’ac- 
cordo fatto  co’ Romani,  perchè  il  banditore  ( secondo 
l’usanza)  non  ve  lo  aggiunse,  fu  cagione  che  prima  si 
le«ò  un  mormorio  tra  la  moltitudine  e poi  un  grido  dì 
coloro  che  ricordavano  il  nome  di  Filippo,  e volevano 
che  vi  sì  mettesse,  e godesse  il  suo  legittimo  onore; 
e così  non  restarono , insino  a tanto  che  il  nome  suo 
con  gran  favore  pronunciato  non  fosse.  Sotto  la  spe- 
ranza di  questo  favore,  essendo  stato  chiamato  Filo- 
cle, di  notte  prese  il  colle  soprastante  alla  città  (che 
ai  chiama  Larissa  ) quasi  come'un.i  Rocca , e pose  vi  la 
guardia  : la  mattina  scendendo  alla  piazza  posta  a piè  di 
quella  con  le  genti  in  ordinanza,  gli  venne  all’ incon- 
tro  una  schiera  d’armati.  Erano  costoro  la  guardia  de- 
gli Achei,  poco  innanzi  mandatavi;  intorno  dì  cinque- 
cento giovani  scelti  di  tutte  le  città.  Erane  Capo  Ene- 
sidemo  Elimeo.  A costui  essendo  mandato  un  messaggio 
dal  Prefetto  di  Filippo  a confortare , che  si  dovessero 
partire  della  città,  percioccb’essi  non  sarebbero  eguali 
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a’ierraMiini  soli  che  tenevano  col  Re,  e tanto  meno  ag- 
giuntovi P aiuto  de' soMati  Macedoni,  a'quali,  non  che 
altro,  non  avevano  potuto  a Corinto  resistere  i Ro- 
mani; (juesta  ambasciata  da  principio  non  mosse  punto 
nè  il  Capitano  nè  i compagni,  ma  poco  poi,  come  vi- 
dero anche  gli  Argivi  armati  venire  dall’altra  parte  ad 
assaltarli  con  una  grossa  schiera,  conoscendo  una  loro 
manircsia  mina , acconsentirono.  Sarebbero  nondimeno 
stali  per  mettersi  ad  ogni  grave  rischio  ^ se  il  Capitano 
fosse  stato  alquanto  più  pertinace.  Ma  Enesidemo  per 
non  perdere  il  fior  della  gioventù  degli  Achei  insieme 
con  la  città,  avendo  pattovito  con  Filocle,  di  potersene 
lutti  andar  salvi,  partendosi  gli  altri,  egli  armato  con 
certi  pochi  suoi  clienti  non  si  parli  del  lungo  medesimo 
ov’egli  era  ; ed  essendo  mandato  uno  da  Filocle  a do- 
mandare quel  ch’egli  cercasse,  niente  parlando,  ma 
stando  solamente  con  lo  scudo  imbraccialo,  rispose  es- 
ser disposto  di  voler  morire  armalo  nella  difesa  di  quella 
città,  che  gli  era  stata  data  in  guardia.  Allora  per  co- 
manduineoto  del  Prefetto,  laiiciamio  quei  di  Tracia  i 
loro  dardi,  furono  gli  Achei  tutti  morti;  ed  in  colai, 
maniera  dopo  l’accordo  fatto  co’ Romani  due  principali 
città  degli  Achei , Argo  e Corinto , erano  ancora  in 
podestà  del  re  Filippo. 

Queste  cose  furon  fatte  quella  state  in  Grecia  da’  Ro- 
mani per  terra  e per  mare.  In  Gallia  non  si  fece  cosa  al- 
cuna degna  di  memoria  dal  Console  Elio  Sesto,  avendo 
avuto  due  e.scrciti  nella  provincia:  uno  ritenuto,  che  s’ave- 
va a licenziare,  il  quale  era  stalo  di  Lucio  Cornelio  Pro- 
console, ed  egli  lo  diede  al  governo  di  Caio  Elio  Pretore; 
e l’altro  eh’ ci  medesimo  condusse  nella  provincia;  e con- 
sumò quasi  tutto  l’anno  nel  far  tornar  gli  abitatori  Cre- 
monesi e Piacentini  nelle  loro  colonie,  onde  s’ erano  al- 
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lontanali  per  i casi  delle  guerre.  Ma  come  la  Gallia  fu 
quell'  anno  quieta  fuori  d’  ogni  sperania , così  presso 
a Roma  si  levò  su  quasi  un  tumulto  di  guerra  servile. 
Gli  statiebi  dei  Cartaginesi  erano  guardati  nella  città 
di  Sezia:  con  questi,  come  con  figliuoli  de' principali 
uomini  di  Cartagine,  era  gran  copia  di  servi;  accre- 
scevano il  numero  molli  schiavi  delia  medesima  na- 
zione, comperati  di  fresco  della  preda  da'  Seiini,  al 
tempo  della  guerra  d’  Africa.  Avendo  per  tanto  co- 
storo fatta  una  congiura,  e mandato  alcuni  de' loro 
medesimi  pel  contado  di  Sezia,  di  Norba  e di  Circeio 
a sollevare  i servi,  ed  avendo  già  a bastanza  messo 
in  punto  ogni  cosa,  avevano  ordinato  il  dì  di  certi 
giuochi  che  si  dovevano  tosto  fare  in  Sezia , d’  assal- 
tare il  popolo  disarmato,  mentre  eh’  egli  era  occupato 
nello  spettacolo  della  festa,  e presa  con  tale  repen- 
tina uccisione  quella  città,  similmente  occupare  Norba 
e Circeio.  Fu  rapportato  a Roma  a Lucio  Cornelio 
Lentulo  Pretore  l'indicio  di  così  strana  cosa,  a cui 
avanti  giorno  vennero  due  servi,  raccontandogli  per 
ordine  le  cose  fatte,  e quelle  che  fare  si  dovevano.  I 
quali  avendo  il  Pretore  fatto  ritenere  in  casa  e guar- 
dare, chiamato  il  Senato,  ed  informatolo  di  quanto 
avevano  rivelato  i servi,  ebbe  commissione'  d’andare 
ad  investigare  ed  a spegnere  sì  fatta  congiura.  'Parti- 
tosi adunque  con  cinque  Legati,  e cavalcando,  coman- 
dava a qualunque  ei  trovava  pe' contadi,  che  piglias- 
sero l’armi^  e facevasi  seguitare  sottoponcudogli  al  sa- 
gramento  militare;  e con  questa  repentina  descrizione 
ed  apparecchio,  avendo  armato  intorno  a duemila  uo- 
mini, giunse  a Sezia,  non  sapendo  alcuno  ov'ei  s'an- 
dasse: e quivi  avendo  fatto  prendere  in  fretta  i Capi 
della  congiura , gli  altri  servi  si  fuggirono  della  cillà  3 
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ma  .furono  perseguitati  pel  contado,  e puniti.  L’opera 
degna  della  rivelazione  della  congiura  fu  de’ due  servi 
sopraildelti,  e d’uno  libero,  al  quale  comandò  il  Se> 
nato,  che  fos.sero  dati  centomila  assi,  ed  a’ servi  ven- 
ticinqucmila  c la  libertà:  e la  valuta  delle  persone  loro 
fu  pagata  a’  loro  signori  dal  Comune.  Non  molto  di  poi 
fu  ra[)[inrtato,  che  gli  schiavi  delle  reli(|uie  della  me- 
desima congiura  volevano  occupare  la  città  di  Preneste. 
Ove  essendo  andato  il  medesimo  Pretore  Lucio  Cor- 
nelio, fece  morire  quasi  cinquecento  uomini,  che  ne 
furono  Incolpati.  ]n  Roma  si  eblve  gran  timore  che  gli 
statichi  c prigioni  de’  Cartaginesi  teutas.sero  sì  latti  in- 
sulti, onde  si  fecero  le  guardie  per  le  strade,  e fu 
imposto  ai  minori  magistrati , che  andassero  la  notte 
per  le  contrade,  e che  i tre  uomini  soprastanti  alle 
carceri  della  Latomie  facessero  più  sollecita  e diligente 
guardia  : e dal  Pretore  fu  scritto  d’ Intorno  alle  città 
del  nome  Latino,  che  gli  statichi  si  tenessero  In  casa, 
sotto  privata  custodia,  nè  si  lasciassero  andare  in  luogo 
pulvblico,  e che  i prigioni  si  tenessero  co’ ferri  In  gamba 
di  non  minor  peso  di  dicci  libbre,  e non  guardati  al- 
trove, che  nelle  pubbliche  cafeeri. 

Nel  medesimo  anno  gli  Ambasciadori  del  Re  Attalo 
posero  in  Campidoglio  una  corona  d’  oro  di  dugento 
quarantasei  libbre,  e ringraziarono  il  Senato,  che  il  Re 
Antioco , mosso  dall’  autorità  degli  Oratori  romani , 
aveva  cavato  il  suo  esercito  de’  confini  d’Altalo.  Nella 
medesima  state  giunsero  all’esercito  in  Grecia  dugento 
cavalli,  c dieci  elefanti,  mandati  dal  Re  Massinissa, 
e con  essi  dugentomila  modii  di  grano.  Appresso  di 
Sicilia  c di  Sardegna  fu  mandata  all’esercito  gran  copia 
di  vettovaglia  e di  vestimenti.  Teneva  il  governo  della 
Sicilia  Marco  Marcello,  e della  Sardegna  Marco  Por- 
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cto  Catone,  nomo  santo  ed  innocente;  ma  riputato  al- 
quanto troppo  aspro  nel  ralTrenàre  1’  usure.  Perchè  da 
lui  furon  cacciali  dall’isola  tutti  gli  usurai,  e dimi- 
nuire o levale  interamente  tutte  le  spese  che  solevano  fare 
i.snddili  nell’ onoranze  dei  Pretori.  Sesto  Elio  Console, 
essendo  tornato  di  Gallia  per  creare  i Magistrati,  fece 
nuovi  Consoli  Gneo  Cornelio  Celego,  e Quinto  Minuzio 
Rufo.  Due  giorni  poi  si  fecero  gli  Squittinii  dei  Pre- 
tori , ed  in  detto  anno  si  crearono  la  prima  volta  sei 
Pretori,  moltiplicando  già  le  province,  ed  allargandosi 
più  l’Imperio.  I quali  furono  Lucio  Manlio  Vulsnne, 
Sempronio  Tuditano,  Marco  Sergio  Silo , Marco  Elvio, 
Marco  Minuzio  Rufo,  e Lucio'  Atilio.  Di  questi  Sem- 
pronio ed  Elvio  erano  Edili  della  pletie , e Quinto 
Minuzio  Termo  e Tito  Sempronio  Lungo  erano  gli 
Edili  curuli;  ed  i giuochi  Romani  furon  quell’anno 
rinnovati  quattro  volle.  Preso  che  fu  il  Magistrato  dai 
Consoli  Gneo  Cornelio  e Quinto  Minuzio,  innanzi  a 
tutte  le  cose  si  trattò  delle  province  de’  Consoli  e dei 
Pretori,  e prima  fu  terminala  la  cosa  de’ Pretori,  che 
si  poteva  fare  per  sorte.  A Sergio  venne  in  sorte  la 
giurisdizione  della  città,  a Minuzio  quella  de’ forestieri, 
Atilio  ebbe  la  Sardegna,  Manlio  la  Sicilia,  Sempronio 
la  Spagna  <li  qua,  ed  Elvio  quella  di  là  dal  fiume 
Ibero:  ed  apparecchiandosi  i Consoli  di  sortire  i go- 
verni d’Italia  e di  Macedonia,  Lucio  Oppio  e Quinto 
FulvioTribuni  della  plebe  gl’  impedivano,  allegando:  che 
la  Macedonia  era  provincia  molto  lontana , ed  insino  a 
quel  tempo  ninna  cosa  aver  dato  maggiore  impedimento 
alle  faccende  di  quella  guerra  , che  l’essere  il  Console 
vecchio  rivocato  dall’impresa  apponlo  in  su  l’oppor- 
tnuità  del  guerreggiare,  appena  ch’ei  si  fosse  dato  prin- 
cipio al  fatto:  ed  in  tal  modo  erano  già  scorsi  quattro 
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anni  (Ini  dì  che  s' era  deliberata  la  guerra  di  Macedo- 
nia nell'andare  seguitando  il  Re,  ed  il  suo  esercito  : 
così  aver  consumato  Sulpizio  la  maggior  parte  del 
tempo;  e Villio,  (]iiandu  appunto  era  a fronte  de’ ne- 
mici, essere  stalo  ricliiamato  senza  alcuno  effetto;  e Quin- 
zio essendo  stato  ritenuto  in  Roma  la  maggior  parte 
dell’anno  per  rispetta  della  Religione,  s’era  adoperato 
nondimeno  nella  guerra  in  maniera,  che  ogni  poco  ch’ei 
fosse  prima  arrivato,  e la  vernata  fosse  stata  piu  tarda, 
si  sarebbe  potuto  finir  quella  guerra.  Ora  essendo  quasi 
ridotto  alle  stanze  del  .verno,  esser  fama  ch’ei  go- 
vernava le  cose  in  modo  , che  s’ei  non  fosse  impedito 
da  nuovo  successore , si  credeva  che  potesse  la  state 
prossima  darle  compimento.  Con  queste  ragioni  e 
parlamenti  fecero  tanto,  che  i Consolisi  rimisero  nel- 
l’autorità del  Senato,  se  i Tribuni  facessero  il  mede- 
simo.. Consentendo  per  tanto  ognuno,  che  della  guerra 
si  consultasse  liberamente , i Padri  assegnarono  a’  Con- 
soli ambidue  la  provincia  d’Italia,  ed  a Tito  Quinzio 
prolungarono  l’imperio  insino  a tanto  che  venisse  il 
successore.  A’ Consoli  furono  assegnate  due  legioni,  per 
guerreggiare  coi  Galli  di  qua  dall’Alpi , che  si  fossero 
ribellati  da’  Romani.  A Quinzio  in  Macedonia  fu  ordi- 
nato un  supplimcnto  di  cinquemila  fanti  e trecento  ca- 
valli, e di  ciurme  ed  uomini  da  fornire  le  navi  tre- 
mila, c che  il  medesimo  Lucio  Quinzio  Flaminio  fos- 
se,'com’era  stato.  Capitano  dell’ armala.  A’Pretori  di 
Spagna  furon  dati  per  ciascuno  ottomila  fanti  de’ com- 
pagni e del  nome  Latino,  e quattrocento  cavalli,  ac- 
ciocché licenziassero  di  Spagna  i snidati  vecchi;  c fu 
loro  imposto,  che  mettessero  i termini  ai  confini  che 
dividevano  di  qua  e di  là  i'una  e l’altra  Spagna.  Ag- 
giunsero alla  Macedouia  due  Legati , Servio  Sulpizio  e 
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PiiIjIIo  Vlllio,  i quali  amenJue,  essendo  Consoli,  erano 
sfati  in  quella  provincia. 

Avanti  che  i Consoli  ed  i Pretori  andassero  alle 
loro  province,  parve  al  Senato  eh’ essi  procurassero 
i prodigi;  perciocché  i Tempii  di  Vulcano  e di  Som- 
mano in  Roma,  ed  in  Fregelle  il  muro  e la  porta, 
erano  stati  percossi  dalla  saetta,  ed  in  Frusinone  la 
notte  era  nato  un  certo  splendore.  In  Ascalo  era 
nato  un  agnello  con  due  capi , c con  cinque  piedi  : 
e nella  città  di  Formia  essendo  entrati  due  lupi,  ave- 
vano guasto  alcuni  che  riscontrarono  : ed  a Roma  non 
solo  dentro  alla  città , ma  insino  in  Campidoglio  era 
entrato  un  lupo.  Calo  Acllio  Tribunp  delia  plebe  propose 
al  popolo,  che  si  mandassero  cinque  colonie  nella  ma- 
remma, due  su  le  foci  del  fiume  Volturno  e del  IjÌ- 
(erno,  una  a Piiteoli,  una  al  castello  di  Salerno,  ed 
a queste  s’ aggiunse  Busenlo  ; ed  era  ordinato,  che 
fossero  mandate  trecento  famiglie  per  ciascuna:  ed  a 
far  ciò  furono  creati  tre  uomini,  che  durassero  tre 
anni  in  Magistrato,  Marco  Servillo  Gemino,  Quinto 
MInuzIo  Termo  e Tito  Sempronio  Lungo.  Così  aven- 
-do  i Consoli  fatto  le  scelte  de’  soldati,  e compiuto  tutte 
le  cose  divine  ed  umane  che  far  dovevano,  amhidue 
se  n’  andarono  in  Gallle.  Cornelio  se  n’  andò  per  la 
via  diritta  contra  gli  Insubri,  i quali  erano  allora  in 
arme  in  compagnia  de’  Cenomanl.  Quinzio  Minuzio 
prese  il  cammino  alla  sinistra  parte  d’  Italia  verso  il 
mare  di  sotto  ; ed  avendo  condotto  1’  esercito  a Ge- 
nova cominciò  la  guerra  dalla  parte  de’  Liguri,  al  quale 
sì  dierono  due  città , Clastidio  eLituhio,  1’ una  e l’al- 
tra de’ Liguri;  e similmente  due  altre  città  di  quella 
nazione,  i Celelati  ed  i Cerdiciaci  ; e già  di  qua  dal 
Po  ogni  cosa  era  ridotta  all’  ubbidienza  de’  Romani, 
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(uorchc  de’  popoli  Gallici , i Galli  Boii , e de’  Liguri , 
gl’  Iluaui.  Furono,  quelle  che  s’ erano  date,  quindici 
Terre,  e dicevano  esser  veuliniila  uomini.  Dopo  que- 
sto menò  le  genti  nel.  paese  de’  Boii.  L’  esercito  de’ Boii, 
non  mollo  tempp  avanti,  aveva  passalo  il  Po:  ed  eransi 
congiunti  con  gli  Insubri  e co’Cenomani,  per  fare  an- 
cora essi  le  forse  loro  più  gagliardo  insieme  unite, 
avendo  udito  che  i Consoli  volevano  far  la  guerra  con 
gli  eserciti  loro  congiunti.  Ma  poiché  essi  intesero,  che 
un  de’  Consoli  attendeva  a guastare  cd  abbruciare  il 
paese  de’  Boii , incontanente  nacque  tra  loro  discordia  , 
chiedendo  i Boii , che  lutti  insieme  andassero  al  loro 
soccorso  , e negando  gl’  Insubri  di  dare  loro  aiuto,  per 
non  abbandonare  le  case  proprie.  Così  si  divisero  le 
genti  ; ed  essendone  andati  i Boii  a difendere  i loro 
contadi,  gl’insubri  ed  i Ceuoniani  s’accamparono  su 
la  riva  del  Mincio , di  sotto  al  qual  luogo  cinquemila 
passi  il  Console  Cornelio  fermò  gli  alloggiamenti,  ra- 
sente il  medesimo  fiume;  ed  avendo  poi  mandato  nelle 
ville  dei  Ccnomani , ed  a Brescia , eh’  era  Capo  di 
quella  nazione,  com’ ei  fu  assai  accertato,  che  la  lor 
gioventù  non  era  in  arme  per  autoriuà  de’  vecchi,  nè 
essere  i Cenomaui  accompagnati  con  gli  Insubri  per 
consiglio  pubblico , fatti  venire  a se  i Capi  ed  i prin- 
cipali, cominciò  a trattar  con  quegli,  che  i Cenomani 
si  ribellassero  dagl’ìnsubri,  e le  levate  insegne  o se 
n’andassero  a casj,  ovvero  passassero  alla  parte  dei 
Romani.  Nè  questo  ancora  si  potè  impetrare;  solamen- 
te gli  dicrono  la  fede  ed  obbligaronsi  a questo,  che 
nel  fatto  d’  arme  si  starebbero  in  posa , ovvero  offe- 
rendosi qualunque  occasione , aiuterebbero  i Romani. 
Non  sapevano  gl’  Insubri  questa  convenzione;  nondi- 
meno era  loro  entrato  un  certo  sospetto  nell’  animo , 
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che  la  fede  dei  compagui  andasse  balenando.  Onde , 
essendo  uscii!  fuora  in  ordinanza  per  combattere,  non 
ebbero  ardimento  di  commettere  loro  alcuno  dei  corni 
della  battaglia^  acciocché  cedendo  ingannevolmente, 
non  si  tirassero  dietro  la  ruina  di  ogni  cosaj  ma  li 
misero  dietro  agli  stendardi  nel  relroguardo.  Il  Con- 
sole su  1’  appiccare  il  fatto  d’  arme,  fece  voto  di  edi- 
ficare un  Tempio  in  onore  di  Giunone  Sospita.se  li 
nemici  quel  giorno  erano  da  lui  rolli  e cacciati:  gri- 
darono allora  i soldati  ad  alta  voce,  che  lo  farebbero 
contento  del  voto  , e ad  un  tratto  assaltarono  i nemici. 
Non  poterono  gl’  Insubri  resistere  alla  prima  furia  di 
quegli;  ed  alcuni  scrittori  affermano,  che  i Cenomani 
assaltandogli  alle  spalle,  diedero  loro  cagione  di  maggior 
travaglio  e terrore.  Tanto  che  nel  mezzo  furono  uccisi 
trentacinquemila  uomini,  e cinquemila  e settecento  presi 
vivi,  e tra  essi  Amilcare  cartaginese  lor  Capitano,  ch’era 
stalo  cagione  della  guerra,  e centotrenta  insegne  mili- 
tari e più  di  duemila  carri.  Le  città  die  avevano  se- 
guitato la  ribellione  tutte  sì  diedero.  11  Console  Minu- 
zio  da  principio  aveva  con  aperte  scorrerie  scorso  tutti 
i confini  de’  Boi!  : dì  poi  essendo  eglino  ( abbandonali 
gl’  Insubri  ) tornati  a difendere  le  cose  loro , si  tenne 
dentro  agli  steccati  deliberando  di  venire  con  essi  a 
Giornata.  Nè  anche  i Boii  avrebbero  ricusato  la  batta- 
glia , s’  essi  non  si  fossero  molto  sgomentati  per  la  fa- 
ma della  sconfitta  degli  Insubri;  onde  avendo  abban» 
donato  il  campo,  ed  essendosi  sbaragliati  per  le  ville, 
per  difendere  ciascuno  le  case  sue , fecero  a’  nemici 
mutare  il  modo  dì  far  la  guerra.  Perciocché  il  Con- 
sole, lasciata  ogui  speranza  di  poter  con  un  sol  fatto 
d’  arme  terminar  l’ impresa,  di  nuovo  cominciò  a pre- 
dare il  paese,  arder  le  case  e pigliar  le  ville.  Nei  me- 
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desimi  giorni  fu  arso  Claslidio;  e quindi  si  condusse 
P esercito  coulra  gl’  lluali  Liguri , i quali  soli  nou  ub- 
bidivano; ed  anco  questa  nazione  , coin’ella  intese  che 
gl’insubri  erano  stati  rotti , ed  i Boli  in  maniera  spa- 
ventali clic  temevano  di  tentare  la  zuila,  venne  alla 
divozione  de’  Romani. 

CAPITOLO  V 

Filippo  viene  a parlamento  con  Tito  Quinzio  e cogli 
Alleali  per  conchiudere  la  pace^  ma  invano  — 
Nabide  tiranno  de'  Lacedemoni  Occupa  Argo  per 
frode  di  Filocle^  e stringe  amicizia  con  Tito  Quinzio. 

Cenasi  in  un  medesimo  tempo  giunsero  a Roma  le 
lettere  d’  ambidiic  i Consoli,  delle  cose  fatte  prospe- 
ramente in  Gallia.  Marco  Sergio  Pretore  le  recitò  pri- 
ma in  Senato  ; e poscia  , per  autorità  d’  esso , al  po- 
polo : onde  ne  furono  deliberate  le  supplicazioni  per 
quattro  giorni.  Era  giù  venuta  la  Ternata , e Tito 
Quinzio  presa  Elazia  aveva  distribuito  le  stanze  pel 
verno  ai  soldati,  in  Focide  cLocride,  quando  in  Opunte 
nacque  una  sedizione  civile  ed  una  fazione  cbiamava 
gli  Etoli,  i quali  erano  più  vicini , e 1’  altra  i Romani. 
Gli  Etoli  vennero  prima  : ma  la  parte  più  ricca  e po- 
tente , avendo  sebiusi  gli  Etoli , e mandali  messaggi 
al  capitano  de’  Romani , tenne  la  città  insino  alla  sua 
venuta.  La  Rocca  si  teneva  per  la  gente  del  Re;  nè 
poterono  essere  indotti  a partirsi  quindi,  nè  dalle  mi- 
nacce degli  Opunzii , nè  dall’  autorità  e comandamento 
del  Console.  Dell’  avere  indugiato  a combatterli  di  su- 
bito , era  stalo  cagione  la  venuta  d’  un  Caduceatore 
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del  Re,  a chiedere  al  Console  il  luogo  ed  il  tempo 
di  Tenire  con  lui  a parlamento.  Il  che  fu  conceduto 
mal  volentieri  al  Re;  non  che  Quinzio  non  desideras- 
se (i),  che  paresse  chela  guerra  fosse  stala  compiuta 
per  lui,  parte  cou  Tarmi  e parte  con  le  condizioni  : 
perchè  egli  non  sapeva  ancora,  se  l’uno  dei  Consoli 
gli  era  mandalo  successore,  o se  il  governo  gli  avesse 
ad  esser  prolungato , coni’  egli  aveva  commesso  a’  pa- 
renti ed  agii  amici,  che  con  ogni  forza  e diligenza  procu- 
rassero : e giudicava  tale  abboccamento  venirgli  a pro- 
posito, acciocché  fosse  in  sua  libertà  e potere,  ostan- 
do , o partendo , tirare  la  cosa  o alla  pace  o alla 
guerra.  Elessero  per  tanto  per  1’  abboccamento  il  lilo 
presso  a Nicca,  nel  golfo  di  Malen.  La  venne  il  ' Re 
da  Oemetriade  con  cinque  lembi  ed  una  nave  ro- 
strate ; c con  lui  erano  i Principi  de’  Macedoni , cd  i 
fuoruscili  degli  Achei,  e Cicliadc  valoroso  e nobile  uo- 
mo. Col  Capitano  de’ Romani  era  il  re  Àminandro,  e 
Dionisiodoro  Ainbasciadore  del  re  Alialo,  ed  Agesiin- 
brolo  capitano  dell’armata  de’  Rodiaui,  e Fanea  prin- 
cipe degli  Etoli  e due  degli  Achei  ,Arisleno  e Xenor 

(i)  Il  Testo  snelle  nelle  migliori  edizioni  presenta  in  quo- 
sto  periodo  la  stessa  oscurità  die  i Lettori  troveranno  nel  Nardi, 
leggenilovisi : Id  gravate  concessum  regi  est:  non  quin  cu- 
peret  Quinctius  ete.  Ma  il  Gronovio  consigliava  ad  emendare: 
Id  non  gravate  concessum  regi  est,  quum  ciiperet  Quin- 
ctius  etc.  : ciò  non  fu  concesso  mal  volonticri  al  He  , men~ 
tre  Quinzio  desiderava  che  ec:  sì  (atta  emendazione  rende  chia- 
ro questo  passo  e toglie  di  mezzo  P apert.v  contraddizione  che  si 
ravvisa  tra  il  principio  ed  il  fine  di  questo  periodo.  Mentra 
se  Quinzio  desiderava  che  la  guerra  paresse  terminata  da  Ini , 
ed  acciò  poteva  giovare  P abboccamento  domandato  dal  Re, 
doveva  esser  ben  lontano  dal  eoncederlo  mal  votoiitieri, 
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fonie.  In  mezzo  a costoro  si  fece  innanzi  il  Console 
infine  all’estremo  lilo  del  mare:  ed  essendosi  il  Re 
afiacciato  sopra  la  prua  d’  una  iiafe  ferma  su  1’  an- 
core , disse  il  Console  : Ei  ci  sarà  più  comodezza , o 
Re,  se  tu  scendi  in  terra,  e d’ appresso  con  più  agio 
ci  parliamo  ed  ascolliamo.  La  qual  cosa  dinegando  il 
Re  di  voler  fare:  Di  chi  temi  tu  però?  soggiunse  Quin- 
zio. A che  egli  con  animo  altero  e reale,  rispose:  Certo 

10  non  temo  alcuno,  fuor  ohe  gl’  Iddii  immortali  : ma 
non  mi  commetto  alla  fede  di  tutti  coloro  che  io  ti 
veggio  intorno,  c degli  Eloli  meno  che  di  tutti.  Cotesto 
pericolo  ( rispose  il  Romano  ) è veramente  eguale  a tutti 
coloro  che  s’ abboccano  coi  nemici;  che  in  niuno  sia  fe- 
de. Non  però  ( disse  il  Re  ) o T.  Quinzio,  se  con  fraudi 
s’avesse  a fare,  sarebbe  premio  eguale  della  perfidia  Fi- 
lippo e Fauea:  perciocché,  non  con  la  medesima  diffi- 
coltà sostituirebbero  a lui  gli  Eloli  un  altro  Pretore, 
che  i Macedoni  iu  mio  luogo  un  altro  Re.  Dopo  que- 
ste parole  si  fece  alquanto  silenzio,  giudicando  il  Ro- 
mano esser  cosa  ragionevole,  che  prtiìia  parlasse  colui 
che  aveva  domandato  il  parlamento.  E dicendo  il  Re 
ch’egli  era  convenevole,  ch’ei  parlasse  quegli  il  quale 
desse  le  condizioni  della  pace,  non  colui  che  le  ri- 
cevesse, allora  il  Console  disse:  che  il  suo  parlare  sa- 
rebbe aperto  e semplice;  perciocché  egli  direbbe  co- 
lali cose,  che  non  si  facendo,  non  si  potrebbe  trovare 
alcun’ altra  condizione  di  pace.  Conveniva  adunque,  che 

11  Re  cavasse  le  sue  guardie  di  tutte  le  città  di  Gre- 
cia, e bisognava  ch’egli  rendesse  i prigioni  ed  i fug- 
gitivi a tutti  gli  amici  e collegati  del  popolo  Romano  : 
ed  a’ Romani;  restituisse  que’  luoghi  dell’Illirico,  i quali 
aveva  occupato  dopo  la  pace  che  s’ era  fatta  in  Epiro  ; 
ed  a Tolomeo  Re  d’Egitto  rendesse  le  città  che  gli 
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arara  tolte  ) dopo  la  morte  di  Tolomeo  Filopatore:  « 
queste  disse  esser  le  condizioni  sue  e del  popolo  Ro- 
mano. Ma  ch’egli  era  cosa  giusta  appresso,  che  le  do- 
mande dei  confederati  fossero  udite.  L’ Amhasciadoro 
d’ Alialo  cominciò  a domandare  le  navi  ed  i prigioni, 
e tutte  le  cose  cit’crano  siate  prese  nella  guerra  na- 
vale all’isola  di  Cliio^  e che  il  Nicefurio  ed  il  Tempio 
di  Venere,  i quali  egli  aveva  spogliali  e guasti,  fos- 
sero restituiti  interamente  nel  primo  loro  stato.  I Ro- 
diani  richiedevano  la  possessione  di  Pirrea  (questo  è 
un  certo  territorio  in  terra  ferma  al  dirimpetto  del- 
l’Isola, il  quale  era  anticamente  della  loro  giurisdi- 
xione),  e domandavano  ancora,  che  si  levassero  le  guar- 
die da  lasso  c da  Bargilia,  e dalla  città  degli  Euro- 
inensi,  e dall’ Ellesponto,  da  Sesto  ed  Abido;  e che 
a’ Bizansii  si  rendesse  la  città  di  Panopoli,  nell’antica 
forma  di  loro  giurisdizione,  e che  tutti  i porti  e mer- 
cati dell’  Asia  fossero  lilteri  dalle  gabelle.  Gli  Achei 
domandavano  la  città  di  Corinto  e d’ Argo.  Fanea 
Pretore  degli  Etoli,  avendo  quasi  chiesto  le  medesime 
cose  che  i Romani,  ed  in  somma,  che  la  Grecia  si 
lasciasse , ed  a’  detti  Etoli  si  rendessero  le  città  che 
erano  già  stale  della  loro  giurisdizione,  ripigliò  il  suo 
parlare  un  Capo  degli  Etoli,  detto  Alessandro  (secondo 
la  nazione  degli  Etoli,  uomo  assai  eloquente ) e disse; 
eh’  egli  era  stato  insino  allora  cheto  per  non  rompere 
il  parlare  dei  compagni,  non  perchè  egli  credesse  in 
quel  parlamento  aversi  a conchiuder  cosa  alcuna  j ma 
che  Filippo  non  trattava  ora  della  pace  con  verità,  nè 
la  guerra  aveva  mai  maneggialo  con  vera  virtù:  e che 
ne’  parlamenti  cercava  d’  ingannare  e giuntare,  ed  in 
guerra  non  costumava  di  venire  mai  alle  mani  a cam|>o 
aperto,  ma  fuggendo  usava  di  saccheggiare  ed  ardere 
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le  città;  e mentre  eh’  esso  era  vinto,  atIcnJeva  a gua-‘ 
«tare  i premii  de’  vincitori.  Ma  non  così  facevano  gli 
anticdii  Re  di  Macedonia,  che  erano  consueti  nelle  guerre 
venire  alle  Giornate,  e le  città,  quanto  più  potevano, 
risparmiare,  per  avere  più  ricco  e potente  State.  Ma 
che  fine  è quello  di  chi  distrugge  le  cose,  della  cui 
possessione  si  combatte,  che  a sè  stesso  non  lasci  se 
non  la  guerra?  e diceva,  Filippo  1’  anno  dinanzi  aver 
guasto  in  Tessaglia  più  città  degli  amici,  che  non  ave- 
vano fatto  tutti  coloro,  che  mai  fossero  stati  nemici 
dei  popoli  di  Tessaglia:  e che  agli  Etoli  ancora  aveva 
tolto  più  cose,  essendo  compagno,  che  quando  ei  fu 
loro  nemico.  Avere  occupato  Lisimachia,  cacciato  viali 
Pretore,  e la  guardia  degli  Ktoli.  Il  medesimo  aver  di- 
strutto insino  a’  fondamenti  la  città  di  Chio  della  sua 
medesima  giurisdizione , e con  le  medesime  sue  frodi 
possedere  ora  la  città  di  Tebe,  Ftia,  Echino,  Larissa,  e 
Farsalo.  Essendo  Filippo  turbato  molto  per  l’Orazione 
d’Alessandro,  fece  accostare  la  sua  nave  più  presso  a 
terra,  per  essere  meglio  udito;  ed  avendo  cominciato  a 
parlare  molto  acerbamente  conira  gli  Etoli,  Fanea  in- 
terrompendolo, disse  : la  cosa  oramai  non  ha  a consistere 
nelle  parole,  ma  ci  sarà  necessario  o vincere  in  guerra 
ovvero  ubbidire  a chi  potrà  più  di  se.  Veramente  lo 
vedrebbe  nn  cieco  colesto  che  tu  dici,  disse  Filippo 
motteggiando  della  infermità  degli  occhi  che  aveva  Fa- 
nea ; ed  era  egli  alquanto  per  natura  troppo  più  par- 
lante che  a’  Re  non  era  convenevole,  e poco  tempera- 
lo nel  ridere  anche  alle  volte  nelle  cose  gravi.  Comin- 
ciò poi  a sdegnarsi , che  gli  Etoli  volessero  comandare , 
come  i Romani,  eh’  egli  lasciasse  le  cose  della  Grecia, 
i quali  non  potessero  dire  quali  fossero  i confini  della 
Grecia;  e questo  disse,  perchè  i Greci  della  stessa  Eto- 
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lia,  Apodeoti , ed  Amilodii  ( i quali  popoli  erano  una 
f;ran  parie  di  quella  ) si  diceva  non  esaere  compresi 
nella  Grecia.  Or  hanno  essi  da  querelarsi  giustamente , 
che  io  non  mi  sia  astenuto  d'  oiTendere  gli  amici  loroi* 
mantenendo  essi  anticamente  questo  bel  costante  in  luo- 
go di  legge,  eh' essi  lasciano  la  gioventù  loro  combat- 
tere anche  contra  i loro  amici  medesimi , purché  ciò 
non  segua  per  pubblica  deliberazione  : tanto  che  spesso 
avviene,  che  due  couirarii  eserciti  hanno  da  ogni  parte 
gli  aiuti  degli  Etoli.  Nè  fui  quegli  io , che  presi  l’ isola 
di  Chio  : roq  bene  aiutai  Prusia  mio  amico  e collegato 
che  la  combatteva  ; e liberai  Lisimachia,  da  quei  di 
Tracia;  ma  perchè  la  cura  della  presente  guerra  mi 
ritirò  dalla  guardia  di  quella,  se  la  posseggono  oggi  i 
Tracii  : questo  sia  detto  agli  Etoli.  Ma  quanto  ad  Ai- 
talo ed  ai  Rodiani , non  sono  io  di  ragione  tenuto  a cosa 
alcQna  : perciocché , non  da  me  , ma  da  loro  ebbe  prin- 
cipio la  guerra  ; e nondimeno  son  contento  per  onore 
de'  Rodiani , di  rendere  Pirrea  a'  Rodiani,  e ad  Aitalo 
le  navi  coi  prigioni  insieme  che  si  troveranno,  perché 
quanto  appartiene  al  Niceforio.  ed  al  rifacimento  del 
Tempio  di  Venere , che  posso  io  rispondere  a chi  me 
ne  richiede,  se  non  che  io  terrò  cura  e provvederò 
alla  spesa  del  piantar  di  nuovo  gli  alberi,  nel  qual 
modo  solo  si  possono  rifare  le  verdure , ed  i boschi 
tagliati  ? poiché  vi  piace , che  i Re  dispulin  tra  loro, 
di  sì  fatte  cose.  L' ultima  parte  del  suo  parlare  fu 
contra  gli  Achei.  Nel  quale  avendo  cominciato  prima 
da  Antigono , e poi  venendo  a'  suoi  meriti  verso  quel- 
la nazione,  comandò  che  si  recitassero  i loro  decreti, 
contenenti  in  sé  tutti  gli  onori  umani  e divini  ; ed  a 
queste  cose  aggiunse  il  nuovo  fallo  dell'  esercito  , eh'  ei 
si  fosse  ribellalo  da  lui , gravemente  dolendosi  della 
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in  terra.  Quivi , avendo  eglino  alquanto  parlato  insie> 
me  di  segreto , quel  che  Filippo  riferisce  a’  suoi  esser 
fatto  , non  si  sa.  Ma  Quinzio  riferì  accompagni  in  que- 
sta forma:  che  il  Re  cedeva  tutta  la  riviera  e marem- 
ma degl'  Illirici , rendeva  i fuggitivi  ed  i prigioni  che 
egli  avesse , e renderebbe  le  navi  ad  Aitalo,  ed  i pri- 
gioni delle  genti  di  mare  , ed  ai  Rodiani  renderebbe 
quel  contado  chiamalo  Pirrea.  Non  voleva  già  lasciare 
lasso  nè  Bargiliu.  Agli  Eloli  voleva  rendere  Farsalo 
e Larissa , ma  non  Tebe:  e che  agli  Aclici  non  sola-  • 
mente  lascerebbe  Argo , ma  ancora  Corinto.  Non  pia- 
ceva ad  alcuna  delle  parli  che  a colui  stesse  il  deter- 
minare quel  che  si  dovesse  lasciare  : perchè  io  tale  de- 
terminazione vi  si  perdeva  più  che  non  vi  si  acquistava; 
conciò  fosse  cosa  che  mai  non  cesserebbero  le  cagioni 
dei  contendere,  insino  a tanto  ch’egli  non  traesse  le 
sue  guardie  di  tutta  la  Grecia.  Dicendo  ognuno  nel 
Concilio  tai  cose  ad  alta  voce,  pervenne  il  grido  in- 
sino a Filippo , cir  era  lontano , oud’  ei  domandò  a 
Quinzio  , che  la  cosa  s’  indugiasse  all’  altro  dì  ; per- 
ciocché certo  o egli  li  persuaderebbe,  o veramente  pa- 
tirebbe d’  essere  persuaso.  Per  tanto  depul.ilo  il  luogo 
del  nuovo  abboccamento  sopra  il  ilio  vicino  a Tro- 
nio  (i),  ove  furono  la  mattina  per  tempo,  ivi  Filippo 
primieramente  cominciò  a pregare  Quinzio  e gli  altri 
che  erano  presenti,  che  non  volessero  guastare  la  s[>e- 
ranza  della  pace;  ultimamente  a chieder  tempo,  tanto 
ch’egli  potesse  mandare  Ambasciadori  a Roma :o  die 
egli  impetrerebbe  la  pace  con  le  condizioni  ragionate, 
o verameulc  accetterebbe  quelle  cotali  leggi , che  gli 
desse  il  Senato.  Questo  non  piaceva  od  alcuno  degli 

(i)  IVcl  Nardi  si  legge:  sopra  il  lito  Atonia. 
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altri , parendo  loro,  che  non  si  cercasse  con  questo  in- 
dugio altro,  che  spazio  di  raccogliere  le  forze  insieme. 
Qnidlio  dicesa:  che  ciò  sarebbe  sero,  se  fosse  la  stale 
ed  il  tempo  atto  a far  guerra;  ma  ora  sopraslando  il 
Terno,  niente  si  perdeva  a concedergli  tempo  di  poter 
mandare  suoi  Oratori  a Roma  ; perciocché  ad  ogni  modo, 
senza  P autorità  del  Senato  , non  poteva  esser  valida 
e ferma , cosa  che  al  presente  col  Re  si  facesse  : e 
che,  mentre  che  il  tempo  per  necessità  dava  loro  ri- 
* poso  dalla  gneirra  , si  poteva  ricercare  P autorità  del 
Senato.  Convennèrrt  finalmenle  in  questo  parere  anco 
^i  altri  Capi  dei  confederali  : ed  avendo  concedutogli 
triegua  per  due  mesi,  p#rve  loro  che  ciascuna  nazione 
mandasse  un  Oratore  pef'  Informare  il  Senato^  accioc- 
ché ei  non  fosse  ingannato  dalle  fraudi  del  RvÀ1\ggidn- 
scsi  alle  coadizioni  della  triegua,  che  dalla  Focide  c da 
tutta  la  Lòcride  s’  avessero  a trarre  ni  presente  tutte 
le  genti  del  Re  5 e Quinzio  ancora  mandò  a Roma  con 
gli  Oratori  dei  collegati  Aminandro,  re  degli  Atamani 
per  aggi'ggnffre  ornamento  a tale  Legazione;  non  che 
Quinte  •Fabio,  il  quale  era  hgliuolo  della  sirocchia  della 
moglie  di  Quinzio,  e con  esso  Quinzio  Fulvio,  e Pu- 
blio Claudio. 

Poiché  essi  furon  pervenuti  a Roma  , fiiron  uditi 
pi;inia  gli  Oratori  dei  confederati , che  quelli  del  Re: 
ma  la  loro  Orazione  si  consumò  tutta  nel  biasimare  e 
svillaneggiare  il  Re.  Commossero  massimamente  il  Se- 
nato con  questo  , col  mostrargli  in  disegno  il  sito  del 
mare  e della  terra  di  quei  paesi;  tanto  che  ad  ognuno 
era  facilmente  manifesto,  che  lenendo  il  re  Demeiriade, 
in  Tessaglia,  e Calcide  in  Euboia,  e Corinto  in  Acala, 
la  Grecia  non  poteva  esser  libera.  Essendo  Filippo  me- 
desimo usalo  ( non  con  minore  oltraggio  che  verità  ) 
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di  cbiamnra  quelle  città  , ceppi  o ferri  da  gambe  di 
tutta  la  Grecia.  Furon  poi  messi  dentro  i Legati  del 
Re.  I quali  arendo  comincialo  una  lunga  Orazione,  in> 
contancnte  fu  loro  Interrotto  il  parlare  con  una  briere 
domanda  , se  il  Re  fosse  per  lasciare  o no  quelle  tra 
città.  Ai  cbe  risposero  non  avere  nominatamente  alcuna 
commissione.  Così  senza  la  pace  furon  licenziati  gli  Am> 
basciadori  ^ ed  a Quinzio  fu  liberamente  conceduto 
r arbitrio  della  pace  c della  guerra.  Onde  essendo  as- 
sai certificato,  cbe  al  Senato  non  rinoresceva  la  guerra^ 
ed  egli  essendo  più  cupido  della  vittoria  cbe  della  pace^ 
non  diede  poi  a Filippo  facoltà  di  parlamento^  c disse 
cbe  non  pensasse  di  mandargli  altra  ambasciata  se  non 
quella  che  gli  riferisse,  ciw  Filippo  volesse  lasciare 
tutta  la  Grecia.  Vedendo  per  tanto  il  Re,  che  gli  bi- 
sognava venire  ad  una  Giornata , e perciò  d’ ogni  parte 
raccorre  le  forze,  ed  essendo  massimamehfe  impeosie»' 
rito  delia  città  di  Acaia , paese  assai  da  lui  nnioto,  e 
nondimeno  più  d'  Argo  che  di  Corinto  temendo,  gli 
parve  cosa  utilissima  il'darla  a Nabide  tiranno  dei  La- 
cedemoni , quasi  come  in  deposito,  acciocché  vincendo 
egli,  esso  glie  la  rendesse,  èd  avendo  la  fortuna  av- 
versa , se  la  possedesse.  Onde  scrisse  a Filocle , che 
* governava  Argo  e Corinto , che  andasse  a trovavo  il 
-tiranno  in  persona.  Filocle,  oltra  eh’ ei  veniva.jpc  lui 
con  tal  dono,  aggiunse  per  sicurtà  della  futav^a^peizi* 
del  Re  col  tiranno,  che  il  Re  congiugnerebbe  per  ma- 
trimonio due  sue  figliuole  a due  figliuoli  di  Nabifle. 
Il  tiranno  da  principio  negava  di  volere  accettare 
quella  città,  altramente  che  chiamato  per  decreto  de- 
gli Attivi  medesimi  all’aiuto  di  quella;  di  poi' come 
egli  udì  che  gli  Argivi  avevano  in  pieno  parlamento 
di  popolo,  non  solamente  rifiutato  di  udire  ma  avuto 
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io  orrore  cd  abbominazione  il  nome  del  tiranno,  pa- 
rendogli aver  trovato  cagione  di  predarli,  rispose  a 
Filocle,  che  gli  desse  a sua  posta  la  città.  Così  es- 
sendo ricevuto  dentro  il  tiranno  di  notte  senza  saputa 
d’alcuno , la  mattina  sul  far  del  dì , prese  tutti  i luo- 
ghi di  sopra,  e furono  chiuse  le  porte,  essendo  fug- 
giti alcuni  dei  principali,  che  scamparono  sul  primo 
romore^  le  robe  dei  quali  furon  poi  messe  in  preda. 
A qnelli,  eh’ erano  presenti,  fu  tolto  tutto  l’oro  e l’ar- 
- genio,  ed  imposto  uno  smisurato  tributo:  e quelli  che 
senza  indugio  non  pagarono  non  furono  lasciati  senza 
schemi , nè  senza  strazii  di  lor  persone  : e quegli  i 
quali  vennero  in  sospetto  di  sotterrare  o nascondere 
cosa  alcuna,  furono  a guisa  di  schiavi  lacerati  e tor- 
mentali. Avendo  poi  chiamato  il  popolo  a parlamento, 
propose  due  leggi:  una  di  fare  nuovi  libri  (i),  e l’al- 
tra di  dividere  i terreni  testa  per  testa:  le  quali  cose 
sono  due  facelle  accese  a chi  fa  novità,  atte  ad  inCain- 
mare  la  plebe  centra  gli  Ottimati.  Posciacchè  la  città 
d’Argo  era  in  potere  di  Nabide , non  si  ricordando 
punto  il  tiranno  di  colui  da  chi  ei  1’  aveva  ricevuta  , 
nè  con  qual  condizione , mandò  suoi  Oratori  in  Eia- 
zia  a Quinzio  e ad  Aitalo , ch’era  il  verno  alle  stanze 
in  Egina  , a dire  : come  la  città  d’ Argo  era  in  suo 
potere , onde  se  Quinzio  volesse  abboccarsi  ivi  seco,  non 
dubitava  di  convenire  in  ogni  cosa  con  esso.  Quinzio, 
per  spogliare  ancora  Filippo  di  quel  favore,  avendo 
acconsentilo  d’  andarvi , mandò  a dire  ad  Aitalo,  che 
da  Egina  l’ incontrasse  a Sicione;  ed  egli  da  Aoticira 
con  dieci  quinqueremi , le  quali  per  avventura  Lucio 
Quinzio  gli  aveva  mandalo  da  Corlù , passò  a Sicione. 

(i)  Cioè,  di  abolire  i vecchi  debili. 
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Già  era  ivi  Aitalo , il  qaaie  dicendogli  essere  conve- 
nevole , che  il  tiranno  andasse  a trovare  il  Capitano 
romano,  e non  egli  il  tiranno,  trasse  Quinzio  nella  sua 
opinione,  che  non  volesse  andare  egli  in  Argo.  Con- 
vennero |)er  tanto  d’ abboccarsi  insieme  in  un  luogo  non 
lontano  dalla  città,  che  si  chiama  Micenica.  Yennevi 
Quinzio  col  suo  fratello  ed  alcuni  Tribuni,  ed  Attalo 
con  la  sua  compagnia  reale,  e Nicostrato  Pretore  degli 
Achei  con  pochi  soldati,  ove  trovarono  il  tiranno  aspettare 
con  tutto  I’  esercito  , il  quale  si  fece  innanzi  armato  coi 
suoi  satelliti  armati , insino  quasi  a mezzo  del  piano, 
ch’era  posto  tra  l’una  parte  e l’altra.  Quinzio  venne  di- 
sarmato col  fratello,  e due  Tribuni  disarmali.  Il  Re  an- 
cora era  accompagnato  dal  Pretore  degli  Achei,  e da 
nno  de’  suoi  Baroni.  Il  parlare  del  tiranno  ebbe  prin- 
cipio dal  fare  sua  scusa  : d’  esser  venuto  armato , ed 
in  mezzo  agli  armati:  vedendo  il  Capitano  de’ Romani 
ed  il  Re,  esser  venato  ai  parlamento  senza  armi,  di- 
cendo non  esser  venuto  armato,  percb’ei  temesse  di 
loro,  ma  dei  fuorusciti  di  Argo.  Poscia  come  si  co- 
minciò a trattare  dei  patti  della  Lega,  il  Console  chie- 
deva due  cose  ; una , eh’  ei  finisse  la  guerra  con  gli 
Achei,  l’altra,  ch’egli  mandasse  seco  gli  aiuti  contra 
Filippo.  Consentì  per  tanto  Nabide  di  dargli  soccorso 
contra  Filippo  ; e quanto  alla  pace  con  gli  Achei,  s’ ot- 
tenne la  triegua,  mentre  che  durava  la  guerra  con 
Filippo.  Nacque  poi  la  disputa  della  città  d’Argo;  con- 
tendendo il  re  Aitalo,  ed  allegando  quella  essergli 
stata  data  ingannevolmente,  per  frauda  diFilocle,ed 
ora  essere  da  lui  tenuta  forzatamente  ; ed  egli  rispon- 
dendo d’  essere  stato  chiamato  dagli  Argivi  a difen- 
dergli. Il  Re  chiedeva , eh’  ei  si  chiamasse  il  popolo  a 
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parlamento > acciocché  si  potesse  sapere,  se  ciò  fosse 
vero;  nè  questo  negava  il  tiranno.  Ma  il  Re  diceva, 
che  tal  Consiglio  ragunato , doveva  esser  libero , e 
tratta  prima  della  cillù  la  guardia  del  tiranno,  e non 
mescolato  coi  soldati  Lacedemoni  ; ed  allora  si  dimo- 
strerebbe chiaramente  quello  che  volesse  il  popolo  Ar- 
givo.  La  qual  cosa  non  consentì  il  tiranno  di  fare. 
Questa  disputa  fu  senza  alcuna  conclusione;  e così  si 
partirono  dal  Parlamento  , avendo  il  tiranno  dato  ai 
Romani  una  compagnia  di  seicento  Cretensi;  e così 
tra  lui  e Nicostrato  Pretore  degli  Achei  fu  fatta  una 
tricgua  per  quattro  mesi.  Dopo  questo,  Quinzio  andò 
a Corinto,  c con  la  banda  dei  Crctcnsi  s'  accostò  alla 
porta , acciocché  fosse  manifesto  a Filocle  governatore 
della  città,  che  il  tiranno  aveva  lasciato  Filippo.  Venne 
ancora  esso  Filocle  a parlamento  col  Capitano  dei 
Romani;  al  quale,  confortandolo  egli  che  passasse  alla 
parte  dei  Romani , rispose  in  maniera , che  ei  parve 
più  tosto  aver  ciò  differito  che  dinegato.  Quinzio  da 
Corinto  se  n'  andò  in  Anticira , e poi  mandò  il  fra» 
tello  a tentare  la  nazione  degli  Acarnani.  Aitalo , par- 
tito da  Argo,  n’andò  a Sicione,  ove  la  città  aggiunse 
nuovi  onori  ai  vecchi  onori  del  Re.  Ed  il  Re  , oltra 
quello  che  aveva  fatto , avendo  già  ricomperalo  con 
gran  somma  di  danari  alcune  terre  consagrate  ad 
Apolline , allora  ( anche  per  non  lasciare  senza  qual- 
che reale  munificenza  una  città  così  amica  c divota  ) 
le  donò  dieci  talenti  d’ argento  e diecimila  medinni  di 
frumento  ; e cosi  si  tornò  a Cencrea  alle  sue  navi.  E 
Nabide,  avendo  lasciato  Argo  ben  guardata  , si  tornò 
a Lacedemone;  ed  avendo  esso  spogliato  gli  uomini, 
mandò  in  Argo  la  moglie  a spogliare  le  femmine  di 
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quella  città.  Costei  iovitando  a casa  le  dontie  piò  no- 
bili, ora  alcune  particolarmente,  ora  più  a un  tratto 
insieme  congiunte  per  parentado  , lusingando  e minac- 
ciando , non  solamente  tolse  a tutte  l’ oro  , ma  final- 
mente le  resti  ed  ogni  donnesco  ornamento. 
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CAPITOLO  PRIMO 

TUo  Quintio  Proconsole  entra  in  Tebe  — Aitalo  < 

mentre  parlamenta  è colto  da  un  improvviso  male  — . 

Si  decreta  la  società  coi  Romani  — Filippo  si  ap- 
parecchia alla  guerra,  e lo  stesso  fa  Quintio  — 

Fatti  a Tebe  Ftiotica,  ed  a Fera  — Vittoria  dei 
Romani  a Cinocefala. 

Queste  cose  nel  vento  si  fecero*  Al  cominciar  poi 
«Iella  primavera  il  Console  Quinzio  fattosi  venire  Ai- 
talo atl  Elazia,  desideroso  com’era  di  assoggettarsi  la 
Beozia  stata  fino  a quel  giorno  incerta  ed  irresoluta , 
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attraTersò  la  Focide  e pose  il  campo  cinque  miglia  da 
lungi  di  Tebe  che  n’è  capitale.  Nel  dì  seguente  tolta 
seco  una  sola  banda,'  con  Attalo  e colle  Legazioni  che 
in  gran  numero  a lui  da  ogni  parte  eran  concorse, 
si  mosse  alla  volta  della  cituì,  avendo  ordinato  agli 
astati  di  una  legione  (duemila  soldati)  di  tenergli  die- 
tro alia  distanza  di  mille  passi.  Come  fu  verso  la  metà 
del  cammino  gli  venne  incontro  Antifilo  Pretore  dei 
Beozii,  mentre  il  resto  della  moltitudine  slava  rimi- 
rando dalle  mura  ravvicinarsi  dei  Comandante  ro- 
mano'^e  del  Re.  Poche  armi  e pochi  soldati  appari- 
vano d'intorno  a loro:  perocché  il  dar  volta  delle 
strado  e le  valli  interposte  tenévano  occulti  gli  astati 
die  seguitavan  da  lungi.  Quanto  più  poi  appressavasi 
alla  città,  tanto  più  allentava  il  passo,  quasi  per  sof- 
fermarsi a salutare  la  moltitudine  che  si  taceva  a in- 
contrarlo^ ma  più  veramente  atlfiochè  gli  astati  potessero 
soprarrivare.  E quelli  della  città , essendo  la  turba 
cacciata  innanzi  al  Littore,  non  ebber  veduta  la  schiera 
che  frettolosamente  ed  in  arme  veniva  appresso,  se 
non  se  quando  si  venne  all’alloggiamento  del  Capitano. 
Allora  fu  grande  in  tutti  la  maraviglia  ^ come  se  la 
. città  per  frode  del  Pretore  Anlifilo  fosse  stata  tradita 
e presa:  e già  era  manifesto,  non  poter  punto  esser 
liberi  i parliti  che  si  piglierebbero  nel  Concilio  pub- 
blicato pel  dì  seguente  ai  Beozii.  Tutlavolta  ricoper- 
sero il  proprio  dolore , dacché  il  farne  mostra  sarebbe 
stato  indarno  e non  senza  pericolo. 

Nel  Concilio  poi  fu  Attalo  il  primo  che  talse  a par- 
lare. Egli  fattosi  dai  meriti  de’suoi  maggiori  e da’ suoi 
proprii , sì  comuni  verso  tutta  la  Grecia,  e sì  partico- 
lari verso  la  gente  Beota,  tardo  già  c rifinito  troppo 
più  che  non  bisognava  a sostenere  lo  sfòrzo  di  un 
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Parlamento,  ammutolì  e cadde.  Laonde  mentre  solle- 
vano e portano  via  il  Re  a cui  già  una  parie  dei  mem- 
bri .era  spenta  e perduta,  fu  interrotta  per  alcun  tempo 
la  conciono.  Poscia'  si  ascoltò  Aristeno,  Pretore  degli 
Achei;  e gli  fu  prestata  tanto  maggior  fede,  quanto 
più  conoscevasi  che  consigliava  ai  Beozii  quelle  mede- 
sime cose  le  quali  già  s’era  adoperato  di  persuadere 
agli  Achei.  Poelie  cose  vennero  aggiunte  da  Quinzio , e 
levò  a cielo  più  presto  la  lede,  che  le  armi  e la  po- 
tenza di  Roma.  Dopo  di  che  composta  e recitata  da 
Diceareo  di  Platea  la  proposta,  che  si  stringesse  so- 
cietà coi  Romani , nè  vi  essendo  alcuno  che  osasse 
mover  voce  in  contrario,  venne  accolta  e comandala 
dai  siifiragi  di  tutte  le  città  di  Beozia.  E posto  fina 
così  alla  Dieta,  Quinzio  sopraslette  in  Tebe  quanto  il 
caso  improvviso  di  Attalo  vel  trattenne  : ma  come  si 
ebbe  poi  conosciuto  che  a quella  furia  di  male  non 
seguitava  già  un  presente  pericolo  della  vita,  ma  sol- 
tanto una  debolezza  de’ membri  a paralisia  , lasciatolo 
colà  per  attendere  alla  cura  necessaria  del  corpo,  egli 
si  ricondusse  ad  Elazia  donde  era  venuto.  Ed  avendo 
aggiunti  all’alleanza  i Beozii,  siccome  prima  avea  fatto 
degli  Achei,  poiché  da  tergo  gli  restava  tutto  sicuro  e 
pacificato,  convertì  ogni  suo  pensiero  coulra  Filippo 
e contro  il  rimanente  della  guerra.  Ed  anche  Filippo 
da  sua  parte,  soprarrivala  la  primavera,  come  i suoi 
aiubasciadori  non  gli  recaron  nessuna  risposta  di  pace, 
si  diede  ad  arruolar  soldati  per  tutte  le  città  del  suo 
regno,  trovandosi  in  grande  inopia  di  giovani.  Peroc- 
ché le  guerre  continue  durate  pel  corso  di  varie  età 
erari  venute  consumando  i Macedoni  : ed  anche  sotto 
il  suo  regno  n’era  caduto  un  gran  numeio,  parte 
nelle  guerre  di  mare  coulra  i Ròdiuui  ed  Aitalo,  e 
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parie  ia  quelle  di  terra  coiitra  i Romani.  Laonde  ora 
e arruolava  i giovanetti,  solo  che  avesser  compiuti  li 
aedici  anni,  e richiamava  alle  insegne  i vecchi  già  li> 
cenziati  ai  quali  fosse  rimasto  sufficiente  vigore.  E 
supplito  di  questa  guisa  P esercito,  verso  l'equinozio 
di  primavera , lo  ridusse  tutto  in  Dio  : dove  avendo 
posti  gli  accampamenti , ed  esercitando  ogni  giorno  ia 
soldatesca , stette  aspettando  il  nemico.  Quinzio  intanto 
in  qiie'  medesimi  giorni , mossosi  da  Elazia  e passato 
oltre  a Tronio  e Scarfea,  si  trasferì  alle  Termopili:  dove 
fu  trattenuto  dal  Concilio  che  gli  Eloli  avevano  con- 
gregato in  Eraclea  a fine  di  consultare  con  quante  forse 
fosse  loro  conveniente  di  seguitare  i Romani  alla  guerra. 
E conosciuta  la  deliberazione  degli  alleali , dopo  tre 
di  procedette  da  Eraclea  a Xinia,  e posti  gli  accam- 
pamenti in  sul  confine  degli  Eniani  e dei  Tessali , 
aspettò  i soccorsi  degli  Etoli.  Nè  questi  indugiarono 
punto:  ma  vennero,  capitano  Fenea  , in  numero  di 
duemila  fanti  e di  quattrocento  cavalli.  Dopo  di  che 
Quinzio,  togliendo  cosi  ogni  dubbio  intorno  a ciò  che 
si  fosse  rimasto  aspettando,  levato  il  cam|>o  subita- 
mente parti.  E fattossi  dentro  al  territorio  dei  Ftio- 
tici,  gli  si  unirono  cinquecento  Gortini  dell’isola  di 
Creta  da  Cidante  capitanati,  e trecento  Apolloniati 
tutti  d’una  medesima  armatura:  nè  molto  dopo  gli  si 
congiunse  anche  Aminandro  con  mille  e duecento  fanti 
Atamani.  Filippo  da  sua  parte  quando  intese  che  li 
Romani  erano  da  Elazia  partili,  come  colui  che  pre- 
sto dovesse  contendere  della  somma  di  tutte  le  cose , 
avvisandosi  che  gli  convenisse  incoraggiare  i soldati, 
dopo  aver  molte  volte  rammemorato  le  virtù  dei  mag- 
giori, dopo  aver  ragionalo  della  gloria  militare  dei 
ilacedoui , convertì  il  discorso  principalmente  a quelle 
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cose  che  allora  spaventavano  gli  animi,  non  che  a 
quelle  colle  quali  potevansi  ancora  levare  in  qualche 
speranza.  Toccando  della  rotta  avuta  presso  i’àoo  in 
quelle  angustie  del  suolo  per  lo  spavento  da  cui  la- 
sciò occuparsi  la  falange  Macedone,  le  metteva  all’iii- 
contro  i Romani  vinti  e ributtati  a viva  forza  intorno 
ad  Alrace;  e soggiungeva,  che  anche  là  dove  non 
avevan  difese  le  occupate  gole  dell'Epiro,  doveasi  re- 
carne la  colpa  primamente  a coloro  che  troppo  negli- 
gentemente le  avevano  custodite,  poi  ai  soldati  di  leggiera 
armatura  ed  ai  mcrcenarii  che  nella  mischia  non  s’ e- 
ran  ben  comportati.  Ma  la  falange  dei  Macedoni  eci 
esser -allora  stata  ferma,  e dover  sempre  riuscire  vit- 
toriosa ogni  qualvolta  si  combattesse  in  luogo  oppor- 
tuno  ed  io  vera  battaglia.  Erano  questi,  ai  quali  Fi- 
lippo parlava,  sedicimìla  soldati,  il  nerbo  delle  forze 
e del  regno:  v' erano  inoltre  duemila  celrati,  detti 
peltasti,  ed  altrettanti  Tracii  ed  lllirii  ( gente  nominata 
dei  Traili  ) , con  presso  a mille  ausiliari  stipendiati 
promiscuamente  da  tutte  le  terre,  e lioalmeute  due- 
mila cavalli.  Con  questo  esercito  il  Re  aspettava  il  ne- 
mico: ed  anche  i Romani  avevano  presso  a poco  lo 
■lesso  numero  di  soldatesca:  superiori  soltanto  nella 
cavalleria  per  essersi  a loro  congiunti  gli  Etoli. 

Quinto  avendo  approssimato  il  campo  a Tebe  nella 
Ftiotide,  e sperando  che  quella  città  potesse  es.scre 
tradita  da  Timone  che  in  essa  era  de’ principali,  si 
fece  presso  alle  mura  con  pochi  cavalli,  e (Mclii  sol- 
dati di  leggiera  armatura.  Ma  si  trovò  tanto  ingannato 
nella  sua  speranza , che  non  solo  ebbe  a sostenere  uu 
combattimento  cogli  avversari  che  sortirono  dalla  città, 
ma  trovossi  eziandio  da  loro  condotto  a grave  peri- 
colo. Laonde  com’  ebbe  veduto  uscirgli  tld  tutto  a 
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vuoto  la  mul  conceputa  speranca , si  rimasa  par  allora 
<lal  tentar  più  olti'a  quella  città:  « sapemio  d'altra 
parte  che  il  Re  già  si  trovava  nella  Tessaglia,  ma 
ignorando  però  in  qual  canto  di  quella  si  fosse  vera- 
mente rivolto,  mandò  intorno  pe'  campi  i soldati , e 
loro  impose  di  togliere  ed  assettar  pali  da  fare  stec- 
cato. Cbè  1'  usanza  dello  steccato  I’  ebbero  anche  i Ma- 
cedoni e i Greci  ; sebbene  non  seppero  provvedere  ab- 
bastanza nè  alla  comodità  di  portare  i pali,  nè  alla 
solidità  della  munizione.  Perocché  e tagliavano  alberi 
troppo  più  grandi  e ramosi  che  non  valesse  a portare 
per  sopraggiunta  all'  armi  un  soldato , e quando  poi 
ne  avevano  assiepati  intorno  gli  accampammiti,  riuscirà 
agevole  il  rovinare  que'  loro  ripari  : dacché  sollcvan- 
«losi  molto  i rari  tronchi  de'  grandi  alberi , e proten- 
dendo molti  e validi  rami  da  jiotersi  agevolmente  pren- 
dere con  mano  ; se  due  od  al  più  tre  giovani  si  po- 
nevano intorno  ad  un  albero , potevano  di  forza  spian- 
tarlo, con  che  poi  restava  di  subito  aperta  quasi  una 
porta  alla  quale  non  era  in  pronto  11  riparo.  Ma  il  Ro- 
mano per  lo  contrario  suole  elegger  pali  leggieri  e for- 
cuti, con  tre  rami  o quattro  al  più,  acciocché  il  sol- 
dato con  tutto  che  abbia  le  armi  sul  dosso , possa 
ciononostante  portarne  comodamente  parecchi  ; poi  li 
piantan  sì  densi , e ne  intrecciano  i rami  per  modo 
che  non  può  hcn  conoscersi  da  che  tronco  ciasche- 
duno di  esso  proceda,  e per  essere  acuti  e gli  uni 
agli  altri  commessi  non  lasciano  luogo  all'  entrarvi  la 
mano  : di  sorte  che  nè  può  aflcrriirsi  quello  che  più 
si  vorrebbe , uè  quando  si  abbia  aberrato  può  1’  uo- 
mo tirarlo  a sua  posta,  dacché  i rami  intrecciati  fra 
loro  sono  come  legati  da  uno  scambievole  vincolo  , e 
si  aObrzauo  a vicenda.  Oltreché  se  anche  intervenga  che 
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si  strappi  qualcuno  di  questi  pali  non  è ampia  gran 
fatto  I’  apertura  che  lascia,  nè  punto  diflicìle  è il  col- 
locarne in  quella  vece  un  altro. 

Nel  giorno  seguente  Quinzio  avendo  ordinalo  che 
ciascuno  de'  suoi  seco  portasse  il  bisognevole  a far  lo 
steccato , acciocché  dovun<|ue  fosse  mestieri , quivi  su- 
bilanienle.  potesse  accainpiirsi,  si  avanzò  per  poco  tratto 
di  strada , e fermatosi  circa  sei  miglia  lontano  da  Eere 
inviò  alcuni  a spiare  in  qual  parte  della  'J'essaglia  si 
trovasse  il  nemico,  e che  cosa  facesse.  Ed  era  allora 
il  Re  stanziato  intorno  a Larissa^  il  quale  fatto  , già 
certo  che  il  Romano  si  era  mosso  da  Tebe  alla  volta 
di  Fere,  ed  essendo  egli  tnedesinxo  desideroso  di  af- 
frettare quanto  più  si  potesse  la  pugna,  menò  solle- 
citamente r esercito  incontro  al  nemico,  e si  accampp 
quattro  miglia  lontano  xlalla  predetta  città.  Quindi  nel 
giorno  seguente  essendo  mandati  alcuni  soldati  di  lieve 
armatura  per  occupare  i colli  che  dominavano  la  città, 
come  furono  gli  uni  e gli  altri  a quasi  uguale  distanza 
dal  giogo  che  volevasi  guadagnare,  fermaronsi;  e man-  < 

dati  avvisi  ne’  proprii  campi  per  domandare  quello  che 
fare  dovessero,  dacché  trovavansi  a fronte  col  nemico 
fuor  della  loro . aspettazione , stettero  aspettando  la  ri- 
sposta che  loro  ne  fosse  portata.  E per  quel  giorno 
furono  richiamati  nei  loro  alloggiamenti  senza  che  si 
venisse  punto  alle  mani.  Ma  il  dì  dopo  v’  ebbe  un 
combattimento  di  cavalleria  intorno  a quei  medesimi  • 
colli,  dove  gli  Etoli  principalmente  volsero  in  fuga  li 
soldati  del  Re  e li  cacciarono  un’  altra  volta  nel  loro 
steccalo.  Agli  uni  cd  agli  altri  poi  furono  di  grande 
impaccio  nel  combattere  il  terreno  folto  di  spessi  alberi 
e gli  orti  somiglianti  a quelli  de’  Igoghi  suburbani,  e 
le  vie  tulle  dalle  macerie  ingombre,  e non  di  rado 
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nfiatlo  impedite  e chiuse.  Laonde  amendue  i Capitani 
presero  consiglio  di  levarsi  da  quei  paese  : e di  là 
( come  se  fallo  avessero  accordo  ) amendue  si  dirizza- 
rono sopra  Scotiissa  ; Filippo  per  la  speranza  di  po- 
tervi cogliere  le  messi;  il  Romano  in  vece  con  animo 
di  avanzarlo  nel  cammino,  e guastarvi  ogni  biada  che 
servir  potesse  al  nemico.  I due  campi  viaggiarono  tutto 
intiero  un  giorno  senza  vedersi  l' uno  l’ altro  , essendo 
ciò  loro  tolto  dai  colli  che  senza  inai  interrompersi  di- 
stendevansi  in  mezzo  a loro:  dopo  di  che  i Romani 
fermaronsi  vicino  ad  Ereiria  nel  territorio  Fliolico,  e 
Filippo  lungo  il  6ume  Oncheslo.  E così  neppure  nel 
dì  seguente,  in  cui.  Filippo  .si  accampò  presso  al  così 
detto  Melambio  in  quel  di  Scotussa , e Quinzio  vici- 
no a Tetidio  nella  terra  Farsalica,  seppero  gli  uni  n 
gli  altri  dove  propriamente  si  trovasse  il  nemico.  M 
terzo  giorno  poi , dapppriraa  una  dirotta  pioggia , poi 
una  nebbia  somigliante  in  tutto  alla  notte  fu  cagione 
che  i Romani  per  timore  di  cadere  in  qualche  insidia 
non  procedessero  punto  innanzi. 

Filippo  intanto  onde  avanzar  nel  cammino  i ne- 
mici, non  lasciandosi  spaventar  dalle  nubi  le  quali 
dopo  la  pioggia  eran  calale  sul  suolo , comandò  che 
si-  movessero  le  bandiere.  Ma  la  lune  del  giorno  era 
vinta  da  così  densa  caligine,  che  nè  i portatori  delle 
insegne  veder  potevan  la  via , nò  i soldati  le  insegne  ; 
e l’esercito  camminando  dietro  mal  certi  clamori  cH*a 
confuso  come  suol  accadere  in  nn  errore  notturno.  E 
co.sì  essendo  passati  oltre  ai  colli  che  diconsi  Cinoce- 
fali , e lasciato  colà  un  fermo  presidio  di  pedoni  e di 
cavalli , posero  gli  accampamenti.  Il  Romano  da  sua 
parte , sebbene  si  fos.se  tenuto  nel  campo  già  posto  a 
Tetidio  • pure  mandò  fuori  dieci  bande  di  cavallieri , e 
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mille  fnnli  che  esplorassero  in  qual  parte  si  trovasse 
il  nemico,  non  senza  averli  ammoniti  che  si  gnardus- 
sero  dalle  insidie  che  quel  giorno  sì  oscuro  poteva 
tener  celate  ai  loro  sguardi  anche  nei  luoghi  aperti  e 
meno  pericolosi.  Come  costoro  pervennero  ai  colli 
dov’  era  il  nemico  , gli  uni  e gli  altri  furono  {>er  così 
ilice  colpiti  da  un  mutuo  spavento , e se  ne  stettero 
a guisa  di  stupidi  senza  far  cosa  alcuna.  Ma  poco 
stante,  avemjo  spediti  alcuni  nunzii  ai  Capitani,  quando 
cominciò  a venir  meno  il  primo  terrore  di  qoelPino- 
pinalo  incontro,  non  si  asiennéro  più  lungamente  dalla 
hatt.agli:i.  E in  su  le  prime  il  combattimento  fu  acceso 
da  pochi  che  correvansi  incontro  fuor  delie  file:  poi 
fu  aumentato  da  coloro  che  dall’  una  parte  e dall’al- 
tra accorrevano  in  soccorso  de’ combattenti.  Per  il  che  li 
Romani  non  essendo  pari  ai  nemici , spedirono  I’  un 
dopo  l’altro  parecchi  dei  loro  onde  far  sapere  al  Ca- 
pitano com’  erano  oppressi  ; e cinquecento  cavalli  con 
duemila  pedoni , quasi  tutti  Etoli , venuti  sotto  la 
scorta  di  due  Tribuni  militari , tornarono  in  bnono 
stato  la  battaglia  che  già  piegava  a mal  fine;  di  sorte 
ebe  poi,  cambiatasi  la  condizione  delle  cose,  e ridotti 
a m.il  partilo  i Macedoni  spediron  eglino  alcuni  messi 
ad  implorare  il  soccorso  del  Re.  Ma  egli , come  colui 
che  in  quel  giorno  per  la  nebbia  intorno  diflusa  non 
si  aspettava  punto  di  dover  venire  a battaglia  , avendo 
mandato  gran  numero  d’  uomini  d’  ogni  condizione  a 
raccogliere  vettovaglie , non  seppe  dapprima  a qual 
consiglio  appigliarsi,  e si  mostrò  sbigottito;  ma  poi 
instando  i messi , e ( per  avere  la  nebbia  lasciate  già 
liltere  le  vette  del  monti  ) reggendosi  da  lungi  i Ma- 
cedoni ebe,  cacciati  sul  piò  elevalo  dei  gioghi,  difen- 
devansl  più  colla  naturale  fortezza  «lei  luogo  che  colle 
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anni , ponsò  che  gli  confeniva  avventurare  in  qualsi- 
voglia modo  ogni  cosa  , acciocché  non  ne  rovinasse 
una  parte  per  difetto  di  difesa  e spedì  loro  Alena- 
gora  capitano  de’ raercenarii  con  tulli  gli  ausiliari! , ec- 
cettuali soltanto  i Traci,  e colla  cavalleria  de’ iVtace- 
doni  e dei  Tessali.  Al  soprarrivar  di  costoro  i Romani 
ributtati  dal  giogo  non  ferroaronsi  a far  fronte  se  non 
se  nella  parte  più  bassa  e piana  della  vallea.  Pure 
giovò  non  poco  la  cavalleria  degli  Etoli  ad  impedire 
che  fossero  a precipizio  sterminali  dal  colle  : ed  era  a 
quel  tempo  tenuta  ottima  in  Grecia  la  cavalleria  de- 
gli Etoli,  i quali  poi  nella  fanteria  sOolevan  essere  su- 
perati dai  loro  vicini. 

Questo  fallo  narralo  con  modi  troppo  più  lieti  che  non 
comportasse  il  successo  della  battaglia,  ed  inoltre  il  gri- 
dar di  coloro  che  gli  uni  do|K>  degli  altri  sopravvenivano 
dal  campo,  e dicevano  che  i Romani  spaventati  si 
erano  vólti  a fuggire,  indussero  il  Re  ad  uscire  con 
tutte  le  sue  milizie  in  battaglia  , sebbene  di  inala  vo- 
glia a ciò  si  recasse,  e dubitando  dicesse,  questa  es- 
sere cosa  arrischiata  , e non  piacergli  nè  il  luogo  nè 
il  tempo.  Lo  stesso  fece  quindi  il  Romano  indotto  più 
dalla  necessità , che  dalla  occasione  che  vedesse  ac- 
concia al  combattere.  Lasciò  il  corno  destro  nel  die- 
troguardo , dopo  aver  collocali  gli  elelànti  dinanzi  alle 
insegne;  e col  corno  sinistro  composto  di  tutti  gli  ar- 
mati alla  leggie'ra  si' fece  incontro  al  nemico.  Intanto 
veniva  dicendo  ai  soldati,  che  avrebbero  a combattere 
con  que’  Macedoni  stessi  eh’  eglino  avevan  vinti  e scon- 
fitti presso  alle  foci  deli’ Epiro,  contuttoché  fossero 
cinti  da  montagne  e da  fiumi:  con  que’ medesimi  che 
già  avcviano  superati  sotto  la  scorta  di  Publio  Sulpi^o 
sebbene  occupassero  lo  stretto  passo  di . Eordea.  11  re- 
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gno  di  Mucedonla  esser  duralo  fino  allora  piuttosto 
• per  faina  che  per  forze:  ora  poi  essere  svanita  anche 
la  fama.  Con  ipieste  parole  pervenne  a’  suoi  che  ' sta- 
vano nel  fondo  della  ralle;  i quali  all’arrivo  delP eser- 
cito e del  Capitano  rinfre.scan  di  nuovo  là  pugna,  e 
fatto  impeto  ributtano  un’altra  volta  il  nemico.  Fi- 
lippo anch’  esso  coi  cctrali  e coll’  ala  destra  dei  fanti  y 
nerbo  dell’esercito  Macedonico  cui  nominavan  Falange, 
sollecitamente  si  mosse  contro  al  nemico.  Comandò  a 
Nicarìoro,  uno  dei' porporati  , di  seguitarlo  di  subito 
col  restante  esercito.  Uopo  di  ciò  come  fu  pervenuto 
sulla  vetta  del  colle,  e dalle  armi  e dai  corpi  dei 
nemici  che  vi  giacevano  ebbe  conosciuto  esservi  stata 
battaglia , e che  scacciati  di  là  i Romani  combaltevasi 
di'  presente  presso  agli  accampamenti  ostili,  levossi 
in  grandissima  gioia.  Ma  non  guari  dopo  reggendo  li 
suoi  vólti  in  fuga,  e il  terrore  tramutarsi  dai  Romani 
ne’ proprii  soldati,  atterrito  per- alcun  tempo rsi  stette 
in  forse  se  dovesse  o no  raccoglierli  nello  steccato; 
poscia  vedendo  che  il  nemico  si  avvicinava , e che 
(oltre  all’essere  i suoi  feriti  nella  schiena,  e al  non 
potersi  in  nessun  modo  salvare  se  non  solamente  ac-' 
correndo  in  loro  difesa)  oramai  non  restava  neppure' 
a lui  sicura  la  ritirala,  necessitalo  di  porre  ogni  cosa 
in  pericolo,  sebliene  gli  mancasse  ancora  nna  parte 
dell’esercito,  colloca  .nel  destro  corno  i cavalli  e i sol- 
dati di  lieve  armatura  che  in  quella  battaglia  avevano 
avuta  parte.  Ai  cetrati  ed  alla  falange  Macedone  im- 
pone, che  deposte  le  aste,  le  quali  per  la  loro  lun- 
ghezza riuscivano  d’ impedimento,  si  valgano  delle 
spade.  Nello  stesso  tempo,  acciocché  lo  stuolo  non  po- 
tesse rompersi  di  leggieri,  levata  la  metà  dei  soldati 
ch’erano  nella  fronte  raddoppiò  nell’interno  dell’or-. 
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flinnnza  le  file,  di  sorte  che  riuscisse  più  lunga  che 
larga  : e fece  eziandio  stringer  fra  loro  le  file  p^r  modo 
da  congiungere  uomo  ad  uomo  ed  arme  ad  arme. 

Quinzio  raccolti  sotto  le  bandiere  e tra  le  file  co- 
loro ch’erànsi  Irorati  nel  combattimento,  fa  suonare 
la  tromba.  È fama  che  rare  volte  siasi  udito  in  sol 
cominciare  di  una  battaglia  un  clamor  simile  a quello 
d’  allora  : perocché  intervenne  che  amendue  gli  eser- 
citi levassero  il  grido  in  un  medesimo  tempo:  nè  so- 
lamente le  schiere  che  venivano  allora  alle  mani,  ma 
ben  anco  quelle  tenute  in  serbo,  e tutti  coloro  che 
allora  venivano  alla  battaglia.  Mei  destro  corno  supe- 
rava il  Re  aiutato  grandemente  dal  luogo,  come  colui 
che  combatteva  dalle  alture:  da  sinistra,  principal- 
mente essendosi  avanzata  una  parte  della  falange  che 
era  nell’  ultima  fila,  senza  ordine  di  sorta  si  balenava. 
La  schiera  di  mezzo  ch’era  più  presso  al  corno  destro, 
slava  come  a rimirare  una  pugna  che  punto  non  le 
appartenesse:  e la  falange  di  fresco  venuta,  più  somi- 
gliante a moltitudine  insieme  raccolta,  che  a militare 
ordinanza , e piu  acconcia  al  viaggiare  che  al  combat- 
tere, appena  appena  era  riuscita  sul  colle.  Laonde  seb- 
bene Quinzio  vedesse  che  i suoi  nel  sinistro  coriK»  cede- 
vano, pure  concitati  prima  e sospinti  gli  elefanti  addosso 
al  nemico,  pensò  di  far  impelo  contro  costoro  così  di- 
sordinali com’  erano:  avvisandosi  che  dove  questa  parte 
fosse  battuta  e vòlta  in  fuga  trascinerebbe  seco  anche  il  re- 
sto. Nè  gli  fallì  la  speranza:  perocché  immantinenti  li 
macedoni  volser  le  spalle,  cacciati  dalP  improvviso  ter- 
ror  delle  belve  ; e tutti  gli  altri  si  diedero  a seguitare 
que’ fuggitivi.  Allora  un  Tribuno  de’ soldati,  come  gli 
venne  improvvisamente  in  pensiero , con  venti  com- 
pagnie di  combntleiili , lasciata  quella  parte  de’ suoi 
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che  tenza  dublno  era  vittoriosa,  con  un  breve  giro 
venne  ad  assalire  da  tergo  il  destro  corno  degli  av- 
versari. È certo  non  v'  ha  ordinanza  eh'  egli  non  avesse 
potuto  scompigliare  assalendola  alle  spalle:  ma  qui 
alla  trepidazione  che  tutti  doveva  occupare  in  così  fatto 
frangente,  si  aggiunse  che  la  falange  Macedone,  na- 
turalmente grave  ed  Immobile,  iran  poteva  moversi  al- 
l'uopo, oltreché  già  noi  consentivano  coloro  che  poco 
prima  eransi  daù  a fuggire , ed  ora  incalzavano  di  bel 
nuovo  gli  spaventati  nemici.  Aggiungasi  eh'  erano  tra- 
vagliati anche  dalla  condizione  del  luogo;  poiché  nel 
tener  dietro  a coloro  eh'  essi  avevano  ributtati  gih  pel 
colle,  ebber  lasciato  al  nemico  che  vemic  a prenderli 
dalle  spalle  quel  giogo  dal  quale  avevano  combattuto. 
Per  il  che  poi  cólti  in  mezzo  furono  per  qualche  tempo 
tagliati  a pezzi  : quindi  i più  gettale  le  armi  uella  fuga 
cercarono  la  salvezza. 

Filippo  intanto  con  pochi  fanti  e cavalli  si  portò 
sopra  un  giogo  a tutti  gli  altri  eminente,  onde  veder 
potesse  di  là  quale  fortuna  avessero  i suoi  nella  si- 
nistra parte  della  battaglia  : ma  come  scorse  quella  di- 
sordinata fuga,  e vide  su  tutti  i gioghi  all'  intorno  il 
fulgore  delle  armi  Romane,  se  n'uscì  anch'egli  del 
campo.  Quinzio  d' altra  parte  mentre  attendeva  ad  in- 
calzare i superati  nemici , avendo  veduto  che  i Mace- 
doni di  repente  sollevavano  le  aste,  nè  sapendo  ben 
quello  che  avessero  in  mente  di  fare,  per  la  novità  della 
cosa  soprastelte  alcun  poco.  Ma  poi  quando  riseppe 
quello  essere  il  costume  de’  Macedoni  nell'  atto  di  ar- 
rendersi, già  si  era  all’  intutto  disposto  a perdon.vre  ui 
vinti.  Ma  i soldati  i quali  ignoravano  che  il  nemico 
avesse  cessato  dal  combattere,  né  avevan  |ier  anco 
potuto  sapere  ciò  che  il  lor  Capitano  aveva  preso  con- 
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tiglio  (Ji  Tiire,  scagliaroati  sopra  i Macedoni,  ed  aren- 
done  uccisi  i primi  sperperarono  tulli  gli  altri.  Laonde 
il  Re  a briglia'  sciolta  se  ne  renne  a Tempe,  dove  si 
trattenne  un  giorno  in  Gonno  per  raccogliere  quelli  dei 
suoi  che  fossero  avanzali  alla  rotta.  Intanto  i rittoriosi 
Romani  allettati  dalla  speranza  delia  preda  si  gettano 
nel  campo  dei  nemici,  ma  lo  trovano  già  in  gVan  parte 
saccheggiato  dagli  Etoli.  Furono  uccisi  in  quella  gior- 
nata ottomila  nemici,  e cinquemila  ne  furono  presi. 
Del  resto  chi  voglia  credere  a Valerio,  che  in  ogni  cosa 
aumenta  fuori  di  modo  il  numero,  furono  in  quel  giorno 
uccisi  quarantamila  nemici,  e se  ne  presero  ( nel  che  )a 
sua  bugia  è minore  ) cinquemila  e settecento  con  dii- 
gcnto  quarantuna  insegne.  Anche  Claudio  scrive  che 
trcntaduemila  furono  gli  uccisi,  e quattromila  e tre- 
cento i prigioni.  Noi  poi  non  cl  siamo  ristretti  al  mi- 
nor numero,  ma  seguitammo  Polibio,  sicurissimo  au- 
tore come  di  tutte  le  cose  romane,  cosi  principalmente 
di  quelle  che  nella  Grecia  si  fecero. 
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CAPITOLO  II 

Quinzio  inclina  ad  accordare  la  pace  da  Filippo  ri- 
chiesta — Querele  degli  Etoli  — Colloffuio  con 
Filippo  — Rotta  di  Androstene  — Presa  di  Leu- 
code  — Quei  di  Rodi  vìncono  i Macedorù  a Pe- 
rca — Filippo  si  ritira  in  Tessalonica. 


Filippo,  com*  ebbe  raccolti  coloro  che  gettati  qua 
e là  da'  Tarli  casi  della  battaglia , atevano  poi  segui- 
tali i suoi  vestigi,  e mandati  alcuni  a Larissa  per  aB- 
briiciare  i regii  comentari,  acciocché  non  cadessero  In 
podestà  del  nemico,  si  trasferì  nella  Macedonia.  E. 
Quinzio,  venduti  i prigioni  e la  preda,  dopo  averne 
data  una  parte  ai  soldati,  «’ incamminò  verso  Larissa, 
non  ben  consapevole  ancora  né  del  paese,  a cui  si  fosse 
il  Re  avvialo,  nè  di  quello  che  far  volesse.  Frattanto 
gli  sopraggiunse  un  regio  Araldo  sotto  colore  di  do- 
mandare una  tregua  finlanto  che  fosse  data  sepoltura 
a coloro  eh' eran  morti  nella  battaglia,  ma  veramente 
poi  onde  impetrare  licenza  di  spedirgli  ambasciadori  ^ 
delle  quali  cose  l'una  e l’altra  fu  dal  Romano  concessa.  Si 
sparse  anche  fama  che  aivesse  imposto  al  Re  di  star  di 
buon  animò:  di  che  soprattutto  si  adontarono  gli  Elòli  li 
quali  già  fatti  superbi  si  lamentavano,  che  la  vittoiiu 
avesse  cambiato  affatto  il  Capitano.  Prima  della  bat- 
taglia aver  egli  avuto  in  costume  di  partecipare  ogni 
cosa,  o picclola  o grande  che  fosse,  cogli  alleati:  ora 
esser  tenuti  lontani  da  tutti  i Consigli:  regger  esso  il 
lutto  secondo  suo  arbitrio:  già  essere  Inteso  a grati- 
ficarsi privatamente  Filippo 5 alBnchè  gli  Etoli  avessero 
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dovuto  iugoiare  quanto  aveva  di  duro  e di  aspro  la 
guerra , e il  Romano  poi  tutta  in  sè  rivolgesse  la  gra- 
zia e r utilità  della  pace.  E senza  dubbio  eran  gli  Eloii 
tenuti  meno  in  onore  di  prima,  uè  sapevano  indovinar 
la  cagione  di  quell'  esser  negletti.  Credevano  che  il  de- 
siderio de’  regii  doni  avesse  preso  l' animo  di  Quinzio 
che  invece  non  fu  mai  macchiato  da  cupidigia  sì  bassa: 
ma  egli  dall’  una  parte  non  era  senza  ragione  sdegnato 
cogli  Etoli  per  la  loro  insaziabile  cupidità  di  preda , e 
per  l’ arroganza  colla  quale  recando  a sè  soli  1’  onore 
della  vittoria  offendevano  vanamente  gli  orecchi  di  tutti: 
e dall’  altra  parte  ben  s|  accorgeva  che  dove  fosse  tolto 
di  mezzo  Filippo,  ed  abbattute  .le  forze  del  Macedo- 
nico regno,  gli  Etoli  dovevansi  avere  in  conto  di  pa- 
droni della  Grecia.  E per  queste  cagioni  attendeva  di- 
ligentemente a far  sì  che  fossero  e paressero  a tutti 
più  vili  e meno  importanti  di  quello  eh’  erano  in  fatto. 
Erasi  adunque  conceduta  al  nemico  una  tregua  di 
quindici  giorni,  e stabilitosi  un  colloquio  col  Re.  Ma 
prima  che  venisse  il  giorno  a ciò  fissato  raccolse  a Con- 
siglio i compagni,  e loro  pro|iose  di  stabilire  sotto  quali 
condizioni  piacesse  loro  trattar  della  pace.  Quivi  Ami- 
nandro  Re  degli  Atamani  con  poche  parole  aperse 
il  suo  avviso  : doversi  comporre  la  pace  in  tal  modo 
che  la  Grecia,  anche  essendone  lungi  i Romani,  di- 
fender potesse  la  pace  insieme  e la  libertà:  Mu  più 
acerbo  fu  il  parlare  degli  Etoli , i quali  dopo  avere 
mandato  innanzi  un  brève  esordio,  soggiunsero,  che 
rettamente  e secondo  il  buon  ordine  adoperava  il  Co- 
mandante romano  comunicando  i consigli  della  pace 
con  coloro  che  aveva  avuti  a socii  nella  guerra.  Ma 
ingannarsi  poi  egli  a gran  partito  se  mai  si  avvisasse 
di  poter  lasciare  durevole  o ui  Romani  la  pace  od  ai 
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Greci  la  liberlà,  se  non  fosse  ucciso  Filippo  o caccialo 
almanco  dal  regno  : le  quali  cose  potrebb’  egli  assai 
di  leggieri  ottenere  dove  giovar  si  volesse  della  sua 
buona  fortuna.  A questo  discorso  Quinzio  rispose,  che 
gli  Etoli  nè  si  ricordavano  dclP usanza  romana,  nè  in 
quel  loro  avviso  erano  ben  coerenti  a sè  stessi.  In  tutti  li 
Concini  e colloqui  per  lo  innanzi  tenuti-  aver  eglino 
sempre  parlato  delle  condizioni  della  pace,  non  mai 
che  guerreggiar  si  dovesse  fino  alla  distruzione:  i Ro- 
mani poi  oltre  all’  antichissimo  loro  costume  di  per- 
donare ai  vinti,  aver  data  una  prova  grandissima  di 
clemenza  concedendo  la  pace  ad  Annibale  ed  ai  Car- 
taginesi. Pure  non  si  parlasse  di  costoro,  ma  quante 
volte  non  crasi  avuto  colloqirio  con  Filippo?  nè  mai 
certamente  s’ era  parlato  che  dovesse  uscir  dal  suo  re- 
gno. Forse  perchè  fu  vinto  in  battaglia  divenne  impla- 
cabile questa  guerra  ? Quando  il  nemico  è in  armi,  al- 
lora doversi  correre  con  acerbo  animo  ad  assalirlo: 
ma  contro  i vinti  dover  esser  più  mite  chi  più  l’animo 
ha  grande.  Parer  di  presente  «he  i Re  macedoni  siano 
gravosi  ed  infesti  alla  libertà  della  Grecia,  ma  dove 
quel  regno  e quella  nazione  si  distruggessero , i Traci, 
gl’ Illirici,- i;  Galli,  nazioni  feroci  ed  indomite  , uscireb- 
bero ad  inondarla.  Si  guardassero  dunque,  iion  fursu 
col  distruggere  tutto  quello  che  stava  loro  d’ intorno , 
aprissero  l’adito  a maggiori  c più  gravi  nemici.- Quin- 
di impose  a Fenea  pretore  degli  Etoli  ( il  quale  in- 
terrompendolo protestava,  che  se  Filippo  sfuggisse  al 
presente  pericolo,  moverebbe  tra  breve  e più  grave- 
mente la  guerra)  che  cessasse  dal  suscitare  tumulti  dove 
era  mestieri  consigliare.  Certo,  disse,  non  lo  sottoporre- 
mo a tali  condizioni  di  pace  che  possa  rinnovare  a suo 
capriccio  la  guerra.  . 
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Fiiiilo  così  quel  Concilio,  nel  giorno  teguenle  Fi- 
lippo venne  a cerli  angusti  passi  che  riescono  in  Tempe, 
luogo  già  innanzi  prefìsso  all’ ahlwccamento;  e nel  terzo 
giorno  intervenne  all’adunanza  assai  numerosa  dei  Ro- 
mani e dei  sodi.  Dove  F’ilippo,  lasciando  assai  pru- 
dentemente in  disparte  quelle  cose  senza  le  qilali  non 
era  possibile  impetrare  la  pace  (e  ciò  di  propria  vo- 
lontà piuttosto  che  aspettare  di  esservi  altercando  co- 
atrelto)  disse  esser  presto  a tutte  quelle  cose  che  nel- 
l’antecedente colloquio  o i Romani 'gli  avevano  im- 
poste, o i socii  avevano  domandale:  e che  per  tutto 
il  restante  voleva  porsi  nell’  arbitrio  del  Senato.  Colle 
quali  cose  sebbene  sembrasse  aver  tolto  ogni  motivo 
d’altri  discorsi  .anche  a coloro  ohe  più  gli  eran  ne- 
mici,, pure  l’Etolo  Fenea,  nell’universale  silenzio  le- 
vossi  a dire:  ci  restituisci  adunque  finalmente,  o Fi- 
lippo, e Farsalo  e Larissa  e Gremeste  ed  Echino  e 
Tebe  Flia?  Ed  avendo  Filippo  risposto-  ch’  egli  non 
farebbe  loro  ostacolo  alcuno  al  riaverle,  nacque  una 
controversia  fra  il  Comandante  romano  e gli  Etoli  a 
motivo  di  Tebe.  Perocché  Quinzio  affermava  che  per 
'diritto  di  guerra  quella  città  apparteneva  al  popolo 
Eomano:  dacché  fin  sulle  prime , avendo  egli  acco- 
stato l’esercito  alla  città,  ed  invitati  que’ cittadini  al- 
l’amicizia, poiché  già  potevano  liberamente  staccarsi 
dal  Re,  essi  avevano  amato  meglio  di  fare  alleanza 
con  Roma.  ÌVIa  Fenea  stimava' esser  giusto  che  Tebe 
si  restituisse  agli  Etoli  sì  per  le  condizioni  sotto  le 
quali  crasi  fatta  società  di  guerra,  come  perchè  nel 
primo  Trattato  crasi  stabilito  che  la  preda  della  guerra, 
c quanto  si  potesse  portare  e condur  via  toccasse  ai 
Romani^  le  terre  poi  e le  città  che  fossero  prese,  agli 
Etoli.  Ma  voi  stessi,  rispose  Quinzio,  voi  stessi  con- 
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IraiTaceste  alle  leggi  di  qoaH^  aaoord»  quando  cl  abban* 
donaite  per  far  con  Filippo  la  paoe.ri£hà  se  tuttavia 
durassero,  riguarderebbero  pure  soltanto  alle  città  prese 
per  forza,  non  a quelle  ehc  si  fossero  arrese  di  loro 
propria  volontà,  siccome  era  avvenuto  di  quelle  delia 
Tessaglia.  Queste  cose  dette  da  Quinzio  con  grande 
consentimento  di  tutti  I sodi,  non  solamente  lurono 
gravi  allora  da  udire  agli  Etoli,  ma  furono  ad  essi 
eziandio  non  guari  dopo  cagione  di  guerra,  e di  grandi 
stragi.  Con  Filippo  si  fece  poi  questo  accordo  che  desse 
ia  ostaggio  il  figliuolo  Demetrio  con  alcuni  de’ suoi  fa- 
migliarla e pagasse  duecento  talenti^  e pel  resto  man- 
dasse ambasciadori  a Roma  che  ne  trattassero  col  Se- 
nato. Intanto  gli  vennero  accordati  quattro  mesi  di 
tregua , dopo  i quali  si  stabilì  che  s’ egli  non  ottenesse 
dal  Senato  la  pace  dovessero  essergli  rimand.nti  gli 
ostaggi  e il  danaro.  È poi  comune  opinione  che  il  Coman- 
daute  romano  non  s’ inducesse  ad  affrettare  con  Filippo  la 
pace  per  nessun’  altra  cagione,  se  non  {verchc  gli  era 
venuto  a notizia  che  Antioco,  apparecchiata  la  guerra, 
già  si  moveva  al  passaggio  nell’Europa. 

In  quel  medesimo  tempo , e siccome  alcuni  hanno 
scritto,  in  quel  medesimo  giorno,  gli  Achei  superarono 
e ruppero  in  piena  battaglia  presso  a Corinto  Andro- 
stene  capitano  del  Re.  Filippo  volendo  impadronirsi  di 
quella  città , ed  averla  siccome  Rocca  acconcissima  a 
fronteggiare'  e tenere  in  freno  le  città  della  Grecia , ne 
chiamò  fuora  i principali  cittadini  sotto  coloie  di  par- 
lamentare con  essi  intorno  al  numero  de’ cavalli  che 
dar  potesse  Corinto  per  sussidio  di  quella  guerra  ; po- 
scia se  li  tenne  per  ostaggi:  dopo  di  che,  oltre  a 
cinquecento  Macedoni,  ed  ottocento  auslliarii  raccolti 
da  ogni  condizione  di  gente,  i quali  già  eran  colà,  aveavi 
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spediti  ancora  mille  Macedoni  , mille  e duecento  II- 
lirii , non  che  ottocento  fra  Traci  c Cretesi;  gente  che 
militava  nelle  schiere  di  nmendue  i nemici.  A costoro 
poi  s'  erano  aggiunti  mille  soldati  Beozii , Tessali  ed 
Acarnani , tutti  muniti  di  scudo  , non  che  molla  gio- 
ventù de' Corinti:  di  sorte  che  Androstene  reggendosi 
avere  un  esercito  di  seimila  combattenti,  prese  animo 
di  venire  a battaglia.  Frattanto  trovavasi  in  Sicione  un 
Pretore  degli  Achei  per  nome  Nicostrato,  il  quale  sti- 
mandosi disuguale  al  nemico  e pel  numero  e per  la 
qualità  dei  soldati,  non  ardiva  por  piede  fuor  dello 
mura  : il  perchè  la  soldatesca  regale  , sì  i fanti  corno 
i cavalli , andavano  saccheggiando  a lor  posta  i terri- 
torii  di  Peliene , di  Fliasio  e di  Cleone.  Nè  contenti 
a ciò , accusando  di  timorosi  i nemici , ineitcvansi  fin 
dentro  al  territorio  di  Sicione,  e tutta  la  spiaggia  del- 
P Acaia  devastavano  corseggiandola  colle  navi.  Ma  Ni- 
costrato , come  vide  i nemici  sbandeggiarsi  in  quello 
scorrerie  troppo  più  negligentemente  che  non  avreb- 
bon  dovuto,  siccome  suole  a\ venire  quando  la  Gdanza 
cresce  oltre  la  giusta  misura  , cominciò  a sperare  di 
poterli  assalire  sprovveduti  e iroprovvisameute,  e quindi 
mandò  di  nascosto  un  avviso  che  signiGcasse  a tutte 
le  circonvicine  città  in  qual  giorno  e in  qual  numero 
ciascuna  di  esse  spedir  dovesse  soldati  ad  Apelavro  nel 
contado  Stinfalico.  Dove  essendosi  congregati  tutti  nel 
giorno  da  lui  prefisso  , egli  di  colà  subitamente  parti- 
to, per  le  terre  de’Fliasii  si  recò  a Cleone,  senza  che 
alcuno  sapesse  ciò  ch’egli  aveva  divisato  di  fare.  Erano 
con  lui  cinquemila  pedoni , de’  quali  alcuni  armavansi 
alla  leggiera,  e trecento  uomini  di  cavalleria.  E con 
questa  soldatesca , avendo  mandati  alcuni  che  spiassero 
dove  i nemici  piò  si  sbandassero  correndo  intorno , 


Digitized  by  Google 


JJBRO  TERZO  1 i63 

«lette  ad  aspettarne  l’ arviso.  Atidroslena  IkiUanto  non 
sapendo  ulcuna  di  queste  cose,  mossosi  da  Corinto  si 
accampò  presso  a Nemea^  Gume  che  scorre  per  mezzo 
ai  lerritorii  di  Corinto  e di  Sicione.  Quivi  licenziala 
una  mela  dell’  esercito,  l’altra  in  tre  parti  divise,  im> 
{>onendo  che  la  cavalleria  di  ciascuna  di  esse  discor- 
resse onde  mellere  a sacco  in  un  medesimo  tempo  le 
Terre  di  Fellone,  <li  Sicione  c di  Fliasio.  Ma  come  fu 
recato  avviso  in  Cleone  a Nicostrato  , che  quelle  tre 
squadre  si  erano  mosse,  egli  di  subito  mandò  una  forte 
mano  de’  suoi  mcrcenarii  ad  occopare  il  posto  che  mette 
nel  territorio  Corinzio,  collocando  la  cavalleria  dinanzi 
alle  bandiere  onde  precedessero;  poi  sollecitamente  tenne 
lor  dietro  egli  stesso  col  restante  de’  suoi  divisi  in  du- 
plice schiera.  Da  una  parte  andavano  i soldati  mer> 
cenarii  armati  alla  leggiera,  dall’altra  gli  scrutati;  poi 
il  ncrivo  dell’  esercito  composto  delle  altre  nazioni.  E 
già  sì  i fanti  come  i cavalli  s’  erano  avvicinati  agli  ac- 
campamenti, ed  alcuni  dei  Traci  avevano  assalito  qual- 
che nemico  trovato  errante  pei  campi  e dilungato  dai 
suoi , quando  repente  si  diffuse  per  tutto  un  terrore. 
Stava  timoroso  ed  in  forse  il  Capitano  come  colui  che 
non  aveva  giammai  veduti  i nemici  se  non  rade  volte 
sui  colli  situati  rimpetto  a Sicione,  quando  non  ardi- 
vau  discendere  ad  ordinarsi  nel  piano  : nè  mai  avrebbe 
sospettato  che  fossero  per  appressarsi  una  qualche  volta 
a Cleone.  Quindi  comanda  che  a suono  di  tromba  ri- 
chiaminsi  coloro  ch’erravano  lungi  dal  campo:  ed  egli 
medesimo  dato  ordine  ai  soldati  di  pigliar  1’  armi , a 
gran  fretta  e con  poca  gente  uscendo  delia  porta,  an- 
dò ad  accamparsi  luogo  la  riva  del  fiume.  Del  resto, 
quando  si  venne  alte  mani,  gli  altri  soldati  avendo  ap- 
pena potuto  raccogliersi  ed  ordinarsi , non  valsero  a 
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sostenere  l’impelo  de’ nemici,  e solo  i Macedoni,  coma 
erano  concorsi  in  maggior  numero  d’ intorno  alle  ban- 
diere , così  tennero  anche  per  alcun  tempo  sospesa  e 
'dubbiosa  la  vittoria.  Ma  all’  ultimo  rimasti  soli  nella 
fuga  di  tutti  gli  altri,  e incalzandoli  due  schiere  di  ne- 
mici, da  fianco  gli  armati  alla  leggiera  , e da  fronte 
gli  sculali  e ceirati , come  videro  che  la  battaglia  già 
volgeva  alla  peggio,  cominciarono  anch’essi  a ritirarsi 5 
e poco  stante,  essendo  sempre  più  sospinti,  voltarono 
le  spalle;  e per  la  maggior  parte  avendo  perduta  ogni 
speranza  di  difendere  gli  alloggiamenti , gettale  l’armi, 
si  avviarono  verso  Corinto.  Laonde  Nicostrato  avendo 
dato  ordine  che  i soldati  mercenarii  tenessero  dietro  a 
costoro  . e che  la  cavalleria  cogli  ausiliari!  di  Tracia 
perseguitassero  gli  altri  intenti  a saccheggiare  il  terri- 
torio di  Sicione  , ne  menò  grande  strage  da  tutte  due 
]«  parli  ; più  forse  che  nella  stessa  battaglia.  Ed  oltre 
a ciò  anche  di  coloro  ch’orano  stati  a saccheggiare 
in  quel  di  Pellene  e di  Fliante,  parte  mentre  ritorna- 
vano al  campo  disordinati,  ed  ignari  di  tutte  cose,  tro- 
varonsi  nelle  stazioni  de’ nemici  credendosi  andar  nelle 
proprie;  e parte  sospettando  quel  eh’ era  avvenuto' dal 
discorrimento  che  vedevano  intorno,  si  sparpagliarono 
li  fattamente  fuggendo , che  persino  dai  contadini  po- 
terono poi  esser  presi.  Perirono  in  quel  giorno  mille 
e cinquecento  soldati , e trecento  ne  furono  presi  : e 
così  tutta  l’ Acaia  fu  liberata  da  un  grave  timore. 

Prima  della  battaglia  di  Cinocefala  Lucio  Quinzio  , 
raccolti  in  Coreica  i principali  degli  Acarnani,  soli  fra 
tutti  i Greci  che  durassero  tuttavia  nella  società  coi 
Macedoni,  avevali  quasi  recati  ad  una  sommossa.  Pure 
due  cause  principalmente  li  avevan -tenuti  fermi  nell’ami- 
cizia del  Re#^rima  la  lealtà  propria  di  quella  nazione; 
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poi  il  timore  e l’odio  degli  Etoli.  Però  fu  stabilito  che 
ai  dovesse  tenere  un  Concilio  a Leucade  : ma  nè  colà 
si  raccolsero  tutti  i popoli  Acamani , nè  quelli  che  ri 
furono  poterono  accordarsi  in  una  sola  sentenza.  Pure 
i Capi  e i principali  vinsero  il  partito  che  ai  facesse  un 
privato  decreto  delia  società  cui  Romani.  Di  ciò  si  adon- 
tarono tutti  coloro  che  non  erano  intervenuti  al  Con- 
cilio: e in  quella  malcontentczza  degli  animi  essendo 
soprarrivati  due  de’ principali  Acarnani,  per  nome- An- 
drocle  ed  Echedemo,  da  Filippo  spediti,  non  solamente 
valsero  a toglier  di  mezzo  il  decreto  poc’  anzi  fatto  della 
romana  società,  ma  fecero  sì  eziandio,  che  Archelao  e 
Bianore,  principali  della  nazione,  e promotori  di  quella 
deliberazione  , fossero  nell’  adunanza  dannati  siccome 
rei  di  tradimento,  ed  a Zeuxlde  Pretore  fosse  toltala  di- 
gnità per  avere  al  popolo  riferita  la  deliberazione  medesi- 
ma. Del  resto  que’  condannati  elessero  un  partito  teme- 
rario, ma  di  prospero  successo.  Perocché  seguitando  il 
consiglio  degli  amici , cedettero  per  allora  alla  necessità 
e se  n’  andarono  presso  i Romani  in  Coreica  ; poi  pre- 
sero consiglio  di  presentarsi  spontanei  alla  moltitudine, 
e di  questa  guisa  o mitigare  gli  sdegni  , o sostenere 
quello  a che  il  caso  li  sottoponesse.  Per  il  che  entrati 
nel  Concilio  mentre  era  assai  numqiroso,  fecer  nascere 
in  sulle  prime  un  mormorio  ed  un  fremito  di  maravi- 
glia, poi  tenne  dietro  un  silenzio  generato  dal  rispetto 
dell’antica  lor  dignità,  e dalla  compassione  di  quella 
bassa  fortuna  in  cui  si  vedevan  condotti.  Come  poi  fu 
data  loro  podestà  di  parlare,  prima  favellarono  sup- 
plichevolmente : ma  quando  furono  al  ributtare  i de- 
litti a loro  apposti , parlarono  con  tanta  fiducia  quanta 
l’ innocenza  ne  dava  loro:  e per  ultimo  cominciarono 
a mover  querela  essi  medesimi , ed  osando  rimprove- 
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rare  T iniquiln  c la  crudeltà  usata  contro  di  loro,  com- 
HiosscTO  sì  fattamente  gli  animi,  che  |>cr  maggioranzn 
di  voti  annolinrono  tutto  ciA  clic  contr’  essi  avevano 
decretato , senza  che  per  altro  mutasscr  consiglio  in 
qtianto  al  tornare  nella  società  di  Filip[io  ed  al  riget- 
tare l’  amicizia  dei  Romani. 

Oneste  cose  in  Leucade  furono  diH;reiate  : ed  era 
quel  lifogo  Capo  dell’  Acnrnania,  dove  tutti  1 popoli 
solevano  raccogliersi  in  assemblea.  Quindi,  annunciata 
in  Corcira  al  Legato  Flaminio  questa  repentina  muta- 
zione degli  animi , egli  levatosi  immantinenti  di  là  colla 
flotta  andò  ad  approdare  in  Leucade  nel  porto  che  di- 
cono Ereo  ; d’  onde  poscia  con  ogni  maniera  di  tor- 
menti e di  macchine  usate  ad  espugnar  le  città  avvi- 
cinossi  alle  mura,  portando  opinione  che  al  primo  ter- 
rore gli  animi  de’ cittadini  si  piegherebbero  alla  res% 
Ma  come  vide  non  esservi  indizio  alcuno  di  comporre 
pacificaoieote  la  cosa,  si  diede  a costruire  graticce  e 
torri,  non  che  ad  accostare  l’ariete  ai  muri.  Tutta 
I’ Acarnania  è posta  fra  l’Etolia  e l’Epiro,  ed  è volta 
all’  occidente  e al  mar  Siculo.  La  Leucadia  poi  che  ai 
presente  è isola , e disgiunta  dall’  Acumania  da  uno 
stretto  di  mare  scavato  a forza  di  mano,  era  in  antico 
pcmsola  conginnta  all’ Acarnania  stessa  dalla  parte  oc- 
cidentale per  nn  angusto  tratto  di  terra  Inngo  quasi 
cinquecento  passi  e largo  non  piu  di  cento  e venti  (i). 

(i)  TutUi  questa  prima  parte  del  libro  III  manca  nel  Nardi 
siccome  quella  che  ai  rinvenne  dopo  i suoi  tempi.  Si  in  que- 
sto come  uci  susseguenti  libri  trovansi  alcune  altre  lacune  che 
appresso  poi  Ciiron  tolte  o colle  parole  di  Tito  l^ivio  stesso 
lette  in  codici  migliori , o con  quelle  di  altri  dotti , come  a dire 
li  Crevirr,  il  Freinshemio  ec.  Noi  per  non  moltiplicare  le  note 
porremo-  le  aggiunte  fra  due  segni  **. 
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In  questo  così  slrullo  luogo  è la  città  di  Leucade,  con* 
giunta  hi  culle  che  guardava  o I^evante  e verso  R Acar« 
iiauia.  Le  parti  da  biisso  della  città  sono  piane,  e di- 
stendonsi  verso  il  more  pel  quale  la  Leucadia  è divisa 
dall’ Acarnanin  : e du  quel  luogo  per  mare  e per  terra 
è assai  agevole  ad  essere  sforzata  ^ perciocché  vi  sono 
guadi  , più  siniigliiinli  ad  uno  stagno  che  a mare^  ed 
il  piano  è tutto  terra  schietta,  ed  atto  a farvi  ogni  la* 
voro  ^ sicché  da  molte  parti  a un  tratto  ruiiiavano  le 
mura  o cavale  sotto  terra  con  le  mine , o battute  da* 
gli  arieti.  Ma  quanto  la  medesima  città  era  agevole  ad 
e.sser  vinta  da  chi  la  combatteva,  tanto  erano  invinci- 
bili gli  animi  di  coloro  che  la  difendevano^  essendo 
quegli  il  dì  e la  notte  pronti  e*l  attenti  a rifare  le 
mura  ruinate , ed  a rinchiudere  i luoghi  aperti  dalle 
mine,  ed  a combattere  valorosamente  , e finalmente 
presti  a difender  più  tosto  le  mura  con  P armi , che 
.sé  medesimi  con  le  mura;  tanto  che  essi  avrebbero 
prolungato  quell’  assedio  più  tempo  assai  che  non  era 
la  speranza  de’  Romani,  se  certi  sbanditi  di  sangue 
Italiano , abitanti  in  quella  Terra , non  avessero  dalla 
parte  della  Rocca  messo  dentro  i nemici  : ai  quali  non- 
dimeno i terrazzani , essendo  corsi  al  piano  con  gran 
romore , e schierati  in.'ieme  in  su  la  piazza,  con 
battaglia  ordinata  fecero  buona  pezza  resistenza.  In 
questo  mezzo  le  mura  furono  prese  in  molti  luoghi 
con  le  scale  ; ed  anche  per  le  rotture , e per  le  ruine 
si  fece  l’entrata  nella  Terra;  e già  il  Legato  in  per- 
sona con  una  grossa  schiera  avea  intorniato  i com- 
battenti. Parte  ne  furono  tagliati  a pezzi  , e parte, 
gettate  l’armi  per  terra,  si  diedero  al  vincitore.  E 
pochi  (fi  poi,  udita  lu  battaglia  che  s’era  fatta  a 
Cinocefala,  tutti  i popoli  dell’ Arcanania  s’ arrende- 
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roDO.  Ne'  niedesinii  giorai,  tirandosi  la  buona  (ortuiMll 
dietro  ogni  cosa,  anche  i Rodiani  mandarono  Pausi- 
ftrato  loro  Pretore  con  cilocenlo  pedoni  Achei,  ed  al- 
tri intorno  a mille  novecento  armati , raccolti  di  varie 
sorte  di  genti,  a racquistare  quel  paese  eh’ essi  chia- 
mano Perca , già  posseduto  da’  loro  maggiori.  Erano 
costoro  Galli,  e Nisueti,  e Pisueti , Tamiani , ed  A rei 
d’ Africa , e Laodiceni  d'Asia.  Con  queste  genti  tene- 
va Paasistrato  nel  contado  Siratonicense  un  luogo  molto 
opportuno  nominato  Tendeha  , ed  avevaio  occupato, 
noi  sapendo  quei  del  Re,  che  lo  possedevano:  ed  a 
tempo,  alla  richiesta  di  aiuto  fatta,  sopravvennero  milla 
fiinti  Achei  con  cento  cavalli^  e Teosseno  n’ era  con- 
ducitore.  Dinocrale , un  caporale  del  Re , per  acqui-' 
stare  il  castallo , primieramente  mosse  il  campo  alla 
volta  di  Tendelia  stessa  ^i),  poi  si  volse  ad  un  altro 
castello  medesimamente  del  contado  Stratonicense , chia- 
mato Aslragone:  e<l  avendo  ragunato  tutti  quei  ch’era- 
no  alla  guardia  de’  luoghi , i quali  erano  sparsi  in 
molte  parli,  ed  ancora  dalla  città  di  Siratonica,  con 
gli  aiuti  dei  Tessali , si  mise  ad  andare  verso  Tendeba 
ove  erano  i nemici.  Nè  i Rodiani  schifarono  la  zuffa  ; 
ma  venendo  con  gli  eserciti  a fronte,  1’  uno  con  l’al- 
tro incontanente  vennero  olle  mani.  Dinocrate  mise  nel 
corno  destro  cinquecento  Macedoni,  nel  sinistro  pose 
gli  Acriani,  nel  mezzo  mise  quelli  ch'egli  aveva  rac- 
colto dalle  guardie  delle  castella  , i quali  la  maggior 
parte  erano  di  Caria  ^ e ne’ corni  amendiie  mise  anco 
la  cavallerìa  cogli  ausiliarii  di  Creta  e di  Tracia.  La 


(t)  Nel  Nardi  si  legge  coiiriisameale  andava  alla  volta  del 
€ampo  ; ed  anche  poco  prima  non  vi  i detto  che  il  luogo 
occupalo  da  Pausislialo  noinavasi  Teudrba. 
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8chier«i  Rodiana  aveva  nel  destro  corno  gli  aiuti  degli 
Achei,  e nel  sinistro  i soldati  nierccnarii , fanti  a pie- 
de , gente  scelta  ; nel  mezzo  gli  aiuti  i quali  avevano 
d'ogni  gente;  c lutto  quel  che  avevano  di  cavalli,  e 
d'  armati  alla  leggiera,  allogarono  dalle  bande.  Quel 
giorno  gli  eserciti  stettero  ameiidue  armati,  ciascuno 
dalla  sua  parte  della  ripa  d’  un  picciolo  fiumicello , il 
quale  correa  in  mezzo  con  poca  acqua  ; ed  avendo  at- 
teso alquanto  a saettarsi  si  tornarono  al  campo.  L'  altro 
dì  essendo  schierati  nel  modo  medesimo,  fecero  alquanto 
maggiore  battaglia,  che  al  poco  numero  non  s’aspettava  ■ 
perciocché  non  furono  più  che  tremila  nomini  per  parte, 
e quasi  cento  cavalli.  Ma  essi  combatterono  non  come  pa- 
ri di  numero  solamente  e di  generazione  d’  arme , m% 
ancora  con  eguale  animosità  e speranza  del  vincere. 

'/Gli  Achei  furono  i primi  che,  passato  il  lìumicello  , 
fecero  empito  contra  gli  Acriani:  di  poi  tutto  il  resto 
della  schiera , quasi  correndo  passò  il  fiume.  La  bat- 
taglia durò  gran  tempo  dubbia,  ed  essi  in  una  schiera 
in  numero  di  mille  ributtarono  i quattrocento  dal  luo- 
go loro.  Cominciò  poi  a piegarsi  tutta  la  banda  destra. 
1 Macedoni , mentre  che  la  schiera  loro,  detta  Falange, 

V stava  ferma,  come  stivati  insieme,  non  poterono  essere 
rispinti  indietro  : ma  poiché  essendo  scoperti  dal  lato 
destro , si  sforzarouo  di  lanciare  1’  aste  contra  la  folta 
de’  nemici  che  veniva  da  traverso , si  scompigliarono  ; 
e prima  fecero  tumulto  tra  loro , e poi  voltarono  le 
spalle.  Fiuaimcnte  gettando  1’  armi  per  terra  si  fuggi- 
rono abbandonatamente  verso  Bargilia  , ove  ancora  fug- 
gì Dinocrate.  I Rodiani,  avendo  tutto  l’ avanzo  del 
giorno  dato  loro  la  caccia,  si  ritornarono  al  campo.  È 
manifesto , che  se  i vincitori  fossero  incontanente  an- 
dati a Sirotonicea  , la  potevano  avera  senza  colpo  di 
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spada  , ma  fu  lasciata  indietro  1’  occasione  di  quella 
impresa,  mentre  che  consumarano  il  tempo  in  Perea, 
in  racqaistare  le  ville  e le  castella.  In  questo  mezzo 
ripresero  P animo  coloro , che  guardavano  Stratonicea , 
ed  entrovvi  Dinocrate  con  quei  eh’  erano  scampati  della 
battaglia , sicché  indarno  fu  poi  assediata  e combat- 
tuta , nè  si  potè  aver  mai  se  non  dopo  alquanto  tem- 
po per  Antioco.  Queste  cose  si  fecero  in  Tessaglia , 
in  Acaia  , ed  in  Asia , quasi  in  quei  medesimi  giorni. 
Filippo,  avendo  udito  i Dardani  aver  passato  i confi- 
ni , e che  spregiando  un  regno  sbattuto  guastavano 
le  parti  di  sopra  di  Macedonia  ^ * benché  vedesse  che 
gli  era  addosso  quasi  tutto  il  mondo,  e che  una  mal- 
vagia fortuna  lui  e i suoi  opprimeva  da  ogni  lato  * , 
nondimeno  parendogli  cosa  più  aspra  che  la  morte, 
r esser  anche  cacciato  dalla  possessione  delia  Macedo-  * 
nia , avendo  in  molta  fretta  fatto  la  scelta  dei  soldati 
per  tutte  le  città , con  seimila  pedoni  e cinquecento 
cavalli  oppresse  improvvisamente  i nemici  presso  Stobi 
di  Peonia,  ove  fu  morta  grande  moltitudine  d’uomini 
nei  fatto  d’  arme , ma  assai  maggiore  per  la  campagna , 
mentre  erano  sbaragliati  per  tutto,  per  la  cupidigia 
del  predare.  Quei  che  poterono  più  destramente  fug-  • 
gire , se  ne  tornarono  a casa  , senza  tentare  , non  che 
altro,  prova  di  combattere.  Avendo  con  questa  sola 
felice  impresa  ( non  però  quanto  all’  altro  stato  della 
sua  fortuna  ) ricreato  alquanto  gli  animi  dei  suoi , si 
ritirò  in  Tessalonica. 
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CAPITOLO  III 


Tumulti  nella  Spagna  — • Antioco  nelP  Asia  move  guer- 
ra — Morte  di  Attalo  — Trionfo  del  Console  Cor- 
nelio — Il  Console  Minuzia  trionfa  senza  decreto 
del  Senato  — Mandatisi  nella  Spagna  i Pretori 
Quinto  Fabio  Buteone  e Quinto  Minuzia  — Con- 
dotta di  Tito  Quinzio  \<erso  i Beozii. 


IN^on  ebbe  così  bene  a tempo  fine  la  guerra  Car- 
taginese, acciocché  non  s’  avesse  ad  un  tratto  a com< 
battere  anche  con  Filippo,  quanto  bene  a tempo  ri- 
mase Filippo  superato , cominciando  già  Antioco  iu 
Siria  a fare  nuovi  movimenti  di  guerra.  ParclM  olirà 
P essere  stalo  più  facile  a combattere  con  ciascun  d' essi 
separatamente , che  s’  essi  avessero  congiunto  le  forze 
insieme,  la  Spagna  ancora  quasi  nel  medesimo  tempo 
con  gran  tumulto  si  levò  in  arme.  Antioco,  poiché 
egli  ebbe  la  state  dinanzi  ridotto  in  suo  potere  tutte 
le  città  di  Tolomeo  che  sono  in  Celesiria  , essendosene 
andato  a vernare  in  Antiochia , non  però  poi  si  stette 
in  pace^  ma  avendo  con  tutto  lo  sforzo  del  Regno  ap- 
parecchiato grossi  eserciti  per  ipare  e per  terra,  nel 
principio  della  primavera,  avendosi  mandato  innanzi 
per  terra  due  figliuoli  Ardue  e Mitridate , e coman- 
dato che  I’  aspettassero  nella  città  di  Sardi,  egli  con 
un’  armata  di  cento  navi  con  la  coperta,  ed  oltra  quelle 
con  dugento  minori  navilii  cerenri  e lembi,  si  mise  a 
cammino  per  tutta  la  riviera  di  Gilicia  e di  Caria, 
per  andar  tentando  tutte  le  città  dello  Stato  di  Tolo- 
meo, ed  insienae  per  voler  dar  soccorso  a Filippo , 


ì 
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non  essendo  ancora  compiuta  la  guerra.  Molte  cose 
egregie  ebbero  ardire  i Rodiani  di  lare  per  terra  e per 
mare,  per  osservanza  della  fede  verso  il  popolo  Ro- 
mano, e per  lo  Stalo  dei  Greci  ^ ma  certo  niuna  piu 
magiiillca,  che  quella  che  fecero  in  quel  tempo,  che 
(non  spaventati  punto -da  sì  fatto  apparecchio  della 
•oprastaiite  guerra  ) mandarono  AmbasciadorI  ad  An- 
tioco a fargli  intendere , che  non  passasse  Elicine  (que- 
sto è un  nome  d’ nn  promontorio  di  Cilicia , famoso 
per  un'  antica  Lega  degli  Ateniesi  ) protestandogli  che 
s'ei  non  si  tenesse  con  le  sue  genti  di  là  da  quello  , 
1’  andrebbero  a rincontrare  , non  per  alcun  odio  che 
con  lui  avessero,  ma  per  non  sopportare , che  si 
congiungesse  con  Filippo  , e desse  impedimento  ai  Ro- 
mani, che  liberavano  la  Grecia.  In  quel  tempo  com- 
batteva Avilioco  la  città  di  Coracesio  con  macchine  e 
con  molli  lavori 5 avendo  preso  Zefirio  , e Soli,Afro- 
disiade,  e Corico,  e passato  Anemurio,  altro  promon- 
torio di  Cilicia,  essendosi  insignorito  di  Selinunte,  e 
parimente  di  tutte  le  castella , e ville  di  quella  costa, 
parte  volontariamente , e parte  per  temenza  senza  punto 
combatterle.  Coracesio,  fuor  di  sua  credenza  ^avendo- 
gli chiuso  le  porte  lo  teneva  a bada.  Ivi  furono  uditi 
i Legati  rodiani , e benché  la  Legazione  era  cotale  ^ 
che  poteva  accendere  lo  animo  del  Re,  nondimeno 
raffrenò  l’ira,  e rispose:  che  manderebbe  Oratori  a Rodi  e 
commetterebbe  loro,  che  rinnovassero  con  quella  città 
l’ antiche  ragioni  sue  e dei  suoi  antenati,  e rassicu- 
rassero, che  non  temessero  la  venuta  del  Re  , per- 
ciocché ci  non  farebbe  alcuna  offesa  o (roda , nè  ai 
Rodiani , né  agli  amici  loro  j ed  ci  non  era  per  vio- 
lare l’amicizia  dei  Romani,  delia  qual  cosa  era  segno 
la  fresca  sua  ambasceria  mandata  a quegli,  e gli  ono- 
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rcToIi  decreti  del  Senato  verio  di  lui , e le  risposte  rice- 
TUte  da  quello.  Gli  Ambasciadori  d’ Antioco  , i quali 
appunto  allora  per  ventura  tornavano  da  Roma , erano 
alati  aroorevoimenle  uditi  e licenziati  secondo  che  II  tem- 
po richiedeva,  essendo  ancora  dubbioso  il  fine  della 
guerra  coatra  Filippo.  Dicendo  queste  cose  gli  Oratori 
del  Re  nel  Consiglio  di  Rodi , venne  la  novella  che 
la  guerra  con  Filippo  era  finita , per  la  vittoria  de'Ro- 
mani  avuta  a Cinocefala.  Avuta  questa  novella,  tro- 
vandosi liberi  da  ogni  temenza  di  Filippo  , pensavano 
i Rodiani  di  andare  con  F armata  incontra  ad  Antio- 
co , nè  lasciarono  pero  l’altra  cura  di  difendere  la  li- 
bertà delle  città  amiche  a Tolomeo  , alle  quali  sopra* 
stava  il  pericolo  della  guerra  di  Antioco;  percioccliè 
alcuna  ne  soccorsero  d' aiuto , alcune  altre  fecero  ac- 
corte di  quello  che  i nemici  tentavano , e così  furono 
cagione  di  conservare  la  libertà  ai  Canni,  ai  Mindi, 
agli  Alicarnassei  , ed  ai  Samii.  Non  porta  il  pregio  il 
seguire  di  raccontare  le  cose  fatte  in  questi  luoghi  : 
non  essendo  io  appena  bastante  a quelle  che  sono  pro- 
prie della  guerra  Romana.  In  quel  medesimo,  essendo 
Atlalo  tnfermato  in  Tebe,  e quindi  portato  a Pergamo 
si  morì  d’  età  d’  anni  settantuno , avendone  regnato 
quarantaquattro.  A costui  non  aveva  la  fortuna  dato 
alcun’  altra  qualità  di  grado  reale,  fuor  che  le  ricchez- 
ze. Queste  usando  egli  prudentemente  e magnificamente 
fece  in  maniera,  che  nè  prima  a sè  medesimo,  nè  poi 
agli  altri  apparve  indegno  d’  esser  Re.  Avendo  poi  vinto 
in  un  fatto  d’ arme  i Galli  ( la  qual  nazione  nella 
nuova  sua  venuta  soprastava  allora  più  spaventevole 
nell’  Asia  ) s’  acquistò  il  nome  reale , alla  cv  altezza 
ebl>e  sempre  1’  animo  eguale.  Resse  i suoi  popoli  con 
somma  giustizia  ed  agli  amici  • confederati  singoiar* 
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mente  maiitcnuc  la  fede.  Lasciò  dopo  ac  la  moglie  e 
due  figliuoli:  Tu  piacevole,  e niuuiBco  verso  gli  amici, 
e lasciò  lo  Stato  sdo  ai  fermo  e stabile , che  la  ]>os- 
sessione  di  quello  pervenne  insiiio  alla  terza  genera- 
zione. 

Cotale  essendo  lo  stato  delle  cose  in  Asia,  in  Gre- 
cia ed  in  Macedonia,  ed  appena  compiuta  la  guerra 
con  Filippo,  o corto  ancor  non  seguita  la  pace,  nella 
Spagna  di  là  dell’  Ibcro  nacque  una  grandissima  guerra. 
Marco  Elvio  governava  quella  provincia.  Costai  per 
lettere  diede  notizia  al  Senato,  due  signori  del  paese, 
Colca  e Luscinione , essersi  levati  in  arme,  e con  detto 
Coleo  tenere  diciassette  terre,  e con  Luscinione  Cor- 
done e Berbone  due  forti  città;  e che  tutta  quella  co- 
stiera del  mare,  ebe  ancor  non  aveva  mutato  animo , 
si  leverebbe  al  movimento  dei  vicini.  Essendo  queste 
lettere  state  recitate  in  Senato  da  Marco  Sergio  Pre- 
tore, a cui  toccava  la  giurisdizione  della  città  c dei 
foraslieri,  deliberarono  i Padri  ciie  fatta  l’elezione  dei 
Pretori,  quegli  a cui  toccasse  il  governo  di  Spagna, 
come  prima  potesse , proponesse  al  Senato  dei  fatti  di 
quella  guerra.  Nel  medesimo  tempo  vennero  i Consoli 
in  Roma,  i quali  avendo  ragunato  il  Senato  nel  tem- 
pio di  Bellona,  e domandando  il  trionfo,  per  le  cose 
prosperamente  fatte  nella  guerra , Catinio  Labeone  e 
Caio  Ursanio  Tribuni  della  plebe,  vollero  che  sepa- 
ratamente si  trattasse  del  trionfo  ; dicendo  che  non  la- 
scierebbero fame  la  proposta  ad  un  tratto  per  non 
rendere  i medesimi  onori  ai  non  medesimi  meriti.  E 
dicendo  Minuzio  che  il  governo  d’Italia  era  stato  co- 
mune a, tutti  due  i Consoli,  e com’egli  ed  il  compa- 
gno di  comune  animo  e consiglio  avevano  amministrato 
le  cose:  e soggiungendo  Cornelio,  che  avendo  i Boll 
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passalo  il  Po  por  veoirgli  incontro  in  soccorso  agl’  In- 
subri ed  a’Cenomani,  erano  stati  costretti  di  tornarsi 
a casa  dal  suo  collega  Minusio  y cbe  saccheggiaTa  lo 
terre  e ville  di  quegli  ; i Tribuni  confessavano  che 
G)melio  aveva  latto  cose  tanto  grandi,  che  del  suo 
trionfo  non  si  poteva  dubitare , più  che  si  .^(ìubilassc 
di  renderne  i dovuti  onori  agl’ Udii  inimortali.  Non- 
dimeno cho  nè  egli,  nè  qualunque  altro  cittadino  era 
stalo  mai  di  cotanto  pregio , per  riputazione  e {>er  gra- 
zia, che  avendo  im|)etrato  il  trioulb  a sè  medesimo 
potesse  dare  il  medesimo  onore  al  suo  collega , che  così 
senza  vergogna  lo  domandasse  ; e Quinzio  Minuzio  nel- 
la Liguria  aveva  (atto  certe  leggiere  scaramucce,  ap- 
pena degne  d’ esser  ricordate,  ed  in  Gallia  aveva  per- 
duto un  gran  numero  di  soldati.  Nominavauo  anche 
Tito  Iveuzio,  e Cajo  Labeoue  suo  fratello  Tribuni 
militari,  che  in  una  battaglia  avversa,  con  molti  altri 
uomini  valorosi  e cittadini  e collegati  eran  capitati 
male,  e che  certi  pochi  costelli  e borghi  s’eran  dati 
iiltivamente  ed  a tempo,  senza  alcun  pegno  o sicurtà 
della  loro  fermezza.  Queste  contese  tra’  Consoli  e’  Tri- 
buni consumarono  due  giorni , tanto  cbe  vinti  i Con- 
soli dalla  perseveranza  di  quelli  proposero  separata- 
mente la  domanda  di  ciascuno.  A Gneo  Cornelio  fu 
conceduto  il  trionfo  di  comune  consentimento  d’ognuno, 
ed  i Piacentini  e Cremonesi  gli  accrebber  gran  favore, 
ringraziando,  e rammemorando  come  eglino  erano  stali 
da  lui  salvali  dall’assedio,  e la  maggior  parte,  essendo 
prigioni  dei  nemici,  liberali  dalla  servitù.  Quinzio  Ali- 
uusio , avendo  solamente  tentalo  la  proposta , veden- 
dosi contrario  tutto  il  Senato , disse  che  trionferebbe 
nel  monte  Albano  j sì  per  autorità  e ragione  del  Con- 
solalo. sì  per  esempio  di  molti  chiari  e degni  uomini. 
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Goeo  Coroelio,  essendo  ancor  in  Magistrato'^  trionfò 
degli  Insubri  e dei  Ceuomani,  portò  nel  trionfo  molte 
bandiere  acquistate,  e molti  carri  carichi  di  spoglie 
Galliche,  e molli  Galli  nobili  prigioni ' furon  menati 
davanti  al  carro,  tra' quali  sono  alcuni,  che  scrivono 
essere  wf  to  Amilcare  Cartaginese.  Ma  più  che  altri 
cran  riguardate  dagli  uomini  le  lurbe  de’ coloni  Pia- 
centini e Cremonesi,  i quali  col  cappelletto  in  testa  (i) 
lo  seguitavano:  portò  nel  trionfo  dugento  Irenlasette- 
mila  e cinquecento  assi,  e' di  argento  in  monete,  dette 
'Bigati,  settantanovemila  libbre^  a’ soldati  diede  set- 
tanta assi  per  ciascuno;  il  doppio  all’uomo  a cavallo 
e tre  volte  tanto  al  Centurione.  Quinzio  .Minuzio  Con- 
sole trionfò  nel  monte  Albano  dei  Liguri,  e dei  Boii 
Galli.  Questo  trionfo  coni’ei  fu  meno  onorato  per  lo 
luogo  e per  la  fuma  delle  cose  fatte,  e perchè  ognuno 
sapeva  la  spesa  non  si  esser  fatta  del  pubblico,  così, 
quanto  al  numero  delle  statue,  de’ carri,  e delle  spo- 
glie,‘qtiasi  pareggiava  quello  di  Cornelio.  La  somma 
della  pecunia  fu  ancora  quasi  eguale;  perchè  nel  trionfo 
furon  portati  dugento  cinquantaquattromila  assi,  e 
d’argento  in  monete,  chiamale  Bigati,  ciiiquaiitatremila 
libbre  e dugento.  A’ soldati  Centurioni  ed  a’ cavalieri 
fu  dato  per  ciascuno  quel  tanto  che  aveva  dato  il  com- 
pagno. Dopo  il  trionfo  si  fecero  gli  .Squittinii  de’  Con- 
soli, e fnron  creati  Lucio  Furio  Purpurione,  e Marco 
Claudio  MaroeUo.  Il  dì  seguente  si  fecero  i Pretori,  e 
furono  Quinto  Fabio  Buteone,  Tito  Sempronio  Lungo, 
Quinto  Minuzio  Termo,  Manio  Acilio  Glabrione,  Lu- 
cio Apuslio  Follone,  e Cajo  Lelio.  Nel  fin  di  quel- 
l’anno vennero  lettere  da  Tito  Quinzio,  significando 

(i)  Siccome  indizio  delP  ottenuta  liberti. 
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com'egli  arerà  combattuto  con  Filippo  in  Tessaglia  a 
bandiere  s|iiegate,  e sconfitto  e cacciato  l’esercito  dei 
nemici.  Queste  lettere  furono  prima  recitate  in  Senato 
dà  Sergio  Pretore,  e poi  per  autorità  de’ Padri  furon 
lette  al  popolo.  Onde  per  le  cose  prospere  succedute 
fu  deliberato  che  si  facessero  le  supplicazioni  cinque 
dì  continui.  Poco  tempo  appresso  Tennero  gli  Amba- 
sciadori  mandati  da  Tito  Quinzio,  e quelli  del  Re.  I 
Macedoni  furon  menati  fuori  della  città  in  una  villa 
pubblica:  ivi  fu  dato  loro  alloggiamento,  e furono  di 
ricchi  presenti  onorati,  e ragunossi  il  Senato  nel  Tem- 
pio di  Bellona.  Non  si  fecero  molte  parole,  avendo 
detto  i Macedoni , che  il  Re  farebbe  tutto  quello  che  il 
Senato  deliberasse,  e furon  fatti  dieci  Legati  secondo 
il  costume  degli  antichi,  col  consiglio  de’ quali  Quin- 
zio il  Capitano  desse  a Filippo  le  condizioni  della  pace^ 
e fu  aggiunto  a questo,  che  Publio  Sulpizio  e Publio 
Yillio  fossero  nel  numero  di  detti  Legati , i quali , 
essendo  Consoli , avevano  maneggiato  la  guerra  in  Ma- 
cedonia. Alla  colonia  da’  Cossani , i quali  chiedevano 
io  quei  dì,  che  fòsse  accresciuto  il  numero  de’ coloni, 
fu  deliberato  che  ne  fossero  aggiunti  mille;  purché  tra 
essi  non  fosse  compreso  chi  fosse  stato  nemico  de’ Ro- 
mani, dai  Consolato  di  Lucio  Cornelio,  e 'di  Tito 
Sempronio  in  qua.  I giuochi  Romani  furono  celebrati 
quell’anno  da  Cornelio  Scipione,  e da  Gallio  Manlio 
Volsooe,  Edili  curuli,  nel  Circo  Massimo,  e nella 
scena:  c fatti  più  magnificamente  che  mai,  e più  al- 
legramente veduti  per  la  prosperità  delle  guerre;  e 
tutti  tre  volte  rinnovati;  ed  i plebei  sette  volte.  Acilio 
Glabrione,  e Cajo  Lelio  fecero  detti  giuochi;  e della 
pecunia  riscossa  delle  coudannagioni  cunsagrarono  tre 
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statue  di  bronzo  in  onore  di  Cerere,  di  Libero,  e di 

Libera. 

Lucio  Furio  e Marco  Claudio  Marcello,  preso  il  Con- 
solalo, trattandosi  delle  province,  ed  assegnando  il 
Senato  all' uno  ed  all’altro  l’amministrazione  d’Italia 
chiedeva  Marcello  (come  più  cupido  di  governi  ) .che 
l’ Italia  si  sortisse  con  la  Macedonia  , e diceva  che  la 
pace  era  simulata  e fallace , e che  Filippo  si  ribelle- 
rebbe , quando  1’  esercito  fosse  levato  del  paese;  e così 
aveva  messo  i Senatori  in  dubbio^  e forse  il  Console 
otteneva  la  voglia  sua.  se  Quinzio  Marzio  Re  e Cati- 
nio  Labeonc,  Tribuni  della  plebe,  non  avessero  detto 
che  ciò  con  la  loro  autorità  impedirebbero,  s’  essi  pri- 
ma non  proponevano  davanti  la  plebe  l’approvazione 
della  pace  con  Filippo.  Fu  per  tanto  proposta  questa 
legge  alla  plebe  in  Campidoglio,  c tutte  le  trentacin- 
que  Tribù  confermarono  la  proposta  : ed  una  dolo- 
rosa novella  venuta  di  Spagna  fece,  che  comunemente 
s’  avessero  più  a rallegrare  della  pace  di  Macedonin. 
E piibblicaronsi  lettere,  come  Caio  Sempronio  Tudi- 
tano  Proconsole  nella  provincia  della  Spagna  citeriore 
era  stato  vinto  in  battaglia,  ed  il  suo  esercito  rotto 
e caccialo,  e molti  uomini  degni  erano  capitati  male 
nel  fatto  d’arme,  ed  il  detto,  essendo  cavato  della 
battaglia  gravemente  ferito , poco  di  poi  era  morto. 
Fu  assegnata  la  provincia  d’Italia  ad  ambidue  i Con- 
soli con  quelle  legioni  che  avevano  avuto  gli  altri  Con- 
soli, con  ordine  che  descrivessero  quattro  altre  legioni 
e due  ne  mandassero  ove  il  Senato  deliberasse.  Ed  a 
Tito  Quinzio  Flaminio  fu  imposto,  che  tenesse  la  pro- 
vincia col  medesimo  esercito,  'avvisandosi  che  l’impe- 
rio dovesse  reputarsegli  già  prima  prorogato.  * Dopo  que- 
ste cose,  i Pretori  si  divisero  a sorte  le  province:  Lu- 
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ciò  Apuslio  Fullone  ebbe  la  Pretura  dctla  città.  Muiiiu 
Aciiio  Glabrionc  la  giurisdizione  Ira’  cittadini  ed  i fo- 
restieri; Quinzio  Fabio  Buteone  la  Spagna  ulteriore, 
e Quinzio  Minnzio  Termo  la  citeriore;  Caio  Lelio  la 
Sicilia  e Tito  Sempronio  Lungo  ebbe  la  Sardegna.  A 
Quinzio  Fabio  Buteone  ed  a Quinzio  Minnzio,  che  ave- 
vano i governi  di  Spagna , fu  assegnata  uua  legione 
per  ciascuno  di  quelle  che  piacessero  u’  Consoli  del- 
le descritte  da  loro , ed  appresso  quattromila  pe- 
doni e trecento  cavalli  de’  compagni  e collegati  del  uo- 
me  Latino;  e fu  loro  commesso  che  quanto  prima  po- 
tevano, andassero  a’  loro  governi.  Rinacque  la  guerra 
di  Spagna  cinque  anni  da  poi  eh’  ella  crasi  compiuta 
insieme  con  la  guerra  Cartaginese.  Avanti  che  questi 
Pretori  andassero  alla  quasi  nuova  guerra  ( nuova  dico 
perchè  allora  era  la  prima  fiata  che  quella  provincia 
in  suo  nome  e senza  esercito  o Capitano  carlagiuese 
aveva  preso  l’armi),  e che  essi  Consoli  si  movessero 
dalia  cillà,  fu  loro  commesso,  come  si  suole,  che  pro- 
curassero i prodigi  i quali  si  dicevano  essere  accaduti. 
Lucio  Giulio  Seqnestre  cavalcando  nelle  terre  de’ Sabini, 
era  egli  ed  il  cnvaRo  stalo  ammazzalo  dalla  saetta.  11  Tem- 
pio della  Dea  Feronia  nel  contado  dei  Capenati  era  stato 
perdosso  dalla  saetta.  Nel  Tempio  della  Dea  Moneta , 
le  punte  di  due  aste  s’  erano  accese  di  fiamma  di  fuo- 
co. Un  lupo  entrato  per  la  porta  Esqnilina  , ed  es- 
sendo corso  insino  alla  piazza,  per  la  più  frequentata 
parte  della  città  , fuggendo  per  borgo  Toscano,  e quindi 
per  borgo  Melio,  era  scampato,  quasi  senza  esser  punto 
offeso  per  la  porla  Capena.  Questi  prodigi  furono 
purgali  co’  sagrifizii  delle  vittime  maggiori.  In  questi 
medesimi  dì , Cornelio  Lentulo , il  quale  aveva  go- 
vernato la  Spagna  citeriore  innanzi  a Sempronio  Tu- 
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Aitano,  essendo  per  deliberazione  del  Senato  entrato 
in  Roma  trionfaDdo , portò  davanti  a sé  millecinque- 
' centoquindici  libbre  d' oro,  e d'  argento  ventimila  lib- 
bre e del  coniato  trentaquatlromila  e cinqueceiitouno 
danari.  Stertiiiio,  essendo  tornato  della  Spagna  ulte- 
riore senza  far  pruova  di  chiedere  il  trionfo , mise  in 
comune  cinquantamila  libbre  d’  argento  ; e del  ritratto 
dalla  preda  e spoglie  de'  nemici  fece  due  archi  nel  mer- 
cato de' Buoi,  dinanzi  al  Tempio  della  Fortuna  e della 
madre  Matuta,  ed  uno  nel  Circo  Massimo:  e sopra 
detti  archi  pose  alcune  statue  indorate.  Queste  cose 
furono  quasi  tutte  fatte  quel  verno.  Era  la  detta  ver- 
nata Quinzio  alle  stanze  in  Atene  : dal  quale  chieden- 
do i collegati  molte  cose , i Beozii  domandarono  ed 
impetrarono , che  quei  della  loro  nazione  che  avessero 
militato  con  Filippo,  fossero  reuduti  loro.  Questi  fu 
loro  agevolmente  conceduto  da  Quinzio , non  perchè 
egli  ne  li  giudicasse  molto  degni , ma  perciocché  co- 
minciandosi ad  aver  sospetto  del  re  Antioco,  gli  pa- 
reva utile  a conciliare  il  favor  delle  città  al  nome  Ro- 
mano. Ma  essendo  stati  restituiti,  incontanente  apparve 
quanto  poco  grado  se  ne  fosse  acquistato  co'  Beozii  : 
imperocché  rimandarono  a ringraziarne  il  re  Filippo, 
quasi  come  da  lui , c non  da  Quinzio  e da'  Romani 
avessero  ricevuto  il  dono.  Ed  i medesimi  Beozii  negli 
Squittinii  prossimi  fecero  Pretore  un  certo  Barcilla , 
quasi  non  per  alcun' altra  cagione,  se  non  perch'egli 
era  stato  caporale  di  que'  Beozii  che  avevano  mili- 
tato con  Filippo,  avendo  lasciato  indietro  Zeusippo  e 
Pisistrato  ed  alcuni  altri  eh'  erano  stati  autori  dell'  ac- 
cordo co'  Romani.  Costoro  al  presente  n'  ebbero  assai 
dispiacere,  e cominciarono  anche  a temere  per  P av- 
venire : perchè  facendosi  sì  fatte  cose,  essendo  ancora 
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quasi  su  le  porte  P esercito  Romano,  cbe  potevano 
essi  sperare  di  s(,  poiché  i Romani  si  fossero  tornati 
in  Italia?  e Filippo  rimanendo,  e {lotcndo  aiutare  d’ap* 
presso  i suoi  amici,  e nuocere  a coloro  i quali  fos- 
sero stati  con  la  parte  avversa.  E con  questo  pensiero 
deliberarono,  mentre  che  l’armi  Romane  erano  vicine,  di 
levarsi  dinanzi  dello  Barcilla  Capo  dei  fautori  del  Re.  C 
preso  il  teéipo  a ciò  opportuno,  essendo  egli  stato  ad  un 
convito  pubblico,  e tnniandosi  a casa  gravalo  dal  vino 
accompagnandolo  alcuni  uomini  elTcmmlnati,  i quali  per 
dar  sollazzo  erano  intervenuti  in  quel  convito  pubblico, 
essendo  messo  in  mezzo  da  sei  armali  ( de' quali  tre  era- 
no Italiani  c tre  di  Etolia.)  fu  ucciso.  Fuggì  ognuno, 
e gridossi  accorri  uomo,  e levossi  il  romore  per  tutta 
la  Terra,  correndo  le  genti  co’ lumi.  Gli  uccisori  scam- 
parono per  la  più  vicina  (>orta  che  trovarono.  Fatto  il 
giorno , si  ragunò  lutto  il  popolo , e come  se  l’ indizio 
del  fatto  fosse  stalo  manifesto,  era  stato  dal  banditore 
chiamato  il  parlamento  nel  teatro,  ove  si  romoreg- 
giava,  c dicevasi  manifestamente,  che  il  Pretore  era 
stato  ucciso  dalla  sua  compagnia,  e da  quegli  ablxvmi- 
nevoli  uomini:  ma  nell’animo  tacitamente  si  pensavano, 
che  Zeusippo  fosse  stato  di  ciò  l’ autore.  Per  allora 
piacque  a tutti  lar  pigliare  quei  eh’ erano  seco,  e che 
essi  fossero  esaminali.  I quali  mentre  che  si  cercavano, 
Zeusippo  medesimamente  con  animo  di  levarsi  d’ad- 
dosso  così  fatto  carico,  venuto  nel  Consiglio  disse:  che 
assai  s’  ingannavano  coloro,  che  credessero  sì  atroce 
uccisione  essere  stata  opera  di  quei  mezzi  uomini^  al- 
legando molte  probabili  ragioni  in  quella  sentenza  , per 
le  quali  a molti  diede  ad  intendere,  che  s’ei  fosse  stato 
consapevole  del  fatto,  non  sarebbe  mai  venuto  in  pub- 
blico, c,  senza  esserne  da  alcuno  stimolalo,  non  avrebbe 
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fallo  mrnzlonr  di  late  iiccisinne.  Alcani  all  ri  non  ilu- 
bilavnno.  rlic  il  far  buon  animo,  ecl  il  moslrnrsi  ga- 
gliardo fosse  da  (|iicllo  sponlaiK'ntncnlc  fallo  ad  arie, 
per  divenire  il  sospetlo  che  di  lui  s' aveva.  Furon  p<fi 
tormenlali  gl’  innoceuli,  i quali  sapendo  In  comune 
opinione  di  ognuno,  usando  quella  in  luogo  d’ in- 
dirlo, nominarono  Zeusippo  e Pisislralo,  non  vi  ag- 
giiignendo  allrn  ragione,  onde  paresse  che  potessero 
saperne  cosa  alcuna.  Zeusippo  nondimeno  si  fuggì  la 
notle  con  un  certo  Slralonidc  a Tanagra  , temendo  più 
della  sua  stessa  coscienza,  che  dell’  indizio  degli  uo- 
mini, che  niente  ne  sapevano.  Pisistrato,  facendosi 
beffe  degl’ indizi! , si  rimase  in  Tebe.  Aveva  Zeusippo 
un  servo,  il  quale  era  stalo  ministro  e mezzano  di 
tutto  questo  fullo,  del  quale  temendo  Pisislralo,  che 
non  lo  rivelasse,  con  questo  suo  timore  stesso  Io  con- 
dusse a raanlieslaiìu  : perch’ ei  mando  lettere  a Zeu- 
slppo , e per  quelle  gli  scrisse,  che  facesse  mal  capi- 
tare il  dello  servo  consapevole  de!  lutto  5 dicendogli  che 
ei  non  gli  pareva  cosi  atto  a tener  celata  la  cosa,  come 
egli  era  stalo  a f-.rla;  ed  a colui,  che  le  portò,  co- 
mandò che  desse  le  delle  lettere , quanto  prima  poteva , 
a Zeusippo.  Cosini  non  avendo  avuto  comodità  di  tro- 
var Zeusippo,  le  diede  a quel  propiio  servo:  il  quale 
ei  sapeva  essere  più  di  tulli  al  padrone  Gdatissiino:  e 
soggiunse,  le  lettere  essere  di  Pisislralo,  di  cose  gran- 
demente importanti  a Zeusippo.  11  servo,  aveudo  pro- 
messo che  incontanente  gliele  darebbe,  stimolato  dalla 
coscienza,  le  aperse,  ed  avendole  lette,  tutto  spaventato, 
fuggendo  si  tornò  a Tebe.  Onde  Zeusippo  perturbato 
per  la  fuga  del  serro,  se  ne  andò  in  Alene,  giudi- 
cando quella  più  sicura  stanza  per  l’esilio.  Di  Pisistrato 
si  fecero  alcune  esamine  co’  tormenti,  c fu  condau- 
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naio  alla  inorlc.  Aìcrn  (jiiullu  uccisione  fuUo  iiicrtiile- 
lire  gli  nninii  de'Tebani,  c di  luti' i Beozii  verso  i 
Konvani,  ed  accesoli  di  graiidissinio  odio  : sdcgiiiiiidosi 
che  Zeiisippo  principale  iioino  della  loro  nazione, 
avesse  latto  cosa  sì  brutta.  Ma  a ribellarsi  non  avevano 
nè  forze,  nè  Capi:  onde  si  rivoltarono  a quello  clic  più 
era  alia  guerra  vicino,  e conforme  alle  l•nbcrie,  ed 
agli  assassinamenli  de’ soldati  ; ammazzando  alcuni  quei 
medesimi  ospiti  die  seco  alloggiavano,  ed  altri  appo- 
stando i soldati  spicciolati  c soli;  quando,  essendo  il 
verno  alle  stanze,  andavano  per  diversi  bisogni  delle 
vetlOTiiglie  dall’un  luogo  all’altro:  ed  alcuni  gl’ ingan- 
navano con  1’  imboscate  in  luoghi  da’  traditori  cono- 
sciuti, ed  altri  erano  da  loro  traviati  fuor  di  strada, 
e condotti  ad  inganno  in  luoghi  deserti  erano  ammaz- 
zali. Ultimamente,  non  tanto  per  l’odio,  quanto  per 
l’ingordigia  della  preda,  attendevano  a sì  latte  scelle- 
ratezze : perchè  qnelli  che  si  trovavano  in  viaggio,  es- 
sendo quasi  tutti  fuori  per  cagione  di  negoziare,  por- 
tavano danari  nelle  cinture.  Mancandone  da  principio 
alquanti  pochi  , e poi  trovandosene  mancare  più  ogni 
giorno,  cominciarono  quei  di  Beozia  averne  infamia; 
tanto  che.i  soldati  v’andavano  attorno  con  più  te- 
menza, che  nelle  terre  de’ nemici.  Quinzio  allora  man- 
dò Àmbasciadori  per  le  città  a far  querela  di  detti 
latrocinii.  Multi  pedoni  furono  trovati  morti  intorno  alla 
palude  Copaide,  e tratti  i loro  corpi  dal  fango  dello  sta- 
gno , ai  quali  erano  legate  pietre  grosse , o certi  vasi , 
acciocché  il  peso  li  tirasse  al  fondo;  c molli  altri  si- 
niiglianli  mali  si  trovarono  fatti  in  Acrefia  ed  a Coro- 
nea.  Quinzio  comandò  prima  che  gli  fossero  dati  li 
malfattori  in  mano  , e per  cinquecento  soldati  uccisi 
( chè  tanti  se  n’  erano  trovati  così  traditi  ) volle  che  li 
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Baozii  pagassero  cinquecento  talenti.  Delle  quali  cose 
non  si  facendo  alcuna,  ma  scusandosi  la  città  sola» 
niente  con  parole,  dicendo,  cotali  cose  non  essere 
state  (atte  di  pubblico  consentimento , avendo  mandali 
Oratori  in  Atene  ed  in  Acaia , a protestare  a’  colle- 
gati , che  perseguiterebbe  i Beozii  con  giusta  e santa 
guerra , e comandato  a Publio  Claudio  che  andasse 
con  parte  delle  genti  alla  città  d'Acrefia,  con  l' altra 
parte  assediò  Coronea , avendo  prima  dato  il  guasto 
al  contado , per  là  onde  erano  passati  i due  eserciti 
venendo  da  Elazia  per  diverse  strade.  Sgomentandosi 
i Beozii  per  questi  danni,  essendo  ogni  cosà  piena  di 
terrore  e di  fuga , mandarono  Ambasciadorì  a Quinzio. 
I quali  non  essendo  ricevuti  in  campo,  sopravvennero 
gli  Achei  e gli  Ateniesi.  Di  piò  autorità  furono  gli 
Achei , pregando  : e se  non  avessero  impetrato  la  pace 
a'  Beozii , avevano  deliberato  di  pigliare  con  loro  in- 
sieme la  guerra.  Mediante  adunque  la  intercessione 
degli  Achei , fu  data  facoltà  ai  Beozii  di  parlare  al 
Capitano.*  A’ quali  avendo  Quinzio  imposto,  eh' essi 
dessero  presi  coloro  eh'  erano  colpevoli , e pagassero 
in  nome  di  pena , trenta  talenti , fu  renduta  la  pace , 
e lascialo  il  combattere. 
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CAPITOLO  IV 

Leggi  sotto  le  quali  vieti  data  a Filippo  la  pace  — 
lÀbertà  data  alla  Grecia  — Marcello  trionfa  dei 
Boii  e degl’  Insubri  — Condotta  di  Antioco  — 
Accorre  per  occupare  il  regno  di  Tolomeo  cre- 
duto morto  — Perde  in  una  burrasca  quasi  tutta 
la  flotta. 


Dopo  pochi  giorni  vennero  da  Roma  i dieci  Le- 
gati, col  consiglio  de’ quali  fu  data  a Filippo  la  pace, 
con  questi  patti:  che  tutte  le  città  de’ Greci  che  fos- 
sero in  Europa  o in  Asia , si  rimanessero  con  la  loro 
libertà  e leggi  : e di  quelle  che  fossero  sotto  la  signo- 
ria «U  Filippo,  ei  traesse  fuora  tutt’i  soldati:  e pari- 
mente di  quelle  che  fossero  in  Asia,  come  Euromo, 
Pedaso,  Bargilia,  e Giaso,  e Mirina,  Abido,  Taso  o 
Periato;  perchè  piaceva  a’ Romani,  che  ancor  quelle 
fossero  libere.  Della  libertà  de’ Ciani  poi  ne  scrivesse 
Quinzio  (i)  a Prusia  Re  di  Bitinia,  tutto  quello  ch’era 
piaciuto  al  Senato,  ed  a’ dieci  Legati.  Che  Filippo 
rendesse  i prigioni  ed  i fuggitivi  a’  Romani , e desse  in 
lor  potere  tutte  le  navi  con  la  coperta , ed  anche  una 
nave  reale,  ch’egli  avea  quasi  d’nna  inutile  grandezza, 
e totalmente  disadatta,  la  quale  aveva  sedici  ordini  di 


(i)  Ees  quoque  enim  piacere  liberas  esse.  De  Cianorum 
ìibertate  Quinclius  Prusiae  Bilhjrnorum  regi  scriberet  etc. 
Ma  il  Nardi  con  aperto  errore  traduce;  perchè  piaceva  ai 
Momani  che  ancor  quelle  godessero  la  libertà  de'  Deciani. 
E vollero  che  Quinzio  scrivesse  a Prusia  ec. 
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remÌ5  c non  tenesse  più  che  cinquecento  armali,  nè 
alcuno  elefante:  non  potesse  far  guerra  fuori  ile’ con- 
fini ili  Macedonia,  sciita  volontà  del  Senato:  pagasse 
mille  talenti  al  popolo  Romano,  de’ quali  la  metà  s’an- 
noverasse al  presente,  c l’altra  si  pagasse  in  dieci 
anni.  Valerio  Anziale  dice  il  tributo  essere  stalo  di 
quattromila  libbre  d’argento  l'anno  e per  dieci  anni, 
e cb’ei  pagasse  di  presente  ventimila  libbre.  Il  mede- 
simo dice,  che  ne’ capitoli  fu  nominatamente  aggiunto, 
cli’ei  non  potesse  far  guerra  con  Eumene  figliuolo 
d’ Alialo,  il  quale  era  allora  nuovo  Re.  E per  osser- 
vanza di  queste  cose  si  riceverono  gli  stalicbi,  tra  li 
quali  fu  Demetrio  figliuolo  di  Filippo.  Aggiugne  a que- 
ste cose  Valerio  Anziale,  che  ad  Aitalo  allora  assente 
fu  donala  l’Isola  d’Egina  ed  alcuni  elefanti,  ed  ai 
Rodiani  fu  donala  Slralonicca  di  Caria,  ed  altre  città, 
le  quali  avesa  tenuto  Filippo.  Agli  Ateniesi  essere 
stale  date  Risole  di  Paro,  Iinbro  , Dolo,  e Sciro. 

Approvando  tutte  le  città  di  Grecia  la  pace  fatta , 
gli  Etoli  soli  mormoravano,  ed  occultamente  biasima- 
vano la  deliberazione  fatta  da’ dieci  Legati,  dicendo^ 
cotali  scritture  esser  cose  vane  ed  adombrale  con  una 
certa  falsa  apparenza  di  libertà  : e domandavano , per- 
chè a’ Romani  .s’attribuissero  alcune  città,  e non  si 
nominassero?  ed  alcune  si  nominassero,  e senza  attri- 
buirle restassero  libere  ? se  non  perchè  quelle  che  sono 
in  Asia  sicno  libere,  essendo  più  sicure  per  esser  di 
lungi,  e quelle  della  Grecia  (non  essendo  nominate) 
fossero  intcrcette,  quali  erano  Corinto , Calcide,  Orco, 
e Demelriade  con  Erelria.  Nè  era  in  tutto  senza  ca- 
gione questo  biasimo  e..que$ta  doglianza  : imperocché 
si  dubitava  di  Corinto, di  Calcide,  e di  Oemctriadc.  Per- 
chè nella  deliberazione  fatta  dal  Senato,  per  la  quale 
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«‘rnno  stali  mandali  i dieci  Legati,  P altre  città  di 
Grecia  e d’Asia  si  liberavano  chiaramente  e senza  al- 
cun dubbio,  e di  queste  Ire  città,  era  stalo  commesso 
a’Legali,  che  ne  facessero , secondo  la  condizione  dei 
tempi , quei  tanto  che  giudicassero  essere  utile  alla 
Repubblica,  e secondo  la  fede  loro.  C’era  il  Re  An- 
tioco il  quale  non  dubitavano  punto  avere  a passare 
in  Europa,  come  le  cose  sue  gli  permettessero^  e non 
volevano,  che  sì  comode  citt.à  gli  fossero  cosi  esposte 
e facili  ad  occupare:  onde  Quinzio  co’dicci  Legati, 
da  Elazia  passò  in  Anlicira , c quindi  a Corinto  : e 
quivi  facevano  le  loro  consulte  i dicci  Legati,  c Quin- 
zio similmente  consigliando  diceva,  che  si  doveva  li- 
berare tutta  la  Grecia,  volendo  rintuzzare  le  lingue 
agli  Eloli,  e che  appresso  ad  ogni  nazione  fosse  ve- 
ramente caro  ed  accetto  il  nome  Romano,  e volendo 
far  piena  fede  d’aver  passalo  il  mare  per  liberar  la 
Grecia,  e non  per  trasferire  il  dominio  di  quella,  da  Fi- 
lippo a’Romani.  Non  contraddicevano  gli  altri  a queste 
parole,  quanto  alla  libertà  delle  città  di  Grecia:  ma  al- 
legavano, che  a quelle  era  più  sicuro  stare  qualche  tempo 
sotto  la  guardia  e tutela  del  popolo  Romano,  che  avere 
per  signore  Antioco,  in  vece  di  Filippo.  Finalmente  si 
fece  questo  decreto  : che  Corinto  si  rendesse  agli  Achei: 
con  questo  che  in  Acrocorinto  si  tenesse  una  guardia  di 
Romani:  e Calcide  e Demetriade  si  tenessero  insino  a tan- 
to, che  passasse  il  sospetto  che  s’aveva  di  Antioco.  Era 
molto  vicino  il  tempo  de’  giuochi  Nemei,  festa  sempre 
per  ogni  tempo  molto  frequentata , sì  per  lo  studio  ed 
affezione  che  quella  nazione  ha  per  natura  di  colale 
spettacolo,  nel  quale  vi  si  veggono  combattimenti  di 
ogni  generazione  d’  arti,  e delle  forze  e velocità  del 
corpo,  si  perchè  per  la  opportunità  del  luogo , per  dne 
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diversi  mari , ivi  era  un  comune  diporto  di  tuli’  i Grecia 
Ma  ora  molto  maggiormente , essendo  gli  animi  di  tutti 
sollevati,  aspettando  d'intendere,  che  Stato  avesse  ad 
essere  per  l’ avvenire  quel  della  Grecia,  e qual  for- 
tuna. Alcuni,  non  solamente  consideravano  seco  stessi 
queste  cose,  ma  ne  ragionavano,  variamente  discor- 
rendo quel  che  ne  avessero  a fare  i Romani.  Elssen- 
do  per  tanto  quelli  convenuti  alla  festa,  e sedendo 
ognuno  in  ccrcJiio , il  banditore  col  trombetta  insie- 
me venuto  ( com’  era  1'  usanza  ) in  mezzo  del  Teatro, 
ove  con  solenni  parole  si  suol  bandire  1’  ordine  della 
festa,  c quivi  avendo  con  la  tromba  fatto  far  silenzio, 
cominciò  a parlare  in  tal  maniera  : Il  Senato  romano, 
c Tito  Quinzio  il  Capitano,  avendo  superato  il  re 
Filippo  ed  i Macedoni,  vuole  e comanda  essere  esenti 
e vivere  liberi  con  le  proprie  leggi  i Corinlii,  i Fo- 
censi , e tiilt’i  Locrcnsi,  I’ Lsola  d' Euboia,  ed  i Ma- 
gneti, ed  i Tessali , i Perebii,  ed  i Fiioti  e gli  Achei: 
c così  andò ‘nominando  tutte  le  popolazioni,  eh’ erano' 
poi  state  sotto  la  giurisdizione  di  Filippo.  Quando  fu 
udita  la  voce  del  banditore , fu  la  letizia  certo  molto 
maggiore  di  quella,  di  che  gli  uomini  potessero  inte- 
ramente esser  capaci  : appena  credeauo,  ciascuno  a sè 
medesimo,  d’  avere  udito  quel  che  pure  udito  aveva- 
no : ed  altri  pieni  di  maraviglia  guardavano  l’un 
r altro,  parendo  quasi  loro  che  tutto  ciò  fosse  una  va- 
na immaginazione  d’  un  sogno,  c poco  credendo  alle 
proprie  orecchie , domandavano  i loro  prossimi  cia- 
.scuno  di  quello , che  alla  sua  proprietà  apparteneva. 
Fu  fatto  il^  banditore  tornare  nel  mezzo,  desiderando 
ognuno  non  di  udire , ma  vedere  il  certo  messaggiere 
della  sua  salute;  ed  avendo  di  nuovo  pubblicalo  le 
medesime  cose , allora  per  la  certezza  della  lieta  no- 
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Telia , con  tanta  festa  si  levò  il  grido , e tante  volte 
fu  raddoppiato,  che  agevolmente  si  poteva  compren- 
dere , di  tutti  i beni  del  mondo , niuoo  essere  a’  po- 
poli più  grato  che  la  libertà.  Fecesi  poi  la  festa  dei 
giuochi  con  tanta  fretta,  che  niuno  forse  mai  volgeva 
1’  animo  o gli  occhi  a vederla , lauto  questa  sola  alle- 
grezza aveva  tolto  loro  il  gusto  d'  ogni  altro  piacere. 
Ma  compiuta  la  festa,  tutta  la  turba,  quasi  correndo 
n’  andò  alia  volta  dei  Capitano  romano , e sì  grande 
fu  la  pressa,  nrtandosi  insieme,  di  coloro  che  desi- 
deravano toccargli  la  mano,  e che  gettavano  le  ghir- 
lande adomate  di  fasce  di  varii  colori,  ed  altre  ver- 
sore , eh'  ei  non  (a  senza  pericolo  di  restare  oppresso  : 
ma  egli  era  allora  d’  età  di  trentatrè  anni , e la  ga- 
gliardìa  della  gioventù,  ed  il  gaudio  preso  del  frutto 
della  propria  gloria,  gli  ministrava  le  forze  a soste- 
nere 1'  empito  di  quella  calca.  Nè  solamente  si  mostrò 
di  presente  quanta  fosse  la  letizia  d’ognuno , ma  molti 
giorni  poi  fu  rinnovala  con  gratitudine  e di  pensieri 
e di  ragionamenti  : quasi  maravigliandosi  gli  uomini 
trovarsi  al  mondo  una  sì  fatta  nazione , la  quale  con 
sua  spesa,  con  sua  propria  fatica  e ptericolo,  facesse 
la  guerra  per  la  libertà  d’  altrui  : ne  questo  benefìzio 
facesse  a’  suoi  prossimani , o a gente  di  propinqua  vi- 
cinità, o a’ paesi  a sua  terra  ferma  congiunti,  ma 
avesse  passato  il  mare  per  procurare  che  in  alcun 
luogo  del  mondo  non  comandasse  alcuno  non  giusto 
imperio  j ed  acciocché  in  ogni  parte  signoreggiasse  so- 
lamente la  ragione,  la' giustizia  e la  legge,  evolesse, 
che  con  una  sola  voce  del  banditore  tutte  le  città  di 
Grecia  e d’  Asia  fossero  liberate.  E certo  1’  avere  sj>c- 
rato  cosa  tanto  grande,  sarebbe  stato  lrop|>o  grande 
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audacia  ed  imprudenza , ma  1’  aver  ciò  condoUo  ad 

elleno , era  tutto  opera  della  virtù  e felicità  Romana. 

Dopo  queste  cose  , Quinzio  e i dieci  Legali,  udirono 
1’  ambascerie  de’  Re,  delle  nazioni  e delle  città  parti- 
colari , cd  innanzi  a tulli  furono  chiamali  gli  Oratori 
del  re  Antioco.  Da  costoro  furono  quasi  usale  con  iat- 
tanza le  medesime  parole  che  a Roma , senza  fonda- 
mento alcuno.  Ma  non  gli  fu  data  risposta  punto  oscu- 
ra, come  prima,  quando  le  cose  erano  pendenti  e dub- 
bie (essendo  ancora  Filippo  intero  e gagliardo);  ma 
apertamente  gli  fu  fatto  intendere,  che  lasciasse  libere 
tulle  le  città  dell’Asia,  che  fossero  stale  del  re  To- 
lomeo o di  Filippo,  ed  innanzi  ad  ogni  cosa,  tulle  le 
città  Greche;  e che  non  passasse  egli,  o il  suo  eser- 
cito in  Europa.  Licenziali  che  furono  gli  Ambascia- 
dori  del  Re , si  cominciò  a tenere  una  Dieta  di  tutte 
le  genti  e di  tutte  le  città  : e questo  si  faceva  con  as- 
sai prestezza  . perchè  i dieci  Legali  pronunciavano  no- 
roinalamente  le  condizioni  di  tulle  le  città.  Agli  Ore- 
sti (costoro  sono  popoli  di  Macedonia),  perch’essi 
erano  stati  i primi  a ribellarsi  dui  Re  furono  rendule 
le  leggi  proprie.  Ed  i Magneti  appresso  ed  i Pcrehii 
c i Dolopi  furono  dichiarali  esser  liberi.  Alla  nazione 
de’  Tessali , olirà  la  conceduta  libertà  , furono  dati  li 
Flioli,  fuor  che  la  città  di  Tebe  Fliolica  c di  Far- 
salo.  E rimisero  al  Senato  gli  Etoli , i quali  conten- 
devano , che  Farsalo  e Leucade  fossero  loro  resti- 
tuite, per  vigore  della  confederazione  e concederono 
loro  i Focensi  ed  i Locrensj , e per  autorità  del  de- 
creto vi  furono  aggiiuite  1’  altre  cose  che  già  ebbero 
prima.  Corinto,  e Tritìlio  ed  Erea  ( la  quale  anco  è 
del  Peloponneso  ) fu  rendula  agli  Achei.  I dieci  Legati 
davano  Orco  ed  Ereiria  al  re  Eumeo  figliuolo  d’At- 
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(ulu,  contro  l’opinione  di  Quinzio;  sicché  la  cosa  lii 
rimessa  all’acbilrio  del  Senato.  II  quale  diede  u quelle 
città  la  libertà.  A Scerdilelo  ed  a Pleurato  furono  dati 
Litigo  e Fartene,  le  quali  nazioni  degl’ Illirii  I’  una  c 
l’altra  era  stata  sotto  l’imperio  di  Filippo.  E vollero 
che  Aminandro  possedesse  le  castella  che  nel  tempo 
della  guerra  aveva  tolto  a Filippo.  Licenziato  il  Con» 
cibo , i dieci  Legali  divisi  tra  loro  tutti  gli  affari,  cia- 
scuno se  n’  andò  a liberare  le  città  della  regione  che 
gli  toccava.  Publio  Lentulo  andò  a Bargille,  Lucio 
Stertinio  in  Ifestia  e Taso  ed  altre  città  di  Tracia. 
Publio  Villio  e Lucio  Terenzio  al  re  .intioco;  c Gneo 
Cornelio  a Filijipo.  A cui  avendo  esposto  la  commis- 
sione ch’egli  aveva  delle  cose  meno  importanti,  do- 
mandandolo poi  s’  egli  era  per  ricever  da  lui  uu  con- 
siglio, non  solamente  utile  ma  salutifero,  ed  avendo- 
gli ris[>osto,  che  anche  assai  ne  lo  ringrazierebbe,  se 
ci  gli  mostrasse  cosa  che  profittevole  fosse,  mollo  lo 
confortò  e persuase , che  poich’  egli  aveva  impetrato 
la  pace , mandasse  suoi  Oratori  a Roma  a doman- 
dare l’amicizia  e compagnia  de’ Romani:  acciocché  el 
non  si  potesse  pensare  eh’  egli  avesse  as|)etlato,  se  An- 
tioco facesse  alcun  movimento,  di  servirsi  della  op- 
portunità del  tempo  per  la  guerra.  Era  stalo  Filippo 
trovato  da  Gneo  Cornelio  in  Tessaglia  in  un  luogo 
chiamalo  Tempe,  il  quale  avendo  risposto  , che  incon- 
tanente manderebbe  gli  Oratori,  Cornelio  se  ne  venne 
alle  Termopile,  ove  in  certi  giorui  determinati  suole 
farsi  gran  ragununza  dei  Greci  nella  Dieta  eh’ essi  chia- 
mano Pilinca:  e quivi  ammonì  massimamente  gli  Eloli 
che  fedelmente  dovessero  perseverare  nell’  amicizia  del 
popolo  Romano.  I principi  degli  Etoli  si  rammaricarono, 
alcuni  che  1’  animo  de’  Romani  non  fosse  dopo  la  vit- 
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tona  verso  la  loro  nazione  quel  medesimo , di'  egli 
era  stalo  nella  gueiTa.  Alcuni  altri  li  biasimarono  al- 
quanto più  fermamente , rimproverando , che  non  so- 
lamente Filippo  non  si  sarebbe  potuto  vincere  senza 
gli  Etoli,  ma  che  senza  il  favor  d’  essi , i Romani  ( non 
che  altro)  non  avrebbero  potuto  passare  in  Grecia. 
Avendo  Quinzio  indugiato  a rispondere  a colai  rim- 
proveri, acciocché  la  cosa  non  passasse  più  olirà  che 
le  parole , disse  eh’  eglino  otterrebbero  ogni  cosa  che 
fosse  ragionevole,  mandando  Ambasciadorì  a Roma. 
Onde  per  sua  autorità  furono  fatti  gli  Oratori:  e co- 
tale iu  il  fine  della  guerra  cootra  Filippo. 

■ Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Grecia  , io 
Macedonia  ed  in  Asia , una  congiura  di  servi  mise  la 
Toscana  in  periglio  gravissimo.  A ricercarla,  ed  a spe- 
gnerla fu  mandato  Marco  Atilio  Pretore,  a cui  appar- 
teneva la  giurisdizione  de’ cittadini  e de’ forestieri,  con 
una  delle  due  legioni  della  città  ^ de’ quali  alcuni  già 
messi  insieme  viuse  combattendo,  e di  questi  molti  ne 
furono  morti  e presi,  ed  altri  avendoli  fatti  battere , 
mise  in  croce,  eh’ erano  stati  Capi  della  congiura:  gli 
altri  furon  renduli  a’ padroni  proprii.  1 Consoli  anda- 
rono alle  lor  province.  Essendo  Marcello  entrato  nei 
confini  de’Boii,  ed  essendo  un  giorno  con  l’esercito 
stracco  per  lungo  cammino,  per  accamparsi  sopra  ua 
roonticello,  Corniamo,  uno  de’ Principi  de’Boii,  l’as- 
saltò con  gran  moltitudine,  ed  ammazzò  intorno  a 
tremila  uomini  ^ ed  in  quella  zufia  così  subita  peri- 
rono alquanti  uomini  illustri,  tra’ quali  furon  Tito  Sem- 
pronio Gracco,  e Marco  Giunio  Sillano,  caporale  dei 
Collegati,  ed  Aulo  Ogulnio,  e Publio  Claudio  Tri- 
buni de’ soldati  della  seconda  legione,  riondinicuo  il 
campo  fu  [losto  c fortificato  dai  Romani,  « difeso  >a- 
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lorosamenté  5 aréadoio  i nemici,  dopo  la  battaglia  pro- 
spera, combaHuIo  in  vano.  Tennesi  poi  alcani  giorni 
la  state  ne'^ medesimi- alloggiamenti , sì  per  medicate  i 
feriti,  sì  per  rassicurare  da  tanto  spaventò  gli  animi 
de' soldati.  I Boii  come  gente  che  sono  poco  paziente 
a sopportare  il  disagio  e tedio -dell’  indugio,  se  ne 
torbàrobo  alle  loro  castella  e ville.  Marcello  inconta- 
nente passando  il  Po,  condusse  l’ esercito  nel  contado 
di' Como,  ove  gl’insubri,  avendo  sollevato  all’arme  i 
Gomensij  erano  alloggiati;  e nel  cammino  vcuneìo 
alle  mani, -e  nel  principio  fu  tanto  l’empito  de’ ne- 
mici; che  fecero  rinculare  le  prime  file  davanti  -alle 
bandiere.  La  qual  tx)sa  vedendo  Cornelio,  dubitando, 
che  avendo  cominciato  a piegare,  non  fossero  messi 
ili  volta,  oppose  lo'ro  una  schiera  de’Marsi,  e cen- 
tra d’essi  mandò  tutta  la  cavalleria  de’ Latini.  Il  prl>- 
mo  e secondo  empito  de’ quali  avendo  ribattuto  e raf- 
frenatola fierezza  de’ nei.  <'ci,  l’altro  esercito  de’ Romani 
rinirancato  prima  sostenne  la  furia,  e poi  fece  sì  gran 
carica  loro  addosso,  che  i Galli  non  poteron  sostenere 
più  ohra,  sicché  non  voltassero  le  spalle,  ed  alla  fine 
fuggissero  a tutta  briglia.  Scrive  Valerio  Anziate,  ìu 
quel  fatto  d’'arme  essere  stati  uccìsi  più  di  quaranta- 
mila uomini,  e prese  cibquecentosette  insegne  militari  0 
quattroce'nto  trentadue' carri , e molte  collane  d’oro; 
deHc  quali'scrive  Claudio  essere  stata  posta  una  ca- 
tena di  gran  peso,  e consagrata  nel  Tempio  di'  Giove 
in  Campidoglio-.’  Il  dì  seguente  furono  presi  e saccheg- 
giati gli  alloggiamenti  de’ Galli,  e trt  pochi  giorni  fu 
presa  la  Terra  di-  Como,  e dopo  quella  si  dierono  al 
Console  venlotto  castella'.  Questa  ancora  è in  dubbio 
tra- gli  Scrittori,  se  il  Console  menò  prima  l’esercito 
nel  paese  de’ Boii  ovvero  degl’insubri;  s’cgli  cancellò 
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la  vergogna  della  battaglia  avversa  CQn  la  .prosperità' 
della  nuova  vittoria , o verameiltc , se  aveudo  avuto 
la  'littoria  a Gonso,  ella  Tu  poi  osturata  dal  danno  ri- 
cevuto da' Boll.  Intorno  ni'  tempo,  cke  cpieate  cose  lu- 
ron  fatte  con  tanta  varietà  di  fortuna,  Lucio  Furio 
Purpurione,  l'altro  Console,  .venne  nejle  terre  de’ Beni 
per  la  Tribù  Sapinia;  c già  s’accostava  al  castello  Rfù- 
tilo,  quando  per  temenaa  di  non  esser  inOsso  in  mezzo 
a un  tratto  da’ Boli  e da’L'iguri  , limenò  indietro  .l’ e- 
serclto  per  la  medesima  via ■ ond? egli  ' era  venuto,  e 
con  una  gran  giravolta  per  luoghi  a|,crli  c sicuri,  per* 
venne,  al  compagno.  Poscia  raccozzali  insieme  gli  eser- 
citi, cercaron  predando  tutto  il  paese . de’ BoiI , insinp 
alla  terra  di  Felsina.  Quella  città,  e T altre  castella, 
e quasi  lutti  i Boii,  fuor  che  la  gioventù , la  quale  era 
in  arme  per  predare,  ed  allora  .era  ridott»  alle  selve 
fuor  di  mano,  si  diedero  a’ Romani.  Poi  fu  mandato 
l’esercito  nella  Liguria.  Ma  nelle  terre  de’Boii.  (essendo 
messo  insieme  alquanto  trascuratamente,  perchè  i delti 
Boll  erano  lontani  ) si  credettero  poterlo,  assaltare  al- 
l’improvviso; e però,  l’andaioiio  seguitando  per  luo- 
ghi occulti.  Ma  non  l’avendo  trovato,  ripassalo  subi- 
tamente con  le  navi  il  Po,  avendo  dato  il  guasto  alle 
terre  de’Levi  e de’ Libui, • tornando  quindi  carichi  di 
preda  di  quei  contadi , negli  ultimi  confini  ‘ della  Li- 
gll^la  si  riulopparono  nell'esercito  Romano,  e cosi 
s’appicoò  la.  battaglia  con  maggior  prestezza  e più 
aspramente,  che  se  fossero  venuti  apparecchiati  ù luogo 
e tempo,  e con  gli  animi  disposti  per  combattere.  Quivi 
si  conobbe  quanta  forza  avesse  l’ira  a stimolare  gli 
animi  degli  uomini  : perchè  i Romani  combatterono 
con  tanto  maggiore  ingordigia  dell’  uccidere  che  del 
vincere,  ch’appena  non  Idsciarouo  vivo  chi  portassei 
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a’ nemici  la  dolorosa  novella  della  sconbta.  Per  <|iie- 
sle  cose  prospere,  significate  a Roma  per  leticrK  dei 
Consoli,  si  fecero  per  Ire  giorni  le  supplicazioni.  Poco 
tempo  di  poi  Marcello  venne  a Roma,  e lugli  con- 
ceduto il  trionfo,  con  gran  consentimento  dc'Pudriv 
Trionfò  essendo  in  Magistrato  degl’insubri  e dc’Cn-t 
mensi:  e lasciò  anche  al  collega  speranza  di  Irionfara 
de’Boii,  essendo  a lui  proprio  accaduto  aver  cuinbat- 
Uito  con  essi  male,  ed  al  compagno  suo  prosper.a- 
mente.  Molte  furon  le  spoglie,  de’tiemici  portale  nella 
pompa  del  trionfo  co’ medesimi  carri  g4iadiigiiuti,  e 
molle  P insegne  militari,  e tvecentoventinùla  assi , e di 
Rigali  ducentotrentamila , e diede  a’ soldati  ottoccnta 
assi  per  ciascuno,. e tre  volte  tanti  ^Cavaliere,  ed. al 
Centurione. 

Mei  medesimo  anno -il  Re  Antioco,  essendo  il  verno 
slato  alle  stanze  in  Efeso,  si  sforzò  di  ridurre  ttiUe  le- 
città  dell’Asia  nell’antica  forma  di  stato.  L’ altre,  0 
perchè  fossero  poste  nella  pianura , o perchè'esse  con- 
fidassero poco  nella  fortezza  delle  mura,  e iiell'artne , 
o nella  loro  gioventù , erano  senza  difficoltà,  per  rice- 
vere il  giogo:  ma  Smirna  e Lampmco  si  usurpavano 
la  libertà:*  ed  era  pericolo,  che  concedendola  a queste 
cb’eì  temeva,  che  l'-altre  città  in  lìolide  ed  in  Joiiia^ 
seguitassero  Smirna,  e quelle  di  Ellesponto  l’esempio, 
di  Lamp.saco.  Per  tanto  mandò  da  Efeso  a porre  il 
campo  a Smirna,  e comandò  che  le  geiUi  le  quali 
erano  in  Mahido , lasciata  ivi  ima  guardia , fossero 
menate  a combattere  Lampaco.  Mè  usava  egli  sola- 
mente il  terrore  delle  forze:  ma  mediante  i suoi  Ora- 
tori , parlando  mansuetamente  e con  dolcezza  , c ri- 
prendendo la  temerità  e pertinacia  di  quelli,  s’ingegnava 
di  dar  loro  spranza,  eh’ in  hrieve  tempo  avrebbero  da. 
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lui  quello  che  desideraTano;  ed  allora  conoscerebbero 
essi  medesimi  c tutù  gli  altri,  che  dovesse  esser  loro 
abbastanza  di  godersi  la  libertà  impetrata  dal.  Re,  e 
non  usurpatasela  sopra  una  occasione.  Alle  quai  cose 
rispondevano  que' popoli , Antioco  non  si  dover  iiia'^ 
ravìgliare,  nè  sdegnarsi  s’essi  non  potessero  soppor- 
tare con  molta  pazienza  il  lungo  indugio  ^ella  libertà. 
Egli  nel  principio  della  primavera  con  le  navi  andò 
ad  Elèso  nell’EllespoDto , e le  genti  di  terra  fece 
passare  a Madito,  città  del  Ghersoneso,  e congiunse 
Resercito  tli  terra  con  quello  di  raarc'j  e perchè  gli  ave- 
vano chiuse  le  ponte,  intorniò  ja  cklà  de' soldati;  e 
già  cominciava  ad  accostare  le  macchine  da  combat- 
tere, quando  s’ afrenderono.  Questa,  medesima  paura 
ridusse  all'  ubbidienza  tutte  1’  altre  città  del  Cherso- 
neso.  Poscia  ne  venne  a Lasiauichia  con  tutte  le  genti 
di  tefra  e di ‘mare.  La  qual  avendo  trovata  deserta  e 
quasi  sotterrata  nelle  ruine  ( avendola  pochi  anni  in- 
nanzi saccheggiala  ed -arsa  i Traci)  gli  venne  gran 
volontà  di  riedificare  così  nobile  città,  posta  in  luogo 
tanto  opportuno.  Onde  con  ogni  diligenza-  e solle- 
citudine comiuciù  ^ rifare’  le  mura  e le  case , ed  a 
ricomperare  ' parte  ' i cittadini  di  quella , che  servi- 
vano, e parte  a ricencarli  pel  Ghersoneso  e nell’ El- 
lesponto, ove  per  la  fuga  erano  dispersi,  e mettergli 
insieme , e parte  a mettervi  nuovi  abitatori , allettan- 
doli con  la  speranza  di  molti  comodi^  e con  ogni  stu- 
dio la  fece  frequentare.  E per  levar  via  la  paura  dei 
Traci,  andò  con  parte  dell’esercito  a saccheggiare  ì 
luoghi  più  vicini  della  Tracia,  ed  una  parte  (insieme 
con  le  genti  di  mare)  ne  lasciò  nelP  opera  della  rie- 
diScazione  di  Lhimacbia.  D’intorno  al  medesimo  tem- 
po , essendo  stalo  mandato  Lucio  Cornelio  dal  Senato 
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a dividere  le  contese  nate  tra  detto  Anitóeo  e Tolo- 
•1C0 , si  fermò  a Selimbrja , e de’  dieci  Legati , Publio 
Lentulp  da  Bargille , Publio  Giulio  e Lucio  Tereniio 
da  Tasso , vennero  a Lisimachia.  Nel  qual  luogo  venne 
Lucio  Cornelio  da  Selimbria , e pochi  dì  poi  Antioco 
di  Tracia.  I primi  ebboccamenti  co’ detti  Legati , e gli 
inviti  appresso  furono  molto  cortesi  ed  amichevoli.  Ma 
com’ei  si  cominciò  a trattare  delle  cose,  le  quali  essi 
avevano  in  commissione,  e del  presente  stato  dell’A- 
sia, cominciarono  a gonfiare  ed  inasprire  gli  animi. 
1 Romani  non  dissimulavano  punto,  che  tutte  le  cose 
da  lui  fatte,  da  cb’ei  s’era  partito  con  l’armata  di 
Siria  , dispiacessero  al  Senato  : e giudicavano  essere 
cosa  giusta,  ch’ei  rendesse  a Tolomeo  tutte  le  città, 
eh’ erano  stato  del  suo  Imperio  , perchè  quanto  s’ap- 
parteneva a quelle  città,  le.  quali  Antioco  «aveva  toho 
a Filippo  su  l’ occasione  presa , trovandolo  impacciato 
nella  guerra  de’. Romani  dicevano  non  essére  da  sop- 
}K>rtare,  nè  essere  convenevole,  che  i Romani  aves- 
sero sopportato  tanti  anni , tante  fatiche  e pericoli  per 
mare  e per  terra  , ed  Antioqp  si-  godesse  i premii 
della-  guerra.  Ma  conceduto,  che  la  venuta  sua  in  Asia 
si  fosse  dai  Romani  potuta  . dissimulare , come  cosa 
non  punto  a loro  appartenente,  che  differenza  era  da 
fare  dall’ esser  egli  anco  ora  passato  in  Eiuropa  con  tutte 
le  genti  per  mare  e per  terra , all’  aver  mosso  aper- 
tamente guerra  a’  Romàni  ? Ma  s’  ei  . passasse  ancora 
in  Italia,  ei  negherebbe  parimente,  che  s’appartenesse 
punto  a’  Romani  il  ricercare  quello  eh’  Antioco  vi 
avesse  a fare,  o insino  a che  termine  per  terra  e p>er 
mare , ei  si  volesse  distendere.  A questo  rispondeva  il 
Re:  che  assai  buon  tempo  innanzi  vedeva  che  i Ro- 
mani * pigliavansi  pensiero  di  quello  che  ad  Antioco 


1^8  DELLA  QUARTA  DECA 

si  conveniste  di  Ture;  e punto  poi  non  badavano  fin 
dove  fòsse  conveniente  eh’ essi  e per  terra  e per  mare 
fi  venissero  allargaddn  *.  L’ Asia  non  appartenere 
punto  al  popolo  Romano,  nè  esser  più  cònvenevole  a 
quello,  ricercare  chè  si  facesse  Antioco  in  Asia , che 
ad  esso  tener  cura  di  quello  che  i Romani  operassero 
in  Ilalia.  Ma  quanto  a Tolomeo  (per  cui  facevano  do- 
glianza., querelandosi  delle  città  tolte),  ch’era  d’ac- 
cordo con  esso , e continuamente  procacciava  di  far 
tosto  parentado  con  lui  ; ed  appresso , che  della  for- 
tuna avversa  di  Pilippo  , non  aveva  cercato  di  gua-~ 
dagnare  alcune  spoglie;  nè  essere  passato  in  Europa 
coiitra  a’  Romani , * -ma  sibbene  per  ricuperare  le  città 
e le  terre  del  Chcisoneso  stato  già  di  Lisimaco,  * (i) 
il  (|ualc  essendo  stato  vinto,  tutte  le  cose  state  sue, 
essendo  per  ragione  di  guerra  diventate  di  Selcuco, 
stinicnva  eh’  esse  fossero  della  sua  giurisdizione.  Ma  es- 
tendo stato'  i suoi  antenati  occupati  d’  altri  maggiori 
pensieri  d’altre  cose,  primieramente  Tolomeo,  e poi 
Filippo  usurpandosene  alcune,  aver  posseduto  le  cose 
d’altri.  Com’era  avvenuto  d’ alcune  terre  della  Tra- 
cia vicine  : le  quali  indubitatamente  erano  sfate  di 
Lisimaco  , e perciò  era  venuto  ora  a far  tornare  quelle 
negli  aulichi  termini , ed  a rifare  di  nuovo  Lisimachia 
disfatta  dalla  fùria  de’  Traci , acciocché  Seleuco  suo 
figliuolo  avesse  quella  come  sedia  del  suo  regno. 
Avendo  avuto  s)  fatte  dispute  per  alquanti . giorni , 
nncijHe  un  tal  mormorio , senza  alcun  certo  autore , 
della  morte  del  re  Tolpmeo  ; sicché  de’ ragionamenti 
non  si  veiil«a  a fine,  dissimulando  l’una  parte  e l’al- 

(i)  Cusi  nel  Drakeuborch.  In  ofeune  «lire  edizioni  si  Irg- 
g«:  7»er  ricuperare  le  città  del  Chertoitfso  e della  Tracia. 
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tra,  (!’ avaro  ciò  udito:  e Lucio  Gimclio,  a cui  ara 
siala  commessa  la  Legazione  a’  due  re  Antioco  e Tolo- 
meo, domandava  qualche  ragionevole  spazio  di  lempo 
a trovar  Tolomeo , per  giugnere  in’  Eigitto  avanti  che 
nascesse  alcun  travaglio  della  nuora  possessione  del 
regno  5 ed  Antioco  giudicava  che  I’  Egitto  avesse  ad 
esser  suo,  s' egli  non  mancasse  alla  presente  occasione. 
Oude  licenziali  i Romani , e lasciato  Seleiico  suo  fi- 
gliuolo a riedificore  Lisimachia,  come  aveva  ordinato, 
egli  con  tii{la  l’annata  navigando  in  Efeso , ed  avendo 
mandalo  ambasciadori  a Quinzio,  i quali  veramente 
Iratlassero  de’  fatti  dell’  accordo , costeggiando  ' la  > ri- 
viera d’  Asia  giunse  in  Licia  ; ed  avendo  inteso  nella 
città  di  Patera , che  Tolomeo  era  vivo , lasciò  intera- 
mente H proposi^)  ^i  navig.’ire  in  Egitto,  ma  non.  di 
andare  in  Cipro  : nondimeno  avendo  passato  il  pro- 
montorio Cbelidonio,  fu  rite'nuto^alquanlo  in  Panfilia 
intorno  al'finme  Eiiri.medbnte,  per  la  sedizione  dei 
remiganti  (1).  Essendo  poi  andato  ad  un.  lungo  il  ^uale 
cliiaitinno  capo  del  fiume  Sai'o,- mancò  per  jioco  che 
egli  non  restò  sontmerso  da  ima  .crudelissima  tempesta 
con.  tutta  la  sua  armata.  Molte  navi  fiirooo  gettate  alla 
terra  , mólte  in  guisa  inghiottite  dal  mare  , ciré  . ninno 
fu  possibile  se  ne  salvasse  a terra.  Gran  moltitudine 
di  nomini  vi  capitò  male , non  solamente  di  ciurme 
e di  soldati  ighobili , ma  de’  principali  suoi  ainiei. 
Avendo  per  tanto  raccolto  le  reliquie  del  naufragio, 
non  essendo  in  istato  da  potere  tentar  Cipro  , si 
tornò  in  Selèucia  con  mcn  polente  esercito  eh’  ri  non 
aveva  menalo:  e quivi  fallo  tirare  le  navi  in  terra 

(1)  Seditìone  rfmjgum  , e non  rggtim  , .strrome  pure  che 
leggess*  il  Niiili  dacrhè  Irailiisst  : prr  In  si'iliiionf  di  quei  Se. 
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( perciocché  il  verno  era  vicino.)  *e  n’ andò  a ver- 
nare in  Aiiliocl>ia.  In  cotale  stato  erano  le  cose  di 
questi  Re.  < . < 

CAPITOLO  V 

Creatisi  per  la  prima  volta  i Triumviri  ■ Epuloni  —— 
Quinto  Minuzia  eomhatte  Jèlicemenle  nella  Spa- 
gna — Apparecchi  de'  Romani  cóntro  Antioco  e 
contro  Nabide  , tiranno  de*  Lacedemoni  — Anni- 
• baie  profugo  della  patria  viene  nelTAsia  presso 
Antioco  per  mover  guerra  a Roma. 

In  Roma  quell’  anno  (yron  fatti  la'  prima  ' volta  I 
tre  uoniior  Epuloni  , Calo  Xiicinio'  Lucallo , Titò  Ro^ 
muleto  ( il  quale  aveva  proposto  la  legge  della  crea- 
zione di  quegli  ) e Publio  Porcio  Leca.  'A 'questi  tre 
nomini  fu, dato. per  legge'  privilegio  di  portare  la  toga 
pretesta^  come'H  PonleGce.  Ma  in  detto  anno  fu  gran- 
de contesa  e gara  con  tuli’  i sacerdoti.  I Questori  di 
Roma..  Quinto  Fabio  Labèone,  e Lucio  Aurelio , ave- 
vano biloguo  di  danari,  volendo  pagare  a’ cittadini  pri- 
vati l’ultima  paga  eh’ essi -a  vevano  avere  de’ danari  pre- 
stati per  la  guerra.  E perciò'  chiedevano  danari  a’ sa- 
cerdoti degli  Auguri,  ed  a' Pontefici , perchè  quei  non 
avevano  pagato  i loro  stipendi!  per  la  guerra,  I Sa- 
cerdoti appellarono  a’Tribunì,  ma  indarno, sicché  fu- 
rono costretti  a pagare  .il  tributo  di  hitli  gli  anni  che 
non  avevano  pagato.  Nel  medesimo  anno  morfrono  due 
Pontefici,  e due  nuovi  ue  furon  sosliliiiti  nel  luogo 
loro.  Marco  Marcello  il  Console  in  luogo  di  Tito  Sem- 
pronio Tuditano,  il  quale' essendo  Pretore  era  morto 
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in  Ispngna,  e Lucio  Valerio  in  luogo  di. Marco  Cor-» 
Belio  Cetego;  e Quinto  Fabio*  Massimo  Augure  moA 
assai  giovane  , avanti  eh'  egli  esercitasse  alcun  Magi- 
strato. Nè  si  fece  quell’  anno  il  suo  scambio.  Furono 
poi  fatti  gli  Squittinii  de’  Consoli  da  Marco  Marcello 
Consolé:  e furon  Creali  Consoli  Lucio 'Valerio  Fiacco, 
e Marco  Porcio  Catone:  poi  furono  fatti  i Pretori  Caio 
Fabricio  Luscino,  Caio  Atinio  Labeone,  Gneo  Manlio 
Volsone,  Appio  Claudio  Nerone  , Publio  Manlio  No- 
biliore,  e Caio  Flaminio:  divisero  al  popolo  dieci  cen- 
tinaia di  migliaia  di  modii  di  grano  a due  assi  il  mo- 
dio.  Il  quale  avevano  portato  a Roma  i Siciliani  per 
onore  di  Caio  Flaminio  e del  suo  padre  : Flaminio 
accomunò  questo- grado  anco  al  suo  collèga.  I giuochi 
Romani  furon  magnificamente  apparecchiati , e tutti  in- 
teri rinnovati.  Gli  Edili  della  plcl)e , Gneo  Domizio 
Enob.arbo,.e  Caio  Scribonio  Curiose,  condussero  da- 
valiti  ai  giudicio  del  popolo  alcuni  Pecuq,iarii,  de’  qnali 
furono  condannati  tre,  e della  pecnnia  delle  condan- 
nagionj  si  *f^  un  Tempio  di  Fauno  nell’Isola.  I giuo- 
chi plebei  furono  rinnovali  due  giorni,  e celebrassi  il 
sagro' convito , per  cagione  de’gidoohi.  ' * 

Lucio.  Valerio  Flacpo , e jVhrco  Porcio  presero  il 
Magistrato  , .ed  avendo  proposto  in  Settato  del  fatto 
delle  province,  i Padri  giudicarono  (.poiché  in- Ispa- 
gna  creseeva  la  gtierva')  che  i Consoli ’s’  accordassero 
insieme,  e sortissero  tra. loro  queste,  due  province,  la 
Spagna  citeriore,  e l’Italia:  ed  a chi  di  loro  ròccasse 
la  Spagna  conducesse  seco  due  legioui  de’ collegati  del 
nome  Latino , di  cinquemila  soldati,  per  oiasenna  ed 
appresso  cinquecento  cavalli , e venti  navi  lunghe.  E 
1’  altro  Console  scrivesse  due  legioni.,  e con  qnesle  gin- 
dfearono,  ch’  ei  fosse  bastante  a tenere  la -provincia , di 
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Giillia , csseiulo  rimaci  sbaltuli  ed  inTÌlili  d'  animo  gli 
Insubri  ed  i Boii  per  lé  sconGlle  dell’anno  passato.' A 
Catone  toccò  la  Spagna  , a Valerio  l’ Italia.  I Pretori 
divisero  poi  le  province.  Fabrìcio  Lascino  ebbe  la 
Prctu^'a  civile,  Calinio  I.iabeone  quella  de’ forestieri , 
Caio  Manlio  Valsone  la  Sicilia , Appio  Claudio  Ne- 
rone la  Spagna  ulteriore,  Marco  Porcio  Leca  la  città 
•li  Pisa  (per  essere  alle  spalle  de’ Libui)  e* Publio  Man- 
lio fu  mandato  nella  Spagna  citeriore  coadiutore  ' del 
Console.  A l'ito  Quinzio  fu  prolungato'  il  governo  per 
un  anno,  avendo  sospetto  non  solamente  Antioco  e gli 
Eloli,  ma  ancor  Nabide  tiranno  di  Lacedemone,  con 
ordine  eh’  egli  avesse  due  legioni , e se  bisogno  gli 
fosse  di  supplimcnfo  di  soldati , fu  commesso  a’  Con  • 
.voli  , che  gli  scrìvessero,  e mandassero  in  Macedonia. 
Fu  conceduto  ad  i^ppìo  Claudio  oltra  la  legione,  la 
•piale  aveva  tenutov  Publio  Fabio,  ch’egli  scrivesse  di 
nuovo  ducmìlA  pedoni  e dugento  cavalli.  Ed  altro  tabto 
numero  di  pedoni  e 'Cavalieri  novelli  fu  assegnato  a 
Publio  Manlio  nella  Spagna  citeriore,  e datagli  la  me- 
desima legione  che  aveva  militalo  sotto  Minuzio  Pre- 
tore. E delPeseroi.lo',  ch’era  stato  in  Gallia,  furono 
dati  a Puhiio  Porcio  Leca,  nei  paese  d^ìotorno  a Pisa, 
dugento  pedoni  ,■  e cinquecento  cavalli.  In  Sardegna  fu 
prolungato  il  Magistrato  a Sempronio  Lungo.  Essendosi 
a qùeslo  modo ' distribuite  le  province,  i Consoli,  avanti 
che  partissero  di  Roma,  di  comandamento' de’ Ponte- 
fici , ccbdiramiio  la  sagra  Primavera , secondo  il  voto 
fililo  (Ini  Prèlore  Caio  ’CorOelio  Mammiila,  per  decreto 
dei  Senato  e deliberàsioiie  del  popolo,  nel  Consolato 
di  Gneo  Servilìo  f dì  Caio  Flaminio:  la  qual  solen- 
nità fu  celebrata  yenl’  Un  anno  dopò  il  voto  fatto.  * Nei 
'medesimi  giorni  Appio  Claudio  Pillerò  figliuolo  d’Ap- 
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pio  fu  elètto  e consagrato  Augure  in  vece  di  Quinto 
Fabio  Massimo  , morto  l’ anno  dinanzi.  E maraviglian- 
dosi già  comunemente  le  genti,  che  della  guerra  nata 
in  Ispagna  si  tenesse  poca  cura  , ecco  che  da  Quinzio 
Minuzio  venner'o  lettere  com'egli  era  venuto  a Giornata 
presso  albi  città  di  Turba,  con  Budare  e Besaside ca- 
pitani Spagnuoli  f ed  avuto  vittoria  ed  ucciso  do<Iici- 
mila  Spagnuoli,  Biidnre  preso,  o gli  altri  rotti  a cac- 
ciali. Lette  queste  lettere,  fu  scemata  assai  la  temenza 
che  s’aveva  di  Spagna,  onde  s’ aspettava  sì  grap  guerra; 
Tulli  i pensieri  erano  vòlt»  a’  fatti  d’  Antioco,  dopo  la 
tornata  de’ dièci  Legati.  Costoro,  avendo  riposto  quello 
che  prima  s’  era  fatto  con  Filippo,  e con  quali  con- 
dizioni se  gli  fosse  conceduta  la  pace,  mostrarono  so- 
prastare alla  Repubblica  non  putito  minor  pericolo  per 
la  guerra  d’  Antioco,  dicendo,  ch’egli  era  passato  in 
Europa  con  un’armata  grandissima,  c con  un. bello 
esercito  per  terra  ; e s’  egli  non  1’  avesse  ritirato  in- 
dietro una  vana  speranza , natagli  da  una  più  vana  fa- 
ma, d’assaltare  l’ Egitto,  che  già  tutta  la  Grecia  an« 
drebbe  sottosopra  per  la  guerra;  perciocché  gli  Etoli 
non  starebbero  fermi , essendo  gente  di  natura  inquie- 
ta,’ ed  anche  sdegnata  contra  i Romani  ; olirà  che  nelle 
viscere  della  Grecia  era  un  altro  gravissimo  male,  cioè, 
Nabide  ora  tiranno  de’  Lacedemoni , ma  per  diventar 
poco  poi  ( potendo  ) signore  di  tutta  quanta  la  Gre- 
cia; e tale,  che  s’ agguagliava  per  avarizia  e crudeltà 
a tulli  gli  altri  più  famosi  tiranni  : al  quale,  s’  ei  sarà 
possibile  tenere  la  città  d’Argo,  che  è come  una  Rocca 
posta  sopra  il  Peloponneso,  poiché  le,  genti  de’ .Romani 
saranno  tornate  in  Italia,  la  Grecia  sarà  stala  liberala 
in  damo  dalle  mani  di  Filippo;  per  avere  (se  min  al- 
tro-) in  luogo  d’ un  Re  lontano' per  signore,  <>n- tiranno 
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viciqo.  Udendo  i Padri  tulle  queste  cose , riferile  da 
gravi  autori , che  dicevano  ciò  eh'  essi  medesimi  ave- 
vano investigato  e conosciuto,  * pensarono  bensì  che  fossa 
di  maggior  momento  quel  che  riguardava  Antioco,  ma 
poicliè  egli  (qual  che  ne  fosse  la  cagione)  era  passato  in 
Siria,  parve  loro  opportuno  di  prender  prima  consiglio 
intorno  ai  fatti  del  tiranno  *.  Onde,  avendo  di  ciò  lun- 
gamente disputato,  se  la  cosa  fosse  di  tale  importanza, 
da  fame  decreto,  alla  fine  permisero  a Tito  Quinzio  , 
che  di  quanto  appartenesse  a Nabide  tiranno  di  Lace- 
demonia  , facesse  quello  eh'  egli  giudicasse  utile  , alla 
Repubblica  : pensando  i Padri  tal  cosa  ,‘  o alTrcltala  , 
o indugiata  non  esser  di  mollo  momento  allo  stato  del 
popolo  Romano.  Ma  che  più  tosto  si  doveva  aver  l'oc- 
chio a quello',  che  facesse  Annibaie  ed  i Cartaginesi, 
se  la  guerra  si  pigliasse  con  Antioco.  Gli  uomini  della 
contraria  fazione  ad  Annibaie,  scrìvevano  da  Cartagine 
spesso  questo  medesimo  a'  principali  cittadini  di  Ro- 
ma , ciascuno  agli  amici  suoi,  dicendo  essere  stati  man- 
dati messaggi  e lettere  d’ Annibale  al  re  Antioco,  e dal 
Re  a lui  esser  venuti  nascosamente  Ambasciadóri  ^ e 
come  alcune  fiere  non  si  domesticano  mal,  così  l'ani- 
mo di  quell'  uomo  , non  si  potere  addolcire  nè  [tla— 
care.  Ma  che  sempre  si  lamentava,  che  la  città 'mar- 
civa nell'Ozio,  per  non  aver  da  fare,  e ch'ella  non 
si  poteva  svegliare,  senza  il  suono  delP armi.  Queste 
cose  faceva  credibili  la  memoria  della  passata  guerra, 
non  più  fatta,  che  mossa  da  quell'  uomo  solo.  Aveva 
ancora  egli  provocatosi  conira  gli  animi  di  molti  po- 
tenti in  questa  guisa.  Era  in  quel  tempo  in  fartagine 
1'  Ordine  de' giudici  superiore  a tutti,  e<l  erano 'costoro 
quasi  come  signori^  perciocché  la  rpba  , la  fama  e*  la 
vita  d’ognuno  ei?i  in  lòr  potere;  e chi  aveva  pcr-ne- 


Digilizad  byCof 


LIBRO  TERZO  ao5 

mico  uno  <11  quelP  Ordine  , gli  aveva  ludi  ; nè  man- 
cava chi  fosse  accusalorc,  quando  i giudici  eraYio  ne- 
mici a <]ualcuno.  In  così  altero  e polente  stalo  di  co- 
storo, essendo  Annibaie  fallo  Pretore '(perchè  non  usa- 
vano civilmenlc  la  troppo  smisurata  ricchezza  e poten- 
za ) fece  chiamare  a‘sè  il  Questore,  il  quale  non  fece 
stima  di  tale  comandamento;  sì  perchè  esso' era  della 
setta  contraria  ; sì  perchè  i Questori , dopo,  quel  ma- 
gistrato, erano  assunti  nel  numero  dei  giudici,  Ordine 
potentissimo  : e già  quegli  etvt  insuperbito  , ed  aveva 
preso  animo , -per  la  grandezza  - e potenza  che  tosto 
era  per  avere.  Parvq  ciò  cosa  indegna  ad  Anniliale,  o 
mandò  i Ministri  dcTMagistrato  a prendere  il  detto  Que- 
store, e raguiialo  il  popolo  d parlamento,  non  accusò 
punto  più 'lui,  che  universalmente  tatto  P Ordine  dei  giu- 
dici , per  la  superbia  e potenM  del  quale  le  leggi  ed 
i magistrati  vi  fossero  per  nullo.  E com’egli  'vide  il 
suo  parlare  essere  udito  volentieri,  e che  l’alterigia  ed 
arroganza  dei  giudici'  era.  anche  molesta  alla  libertà  ' 
degli  nomini  di  bassa  mano , incontaticnte  propose , ed 
ottenne  un^  legge , che  i giudici  si  dovessero  eleggére 
anno  per  anno,  e che  ninno  potesse  esser  giudice  dne 
anni  continui.  Ma  tanto  quanto  egli  aveva  acquistato 
di  benevolenza  e grazia  appresso  alla  plebe,  tanto  a- 
veva  offeso  gli  animi  della  maggior  parte  dei  potenti. 
Aggiunse  a questo  un’altra  cosa,  per  la'qtiale  con 
utilità  del  pubblico*,  acquistò  a sè  gli  odii  dei  privati.' 
L’entrate  p.ubblicbe  era'no  moitò  scemate,  parte  per 
negligenza  , e {mrle  perché  se  n’  andavano  in  preda , 
e se  Jtt  dividevano  tra  loro  cèrti  potenti , e magisti'ali. 
Mancava  per  tanto  la  pecunia  , per  pagare  ogni  anno 
il  cemso  a’Bomaui,  onde  appariva,  che  bisognava  an- 
cora porre  un  grave  tributo  a’  privati.  Ma  Annibale, 
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com’egli  inlese  quanlc  erano  l’ entrate  delle  gabelle 
del  mare  e di  terra  , ed  in  che  esse  si  distribuivano, 
e quanto  d’  esse  fosse  necessario  alle  spese  ordinarie 
delia  Repubblica  , e quanto  n’  andasse  male  per  le  ru- 
berie , disse  io  Consiglio , che  riscuotendo  1’  intero  dei 
danari  farebbe  in  modo  che  la  Répubblica  sarebbe 'per 
1’  avveniré  suiBciértte  per  sè  medesima  a pagare  il  tri- 
buto al  pop'olo  Romano  , senza  alcuna  gravezza  dei 
privati  : e così  fbee  con  I’  effetto.  Allora  quelli , che 
già  parecchi  anni  a’'  erano  pasciuti  delle  ruberie  delle 
pecunie  pubbliche',  come  s’ essi  fossero  stati . tolti  loro 
i propri!  beni , e .non  tratti  di  mpno  i furti , adirati 
e divenuti  nemici  d’  Annibale  , gl’  instigavano  contra  i 
Romani  : i quali  anche  cercavano  cagioni  d’  odio  con- 
tra di  lui.  Così , ripugnando , e contraddicendo  gran 
tempo  Scipione  Africano  , perchè  giudicava  esser  poco 
convenevole  alla  dignità  del  popolo  Romano  (i),con-, 
correre  agli  odii  ed  alle  accuse  coatra  Annibale,  e 
mescolare  la  pubblica  autorità  nelle  fazioni  dei  Carta- 
ginesi, parendogli  che  si  fosse  fatto  pure  assai-  l’aver 
vinto  Aunibale  con  l’armi  senza  che  i Rompni  a guisa 
d’ -accusatori , oni  gli  giurassero  contra  la  calunnia,  e 
l’^ccusasser-o,  si  vinse  finalmente,  ed  otlennesi  di 
mandare  Ambasciadpri  a Cartagine,  i quali  nel  Senato 
dei  Cartaginesi  accusassero  Annibale  tener  trattalo  di 
guerra  col  re  Antioco.  (ìli  Oratori  mandati  furono  Ire, 
Caio  Servilio,  Marco  Claudio.  Marcello,  c Quhito  Te- 
renzio Culleone.  Questi  esseudo.  arrivati',,  domandali 
della  cagione  della  ^venuta  loro , per  consiglio  dei  ne- 

(i)  Forum, ex  f apuli' romani  esse  ducebnt.  Covi 

il  teslo.  Il  Nardi  invece  h-aduce  : Perché  giudicava  esser 
poco  xonvenevule  alia  sua  dignità.  - 
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mici  d’.  Annibaie , fecero • rispondere  , essere  . Tenuti  11 
(joi'elare  le  controTcrsie  de’  Cartaginesi  con  Mussiiiis^a 
re  di  Nnmidia,  il  che  fu  unirersalmente  credulo.  Ma 
Annibaie,  sapendo  che  i Romani  non  cercavano  altro 
che  lai,  e Ja  pace  essere  stala  data  ai  Cartaginesi,  in 
maniera  che  centra  Ini  solo  sèmpre  avesse  a durare 
irrifnedialiil  gueira,  deliberò  dar  luogo  al  tempo  ed 
alla  fortuna.  £d  avendo  già  innanzi  ap[>arecchialo  ogni 
cosa  opportuna  alla  fòga , e per  tor  via  ogni  sospcllo, 
aveirdo  ooitversatp  tutto  il  giorno,  pubblicamenle  in 
piaaza  , là  sera , sut  farsi  notte , con  .le  vesti  consuete 
usarsi  Delia*  città  osci  fuori  della  porta  con  due  com- 
pagni , chp^  non-  sapevano  il  suo  animo  ; cd  essendo 
stati  apparecchiati  in  quei  luogo  i cavalli , passò  di 
notte  in  lìféttà.  una  certa,  parte  del  contado  Yocano. 
L’  altra  giorno  da  mattina  giunse  ad  una  sua  terra  tra 
Adimnenlo  e Tapso',  ove  fu  imbarcato  so^ra  una  nave 
Italiana  , ivi  ordinata  c guernjla  di  ciurme  da  remo. 
In  cotal  guisa  si  partì  Annibale  d’ Africa-,  cóndolen- 
dosi  più  spesso  per  compassione  de’  casi  che  potevano 
accadere  alla  patria , che  per  dolore  de’  suoi  proprii. 
Il  dì  medesimo  passò  ttell’isola  Cercina-:  ove  avendo 
trovato  nel  parto  alcune  navi  da  carióo,  piene  di  mcr- 
calanzle  , ed  al  suo  smontar  di  nave  , facendosi  gran 
concorso  di  coloro  che  lo  venivano  a saintare,  a quei 
che -ne  domandavano  fece  dire, ".che  andava  Ainita- 
sciadore  a Tiro!  Dubitando  nondimeno , che  qualcuna 
di  quelle  navi,  partendosi  la  notte,  non  rapportasse 
a Tapso,  o ad  Adrumento  , ch’egli  fosse  stalo  ve- 
duto in  Cercirìa , latto  mettere  ad  ordine  di  far  sagri- 
fizio  , fece  invitare  i padroni  delle  navi,  e tutti  i mer- 
catanti, e ragunale  tutte  le  vele  e I’ antenne  delle  navi 
per  fare  ombra  con  esse  tende  su  la  riviera  a’aqnvìluii. 
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essentio  per  avveiilura  mezza  state,  ed  il  convito,  per 
quanto  comportava  la  brievih'i  del  tempo-  e la  cosa  , 
fornito  e celebrato  magnificamente,  così  beendo  lar- 
gamente , fu  prolungata  gran  pezza  della  notte.  Atmi- 
bale,  com'  egli  e1>be  tempo  d'ingannare  coloro  clr' erano 
nel  porto,  fece  vela  : gli  Altri  essendo  addormentati 
pieni  di  vino,  e.  di  cibo,  levdtisi  finabnente-i’ altro  dì 
dal  sonno , consumarono  quivi  il  rlnianenle  di  quello 
(chè  poco  avanzava),  penando  (gualche  ora  nell’ accon- 
ciare i remi  e'  gli  .altri  fornimenti  delle  nqvi.  In  Car- 
tagine fu  fatta  gran  concorso  al  vestibolo  dell^' sue  case 
dalla  moltitudine , la  quale  era'  usa  a-  frequentarle  r-  e 
come  fu  divulgato  eh’  egfi  non-  sì  ritroravaj  la  tqrba 
si  ràgunò  in  piazza  ricercando  il  Capo  dell»  loro  città. 
Dicevano  alcuni  cb’  era  fuggjlo.(  cotn’ cr»  «1  vero-),  ed 
altri  essere  stato  ucciso  per  fraudo  de’ Romani^  « que- 
sto si  diceva  molto  -più  ^ 'e  -sarebljesi  potuto-  vedere 
nelle  facce  itegli  uomini,  varia  sembianza  , come  av- 
viene-nelle  città  che  favoriscono  diverse- fazioni  t renne 
finalmente  la  npvella , che  egli  era  stato  veduto  a Ger- 
cina.  Gli  Ambasciadori  romaiù- avendo  esp'osto  in  Se- 
nato: come  io  Roma  era  manifesto,  fhe  il-  re  Filippo 
era  stato  massimamente  infiammato  da  Annibale  a far 
guerra  al  popolo  Romano  , ed  ora  essere  stale  ra.'indate 
lettere,  ed  ambascerie  da  ini  al  re  Antioco  ) e di’ egli 
non  poserebbe  mai  ,,  ‘prima  eh’  egli*  -avesse  acceso  la 
gnerìa  per  tutto  il  mondo:  e oli’ essi  Cartaginesi  -non 
dovevano  comportare-,  che  ciò  passasse  senza  pena  , 
s’ essi  si  volessero -giustificare  col  popolo  Romano , che 
niuna  di  colali  cose  fo.sse  fatta  di  lor  Volontà,  nè  per 
consiglio'  pubblico  5 rispósero  i 'Cartaginesi , che  fareb- 
bero tutto  quello  che  i -Rojnani  giudicassero  essere  ra- 
gionevole. Annibaie  con  *buOn  vento  ginrise  a * Tiro  , 
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esscndoTÌ  tì  chiaro  uomo  rìceTuto  dagli  edificatori  di 
Cartagine,  come  in  un’altra  tua  patria,  con  ogni  ge- 
nerazione di  onori  ; ma  soggiomandori  pochi  dì , na- 
vigò in  Antiochia.  Quivi  avendo  inteso  il  Re  esser  già 
partito,  andò  a trovare  il  figliuolo  che  celebrava  la 
solennità  de’ giuochi  a Dafne,  e da  lui  essendo  amo- 
revolmente ricevuto , non  indugiando  punto  il  navigare 
raggiunse  il  Re  in  Efeso,  il  quale  era  molto  angoscioso, 
e tutto  ancora  sospeso  a pigliar  la  guerra  de’ Romani. 
Ma  la  venuta  d’ Annibale  non  fu  di  picciolo  momento 
all’  animo  di  quello,  a largii  fare  sì  grande  impresa. 
Gli  animi  degli  Etoli  ancora  nel  medesimo  tempo  e- 
rano  alienati  dall’  amicizia  de’  Romani  ; gli  Oratori  dei 
quali,  essendo  andati  a Roma  a domandare,  per  vi- 
gore della  prima  Lega , Parsalo  e Leucade  e certe  altre 
città,  il  Senato  li  aveva  rimessi  in  Grecia  a Quinzio. 
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Discorso  di  Catone  per  impedire  P abrogazione  della 
legge  Oppia  — Risposta  4i-  Ducio  Valerio  ~ La 
legge  viene  abrogata^ 


Nel  mezzo  dei  graTÌ  pensieri  delle  grandissime  guerre,  55y 
o non  ancora  finite,  o vero  di  nqoTO  soprastanti, •in- 
tervenne una  cosa  picciola  a dire , ma  eh*  per  la  di- 
versità dei  favori  si  condusse  ad  una  massima i conten- 
zione. Marco  Fundanio  e Livio  Valerio  Tribuni  della 
plebe  proposero  davanti  al  popolo  la  cassaggìone'  della 
legge  Oppia , là  quale  aveva  già  proposta  Cajo  Oppio, 
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Tribuno  dcllu  plebe  nel  Consolato  di  Quinto  Fabio  e 
di  Lucio  Sempronio  nel  me^zo  dell'ardore  della  gucrru 
Cartaginese  : Che  ninna  donna  potesse  avere  nei  suoi 
ornamenti  più  ebe  una  mezza  oncia  d’oro,  nè  usasse 
Testi  ricamale  di  varii  colori , nè  potesse  andare  su  le 
carrette  per  Roma , o per  altra  città,  ovvero  appresso 
a quelle  mille  passi,  se  non  per  cagione  di  sagrifìaii 
bubblici.  Marco  e Publio  Giunj  Bruti  Tribuni  della 
plebe  difendevano  la  legge  Oppia,  e dìcevan  che  non 
patirebliero  ch’ella  fossa  annullala.  Molti  uomini 'no- 
bili andavano  a confortare,  e disconfortare  la  cosa  \ 
tanto  che  il  Campidoglio  s’ empierà  di  gran  moltitu- 
dine d’uomini,  che  favorivano,  o disfavorivan  la  legge. 
Le  matrone  non  potevano  essere  ritenute  in  casa,  nè 
dall’autorità,  nè  dal  rispetto  o cDinandamenlo  dei  ma- 
riti, ch’esse  non  empissero  tutte  le  strade  della  città, 
ed  assediassero  tutte  le  bocche  di  piazza,  affrontando 
gli  uomini  che  in  essa  venivano,  e pregandoli,  che 
prosperando  e fiorendo  Ja  Repubblica , e crescendo 
privatamente  ogni  dì  più  il  felice  stato  d’ ognuno,  vo- 
lessero consentire  , che  ancora  alle  dònne  si  rendessero 
i consueti  oniamenti.  Cresceva  ogni  di  questa  frequenza 
delle  donne  : perciocché  .non  solamente  le  Romane , 
ma  le  donne  delle  terre  e delle  ville  vicine  si  ragu- 
navano,  -e  già  pigliavano  anjmo  di  trovare  e pregare 
i Consoli  ed  i Pretori  e gli  altri  Magistrati.  Ma  eHe  tro- 
vavano l’uno  de’ Consoli,  M.  Porzio  Catone,  non  punto 
pieghevole  ai  priegfai  Joro.  Il  quale  in  difesa  della  legge 
che  si  tentava  cassare,  parlò  in  cotal  maniera:  Se  cia- 
scuno di  voi,o  Romani,  avesse  da  principio  fatto  ferma 
proposito  di  mantenersi  i)el l’autorità  e maestà  sua  ma- 
ritale con  la  propria.moglie,  noi  avremmo  manco  noia 
e fastidio  univenulmenle  con  tutte.  Ora  esseudo  stata 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  ai 3 

sq|icra(a  in  cn«a  la  nostra  libertà  dal  femmioile  * 
glio,  anco  qui  in  piaxea  è oggi  calpesta  e conculcata: 
e perchè  noi  non  abbiamo  potuto  far  r^istenza , eia* 
scun  particolarmente  alla  sua,  ci  sgomentiamo  di  po- 
ter resistere  a tutte  insieme.  E reramente  io*  mi  cre- 
deva gi.i,  che  quella  losse  una  Tavola,  ed  una  finzione, 
che  in  una  certa  Isola,  per  una  congiura  fatta  dalle 
donne  fosse  stata  spenta  e diradicata  inaino  dalle  barbe 
ogni  stirpe  dèi  sesso  virile  : tuttavia  non  è così  vile  e 
debole  qualità  di  (lersoiie , da  cui  non  si  porti  ogni 
sommo  pericolo,  lasciandola  far  insieme  le  ragunanze 
cd  i .loro  segreti  consigli.  Io  non  posso  già , meco  pen- 
sando, appena  discernere,  quei  q)ie  sia  |>og^o,  o la 
cosa  in  se  medesima , o veramente  l' esempio  col  quale 
ella  ai  faccia;  delle  quali  cose 'una  appartiene  a noi 
Consoli  ed  agli  altri  i^ag^trati,  l’altra  piuttosto  a voi, 
o Romani:  imperocché  il  giudicare,  se  la  cosa  che  vi 
si  propone  sia  utile  o dannosa  alla  Repubblica,  s’ap- 
partiene lutto  a voi  che  l’avete  coi  vostri  partiti  a de- 
liberare. Queslg  travagliamento  e tumulto  femminile, 
o cli’ei  sia  nato  per  sé  stesso,  o mosso  da  voi,  o da 
M.  Valerio  e da  L.  Fundanio  appartenendo  senza  diib- 
Lio  tutto  alla  colpa  dei  Mugisirati,  non  so  a chi  la 
sin  più  sozza  cosa  ^ o a voi  Tribuni,  oa  noi  Consoli: 
Il  voi,  che  abbiale  condotto  anche  le -donne  in  colai 
guisa  a muovere  le  sedizioni  tribunìzie^  ed  a noi,  per- 
chè come  già  fummo  per  la  divisione  della  plebe,  così 
ora  |ier  sedizione  delle  femmine  abbiamo  ad  esser  co- 
stretti per  fòrza  ricever  le  leggi.  E certamente  io  venni 
dianzi  pel  mezzo  delle  donne  in  piazza , noa  senzet 
un  certo  rossore  di  vergogna;  tantoché,  se  non  m’a- 
vesse ritenuto  piuttosto  la  riverenza  dell’ onore  e di- 
gnità di  ciascuna,  che  il  ri.spctio  di  tutte  insieme  (per- 
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chè  elio  non  ci  riputassero  svillaneggiate  dal  Consolo) 
io  avrei  pur  loro  detto:  Che  nuova  usanza  è questa, 
donne,  di  correre  così  fuora?  0 d’affrontare,  come 
fate , gli  altrui  mariti  -per  le  strade  ì or  non  avete  voi 
potuto  ciascuna  di  voi  in  casa  richiedere  il  vostro?  or 
sapete  voi  esser  più  lusinghevoli  fuor  di  casa,  che  in 
casa  ? e più  ‘accarezzare  gli  strani , che  i propri!  ma- 
riti? benché,  se  la  vergogna  col  suo  (reno  ritenesse 
le  matrone  dentro  a’ debiti  termini,  neppure  in  casa 
non  sarebbe  stato  ptjuto  convenevole  tener  cura  che 
leggi  s’avessero  di  nuovo  a fare  o a disfare.  I nostri 
antichi  vollero  che  alle  femmine  non  fosse  lecito  di- 
sporre di  cosa  alcuqp  eziandio  privata,  senza  l’ altrui 
autorità,  e perciò  vollero  ch’elle  fossero  in  podestà 
dei  padri,  dei  fratelli,  *e  dei  mariti.  Ma  noi  compor- 
teremo ancora  (a  Dio  piacerlo)  ch’esse ' s’impaccino 
nel  governo  della  Repubblica,  e con  noi  insieme  si 
mescolino  in  piazza  ne’ parlamenti  e negli  squittinii.  E 
che  fanno  ejleno  ora  altro  per  le  strade  e per  gli  can- 
toni? se  non  che  elle  confortano,  alcune  che  la  pro- 
posta dei  Tribuni  s’approvi,  ed  alcune  che  la  legge 
sia  annullata  ? Ponete  freno  , vi  dico  io  , a questo  ar- 
rogante sesso,  ed  a questi  indomiti  animali,  e non 
pensate  ch’elleno  abbiano  a por  mai  modo  alla  bal- 
danza loro , se  non  ve  lo  ponete  voi.  Questa  è la  mi- 
nima, cbe  dispiaccia  alle  femmine,  di  quelle  cose  che 
dalle  consuetudini  o dalle  leggi  sono  state  imposte  loro: 
elle  desiderano  la  libertà  di  tutte'  le  cose,  anzi  una 
sfrenata  larghezza,  se  vogliam  dite  il  vero  ^ e che  non 
tenteranno  elleno,  s’ esse  vi  sforzano  di  questo?  Discor- 
rete tutte  le  leggi  fatte  sopra  le  donne,  e considerate 
con  quanti  legami  i nostri  antichi  abbiano  ristretto  li 
loro  sfrenati  appetiti , e come  1’  abbiano  sottoposte  ai 
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mariti  ; e nondimeno  essendo  oggi  cosi  strettamente  le- 
gate , appena  le  potete  tenere  a freno.  Ma  se  toì  pa- 
tirete ch’esse  biasimino,  e tolganvi  di  mano  or  questa 
cosa  ed  or  quella , e finalmente  si  pareggino  agli  uo- 
mini, pensate  toì  poterle  comportare?  Gom’esse  co- 
mincieranno ad  esservi  eguali,  incontanente  diventeranno 
superiori.  Or  su  ^ elle  ricusano  solamente  che  non  ' si 
faccia  nuova  legge  contra  di  loro  ; c.  non  fuggono  la 
ragione,  ma  priegano  che  non  sia  lor  fatta  ingiuria. 
Anzi  domandano,  e vogliono,  eh’annulliate  quella  legge 
che  avete  per  vostra  deliberazione  ricevuta  ed  appro- 
vata con  r esperienza  di  tanti  anni , éioè  che  togliendo 
via  una  legge,  rendiate  tutte  1’  altre  piu  fievoli.  Niuna 
legge  può  essere  tutta  comoda  ad  ognuno^  ma  questo 
si  dee  principalmente  attendere,  s’ella  giova  universal- 
mente alla  maggior  parte.  Ma  se  ciascuno  voicssecas- 
sare  quella  parte  che  particolarmente  1’  offendesse,  a 
che  fine  bisognerebbe,  che  tutto  un  popolo  facesse  le 
leggi,  se  incontanente  coloro  che  ne  fossero  gravati  le 
potessero  disfare  ? Io  vorrei  por  intendere , chò  sia  que- 
sto , per  il  che  le  matrone  sieno  oggi  con  tanta  an- 
goscia e travaglio  corse  fuori , ed  appena  si  ritengano 
di  venire  ancora  elleno  in  piazza  e nei  Consigli  ? Forse 
perchè  i prigioni  sì  rìscattipo  d’ Annibaie,  i padri  ed 
i mariti,  i figliuoli  ed  i fratelli  loro  i*  Cotale  calamità 
è oggi  di  lungi  dalla  nostra  Repubblica  , e così  sem- 
pre sia.  Nondimeno  quando  questo  fu  in  fatto  voi  lo 
dinegaste  anco  a’  pietosi  priegbi  di  quelle.  Diranno 
forse,  che  non  la  pietà  o la  cura  ch’elle  tengano  dei- 
loro  congiunti , ma  la  Religione  1’  abbia  fatte  regunare, 
s’  elle  vengono  per  ricevere  la  madre  Idea , che  viene 
da  Pesìnunte  di  Frigia  ? Che  pretesto , che  ombra  di 
onestà  alméno  in  parole^  si  può  pretendere  a così  fatto 
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mulinamento  di  donne  ? per  risplendere,  diranno  elleno, 
e d'oro  e di  porpora,  e per  esser  portate  su  le  carrette 
per  la  città  nei  giorni  festivi,  c non  festivi  come  trion- 
fanti, Tincilrici  della  conculcata  legge,  e d’avervi  preso, 
e tolto  di  mano  i vostri  stilTragii,  e perchè  non  sia  piò 
misura  .o  regola  alcuna  nello  spendere  e gettar  via.  Voi 
m’avete  più  volte  udito  rammaricare  delle  soverchie 
spese  delle  femmine  , e spesso  di  quelle  dei  masclvi,  e 
non  solam'ente  dei  privati  , ma  dei  Magistrali  ancora  j 
e.  che ‘questa  città  è combattuta  da  due  diversi  vizii, 
dall’  avarizia  e dalla  prodigalità  : le  quali  due  pesti- 
lenze hanno  mandalo  sotto  sopra  ogni  grande  Imperio. 
Queste  cose,  temo  io  ora  mollo  più,  e tanto  maggior- 
mente mi  spaventano,  quanto  la  prosperità  della  Re- 
pubblica è maggiore,  e quanto  ogni  di  più  cresce  l’Im- 
pero ; e giù  siam  passati  in  Grecia  , ed  in  Asia,  prò.- 
vince  piene  di  tutti  gli  allettamenti^ dei  piacene  lascivie, 
e cominciammo  a maneggiare  le  ricchezze  reali.  Tanto 
eh’  io  temo,  che  quelle  cose  abbiano  più  tosto  preso 
noi  ^ che  lioi  loro.  Queste  pittore  e sculture  portale  da 
Siracusa  son  nocive  e pestifere  a questa  cill.à.  Io  co- 
mincio oramai  a sentire  da  troppi  lodare  gli  ornamenti 
di  Corinto  e iT  Alene  ^ e por  troppi  averne  maraviglia, 
e cominciare  a farsi  befiè,  dei  nnsirì  Iddìi  Romani  fatti 
di  terra  cotta  , rìdendo  davanti  alle  loro  immagini.  Ma 
io  voglio  piuttosto  avere  sì  falli  Iddiì  favorevoli  ; e così 
spero  che  saranno,  se  li  conserveremo  onorali  nei  Tempii 
loro.  A tempo  dei  padri  nostri,  il  re  Pirro,  per  mano 
di  Cinea  suo  Ambasciadore,  fece  già  tentare  con  doni, 
non  solamente  gli  animi  degli  uomini , ma  anco  delle 
donne:  e non  era  ancor  falla  la  legge  Oppia , per  raf- 
frenare le  soverchie  pompe  delle  femmine.  Nondimeno 
da  nìuna  furono  accettati  i presenti.  E qual  [lensate 
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\oi  chfi  nc  fosse  la  cagione  ? ccrlt)  dia  fu  quella  mciicsima 
die  clihcro  gli  antichi  nostri , di  non  pensare  giammai 
di  fare  cosi  fatta  legge.  Non  era  allora  alcuna  super- 
fluità di  vestimenti  che  s’ avesse  a ristringere  e tem- 
perare 5 ed  accadeva,  come  interviene  delle  malattie, 
che  prima  convien  ch’elle  sieno,  e prima  ^i  coijosca- 
no , e poi  si  procaccino  i rimedii  di  (]uelle.  Le  male 
cupidità  medesimàmentc  sono  nate  prima  clic  le  leggi 
che.  le  raffrenino.  Che -fu  quello  che  mosse  a fare,  la 
legge  Licinia  dei  cinquecento  ingerì,  se  non  la  smi- 
surata ingordigia  degli  nomini , d’ a'ggingnerc  l’ una  pos- 
sessione all’  ultra  ? Per  qbal  cagione  fu  introdotta  In 
legge  Cincia  dei  presenti  • e doni  , se  non  perchè  li 
plebei  erano  già  diventati  come  trihiijarii  de’  -patèmi  ? 
Onde  non  è punto  maraviglia,  che  in  quei  tempi 
non  fosse  desiderata  la  legge  Oppia,  o ultra  simile, 
che  ponesse  modo  alle  spese  delle  donne,  quando 
elle  non  accettavano  l’ oro  e la  porjiora , spontanea- 
mente  loro  offerta  e data.  Se  Ciuea  andasse  ai  nostri 
dì  attorno  per  la  città  con  quei  doni , ei  troverebbe 
le  donne  fuori  in  pabblico,  che  gli  accetlerelihero.  E 
veramente  che  d’  alcuni  appetiti , che  hanno  le  genti, 
pensando  meco  stesso  io  non  ne  so  trovare  cagio- 
ne , nè  ragione  alcuna  imperocché , come'  il  non 
essere  permesso  a te  di  fare  alcuna  cosa  che  sia  per- 
messa di  fare  ad  altri , pare  che  abbia  forse  in  sè  qual- 
che poco  di  naturale  vergogna  e dì  ragionevole  sde- 
gno, così  essendo  pareggiala  la  portatura  degli  orna- 
menti tra  tutte  le  donne , di  che  cosa  avrà  qualunque 
di  voi  da  vefgogoarsi , che  non  si  vegga  nei  suoi  ab- 
bigliamenti ? Nel  vero  grandissimo  mole  è la  vergogna, 
« della  povertà,  o dell’  a vb risia  : ma  la  legge  vi  liliera 
dall’ una  e l’altra  vergogna,  quando  voi  non  avete 
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quello  che  avere  per  alcun’  altra  non  (ìa  lecito.  Dirà 
quella  ricca:  a me  non  piace  questa  egualità.  Perchè 
non  (ieggìo  io  esser  veduta  adorna  d’  oro  e di  por- 
|wra?  perchè  si  deve  nascondere  la  povertà  dell’ altre 
sotto  lo  scudo  di  questa  legge,  sicché  si  paia,  che  se 
la  legge  noi  vietasse , colei  ancora  avesse  avuto  que- 
gli ornamenti,  i quali  in  verità  (per  esser  povera) 
avere  non  avrebbe  potuto  ? Or  volete  voi  mettere  que- 
sta gara  tra  le  donne  vostre , o Romani , che  le  cie- 
che vogliano  avere  quelle  cose,  le  quali  niuu’ altra 
possa  ! c che  le  povere  per  non  essere  per  questo  di- 
spregiate si  distendano  sopra 'le  forze  loro?  e poscia, 
eh’  elleno  avranno  comincialo  a vergognarsi  di  quei  che 
non  bisognava,  elle  comincino'aucora  poi  a Aon  si  ver- 
gognare di  quel  che  bisogna?  Colei  che  potrà,  si  provve- 
dera  del  suo:  quella  che  non  potrà,  ne  richiederà  il  n)a- 
rilo;  ed  oh  misero  quef  marito  o pieghisi  o non  si  pieghi 
ai  prieghi  della  moglie,  quando  ei  vedrà  , che  un  altro 
gli  abbia  dato  quello  che  non  le  avrà  dato  egli!  Voi  ve« 
dete,  elle  richieggono  oggi  pubblicamente  i mariti  al- 
trui ; e quello  eh’  è molto  maggior  cosa , la  legge  ed 
il  favore  dei  suffragii,  ed  anche  da  qualcuno  l’otten- 
gono^ perseverando  incorreggibili  ed  inesorabili  verso 
di  le,  e verso  la  tua  roba',  e verso  i tqoi  figliuoli. 
Come  la  legge  mancherà  di  por  modo  alle  spese  della 
donna  tua,  non  ve  lo  porrai  giammai  tu:  e non  cre- 
diate, o Romani,  che  la  cosa  si  ritorni  a punto  nel 
mèdesimo  grado  ch’ella  era  davanti  alla  legge.  Egli 
è assai  minor  disordine,  che  un  cattivo  non  sia  ac- 
cusalo , che  ( essendo  accusato  ) ei  rimanga  impunito 
ed  assoluto:  e qui‘sta  così  strabocchevole  superfluità 
d’  ornanienti  era  così  tollerabile,  s’  ella  non  fosse  punto 
stala  tocca,  ch’ella  non  sarà  ora,  rotto  che  sia  ogni 
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legame;  ed  avTerrà  come  avviene  deUe  fiere  selvali- 
che , qiiaqdo  elle  sono  state  aizzate  ed  instizzile  col 
lenci'le  un  tempo  in  catena , e poi  si  lascino.  Per  le 
quali  tolte  cose,  io  giudico,  che  In  modo  alcuno  non 
si  debba  cassare  la  legge  Oppia:  priego  bene  gli  Id- 
di!, che  rendano  prospero  e felice  tulio  quello  che 
voi  farete. 

Dopo  questo  1 Tribuni  della  plebe , i quali  aveva- 
no promesso  d’  intercedere  con  1’  autorità  loro,  aven> 
do  sc^giuDto  alcune  poche  parole  nella  medesima  sen- 
tenza, si  levò  su  Lucio  Valerio,  ed  in  favor  della 
legge  da  lui  próiiosla  parlò  In  colui  maniera;  Se  le 
persone  privale  solamente  si  fossero  intromesse  a con- 
sigliare o sconsigliare  la  legge  proposta  da  me,  lo  an- 
cora,, parendomi  che  per  l’ una  parte  c per  l’altra 
ne  sia  ‘detto  abbastanza , tacendo  ne  avrei  aspettato  la 
vostra  deliberazione.  Ora,  conciò  sia  che  il  nostro  Con- 
sole Marco  Porcio,  porsona  grave  non  solo  con  la 
sua  autorità  ■(  la  quale  ancora  tacendo  gli  sarebbe  stala 
pure  di  assai  momento),  ma  con  una  lunga  e ben’ 
composta  Orazione  abbia  impugnalo  la  nostra  propo- 
sta , è necessario  che  io  risponda  con  poche  parole. 
Il  quale  nondimeno  ha  consumalo  molto  più  parole 
nel  riprendere  le  matrone , che  nello  sconfortare  e ri- 
provare essa  legge;  c tutto  certo  per  porre  la  cosa  in 
dubbio,  se  quel  ch’egli  intendeva  riprendere,  aves- 
sero fatto  le  matrone  di  loro  stessa  volontà , o per 
sodducinvento  cd  autorità  imstra.  lo  difendei'ò  la  cosa 
propria,  non  noi  medesimi,  conira  i quali  massima- 
mente egli  ha  sparlalo,  aggravandoci  piutlosló  in  pa- 
role , che  strignendosi  in  fallo.  Egli  ha  chiamato  que- 
sta cosa  ora  una  ragunanza,  «vver  mutiiiamenlo,  e 
qualche  volta  una  divisione,  o ribellione  di  donne, 


a-3o 


DKLLA  -QUARTA  DECA 

j>erchè  elle  v’ hanno  richiesto  e pregato , che  voi  rivo- 
chiate  ora  a tempo  che  la  Repubblica  è in  pacifico 
e florido  stalo,  <piella  legge  che  fu  fatta  conira  di  loro 
negl’  infelici  ed  avversi  tempi  -della  gnerra.  So  che 
<|(ieste  sue , e le  somiglianti,  sono  parole  grandi , e quali  ' 

si  vanno-  cercando  (>ér  aggravare  la  cosa  : c sappiamo 
lutti , che  Marco  Catone  è non  solamente  grave,. ma  ta- 
lora troppo  aspro  Oratore,  essendo  però  mansueto  di  sua 
natura  : perche  alla  fine,  che  cosa  hanno  |verò  fatto  di 
nuovo  le  matrone  se  in  una  causa  a loro  attenente,  elle 
V>no  in  tanto  numero  venule  fuori  ì O questo  non  è egli 
avvenuto  mai  piò,  che  le  donne  così  popolarmente  fieno 
apparite  in  pubblico?  Io  li  squadernerò  su  la  faccia  i libri 
tuoi  medesimi  delle  origini  ; ascolta  quante  volte  elle  han- 
no fallo  questo,  e sempre  a beneficio  pubblico.  E per  co- 
minciare da  principio,  regnante  Romolo,  essendo  giò  | 

stato  preso  il  Campidoglio  da’ Sabini,  e combattendosi  a [ 

bandiere  spiegate  sul  meezo  della  piazza  Romana,  per  e$- 
-sersi  le  donne  messe  in  mezzo  di  due  eserciti,  non  fu 
egli  posata  la  battaglia?  E dopo  la  cacciata  dei  Re,  essen- 
do le  genti  dei  Volsci  accampale  a cinque  miglia  da  Roma 
rapilanale  da  Marzio  Coriolano,  non  fecero  le  matrone 
tornare  addietro  quell’  esercito  che  avrebbe  oppressa 
questa  città?  £ quando  ella  fu  prèsa  dai  Galli,  l’oro 
col  quale  ella  fu  ricomperala,  non  lo  contribuirono  le 
donne  in  pubblico  di  comune  consentimento?  Ma  in 
questa  prossima  guerra  dei  Girlaginesi  (|icr  non  andar 
contando  Cose  antiche  ) essendoci  tanto  bisogno  di  da- 
nari , non  fu  aiutata  la  Repubblica  con  la  pecunia  delle 
vedove? 'E  quando  si_  facevano  venire  di  fuori- i nuovi  j 

Iddìi  che  ne  soccorsero  nei  gran  perigli,  noti  andarono  I 

le  matrone  ìiisino  alla  marina  a ricevere  la  madre  de-  I 

gl' Iddìi?  Ei  dirà  forse,  che  le  cagioni  sieno  diverse:  ' 
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non  è ora  il  proposito  mio  fare  agguaglio  insieme  delle 
cause;  basta*  avervi  dimostro,  non  ai  essere  ora  fatta 
alcuna  cosa  nuova.  Ma  quel  di  che  iiiuno  si  maravi- 
glia che  le  femmine  abbian  fatto  nelle  cose  attenenti 
universalmente  ad  ognuno',  perchè  ci  maravigliamo  noi, 
eh’  esse  1’  abbiati  (atto  in  una  causa  particolare  apparte- 
nente a loro?  e eh’ è quel  ch’elle  hanno  latto?  per 
mia  fede,  noi  abbiamo  pure  l’ orecchie  troppo  super- 
be, se  non  avendo  i padroni  in  fastidio  i prieghi  dei 
loro  schiavi , ci  sdegniamo  d’  essere  pregati  dalle  libere 
e nobiK  donne.  Ma  regniamo  ora  ai  meriti  della  causa 
che  si  tratta.  L’  Orazione  del  Console  ha  due  capi  ; im- 
perocché egli  primieramente  ha  per  male  che  alcuna 
legge  sia  annullata  : e poscia  gli  dispiace  massimamente 
che  sia  alterata  quella  che  fu  introdotta  per  ristrignere 
i soverchi  ornamenti  delle  donne  : tanto  che  la  prima 
parte  della  diceria  del  Console  parve  una  difesa  co- 
mune di  tutte ‘le  leggi,  e questa  contra  la  superfluità 
degli  oi-namenti  era  convenevole  a’  suoi  severissimi  co- 
stumi. Onde,  se  noi  vi  dimostrassimo  quanta  debolezza 
e vanità* ha  in  sè’  l’una  cosa  e l’altra,  voi  portereste 
|»ericolo , che  non  vi  fosse  persuaso  _ qualche  errore. 
Perciocoliè,  siccome  lo  confesso-,  di  quelle  leggi  le  quali,* 
non  secondo  la  qualità  di  qualche  tempo  particoliire, 
ma  per  cagione  di  continua  e pcqieluu  utilità,  stmo 
state  inirodolle,  che  niuna  'se  ne  deve  mutare,  così 
veggo  lo  quelle,  che  dalla  natura  di  qualche  tempo 
sono  state  desiderate  (per  dir  così)  esser  mortali,  cd 
insieme  col 'tempo  esser  mutabili  nella  Repubblica, 
Quelle  che  sono  fatte  a tempo  di  pace,  il  più  delle 
volte  le  lieva  la  guerra;  e la  pace  iiicdesimainenle  le 
fatte  a tempo  di  guerra;  come  anche  avviene  nel  go- 
verno della  nave,  uvk  altri  arnesi  s’ adoperano  a tempo 
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di  bonaccia,  ed  altri  nei  tempi  avversi.  Essendo  que- 
ste cose  per  natura  a questo  modo  separate  tra  loro, 
di  qual  maniera  alla  fine  vi  par  che  cì  sia  questa  legge, 
che  noi  cassiamo  ì Parvi  ella'  una  di  quelle  antiche  leggi , 
fatta  a tempo  dei  Re , e data  insieme  con  la  .stessa 
città?  ovvero  (quel  che  poi  tiene  il  secóndo  grado  di 
autorità)  è ella  stata  scritta  nelle  XII  Tavole  da  quei 
dieci,  uomini,  creati  per  ordinare  le  leggi?  senza  la 
quale,  avendo  giudicato  i nostri  antichi  non  si  poter 
conservare  P onestà  delle  donne,  noi  anco  abbiamo 
ora  da  duintare,  che  ca.ssandola , con  essa  insieme  si 
cassi  e tolga  via  ogni  vergogna  e santità  delle  donne? 
Chi  adunque  non  sa  che  questa  legge  è nuova  ?.  Fatta 
venti  anni  sono  al 'tempo  di  Quinto  Fabio,  e di  Tito 
Sempronio  Consoli,  senza  la  quale,  essendo  tanti  anni 
innanzi  vivute  le  matrone  con  ottimi  costumi , che  pe- 
ricolo si  porta  però,  che  levata  quella, 'esse  s'allar- 
ghino allo  spendere  sì  disordibatamente ? perchè,  se 
questa  legge  fosse  stata  falla  a questo  fine,  di  por  ter- 
mine alla  lascivia  delle  femmine,  si  potrebbe  dubitare , 
che  levandosi  quella  , s'  avesse  a rivocare  Isu'  lascìvia. 
Ma  la  cagione  perchè  ella  fosse  creata,  la  (a  chiara  la 
‘ condizione  di  quel  tempo.  Era  Annibaie  vincitore  a 
Canne,  e già  era  signore  di'Tarento,  d'Arpi,  c di 
Capeva  ; pareva  eh’  ei  potesse  ogni  giorno  acco.stare 
F esercito  vittorioso  a Roma.  I sudditi  s’ erano  ribel- 
lati^ non  avevanto  soldati  per  rifare  gli  eserciti^  non 
ciurme,  o combattitori  per  l’armate  di  mare,  nè  da- 
nari nella  tìumera  pubblica  : comperavansi  i servi  per 
armargli , e con  patto  di  pagargli  a’  padroni  dopo  la 
guerra,  mancando  nel  medesimo  tempo  le  pecunie  , 
mancando  il  frumento,  c P altre  cose  che  richiede  la 
guerra  ^ avevano  i pubblicani  e eondullori  dell’  entrale 
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proraeuo  di  provredere,  e noi  duvamoj'  servi  pagali 
del  noslro , per  vogare , e ciascuno  quel  numero , che 
secondo  la  regola  del  valsente,  era  ordinalo:  davamo 
medesimamente  tutto  l’oro  e l’argento  al  pubblico, 
essendo  di  ciò  nato  il  principio  da’ Senatori,  e le  ve- 
dove, ed  i pupilli,  portavano  i loro  danari  alla  Ca- 
mera, ed  era  determinala. una  somma,  olirà  la  quale 
non  era  lecito  avere  in  casa  nè  ])iù  oro,  nè  più  ar- 
gento lavoralo,  nè  maggior  quantità  d’argento  e di 
rame  coniato:  e in  così  fatti  tempi  cran  tanto  occu- 
pale le  donne  nelle  delicature  ed  ornamenti  loro,  che 
gran  bisogno  fu  della  legge  Oppia,  che  raffrenasse  le 
soverchie  spese  dei  loro  abbigliamenti?  ipiando  il  Senato 
(perchè' il  sagrifitio  di  Cerere  era  intermesso,  essendo 
tutte  le  ' matrone  occupate  nel  privato ,-  e pubblico 
pianto)  fece  comandamento,  che  in  capo  dr. trenta 
giorni  4Ì  finisse  il  cordoglio.  A chi  non  ' è inanifi?slO 
là  miseria  e la.  pdverlà  della  patria  ( perciocché  tulle 
Te  privale-  pecunie  s'  avevano  a convertire  in  uso  pub- 
blico) avere  scritto  cotesta  legge,  per  dover  tanto 
tempo  dorare,  quanto  -durasse  la  cagione  di  farla  s<;ri- 
vere?  Imperocché  s’egli  è- necessario  osservare  in  per-* 
pctuo  I quanto  in  quel  tempo  fu  ordinato,  dal  Senato, 
e deliberato  dal  popolo , -{lercbè  rendiamo  noi  ora  del 
pubblico  la  pecunia  ai  -privali  ? perchè  alloghiamo  ora 
le  gabelle  ed  entrate  pubbliche  col  pagamento  de’ da- 
nari codiati?  perchè  non  si  có'njperano  i servi  per  mi- 
litare? perchè ‘noi  privati  lion  diamo,  le  ciurme  per 
vogane,  come  demmo  in  quel  tempo?  Tutti  gli  altri 
ordini , e tutti  gli  altri  uomini  sentiranno  la  mutazione 
della  Repubblica  in  migliore  stato,  alle  donne  nostre 
solamente  non  perverrà  il  godimento  di  questa  pub- 
blica prosperità?  Noi  uomini  useremo  la  porpora,  e 
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con  la  Ioga  rilcssuta  saremo  nei  magistrati  e nei  sa» 
cerdozii , ed  i nostri  6gliuoli  similmente  arranno  le 
toghe  di  porpora  ricamate , e permetteremo. che  i Ma- 
gistrati delle  colonie  e muiiicipii  abbiano  privilegio  di 
usare  la  porpora , e qui  in  Roma  i maestri  delle  con- 
trade , della  più  bassa  sorte  di  onori  che  ci  sia,  e .che 
non  solamente  i rivi  abbian  questa  preminenza,  ma 
ancora  i morti  possano  essere  abbrnciilli  con  la  por- 
pora , e le  donne  solamente  privèretno  dell’  uso  di 
quella  ? Ed  essendo  lecito  a te  uomo  usarla  anco  nelle 
coperture  dei  letti,  non  lascerai  portare  alla  tua  mo- 
glie, madre  di  famiglia,  uno  abbigliamento  di  por- 
pora? e sarà  il  tuo  cavallo  più  vagamente  adomato, 
che  la  tua  donna  vestita?  Ma  nellor  porpora , thè  pure 
nell’  uso  vien  meno , veggio  io , se  non  giusta , almeno 
qualche  cagione  di  tenacità;  ma  nelPoro,  che  scarsità 
è ella  ? nel  cui  uso,  oltra  il  prezzo  della  manifattura, 
non  si  fa  altra  perdita-,  anzi,  piuttc^to.  fi  è dentro  n'ei 
bisogni  pubblici  e privati , un  socoorso,  come  un  certo 
capitale,  come  avete  provato.  Diceva  oltre  ciò  il  Con- 
sole: quando  niuna  abbia  gli  ornamenti,  non  essere 
tra  le  donne  alcuna  invidia,  nè  particolare  emula - 
»one;  anzi  verameole  tutte  più  tosto  ne  hanno  uni- 
versa! .dolore  e sdegno , quando  elle  veggono  alle  mo- 
gli dei  sudditi  e collegati  del  jiome' latino,  esser  con- 
ceduti quegli  ornameùli,  ché  sono  tolti  loro;  quando 
le  veggono  adorne  d’pVo  e di  porpora,  e qOelIc  es- 
ser portate  per.  la  città , ed  elleno  andare  lor  dietro 
a piede,  come  nelle  patrie  di  coloro,  e non  in  Roma., 
il  ■ Capo  dell’  imperlò.  Colali  cose  potrebbero  pùgnere 
il  cuore  agli  uomini , or  pensale  che  facciano  gli  animi 
delle  donnicciuole , le  quali  ancora  per  piccmlu  coso 
si  risenlòuo?  A costoro  non  posson  toccare  i magi- 
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strati,  uè  i tacer doxii , non  i trionfi  e l’ insegne,  non 
i doni  e le  spoglie  della  guerra:  l’acroncìalnre  e pu- 
litezze e gli  abbigliamenti  son  gli  onori  ed  i pregi 
delle  donne;  di  questi  godono,  e di  questi  hanno  glo- 
ria. Queste  siffatte  cose  chiamarono  gli  antichi  nostri 
mondo  muliebre  (i).  Di  che  altro  si  spogliano  elleno 
nei  lamenti  dei  mortorii,  se  non  dall’oro  e della  por- 
pora? e che  altro  ripigliano  finito  il  pianto,  se  non 
P oro  e la  porpora?  e che  altro  fanno  nel  tempo  delle 
allegrezze , congratulazioni  e supplicazioni , se  non  ag- 
giugnere  più  nobili  ornamenti  alle  portature  feriali  ? 
Forse  che  non  sarà  in  vostro  arbitrio  , poiché  avrete 
annullata  la  legge  Oppia  , vietare , s’ ei  vi  parrà , al- 
cuna di  quelle  cose  , le  quali  ora  tutte  la  legge  proi- 
bisce? Le  vostre  figliuole , e le  mogli , e ad  alcuni  le 
sirocchic  , saranno  perciò  meno  in  .poter  vostro?  le 
femmine  non  escono  mal  di  servitù,  stando  in  vita  i 
loro  cari  pegni , ed  elleno  anche  hanno  in  dispetto  ed 
abboniinazionc  la  libertà  , la  quale  d’  altro  non  pro- 
cede , che  dalla  morte  dei  mariti,  ovver  dei  padri  e 
dei  figliuoli.  Esse  vogliono  che  la  regola  dei  loro  or- 
namenti si.i  piuttosto  neir arbitrio  e discrezione  vostra, 
che  della  legge;  e voi  le  dovreste  avere  in  protezione, 
e non  in  servitù  , e volere  piuttosto  da  quelle  esser 
chiamati  padri  ornanti,  che  signori  e padroni.  11  Con- 
sole usava  dianzi  certi  nomi  odiosi , chiamando  questo 
sollevamento,  ora  sedizione  e miitinamento , ora  divi- 
sione e ribellione  delle  donne  , quasi  che  sia  pericolo 
ch’elle  non  piglino  per  enrceio  il  Monte  Sagro,  o 
I’ Aventino,  come  già-  fece  la  plebe  adirata:  tuttavia 

(i)  Mmuius  muliebri!  i frase  notissima.  Il  Nardi  traduca 
assai  .SCOI  rettanieute  : la  mondala  e fornimento  delle  donne. 
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alla  deboleara  di  questo  sesso  frale  sarti  necessario 
sopportare  latto  quel  die  voi  delibererete.  Ma  quanto 
la  podestà  vostra  è maggiore,  tanto  più  moderata- 
mente dovete  usare  la  superiorità  del  grado  vostro. 

Essendosi  il  giorno  in  favore  e disfavore  della  legge 
in  colai  guisa  parlalo,  il  dì  seguente  mollo  maggior 
moltitudine  di  femmine  venne  in  pubblico,  e tutte  in 
ischiera  circondarono  le  case  e le  porte  di  quei  Tri- 
buni , i quali  con  la  loro  intercessione  impedivano  la 
proposta  che  facevano  i compagni , della  rivocazionc 
della  legge.  Nò  resLiroiio  mai  di  nvmorcggiarc  insino 
a tanto  che  i Tribuni  lasciarono  d'intercedere.  Non 
fu  poi  punto  dubbio  , che  tutte  le  Tribù  non  avessero 
concordevol mente  a cassare  la  legge:  e così  finalmente 
fu  tolta  via  ed  annullata,  venti  anni  poi,  ch’ella  era 
stata  fatta. 


CAPITOLO  li 

Il  Console  Marco  Porcto  Calotte  approda  alle  Em- 
porie  — Oratione  di  Marco  Elvio  — Condotta 
di  Catone  verso  gl’  Jllergeti  — >■  Sua  vittoria  — 
Toglie  la  facoltà  di  ribellarsi  agli  Spagtiuoli  abi- 
tanti di  qua  dell’ Ibero  — Vittorie  di  Catone  nella 
Spagna  citeriore  , e di  V alerio  Fiacco  nella  Gallia. 


Dopo  la  cassazion  della  legge,  il  Consolo  Marco 
Purcio  incontanente  se  n’andò  al  porto  della  città  di 
Luna  .con  venticinque  navi  lunghe,  delle  quali  cinque 
erano  dei  confederali:  avendo  comandato  all’esercito 
che  nel  medesimo  luogo  si  raccozzasse,  ed  avendo  coi 
suoi  bandi  ragiinalo  di  ogni  ragione  navilii  di  tutta 
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quella  costiera,  partendosi  da  Luna  comaii<lù  c-hc  lo 
seguitassero  al  [torlo  di  Pirone:  percliè  ([uiiidi  con 
tutta  la  moltitudine  delle  navi  andrublie  a Iruvare  i 
nemici.  GmÌ  costeggiando  le  montagne  della  Liguria 
ed  il  golfo  del  mare  Gallico,  il  giorno  deputato  si 
trovarono  insieme:  e di  là  si  venne  a-  Roda,  e per 
forsa  se  ne  cacciò  la  guardia  che  vi  era  degli  Spa- 
gnuoli,  e da  Roda  con  prospero  vento  pervennero  al- 
r Emporio,  e posero  in  terra  tutte  le  genti,  l'uor  elie 
quelle  che  fornivano  le  navi.  Già  insiiio  a quel  lciii|u) 
questa  città  deirEmporie  erano  due  Terricciuole,  sepa- 
rate l’una  dall’altra  con  un  muro  solo^  una  d’esse 
era  abitata  da’  Greci  venuti  da  Foceu , onde  sono  an- 
che natii  i Massiliensi^  l’ altra  abitavano  gli  S[>aguuoli. 
Ma  la  parte  dei  Greci  era  volta  alla  marina,  e girava 
il  muro  intorno  di  quattrocento  passL  La  parte  degli 
Spagnuoli  ai  ritirava  più  dal  mare,  e distendevasi  in- 
fra terra  con  un  cerchio  di  tremila  passi  ; la  terza 
generazione  degli  abitatori  fu  poi  dei  Romani,  i quali 
vi  furono  aggiunti  dal  divo  Cesare , [voiebè  ebbe  vinto 
i figliuoli  di  Pompeo.  Al  presente  sono  tutti  mescolati 
ed  uniti  in  un  corpo,  essendo  stati  donati  della  ci- 
viltà Romana,  prima  gii  Spagnuoli,  ed  ultiinainentc  i 
Greci.  Potrebbe  alcuno  maravigliarsi  che  cosa  dilcii- 
dessc  costoro  , essendo  da  una  parte  esposti  a’  [>ei  icoli 
dei  mare  libero  ed  aperto,  e dall’altra  agli  Spaglinoli 
gente  armigera  e feroce.  La  buona  disciplina  e l’urlc 
era  la  guardia  della  loro  debolezza,  la  quale  il  timore 
fa  conservare  ottimamente  da  coloro  che  vivono  tra  i 
più  potenti.  Costoro  avevano  la  parte  delle  niui-a  che 
guarda  in  terra  ferma  mollo  gagliardamente  fortificala, 
con  una  [lorta  sola  da  quella  banda , della  quale  era 
contiuuamculc  guardiano  qualcuno  dei  Magistrali.  La 
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unite  la  terza  parte  dei  cittadini  faceva  la  guardia  su 
le  mura,  nè  solamente  per  osservar  l’ usanza  o la  legge, 
ma  le  guardavano  e rassegnavano  le  guardie  con  tanta 
cura , quanta  se  i nemici  fossero  stati  su  le  porte.  Non 
ricevevan  mai  dentro  alcuno  Spagnuolo,  ed  eglino  rade 
volte  uscivano  fuori  \ di  verso  il  mare  era  a tutti  si- 
cura e comune  1’  uscita  ; per  la  porta  da  terra  abitata 
dagli  S[>agnuoli  non  uscivano  mai  se  non  molti  in- 
sieme, e quasi  sempre  la  terza  parte  di  quelli  che  ave- 
vano la  notte  guardato  le  mura;  la  cagione  dell' uscire 
era  questa.  Gli  Spagniioli  non  pratichi  delle  cose  di 
mare,  aveatio  piacere  della  loro  conversazione,  perchè 
comperavano  quelle  cose , che  per  mare  venivano  di 
fuori , ed  essi  volevano  mandar  fuori  i frutti  delle  loro 
possessioni.  Il  desiderio  di  questa  scambievole  como- 
dilà  faceva  chela  città  Spagnuola  era  parimente  comune  ai 
Greci.  Erano  ancora  più  sicuri  per  questo , eh’  essi  si 
nascondevano  sotto  l’ombra  dell’amicizia  dei  Romani: 
la  quale  se  bene  la  mantenevano  con  minori  forze  che 
i .Massiliensi , l’amavano  però  ed  onoravano,  con  non 
minor  fede^  c così  allora  riceverono  amorevolmente  il 
Console  e l’esercito.  Ove  avendo  Catone  soggiornato 
alquanti  pochi  giorni,  sino  a tanto  ch’egli  spiasse,  ove, 
e con  quali  genti  si  trovassero  i nemici  ( perchè  la 
dimora  non  fosse  anche  senza  frutto  ) , consumò  tutto 
quel  tempo  in  esercitare  i suoi  soldati.  Era  appunto 
quella  stagione  dell’anno  qilando  gli  Spagnuoli  sogliono 
avere  i frumenti  su  le  aie:  fu  per  tanto  vietato  ai 
comperatori,  ed  endicaiuoli  farne  gli  appalli:  e furono 
rimandati  a Roma  da  Catone,  dicendo  egli:  la  guerra 
nutrirà  bene  sè  stessa.  E così  partito  dall’ Emporio , 
cominciò  ad  ardere  e guastare  il  paese  dei  nemici , 
riempiendo  ogni  cosa  di  fuga  e di  spavento. 
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Nel  medesimo  tempo,  partendosi  Eh  Io  della  Spagna 
ulteriore  eoa  una  banda  di  seimila  soldati,  datagli 
da  Appio  Claudio,  i Celtiberl  con  un  grosso  esercito 
Io  rincontrarono  alla  città  d' llliturgo.  Valerlo  Anziate 
dice  che  quelli  furono  ventimila,  ed  esserne  stali  am* 
mauall  dodicimila,  e la  Terra  essere  stata  presa,  e 
tutti  da' quattordici  anni  in  su  essere  stali  uccisi.  Per- 
venne poi  Elvio  al  campo  di  Catone  : e perchè  ora- 
mai il  paese  era  sicuro  dai  nemici,  avendone  riman- 
dato il  soccorso,  ch’egli  aveva  menato  nella  S|)ngna  ulte- 
riore, se  ne  andò  a Roma:  e per  le  cose  da  lui  jirospera- 
mente  fatte,  entrò  in  Roma  ovante,  c mise  nel  fisco  quat- 
tordicimila settecentotrentaduc  libbre  d’argento  in  pani, 
e del  coniato  in  bigati diciascitemila e ventitré  libbre,  e 
d’argento  Oscense  duecentoveiUimila  e quatlroccntotrcn- 
totto  libbre.  La  cagione  del  trionfo  negato  fu  eh’  egli  aveva 
combattuto  sotto  il  governo  d’ altri,  e nella  provincia  non 
sua,  ma  egli  era  tornato  <luc  anni  poich’egli  lasciò 
la  proviciua  a Quinzio  Minuzio  suo  successore  , nel- 
l’anno  seguente  essendovi  egli  stato  riicnuto  da  una 
lunga  e grave  malattia:  sicché  Elvio  entrò  ovante  nella 
città  solamente  due  mesi  innanzi,  che  il  successore  suo 
Quinzio  Minuzio  trionfasse.  Costui  ancora  mise  in  co- 
mune trentaquatlro  migliaia , ed  otto  centinaia  di  libbre 
d’argento,  e diciassette  migliaia,  c ventitré  libbre  di 
bigati,  e d’argento  Oscense  duecento  sctlantottomila 
libbre.  In  questo  mezzo  in  Ispagna  .il  Console  teneva 
gli  alloggiamenti  non  lontano  dall’  Einporic,  ove  ven- 
nero tre  Ambasciadori  mandati  da  Bilistage  signore 
degl’ lllergeti,  tra  i quali  era  un  suo  figliuolo,  dolen- 
dosi che  le  loro  castella  erano  combatti^ , uè  avere 
speranza  di  poter  punto  resistere,  se  i Romani  non 
vi  mandassero  soccorso  ; e che  cinquemila  sarebbero 
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liaslanti  ; Ji  maniera  clic  i Demici  non  gli  aspettcreb* 
itero , se  tanti  fossero.  Rispondeva  il  Console  : che  si 
moveva  non  poco,  e per  io  periglio  e per  la  temenza 
loro:  nondimeno  ch’ei  non  aveva  tanto  numero  d' eser- 
cito , che  potesse  senza  pericolo  diminuire  le  forze,  di- 
videndolo , essendo  non  troppo  di  lontano  gran  mola 
titiidinc  di  nemici , co’  quali  egli  aspettava  di  dì  in  dì 
poter  venire  a Giornata.  Gli  Oratori  ciò  udito,  si  get- 
tarono piagnendo  ginocchioni  ai  piedi  del  Console,  pre- 
gandolo , che  non  li  volesse  abbandonare  in  sì  fatto 
pericolo;  perchè,  ove  potrebbero  eglino  ricorrere,  es- 
sendo ributtati  ddi  Romani  ? non  avendo  alcuni  com- 
pagni o collegati,  uè  alcuna  speranza  in  altro  luogo  del 
mondo  : e che  potrebbero  essere  ora  fuori  di  quel  pe- 
ricolo, s’  essi  avessero  voluto  mancare  di  fede,  e con- 
giurare insieme  con  gli  altri  popoli;  ma  non  s’ erano 
mossi  nè  per  minacce , nè  per  pericolo  alcuno , spe- 
rando aver  a trovare  nei  Romani  tanto  aiuto  che  iia- 
slasse.  Se  questo  ora  mancasse , e Ibsse  loro  negato 
dal  Console,  che  chiamavano  testimonii  gl’  Iddi!  e gli 
uomini,  che  mal  volentieri , e costretti  ( per  non  patire 
quel  che  avevano  già  patito  i Saguntini)  si  ribellereb- 
bcio,  e vorrebbero  piuttosto  capitar  male  insieme  con 
gli  altri  Spagnuoli , che  soli.  £ per  c^iiel  dì  furon  la- 
sciali così  senza  risposta.  Era  la  notte  seguente  il  Con- 
sole travaglialo  da  doppio  pensiero , come  quei  che  non 
avrebbe  voluto  abbandonare  gli  amici  ; nè  anco  di- 
minuire 1’  esercito  : la  qual  cosa  gli  potrebbe  recare  in- 
dugio al  combattere,  e nel  combattere  pericolo.  Fermò 
per  tanto  I’  animo  di  non  volere  scemar  le  forze  ; ed 
acciocché  i lil^ici  intanto  non  inducessero  gl’Illergeli 
u far  qualche  cosa  vituperevole,  pensò  di  mostrar  loro 
la  speranza  in  luogo  dei  fatti  : sapendo  le  cose  false 
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spesse  volle  aver  giovato  per  vere  massimamenle  in 
guerra  : e talui'a  credendosi  alcuno  aver  ({ualche  snc'> 
corso,  come  s'ei  l'avesse,  perla  speranza  confidando 
c pigliando  animo  , essersi  salvato.  Per  la  qual  cosa 
r altro  dì  rispose  agli  Ambasciadori  : che  quantunque 
ci  temesse  di  scemare  le  forze  sue , per  soccorrere  al- 
tri , nondimeno  che  voleva  piuttosto  aver  rispetto  al 
tempo  cd  al  pericolo  degli  amici,  che  a sè  stesso.  F'ece 
per  tanto  comandare  alla  terza  parte  di  tutte  le  com- 
pagnie dei  soldati , che  cuocessero  i cibi  per  portar  seco 
in  nave;  e comandò  che  le  navi  fossero  alPordincpel 
terzo  di  : e commise  a due  degli  Oratori , che  appor- 
tassero la  cosa  a Bilistage  ed  agl’  lllergeli , ed  il  h* 
gliuolo  del  signore  con  doni  e carezze  ritenne  amo- 
revolmente seco.  Gli  Ambusciailuri  non  partirono  pri- 
ma che  videro  i soldati  imbarcati  ; per  il  che  riferendo 
ciò  come  cosa  certa,  riempirono  non  solamente  i suoi, 
ma  ancora  i nemici , della  fama  del  soccorso  che  iic 
veniva.  Il  Console , poiché  furono  fatte  tulle  le  dimo- 
strazioni bastevoli  a dare  agli  amici  buona  speranza  , 
fece  richiamare  dalle  navi  i soldati  ; cd  egli  avvicinan- 
dosi già  la  stagione  dell’anno  atta  a far  fatti  d’arme, 
s’accampò  con  l’esercito  mille  passi  lontano  dall’ Lm- 
poric;  e quindi  poi,  secondo  l’occasione,  mandava  a 
prerlar  nel  territorio  dei  nemici  , or  in  questa  jwrle , 
ora  in  (juella , lasciando  il  campo  convenevolmente  guar- 
dato. Il  più  delle  volle  andavan  di  notte,  per  potersi 
discostare  più  del  campo  , e giungere  i nemici  sprov- 
veduti. Con  siffatti  modi  esercitava  i soldati  iiuvelli , 
e faceva  gran  quantità  di  prigioni*,  tanto  che  i nemici 
non  avevano  più  ardimento  di  uscir  fuor  delle  loro  ca- 
stella. Ma  posciiudiè  egli  ebbe  latto  esperienza  :i  ba- 
stanza, e dell’animo  dei  suoi,  e di  quel  dei  nemici, 
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(ecp  rngunare  insieme  i Trilnini  ed  i Prefelli,  e tulli 
i Caralieri , ed  i Centurioni  , e parlò  a quegli  in  così 
falla  maniera  : egli  è venuto  quel  tempo  , il  quale  spes- 
se volle  avele  desiderato  , d’  aver  facoltà  di  mostrare  il 
valor  vostro.  Insino  ad  ora  voi  avete  guerreggialo  più 
tosto  a guisa  di  ladroni  e d' assassini,  che  di  guerrieri: 
ora  avrete  a venire  a battaglia  reale  coi  nemici  vostri , 
do|>o  la  quale  vi  sarà  conceduto  non  la  povera  preda 
de’  contadi , ma  le  ricche  spoglie  delle  città.  I nostri 
Padri,  essendo  la  Spagna  dei  Cartaginesi,  ed  essendo 
in  quella  i loro  capitani  e gli  eserciti , ed  essi  non  aven- 
dovi nè  capitani,  nè  .soldati  alcuni,  vollero  nondimeno 
che  nelle  confederazioni  fosse  aggiunto  questo,  cioè, 
che  il  fiume  Ibero  fosse  il  termine  del  nostro  Imperio. 
Al  presente  , tenendo  la  Spagna  due  Pretori  ed  il  Con- 
sole e Ire  e.serciti , e già  essendo  quasi  dieci  anni  che 
in  queste  province  non  fu  più  pure  un  Cartaginese , 
noi  aV)binmo  perduto  lo  Stalo  di  qua  dall’ Ibero;  questo 
vi  bisogna  racqiiistare  con  1’  armi  e virtù  vostra  ; e 
questa  nazione , che  piuttosto  è alla  a.  ribellarsi  teme- 
rariamente , che  a mantenere  costantemente  la  guerra, 
coslrignere  a ricevere  un’altra  volta  il  giogo  ch’ella 
sVha  scosso  dal  collo. 

Avendogli  in  così  fatto  modo  confortati , fece  loro 
intendere,  che  di  notte  li  voleva  condurre  ad  assal- 
tare il  campo  dei  nemici;  e cosili  mandò  a riposare. 

A mezza  notte,  avendo  prima  atteso  a pigliare  gli  au- 
guri!, partitosi  per  pigliare  il  luogo  ch’ei  voleva,  avanti 
che  il  nemico  sentisse,  passò  con  l’ esercito  di  là  dal 
campo  dei  nemici,  insino  alla  parte  opposta,  e sul 
far  del  di,  avendo  fatto  le  schiere,  mandò  Ire  squa- 
dre di  soldati  insino  agli  steccati.  Maravigliandosi  i 
Barbari,  che  i Romani  fossero  riusciti  loro  alle  spalle, 
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corsero  ancora  essi  all’  arme.  In  tanlo  il  Console  di- 
cera  ni  suoi  : In  niun’  allra  cosa  , o soldati  , che  nel* 
l’armi  e nella  forza,  ci  resta  più  speranza^  ed  io  in 
bella  prova  ho  procacciato  che  in  altro  non  ci  resti. 
Tra  noi  ed  i nostri  alloggiamenti  sono  i nemici , ed 
alle  spalle  ahbiam  tutto  il  territorio  dei  nemici,  sic- 
ché quel  eh’ è cosa  onoretole  e bella,  è anche  la 
più  sicura,  l’avcr,  dico,  solo  la  sua  speranza  nel  suo 
stesso  valore.  Su  questo  fece  ritirare  le  dette  squadre 
per  allettare  fuora  i nemici,  col  lignere  di  fuggire: 
sicché  gli  avvenne  tutto  quello  eh’ ei  si  pensava:  per- 
ché i nemici , credendo  i Romani  essere  spaventati , e 
perciò  ritirarsi,  saltaron  fuori  della  porta,  ed  empie- 
rono d’armati  tutto  lo  spazio  che  tra  i loro  alloggia- 
menti e le  schiere  dei  nemici , era  rimaso  volo.  E men- 
tre che  così  travagliavano,  essendo  occupate  nell’ ordi- 
nare le  schiere,  il  Console,  avendo  già  ordinato  ed 
apparecchiato  ogni  cosa , gli  assaltò  cosi  disordinati.  E 
primieramente  dall’  uno  e dall’  altro  corno  gli  assaltò 
con  la  cavalierra  : ma  dalla  banda  destra  i cavalli  fu- 
rono incontanente  ributtati , e nel  rinculare  paurosa- 
mente , misero  anche  spavento  nelle  fanterie.  11  che 
veduto  il  Console,  comandò,  che  due  squadre  di  genti 
.scelte  girassero  dal  destro  lato  dei  nemici,  e si  sco- 
prissero loro  alle  spalle,  prima  che  s'  appiccasse  la  bat- 
taglia delle  fanterie.  Questo  nuovo  spavento  fatto  ai 
nemici , pareggiò  la  cosa , essendo  giù  in  piega  i Ro- 
mani pel  terrore  che  aveva  preso  la  loro  cavalleria: 
nondimeno  i cavalieri  ed  i pedoni  dell’  ala  destra  era- 
no tanto  avviluppati  e sbigottiti,  che  il  Console  in  per- 
sona ebbe  a pigliare  alcuni  di  loro,  e con  le  proprie 
mani  a rispignerli  verso  i nemici.  Così  mentre  che  la 
battaglia  durò,  combattendosi  co’ dardi  e con  le  saette 
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stMiiprc  fu  la  cosa  in  perìcolo^  e già  dalla  destra  parie 
ond’era  comincialo  il  terrore,  appena  I Romani  man- 
tenevano il  campo.  Ma  nella  banda  sinistra  cran  so- 
pralCitli  i Rarbari  da  fronte , e con  paura  riguardava- 
no le  squadre,  eh'  erano  loro  alle  spalle.  Ma  poiché 
fu  compiuto  il  lanciare  de’  soliferrl  e delie  falariche,  c 
Vennesi  alle  spade,  parve  che  la  battaglia  ricominciasse 
da  capo;  e non  essendo  più  feriti  sprovvedutamente 
da’ colpi  non  aspettati,  nè  veduti,  ma  strignendosi  in- 
sieme testa  per  testa , tutta  la  speranza  era  nelle  forze 
c nella  virtù  di  ciascuno.  Il  Console  vedendo  i suoi 
già  stracchi,  gli  accese  di  nuovo  alla  battaglia,  con 
l’ aiuto  delle  squadre  della  seconda  schiera , ordi- 
nate per  soccorrere;  ed  in  cotal  guisa,  fatta  una 
nuova  schiera,  essendo  riforniti  di  nuovo  d’armi  da 
lanciare,  assaltarono  i nemici  stracchi:  e primicra- 
incute  fatto  di  se  medesimi  come  un  conio,  con  gran» 
de  empito  urtandoli,  fecero  piegare;  e poi  aprendosi, 
li  voltarono  in  fuga , cd  a tutta  briglia  rifuggirono 
verso  il  campo.  Posciachè  Catone  vide  ogni  cosa  pie- 
na di  fuga  e di  spavento,  si  tornò  a cavallo  alla  se- 
conda legione,  la  quale  era  nel  retroguardo,  coman- 
dando che  con  l’ insegne  innanzi  di  buon  passo  an- 
dassero a combattere  gli  alloggiamenti  de’  nemici , ed 
egli  essendo  tra  i cavalieri,  percoteva  con  I’  asta,  se  al- 
cuno per  la  fretta  uscendo'degli  ordini  fosse  passato  in- 
nanzi : e cosi  comandava  ai  Tribuni  ed  ai  Centurioni,  che 
correggessero  i soldati.  Già  si  dava  la  battaglia  agli  stec- 
cali, ed  i Romani  cran  ributtati  dalle  percosse  dei  sassi 
e de’ pali  e' d’ ogni  altra  generazione  d’arme;  ma  come 
.sopravvenne  la  legione  fresca,  crebbe  l’animo  a’comb.vt- 
tenti,  c con  loro  maggior  danno  stavano  i nemici  alla  di- 
fesa. Il  Console  risgnardaiido  d’ intorno  ogni  luogo,  per 
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isforzar  da  quella  parte  ove  fosse  minor  resistenza , vi- 
de esser  debole  la  guardia  della  sinistra  porta  , c quivi 
inviò  una  banda  de'  Principi  e degli  astati  della  secon- 
da legione.  Non  sostenne  l’ empito  di  costoro  quella 
guardia  eh'  era  posta  alla  porla  ; e gli  altri  ( poiché 
videro  i nemici  dentro  a'  ripari , e sé  privati  degli  al- 
loggiamenti ) gettarono  per  terra  l’ insegne  e I'  anni  ; 
ma  ritenuti  su  lo  stretto  delle  porle  dalla  calca  de'  lo- 
ro medesimi , erano  tagliati  a pezzi , ed  i secundani 
li  ferivano  alle  spalle:  gli  altri  attesero  a saccheggiare 
il  cam|M>.  Valerio  Anziate  scrive , quel  giorno  essere 
stati  morti  più  di  quarantamila  Spagnuoli.  Catone  me- 
desimo, il  quale  non  suole  però  esser  troppo  scarso 
nelle  proprie  lodi , dice , che  ne  furono  morti  assai  : 
ma  non  scrive  il  numero.  Giudicasi  aver  fatto  quel 
dì  Catone  y principalmente  tre  cose  da  lodare  : l' una 
che  avendo  girato  con  1’  esercito  lontanò  dalle  navi  e 
da’  suoi  alloggiamenti , fece  il  fatto  d’  arme  nel  mezzo 
de’ nemici,  ove  i suoi  non  potevano  confidare  in  altro, 
che  nel  loro  stesso  valore  : I’  altra , eli’  ei  mise  quelle 
.squadre  alle  .spalle  de’ nemici:  la  terza,  che  essendo 
tutte  l’ altre  genti  sparse,  attendendo  a dar  loro  la  cac- 
cia , condusse  la  seconda  legione  sotto  l’ insegne  or- 
dinata a gran  pa.sso  a dare  1’  assalto  alla  porta  dello 
steccato  de’  nemici.  Non  si  face  punto  sosta  dopo  la 
vittoria,  ma  avendo  fatto  suonare  a raccolta,  e rime- 
nato  in  campo  i suoi  carichi  di  preda , e fattoli  ripo- 
sare poche  ore  della  notte,  li  condusse  a predare  nelle 
terre  nemiche,  e nel  predare  s’ allargarono  più  del 
consueto,  essendo  i nemici  per  la  fuga  lutti  dispersi, 
la  qual  cosa  , non  manco  che  la  sconfitta  del  dì  in- 
nanzi , indusse  gli  Spagnuoli  Emporitani , ed  i loro 
vicini  a darsi  a’ Romani,  c molli  ancora  dell’ altre  cit- 
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là,  eh' erano  riruggili  in  quel  luogo;  co' quali  lutti  a- 
vendu  Catone  benignamente  parlato  ed  accarezzatoli  , 
ne  li  inaudù  a casa. 

liicontuncnte  poi  mosse  il  campo , e dovunque  egli 
andava  , da  ogni  parte  se  gli  facevano  incontra  gli  Am- 
busciadori  de’ popoli  che  s'arrendevano  e davano  le 
loro  terre  : e quando  ei  giunse  a’  Tarracona  , era  già 
soggiogata  tutta  la  Spagna  di  qua  dai  GumcIbero;ed 
i prigioni , tanto  Romani,  quanto  degli  amici  e confc- 
dcrati  del  nome  Latino , i quali  per  varii  casi  in  Ispn- 
gua  erano  mal  capitati , da'  Barbari  erano  menati  a 
casa  del  Console.  Levossi  poi  una  voce,  che  il  Con- 
sole menerebbe  1’  esercito  nella  provincia  Tudertana  , 
ed  anche  si  disse  falsamente , eh’  egli  andrebbe  a per- 
seguitare quei  delle  montagne.  A qncsto  vano  remore 
e senza  alcuno  autore , sette  città  de’  Bcrgislani  ed 
alcune  castella  si  ribellarono  : i quali  tutti  il  Console 
rimenando  indietro  l’esercito,  senza  alcuna  memore- 
vole battaglia  , ridusse  in  suo  potere.  Non  molto  di  poi, 
c.s.sendo  ritornalo  il  Console  a Tarracona , avanti  che 
quindi  si  movesse  per  andare  altrove , i medesimi 
un’  altra  fiata  si  ribellarono,  c di  nuovo  furono  sog- 
giogati. Ma  ai  vinti  non  fu  più  nel  medesimo  modo 
perdonalo,  anzi  furono  lutti  venduti  all’ incanto,  sotto 
la  corona  , acciocché  un'  altra  volta  non  travagliassero 
più  la  pace.  Iir  questo  mezzo  Publio  Manlio  Pretore, 
avendo  ricevuto  1’  esercito  vecchio  da  Quinzio  Minuzie, 
a cui  era  succeduto , ed  aggiuntovi  anche  l’ esercito 
similmente  vecchio  della  Spagna  ulteriore , il  quale 
aveva  avuto  da  Publio  Claudio  Nerone , andò  nella 
Tiirdelania.  .Sono  i Turdelani  tenuti  più  vili,  e manco 
alti  alla  guerra  di  tulli  i popoli  di  Spagna  : confidando 
nondimeno  nella  moltitudine  , andarono  incontro  al- 
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reserc!(o  Romano.  La  cavalleria  maiuluta  loro  incon- 
Ira  , mise  incontanente  in  disordine  le  loro  schiere  : 
la  battaglia  poi  delle  fanterie  fa  quasi  senza  combat* 
tere  , i soldati  veterani  pratici  co'  nemici  e nella  guerra, 
fecero  in  maniera  che  la  zutìa  fu  senza  periglio.  Non- 
dimeno per  quel  fatto  d’  arme  non  fu  compiuta  la 
guerra;  imperocché  i Turduli  assoldarono  diecimila 
Celtiberi,  e così  con  l’altrui  foize  ed  armi  s’appa- 
recchiavano alla  guerra.  Intanto  il  Console , turbato 
per  la  ribellione  de’  Bergistani , e pensando  gli  altri 
avere  a fare  il  medesimo , su  quella  occasione , tolse 
l’armi  a tutti  gli  Spagnuoli  abitanti  di  qua  dall’Ibero. 
La  qual  cosa  fu  loro  così  noiosa  e grave , che  molti 
di  loro  ammazzarono  sé  medesimi;  giudicando  quella 
gente  Sera,  senza  l’armi  la  vita  esser  nulla.  La  •(piai 
cosa  poscia  che  fu  fatta  intendere  al  Console . fece 
chiamare  a sé  i Senatori  di  tutte  le  città,  e disse  loro: 
Lgli  non  è più  il  fatto  nostro , che  I’  utile  vostro , che 
voi  non  vi  possiate  più  ribellare,  avvenga  che  ciò  sem- 
pre, insino  ad  ora  si  sia  fatto  con  maggior  danno  de- 
gli Spagnuoli,  che  fatica  dell’esercito  Romano.  Questo 
acciocché  più  non  si  faccia,  credo  io  eh’ ei  si  possa 
provvedere  in  un  modo,  cioè  se  si  potrà  trovare  sì 
fatto  rimedio,  che  voi  non  vi  possiate  ribellare.  11  che 
io  voglio  conseguire  per  la  più  agevole  via  che  sia 
possibile , c voi  ancora  in  questo  mi  aiuterete  di  con- 
siglio, ed  io  niun  altro  più  volentieri  seguiterò,  che 
quello  che  voi  stessi  mi  darete.  Tacendo  tutti , disse 
che  dava  lor  tempo  alcuni  pochi  giorni  a deliberare  , 
ed  essendo  poi  stati  richiamati,  ed  ancora  nella  se- 
conda Dieta  tacendo , Catone , avendo  in  un  giorno 
ordinato  fatto  abbattere  le  mura  di  tutte  tjiielle  cit- 
tà , 11’  andò  con  l’ esercito  a quelle  che  ancora  non 
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ubbidivano.  Ma  ovunque  egli  andava,  lutti  i popoli 
dintorno  se  gli  davano.  Prese  solamente  per  forza  Se- 
gestiea , città  d' importanza  e ricca , avendola  forzala 
con  le  macchine.  Aveva  il  Console  per  questo  mag- 
gior diIBcoltà  nel  domare  i nemici , che  i primi  che 
vennero  in  Ispagna , perchè  gli  Spagnuoli  si  davano 
lor  in  quel  tempo  per  tedio  della  signoria  de’  Carta- 
ginesi ; ma  dandosi  a eostui , avendosi  già  usurpato  la 
libertà,  si  vedevano  avere  di  nuovo  a ritornare  in 
servitù,  c trovò  le  cose  in  modo  travagliate,  che  al- 
cuni già  erano  in  arme , ed  altri  erano  con  l’ assedio 
combattuti,  e costretti  a ribellarsi  in  maniera  che  se  non 
fosse  dato  loro  soccorso  a tempo , non  erano  per  po- 
tere più  lungamente  sostenere  la  guerra.  Ma  nel  Con- 
sole, fu  tanto  vigor  d’animo  e d’ingegno,  che  tulle 
le  cose  massimo  e minime  voleva  vedere  e far  per  sé 
medesimo:  nè  pensava  solamente,  o comandava  quel 
che^ faceva  di  bisogno,  ma  le  più  delle  cose  faceva 
egli  in  persona  , nè  esercitava  l’ imperio  suo  con  mag- 
gior gravità  e severità  verso  alcun  altro,  che  verso  sè 
medesimo  , combattendo  con  1’  astincuza  , sobrietà  c 
vigilanza  con  gl’infimi  soldati  del  suo  esercito:  nè 
aveva  egli  nell’  oste  alcuna  cosa  più  o meglio  che  gli 
altri,  fuor  che  l’onore  e l’imperio. 

I Celtìberi  condotti  a prezzo  da’  nemici  ( come  di 
sopra  è detto } facevano  in  Turdelania  la  guerra  più 
diflicile  al  Pretore  Romano  Publio  Manlio:  per  il  che, 
essendo  stato  chiamalo  il  Console  dalle  lettere  .del 
Pretore,  vi  condusse  le  legioni.  Ove  essendo  arrivalo 
trovò  che  i Turdetani  ed  i Celtiberi  erano  separata- 
mente accampati:  onde  subitamente  i Romani  corren- 
do loro  addosso  iusino  alle  poste  delle  guardie , la- 
cevaiio  co’ Turdetuui  alcune  leggiere  scaramucce,  e 
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tempre  se  n’  andiiv.i  col  migliore  di  qualunque  7,  ill’.ij 
ancorché  mattamente  cominciata.  II  Console  in  t.-inlo 
coro.’nise  ai  Tribuni  de’ soldati,  che  andassero  a par- 
lare co’Celtiberi,  e proponessero  a quelli  la  elezione 
di  qual  si  volessero  d’  una  di  tre  condizioni;  la  pri- 
ma , te  volessero  passare  alla  banda  de^  Romani  , cd 
over  doppio  soldo  di  quel  che  avevano  pattovito  coi 
Turdetani  ; l’altra,  s’ essi  se  ne  volessero  tornare  a 
casa,  con  la  fede  pubblica  di  non  imputar  loro  a 
mancamento,  eh’ essi  si  fossero  congiunti  co’ nemici 
del  popolo  Romano  ; la  terza , che  piacendo  por  loro 
di  far  guerra , constituissero  un  giorno  e luogo  deter- 
minato , ove  si  venisse  insieme  a far  Giornata.  I Cel- 
tiberì  domandarono  un  dì  di  tempo  per  consigliarsi, 
« fecesi  la  Dieta  mescolatanaente  co’Turdetani , con 
gran  tumulto  e discordia , e perciò  non  si  potè  con- 
sigliare. Non  essendo  ancor  la  cosa  certa , se  coi  Gel- 
liberi  s’ avesse  pace  o guerra , nondimeno  i Romani 
in  tanto  recavano  le  vettovaglie  del  territorio  e ca- 
stella de’ nemici,  come  se  fosse  ferma  la  pace,  cd  an- 
che entravano  nc’ loro  alloggiamenti,  come  sedi  patto 
comune  avessero  insieme  una  privata  triegua  per  con- 
versare insieme.  II  Console,  veduto  non  poter  allet- 
tare i nemici  alla  battaglia , mandò  da  prima  certe 
squadre  spedite  sotto  l’ insegne  a predare  le  terre,  non 
ancora  saccheggiate;  poscia  avendo  udito,  che  tutti 
gli  arnesi  e carriaggi  de’  Ccitiberi  eran  rimasi  in  Se- 
gonzia , si  mise  in  via  per  combatterla.  Ma  poich’  essi 
non  si  movevan  per  cosa  alcuna,  date  le  paghe  non 
solamente  a'  suoi , ma  anche  a’  soldati  del  Pretore  , 
lasciato  tutto  l’esercito  nel  campo  di  quello,  se  ne 
tornò  con  sette  squadre  solamente  al  tiume  Ibero , e 
con  sì  poca  geute  prese  alcune  castella,  ed  a lui  sì 
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dierono  i Sedetani,  gli  Auselani  ed  i Suesselaiii.  Ma 
la  Gonsuela  lor  fierezza  tenera  iti  arme  i Lacelani , 
genie  posta  fuor  di  mano,  e salvatica  ; e lo  stimolo 
insieme  della  stessa  coscienza  per  a sere  sacriieggiato 
con  subite  scorrerie  d’ intorno  al  paese  degli  amici  , 
mentre  che  il  Console  e I’  esercito  era  impacciato  nella 
guerra  de'  Turduli.  Condusse  per  tanto  il  Console  a 
combattere  la  loro  Terra,  non  solamente  le  squadre 
Romane  , ma  anche  la  gioventù  de'  confederati,  i quali 
ragionevolmente  erano  adirati  con  loro.  Avevano  co- 
storo la  città  molto  lunga,  ma  per  larghezza  si  di- 
stendeva manco.  Fermò  il  Console  gli  stendardi  in- 
torno a quattrocento  passi  lontano  dalla  Terra,  ove 
lasciando  una  guardia  d’ alcune  squadre  elette,  comandò 
che  non  si  movessero  di  quel  luogo,  avanti  alla  sua 
tornata , e l'altre  genti  condusse  girando  dall'  altra  parte 
della  città.  La  maggior  parte  degli  aiuti  che  aveva  il 
Console,  era  della  gioventù  de'Suessetani^  ed  a costoro 
comandò  che  andassero  a combattere  le  niura^  l’armi 
e le  bandiere  de’ quali,  subito  che  i Lacelani  conobbero, 
ricordandosi  quante  voi  te  predando  avessero  cavalcato 
i loro  contadi  senza  pure  un  pericolo , e quante  volte  a 
bandiere  spiegate  gli  avessero  rolli  e cacciali,  spregian- 
doli, incontanente  aperta  la  porta , uscirono  tutti  fuori 
ad  assaltarli^  ma  i Sucssetani  appena  sostennero  le  grida 
non  che  le  forze  e l’ empito  di  quegli.  Il  che  veduto 
il  Console,  esser  anche  succeduto,  come  seco  pensato 
aveva,  spronato  il  cavallo,  si  condusse  alle  squadre 
da  lui  lasciate  vicine  alle  mura,  e quelle  menandosi 
dietro  per  quella  parte  eh’  era  rimasa  abbandonata  e 
sola,  essendo  i nemici  lutti  dietro  a dar  la  caccia  ai 
Sucssetani,  li  mise  dentro  alla  città ^ c prima  si  fu 
insignorito  d'ogui  cosa,  che  i Lacetaiii  si  ritirassero 
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alla  Terra,  i quali  poi,  non  essendo  loro  restalo  altro 
cbo  l’armi,  s’ arrenJeroiio  a’ Romani.  Così  essendo  ri- 
iiiaso  vincitore,  subitumentc  menò  l’esercito  al  castello 
di  Vergio,  il  qualq  massimamente  era  un  ricettacolo 
di  ladroni:  c <|iiindi.  si  facevano  conlinuamenle  scor- 
rerie nulle  Ten  e pacifiche  di  tutta  quella  provincia.  M;« 
il  Signore  del  castello  si  fuggì  al  Console,  e cominciò 
a scusare  sè  eil  il*  popolo  suo,  dicendo,  cl»e  il  governo 
della  Terra  non  era  in  suo  potere,  perciocché  i roba- 
tori  essendo  stati  una  volta  ricevuti  da  lui,  si  erano 
poi  falli  signori  del  castello,  li  Console  gli  comandò 
che  si  tornasse  a casa,  fìngendo  qualche  vcrisimile 
scusa  della  sua  assenza,  c quando  ci  vedesse  accostare 
i Romani  alla  Terra  ^ ed  i ladroni  badare  alla  difésa 
delle  mura , che  allora  con  quei  della  sua  fazione  si 
ingegnasse  di  pigliare  la  Rocca.  Il  che  fu  lutto,  secondo 
il  comandamento,  iu  maniera  dici  Barbari  furono  as- 
saltati da  ogni  parte  da  doppio  spavento,  montando 
da  una  parte  i Romani  su  le  miira,  c dall’altra  ve- 
dendo presa  la  Rocca.  Insignoritosi  il  Console  di  ijucl 
luogo  lasciò  ondar  liberi  quei  della  Rocca  con  tulli  i 
congiunti  e robe  loro,  gli  altri  Vergcslaiii  segnò  al 
Questore,  che  ii  vendesse,  ed  a’  ladroni  fece  soppor- 
tare,le  merliate  pene.  Avendo  in  colai  guisa  pacifi- 
calo la  provinola , ordinò  grandi  vutrale  e gabelle  in 
(|uclla  delle  ferriere  e miniere  dell’argento  che  vi  sono, 
per  li  quali  ordinamenti  il  paese  ogni  dì  ne  divenne 
piu  ricco.  Per  questi  falli  prosperi. di  Spagna  delibe- 
rarono l Padri,  chj;  si  fa.ccssero  tre  giorni  le  suppli- 
cazioni. Nella  stale  •medesima  l’ uno  de’ Consoli  Valerio 
T'Jacco s'cnnt  leli,cemente  a Giornata  in  Gallia  con  l’eser- 
cito de’ Boli  ' (ircssn  alla  selva  latania,  e clicesi^  essere 
morti  in  quel  fallo  d’arme  ottomila  di  Gallia,  tutti 
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gli  altri  audarono  dispersi  rifuggendo  ai  loro  villaggi. 
Il  Console  tenne  l’esèrcito  tutto  il  resto  della  state  in- 
torno al  Po,  presso  a Piacenza  e Cremona,  ed  in 
quelle  Terre  rifece  quel  che  aveva  guasto  la  guerra. 

. CAPITOLO  III 

Tito  Quinuo  per  decreto  del  Senàto  move  guerra 
a Nahide  — Condotta  del  tiranno  — I Romani  si 
impadroniscono  di  Gitteo  — Trattato  con  Rabide  — 
Conditiom  a lui  imposte  da  Quinzio, 


Essendo  le  cose  'd’  Italia  e di  Spagna  in  tale  stato, 
e Tito  Quinzio  in  Grecia  avendo  fatto  quel  semo,  ed 
in  maniera  |>ortatosi , che  tutta  la  Grecia  godendosi  li 
beni  della  pace  e lil>ertà,  era  sommamente  contenta  e 
lieta  del  suo  stato  ( fuor  che  gli  Etoli , a’  quali  non 
cran  pervenuti  i premii  eguali  alla  speraiiZa  *ch’  essi 
avevano  concoputo  delta  vittoria,  nò  poteva  loro  piacere  ' 
lungamente  la  pace  ed  il  riposo),  e npn  pigliava  quella 
nazione  maggior  maraviglia  della  prodezza  in  guerra 
del  Capitano  romano,  che  della  temperanza  , giustizià 
c modestia  da  lui  usata  nella  vittoria  , fu  portato  a 
Quinzio  il  decreto  del  Senato , pel  quale  se  gli  com- 
metteva la  guerra  centra  Nabide  tiranno  di  Lacede- 
raonia.  II  quale,  avendo  letto  comandò  una  Dieta  in  Co- 
rinto delle  amivasccrie  di  tutte  le  città  collegaie  in  uii 
giorno  determinato.  Ove  essendosi  ragunali  in  gran  nu- 
mero tutti  i Capi  delle  città  , in  mòdo  che  ancora  gli 
Etoli  non  vi  inancarunó,  usò  con  essi  ^questa  manicru 
di  parlare  : i Romàni  , ed  i Greci  hauuo  guerreggiato 
col  re  Filippo,  non  con  maggiore  unione  d’  animi  c 
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coufurniilà  di  pareri,  che  con  ragionevoli  cagioni  di 
dirgli -guerra  Runa  parte  c l'Hliru  di  lorb^  perciocché 
egli  aveva  violato  T amicizia  de'Houiaui,  ora  aiutando 
I Cartaginesi  loro  nemici , ed  ora  coiiihatlendu  co’  no- 
stri amici  c ^ollegiiti , e verso  di  voi  si  porlo  in  ma- 
niera, che  se  noi  pur  ci  l'ussiino  dimenlicaii  delle  no- 
slcu'  ingiurie  proprie,  »|jielle  cli'ei  luceva  a voi,  ci  |k>- 
tevano  porgere  assai  giusta  cagione  di  fargli  guerra. 
Tutta  la  consulta  d’oggi  da  voi  di[>ende  ; iin|ieroccliè 
io  vi  ‘propongo  e domando  se  voi  volete  comportare , 
che  la  città  d’  Argo  occupata,  come  Voi  sapete,  da 
Sabkle,  si-riinauga  sotto  la  sua  signoria,  o veramente 
se  vi  pare,  cosa  giusta  che  una  nobilissima  ed  unli- 
cbissima  città  posta  ,iu  mezzo  della  Grecia, sia  rimessa 
in  liliertà  , e nel  -medesiino  stato  nel  quale  son  tutte 
I’  altre  città  del  Peloponneso  e*  della  Grecia.  Questa 
-consulta,  come  \oi  vedete,  è tutta  «li  cosa  apparle- 
-ueute  a voi  i a’  Romani  non  tocca  punto  , se  non  in 
-quanto  che  rimanendo  ancora  in  servii ù una  città  di  Gre- 
cia , non  lascia  avere  loro  l’ intera  e piena  gloria  della 
-Grecia  liberata.  Ma  se  non  vi  niucfve  il  pensiero  di  quella 
città , nè  il  rispetta  dejl’  esempio  , nè  il  pericolo,  che 
la  centagione  «li  questo  m^e  si  distenda  più  olirà,  noi  an- 
cora ce  ne  passeremo  di  leggiefi.  Di  questo  vi  domando 
-consiglio,  per  rapportarmi  poi -a  quello  che  la  inaggiòr 
-parie  di  voi -avrà  giudicato.  Dopo  I’ Orthione  del  Capi- 
tanò romano  si  cominciarono  a domamlare  i pareri  de- 
gli altri.  Onde  l’Oratore  degli  Ateniesi,  avendo  quanto 
più  pùteva  magnificato  i ineriti  du’Roiiiuni  verso  la 
Grecia,  ringraziandoli  di  tanti  beiicfizii,  c dicendo,  che 
già  riclticslì  d’aiuto,  avevano  dato  loro  soccorso  con- 
tea Filipjuv,  ed  ora  non  risebiesti  spoiilaneameiile  l’of- 
ierivauu  cunlru  Nabide  tiranno,  e crucciandosi,  elicsi 
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fatti  meriti  noudimeno  lossew  morsi  dalle  parole  di 
alcuni  calunniatori  delle  cose  futuro,  diceva  che  quei 
tali  dovrebbero  più  tosto  confessando  saper  loro  grado 
de’ passati  benefizii.  Vedovasi,  che  gli  Eloli  pCT  colali 
ragionamenti  erano  accesi  d’ ira.  Onde  Alewandro,  Capo 
di  quella  nazione,  essendo  primieramente  rivolto  verso 
gli  Ateniesi,  biasimandoli,  che* essendo  essi  già  Capo  e 
guida  della  libertà  della  Grecia , ora  per  esser  lusin- 
ghevoli, ed  andare  adulando  tradissero  la  causa  co- 
mune di  quella , e poscia  dolendosi  degli  Achei , che 
essendo  già’ stali  soldati  di  Filippo,  pòi,  dopo  la  sua 
manco  felice  fortuna,  come  fuggitivi  e traditori  di  quello, 
avessero  acquistato  Corinto,  ed  al  presente  procaccias- 
sero di  guadagnare  la  città  d’Argo,  e che  gli  Etóli 
primi  nemici  di. Filippo,  o coutinui  amici  de’ Romani, 
avendo  pattuito  espressamente,  nella  Lega,  che  le  città 
ed  i contadi,  vinto  Filippo,  dovessero  essere  loro,  fos- 
sero ora  defraudali  di  Echino  e Farsalo.  E così  ac- 
cusò di  fraude  i Romani , che  avemlo  fatta  dimostra- 
'zione  d’tm  falso  titolo  di  lil>erlà,  tenessero  ancoca  Cal- 
cide  e Demetriade  «>n  le  genti  loro.  I <10011,  quando 
Filippo. indugiava  di  cavarne  je  .sue' guardie,  solevano 
rimproverandogli  dire,  che  .la  Grecia  non  sarebbe  mai 
libera  insino  a tanto, 'che  Demetriade,  Calcide  e Co- 
rinto, fossero  in  poteoe  di  quello.  Finarlmente  dicevano 
che  quei,  che  pigliavano  scus'a  di  restare,  e di  rite- 
nere l’fesercilo  io  Grecia,  pe’fatti  d’Argo  c di  Nabide, 
traghettassero  pure  le  legioni  in  Italia , perchè  gli  Eloli 
promettevano  che  Nabide  per  via  d’accordi,  o ver.  di 
sua  spontanea  volontà , caverebbe  la  guardia  d’Argp , 
ovvero  essi  lo  costrignerebbero  con  la  Ibrza  e con  l’ar- 
mi , di  rimettersi  al  consentimento  di  tutta  la  Grecia. 
Mosse  Alessandro  con  questa  vanità  di  parole  innanzi 
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a lutti  Aristcno  Pretore  degli  Achei,  il  quale  levatosi 
in  piede  disse  : cotesto  non  voglia  Giove  Ottimo  Mas- 
simo, nè  Giunone  la*  Regina,  nella  cui  tutela  è la  città 
d’Argo,  nè  permettano  che  quella  .città  sia  posta  in 
tal  periglio,  come  un  premio  in  mezzo  Ira  il  tiranno 
de’  Lacedemoni , ed  i ladroni  Ltoli  -,  nè  chi  ella  sia 
racquistala  con  sua  maggior  miseria  da.  noi , eh’  ella 
non  fu  presa  da  quello.  Il  mare  posto  iu_  mezzo  tra 
noi  e loro , non  ci  difende , o Tito  Quinzio , da  que- 
sti ruhatori:  orche  sarebbe  poi  di  noi,  s’essi  si  fa- 
cessero una  Rocca  nel  mejizo  del  Peloponneso  ? Costoro  . 
hanno  solamente  la  lingua  de’ Greci,  come  la  figura 
dell’uomo  , ma  secondo  i loro  etlerali  costumi  cil  usanze, 
son  più  crudeli  e bestiali , che  alcuni  altri  Barbari.  E 
per  tanto  noi  vi  preghiamo,  o Romani,  e che  voi  ri- 
cuperiate .Argo  da  Nubidc,  ed  acconciale  in  maniera 
le  cose  della  Grecia,  che  voi  lasciale  questo  paese  an- 
che sicuro  da’  lalrocioii  degli  Eloli. 

. Il  Capitan  romano , riprendendo  ognuno  da  ogni 
parte  gli  Eloli,  disse:  che  avrebbe  risposto  loro,  s’ci 
non  vedesse  tutti  gli  altri  esser  così  maldisposti  verso 
di  quelli,  che  bisognava  più  tostò  raffrenargli  che  spro- 
nargli; c perciò  si  taceva,  restando  qonlento  di  quella 
opinione,  che  de’ Romani  e degli  Eloli  universalmente 
si  teneva;  e per  tanto  li  domandava  quello  che  pa-* 
resse  loro  della  guerra  di  Nabjdc,  s’ei  non  fendesse 
Argo  agli  Achei.  Avendo  tultr  consiglialo,^  che  si  pi- 
gliasse la  guerra  , li  confortò , che  ciascuna  città  man- 
dasse gli  aiuti  secondo  le  sue  forze.  Maialò  ancora , 
Ambasciadori  agli  Eloli,  più  tosto  per  scopritegli  ani- 
mi di  quelli  ( come  avvenne  ),  che  per  speranza  di  po- , 
ter  impetrare  aiuto.  Così  comandò  ai  Tribuni  de’ sol- 
dati , che  facessero  venire  l’  esercito  da  Elazia.  E nei 
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mcflcsirni  "iorni  ns|irM(r  àgli  Ainlifisciiiilnri  il’ Antioco, 
ch’ornilo  venuti  a trattare  ilclla  Lega,  c disse  non  aver 
che  dire  loro,  in  asson7.a  de’ dieci  "Legati:  e perciò  bi- 
sognava ch’essi  andaNsern  a Roma  al  Senato.  Eid  egli 
cominciò  a condurre  l’esercito  verso  Argo.  A cui  si  fece 
incontro  intorno  a Cleono  Aristeno  Pretore  degli  Achei 
con  diecimila  pedoni  e mille  cavalli;  e congiunti  gli 
eserciti,  s’accamparono  non  molto  (|nindi  lontano.  L’al- 
tro di  scesero  nel  jiiano  dogli  Argivi,  e presero  luogo 
per  gli  alloggiamenti,  ijuasi  (piatirò  miglia  di  lungi 
dalla  città.  Capitano  della  guardia  de’ Lacedemoni  in 
Argo  era  Pitagora  genero  del  tiranno,  ed  il  medesimo 
fi-atcllo  dell:i  moglie  di  (Quello.  Il  (|iiale  su  la  venuta 
de’Romani  fortificò  con  buone  guardie  I’ una  e l’altra 
llpcca  ( percioccliò  quella  città  n’ha  due)  e gli  altri 
luoghi  opporliini  o sospetti.  Ma  nel  fare  que.tle  cose,  non 
poteva  già  dissimulare  la  paura  che  gli  era  entrata  ad- 
dosso per  la  venula  dei  Romani:  ed  al  suo  spavento  dei 
nemici  di  fuori  s’ aggiunse  anconi  una  sedizione  dentro 
alla  Terra,  l'im  un  certo  Démodé  Argivo  giovane  di  mag- 
giore animo  che'prodenza,  il  quale  sotto  la  fede  del  giura- 
mento, avendo  priinieramenle  parlalo  con  certe  persone 
atte,  di  cacciar  fiKvra  la  guardia  del  tiranno,  merttre  che 
cerca  di  fare  la  congiura  piò  gagliarda,  fu  meno  cauto 
giudicatore  dell’ altrui  fede  eh’ er  non  doveva.  Mentre 
:i(limi|uc  eh’ ci  parlava  oo’stior,  mi  .sergente  mandato 
dal  Prcfellò  gli  comandò,  eh’ egli  andasse  a Ini.  Onde 
accorgendosi  il  Trattalo  essere  scop'crto,  persuase  a’ con- 
giurati eh’ erano  presenti:  che  più  tosto  volessero  pi- 
gliar seco  le  arnie  , che  aspettare  d’  c.sser  crlidehnenttf 
tormentali  c morti:  c così  con  pochi  .se  n’andò  in  piane, 
gridando,  che  chi  amava  salva  la  Heptibhiica  , segui- 
tasse Ini , autore  c Capo  della  libertà.  Non  si  mosse 
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alcuno  ^ perchè  le  genti  non  vederano  pure  alcuna 
speranza  propinqua  , non  che  in  costui  presente  tanto 
|H>(cre  che  bastasse.  Gridando  e dicendo  simili  parole, 
i Lacedemoni  intorniaudolo  l' ammazzarono  insieme,  coi 
compagni.  Furon  |>OÌ  presi  alcuni  altri,  *de’ qu^li  i più 
furono  uccisi , e gli  .altri  pochi  imprigionati  : e molti 
la  seguente  notte,  con  le  funi  calandosi  dalle  mura, 
si  fuggirono  a'  Romani  : ed  affermando  costoro , se  l’ e* 
Bercilo  si  accostile,  alle  pqrte  , che  ciò  non  sarebbe 
senza  effetto  , perchè  gli.  Argi>-i  non  sì  poscrebl>ero  , 
Quinzio  mandò  uomini  es|iedili  a piede  e<l  a cavallo, 
i quali  appiccarono  la  zuffa  co'  Lnccdenioni . eh'  erano 
usciti  fuor  delia  porta  , iotomó  a Cilurabino  ( (jucsto 
è un  Ginnasio'  lontano  dalla  cìnù  manco  di  trecento 
passi  ),  e .li  respinsero  dentro  alla  Terra  non  con  troppo 
lunga  Irattaglia  : od  il  (Capitano  s’itccampò  in  quel  pro- 
prio luogo,  ove  s’era  combattuto.  Attese  pxii  tutto  im 
giorno  a stare  a vedere  se  n.'isccssc  alcun  movimento 
di  nuovo  : ma  poi  eh'  ei  vide  che  la  città  cr;i  oppressa 
dui  terrore,  fece  chiamare  il  Concilio,  ooiiMiltando  di 
dare  la  battaglia  alla  città  d'  Argo,  Tuli.'  i Princip'i  della 
Grecia  ( fuor  che  Arislcuo)  cunvenirann  in  un  mede- 
simo parere  di  cominciare  specialmente  ipiindi  la  giiemi, 
non  vi  essendo  altra  cagione  di  guerreggiart!.  Questo 
non  piaceva  a Quinzio  : ma  prestò  orecchio  iid  Ari- 
slCDO,  che  disputava  conira  l'opinione  d' ognuno,  ac- 
coyscnlendo  fermamente  ai  parer  di  quello , c .sog- 
giunse: eh' essendo  stata  prosa  la  guerra  conira  Na- 
bidè  tiranno,'  in  favore  degli  Argivi,' che  cosa  era  meno 
convenevole,  che,  lasciando  sture  il  nemico  in  pace 
combattere  Argo  ? c |>erciò  voleva  andare  ad  assaltare 
la  città  di  L.accdcmone  ed  il  tiriinno,  Capo  della  guerra. 
L licenziato  il  Concilio,  mandò  certe  compagnie  cs[<e- 
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dite  dei  soldiiti  a ragunaré  il  frumento.  Quello,  che 
<T  intorno  sì  trovh  maturo  e mietuto,  fu  condotto  : jl 
verde  acciocché  poco  poi  non*  P avessero  i nemiqi , 
fu  calpeslatffo  guasto.  Mosse  poi  il  campo  5 cd  avendo 
passato  il  mohre- Parlenio,  a lato  a Tagea,  il  terzo  dì 
alloggiò  d Carie;  e quivi  avaoti  ch’egli  entrasse  nel 
territorio  dei  nemici,  aspettò  gli  amli  de’ collegati.' Ven- 
iier.vi  duemila  settecento  Maceilopi , mandali  da  Filip- 
po e f|nallroceiilo  c’avalli ‘di  Tessaglia,- Non  Jo  face- 
vano più  .sopraslar  (piivi  gli. aiuti  de’i|iiuli  aveva  a ba- 
stanza , ma  le  vellov.'iglie  comandale  alle  città  vicine. 
Ragiinavaiisi  nncot'.'i  assai  genti  ili  marci  cd  era  venuto 
Lucio  Quinzio  da  l,,eucndia  <ton  qnar.ania  novi,  e di- 
ciotto  Ilodiane  con  la  covérlat’e  già  il  re  Eumene  èra 
intorno  nlP  Isole  Cieladi  con  dieci  navi  di  coverta  , c 
trenta  lembi,  con  altri  navilli  «li  minor  forma  mesco- 
lali; cd  miche  molli  Lacedemoni ‘fiiornseiti  e cacciati 
da’  tiranni  , con  speranza  di'  ricuperare  la  p.ilria,  erano 
venuti  nel  campo  de’Romarri,  c molli  dr  loro  n’ erano 
stali  cacciali  ,' già  molle  età  variamente  da’ tiranni  po- 
scia che  Lacedemone  era  sfata  occupala  da  quelli , e 
Capo  di  tulli  questi,  sbiindili  era  Egisipole,  di  cui  (se- 
condo gli  ordini  di  qvK'lla  gente)  era  di  ragione  il  re- 
gno di  LacedemoiijC  , ed  eranc  sialo  caccialo,  essendo 
ancora  in  fascia,  da  Licurgo  tiranno,  dopo  la  morte 
di  Cleomcnc,  che  fu  il  primo  tiranno  di  quella  città. 
Sopraslando  per  tanto  sì  gran  guerra  al  tirafino  per 
mare  e per  terra,  e trov-andosi  quasi  senza  alcuna  spe- 
ranza, qti.ando  ci  considerava  le  proprie  forze  ■€  quelle 
dei  nemici,  non  ahhandonò  perciò  la  guerra:  ma  fece 
Venire  di  Candia  mille  giovani  scelti  di  quella  gioventù, 
avendone  prima  mille,  e tremila  altri  incrcenarii,  c die- 
cimila armali  dei  popolo  di  castellani  e contadini , c 
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ibrtiiìcA  la  città  di  fossi  c di  steccati,  ed  acciocché 
dentro  non  nascesse  alcun  moTÌtnen(o,  teneva  oppressi 
gli  animi  con  la  paura  e con  I’ acerhilà  delle  pene,  e 
perchè  •ci  non  polev,i  sperare*  che  alcuno  amasse  - il  ti- 
ranno salvò,  avendo  a sospetto  alcuni  de'  suoi  citta- 
dini , fatto  uscir  fuori  tutte  le  genti  sue  in  un  plano, 
che  chiamano  Droraonc  , fece  chiamare  i Lacedemoni 
a"  parlamento,  scoia  armi  , c circoudolli  .d' intorno 
de'  suni  satelliti  armati  , ed  avendo  ^rlraa  detto  con 
|ioche  parole , come  temendo  egli , e dovendo  guar- 
darsi da  ogni  cosa,  meritasse  d’essere  avuto  in  tal* 
tempo  per  iscunto,  ed  a loro  essere  utile  , che  se  la 
condizione  de*  presenti  tempi  ^11  faceva  alcun-sospctlo, 
più  tosto  fosse'  lor  vietato  il  poter  macchinare  cosa  al- 
cuna, eh’ esser  altramente  gasligati:  e per  tanto  dieeja 
di  voler  tenere  'alcuni  sotto  buona  guardia,  insino  a 
tanto  che  passasse  via  quella  tempesta  che  gli  soprastava: 
e cacciali  che  fossero  i nemici,  da’. quali  (schifandoli 
tradimenti  di  dentro  ) si  portava  assai  men  pericolo , 
incontanente  ti  libererebbe:  e poi  fece  citare  per  no- 
me ottanta  de’ principali  Capi  della  gioventù,  e tutti 
secondo  che  ciascuno  rispondeva  quando  era  nominalo 
li  mise  in  prigione , e la  seguente  notte  li  fece  tutti 
morire.  Dopo  questo  certi  degl’  Iloti  { questi  sono  già 
anticamente  castellani,  gente  rusticana),  essendo  stati 
incolpati  d’ avcitTolutu  fuggirsi  a’ Roq;iani,  essendo  pri- 
ma stati  menati  per  tutte  le  vie  frustandoli,  furono 
ammazzati.  Per  si  fatto  terrore,  erano  in  modo  spaven- 
tati gli  animi  della  moltitudine,  che  non  ardivano  punto 
di  pensare  a fare  alcuna  novità.  Tetievd  l’-csercifo  den- 
tro alle  munizioni,  non  si  giudicando  eguale  alle  forze 
dei  nemici,  volendo  far  fatji  d'arme,  c temendo 
lasciare  la  città  in  tanta  sospczione  c fallacia  degli 
uomini. 
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Quinzio  avendo  "ià  fallo  assai  liiion  prorvedimcnio 
« <r  ogni-  cosa  , parlilosi  dalle  stanze  della  siale,  l’altro 
giorno  |>crvenno  a Sellasia,  sopra  il  (ìiiine  Euuntc(i), 
in  quel,  dì  nel  ijiiale  si  diceva  che  Antigono  re  de’ Ma- 
cedoni avoa  cond)altuto  a bandiere  spiegate' con  Cleo- 
iiiene,  tiranno  de^  Lacedemoni  : avendo  poi  udito,  che 
la  salila  <lel  |'»oggio  era  per  una  via  stretta  e malage- 
vole, mandati  innanzi  uomini  a spianare  la  strada  di 
bripve  circuilo  pel  monte,  per  assai  largo  cammino 
pervenne  al  fiume  Eurola,  il  quale  corre  quasi  sotto 
le  mura:  ove  mentre  che  i Romani  s’ accampavano,  e 
Quinzio  in  persona , che  s’  era  fatto  innanzi  con  la  ca- 
valleria ed  altri  soldati  espediti , furono  assaltati  dai 
soldati  inerccnarii  del  tiranno , e non  aspettando  tal 
coìpa,  (iirono  messi  in  gran  terrore  e travaglio:  perchè 
inai  pel  cammino  non  -avevano  riscontro  alcunq,  ©d 
erano  passati' come  per  terre  amiche.  Durò  qualche  po- 
co di  tempo  lo  scompiglio,  chiamando  i fanti.quei  da 
cavallo,  ed  i cavalieri  i fanti,  confidando  ognuno  po- 
co in  sè  medesimo  : finalmenle  sopravvennero  le  ban- 
diere delle  legióni , ed  esselido  .le  squadre  della  prima 
schiera  entrate  in  battaglia,  quei  die  dinanzi  avevano 
spaventato  altrui , con  gran  paura  e tumulto  si  furo- 
no rispinti  sino  nella  citlà4  I Romani  discoslandosi 
molto  dalle  mura,  tanto  che  dalle  frecce  non  pote- 
vano essere  offesi,  stettero  alquanto  schierati^  e poiché 
ninno  usciva  lucra , si  ritornarono  in  campo.  L’ altro 
giorno  Quinzio  s]  inviò,  con  l’ esercito  in  ordinanza 
lungo  la  città,  presso  al  fiume-,  quasi  sotto  le  radici 
del  monte  Menalo  : e davanti  andavano  tulle  le  sqiia- 

(i)  Nfl  Nardi  loggesi;  soyra  il  fiume  Eurola,  di  cui  ca- 
de menzione  poco  appresso. 
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ilio  (IcIIp  legioni,  c poi  se^iiiv.-mo  rpici  <)efP  nrmncliira 
I«-gSÌt;ra  con  la  cavalleria.  NaliiJe  teneva  donti'o  alle 
mura  in  ordinanza  i .villliili  inerceuurii,  nc’ quali  era 
hiUa  la  sua-  fidanza,  per  assaltare  i nemici  dalle  spalle: 

(!  poscia  die  fu  passala  la  coda  ddPesercjtó  , allora 
saltarono  limr  della  Terra,  a un  tratto  di  più  luoghi 
col  medesime  romore  del  giorno  dinanzi.  Appio  Cla~ 
udio  èra  nel  rctroguardo;  il  quale  avendo  apparccclnato 
gli  animi  de’ suoi  a quello  che  .doveva  essere , accioc-i 
clic  la  cosa  non  fossf  improvvisa,  inconlahcnle  rivolse 
T insegne , e con  tutta  la  schiera  si  mise  contra  i ne- 
mici. Onde  ( come  se  .le  schiero  «i  fossero  nirrontatc 
insieme  a dirittura  ) la  battaglia  durò  alquanto  ordi- 
nata j fìnuirtieiite  i sohlati  di  Nahide  piegando  si  misero 
in  fuga.,  la  quale  sarchile  stata  con  manco  scoinpiglio, 
se  gli  Achei,  informati  del  silo  del  luogo,  nou  gli  aves- 
sero incalzati.  Costoro  fecero  di  loro  grati  tagliala,  ed 
una  gran  parte  essendo  nel' fuggire  dispersi,,  nc  svali- 
giarono. . Quinzio  pose  il  .cam^  presso  ad  AmiclcI 
Laonde  avendo  saccheggiato  tuli’ i luoghi  circostanti  di 
quel  contado  Lello  c .bene  ahilalo , non  u%;endo  ormai 
più  alcun  de’ nemici  fuora  delle  porte,  mosse  il 'cam- 
po verso  ii  fiume  Eurùta.'  Dopo  questo  diedéil  guasto 
alla  valle  a pii  di  Taigeto,  ed  a quel  paese  eh’ è vólto 
alla  marina.  Quasi  nel  medesimo  tempo  Locio  Quin- 
zio prese  molte  Terre  della  maremma,  parte  per  forza 
c parto  per  amore;  (atto  poscia  avvisato  che-  la  Terra 
di  Gilleo  era  a’  Lacedemoni  nn  ricettacolo  di  tutte  le 
cose  del  .mare , e che  il  campo  de’  Romani  non  era 
molto  lontano  dalla  n\ariiia,  ordinò  allora  d’ assaltarla 
con  tutte  le  Sue  genti.  Era  in  quel  tempo  questa  città 
forte,  c bene  fornita  di  cittadini  e d’  altri  abitanti  e 
d'  ogni  cosa  da  guerra.  Ma  sopraggiunse  a tempo  il 
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re  Eumene,  -e  T armata  de’  Rodiani  in  favore  di  Quin- 
zio, che  nel  vero  non  aveva  Cillo  mollo  facile  impresa. 
Onde  la  moltitudine  grande  di  queste,  genti,  di  mare, 
di  Ire  amiate  insieme, -in  pochi  giorni  condusse  a 
fine  lune  le  opere  e lavori  die.  hisognavano  a dar  la 
battaglia  a una  citià  forte,  e nninila  dalja  parte  dì 
terra  c>di  niarc.  Gin  si  battevano  da  basso  le  mura 
con- gli  arieti,  avendo,  accostato  le  Icstudini:  sicché 
dagli  spessi  colpi  fu  abhalliila  una  torre,  dalla  Caduta 
della  quale  fu  spianato  il  muro  che  v’era  d’  intorno, 
ed  i rWimani  si  sforzavano  d’entrare  dentro  dalla  parte 
dpi  porto,  ove  il  luogo  era  più  piano,  acciocché. li 
nemici  .si  partissero  dalla  difesa  del  lungo  più  aperto; 
c parimente  tentavano  l’entrata  per  la  via  delle  rqine, 
ne  mancò  mollo  che  non  entrassero  pe’ luoghi  che'  tetr- 
lavano  ; ma  la  speranza  data  loro  che  la  città  s’ar- 
rendc.ssc  ne  ritardò  l’empito,  la  quale  tosto  fu  loro 
perturbato.  Dessagoride  e Gorgnpa  tenevano  ij  governo 
con  pari  autorità,  e Dessagoride  aveva,  mandato  un 
messaggio  al  Legato  romano,  che  gli  darebbe  la  città, 
cd  essendo  per  tale  cfièlto  convenuti  del  tempo  c del 
modo,  il  traditore  fu  morto  da  Gorgopa  : sicché  la  città 
era  poi  con  più  diligenza  difesa  da  un  solo,  e l’im- 
presa gra  diventala  più  diRicile,  se  Tito  Quinzio  non 
fosse  'sopraggiuDto  con  quattromila  soldati  eletti.  Que- 
sti avendo  sopra  il  giogo  d’un  colle  .non  troppo  lon- 
tano, tallo  -mostra  alla  città  della  sua  gente  schierata, 
e dall’altra  parte  strignendola  Lucio  Quinzio  con  le 
sue  macchine  per  terra  e per  mare,  e disperandosi 
allora  veramente  Gorgopa  lu  cpstretto  di  pigliare  quel 
partilo  ch’egli  aveva,  con  dargli  la  porte,  punito  nel 
compagno;  c fatto  i patti  di  menarne  salvi  i soldati 
che  v’ erano  a guardia,  diede  la  Terra  a Quinzio.  Ma 
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avanli  che  G!ltco  s’ arrcoilc^se , Pitagora , il  eguale  era 
stato' lascialo  Capitano  in  Argo,  avendo  dato  la  cura 
delle  guardie  della  città  a.  Timocrate  Pellenensc,  con 
mille  soldati,  mcrccnarii  e duemila  Argivi  venne  in  La- 
cedemone a Nubide.  Il  quale,  come  nella  prima  giunta 
dell’armata  Romana,  o nella  perdila  di  tante  terre 
della  maremma,  s’era  tutto  sbigottito,  così  essendosi 
alquanto  con  una  picciola  speranza  confortato,  par  avere 
i suoi  francamente  difeso  la  città  di  Gitteo,  poich’egli 
intese,  che  anche  quella  s’era. data  a’ Romani,  non  gli 
restando  aleuiia  speranza  dalla  parte  di  terra,  essendo 
pieno  ogni  cosa  di  nemici , o vedendosi  schiuso  inte- 
ramente e privato  dei  maro,  giudicò,  che  fosse  ne- 
cessario cederq  alla  iorluna , o per  ciò  mandò  primie- 
ramente un  Caduceatore  in  campo  de’ Romani,  per  ve- 
dere se  ei  poteva  mandare  suoi  Oratori.  La  qual  cosa 
avendo  impetrato,  Pitagora  venne  al  Capitano,  non 
con  altpa  commissione,  se  non  a chiedere,  che  fòsse 
lecito  al  tiranno -di  parlare  con  esso.  Fatto  «adunque 
chiamare  il  Cposiglio,  ed  avendo  consigliato  tutti,  che 
se  gli  concedesse  il  venire  a parlamento,  fu  ordinalo 
il  luogo,  ed  IL  tempo;  ed  essendo  venuti  sopra  certi 
roonlicclli  del  paese,  accompagnati  da  poche  genti,  e 
lasciate  le  squadre  da  ogni  parte  in  luogo  aperto,  Na- 
biJu  con  non  pochi  scelti  della  guardia  di  ^ua  persona, 
e Quinzio  col  fratello  e col  Re  Eumene,  Sosilao  Ro- 
dianò,  Aristcno  Pretore  degli  Achei  e con  pochi  TrU 
Luni  militari  scese  giù  nel  piano.  Quivi  essendogli  con- 
ceduto che  parlasse,  o udisse  prima  o poi,  a suo  pia- 
cimento , cominciò  il  tiranno  a parlare  in  questo  modo: 
s’.io  potessi  per  me  Stesso,  Tito  Quinzio,  e voi  altri 
i quali  siete  presenti,  pensare  perchè  cagione  voi  m’a- 
vestc  protestalo  o mi  faceste  la  guerra , io  avrei  taci- 


254  DEI.LA  quarta  DECA 

Uimviiic  9s|>ctlalo  chv  fine  dovesse  avere  la  mia  rurliina. 
Ora  io  noli  posso  tctiipcrarmì,  eh' io  non  desideri,  s’ io' 
Ih»  a jierirc,  d'inlcnder  prima  qual  sia  la  cagione,  pc^ 
la  quale  io  abbia  a capitar  male;  e veramente  se  voi 
foste  cotali  quali  si  (lice  |i«r  faina  che  sono  i Carta- 
ginesi, sicché'  appresso  di ‘voi  la  fede  dell’ amicizia  non 
avesse  fermezza  o stabilità  alcuna,  io  non  mi  maravi- 
glierei, che  voi  teneste  anco  poco  conto  di  quello  che 
voi  faceste  verso  di  me.  Ora  quando  io  vi  guardo, 
io’ veggio  voi  essere  i Romani;  coloro,  dico,  i quali 
solete  mantenere  santamente  l’osservanza  delle  cose  di- 
vine, e la  Axle  delle  confederazioni  umane:  e quando 
io  riguardo  me  medesime , io  mi  credo  pure  esser 
quello  stesso  che  abbia  con  voi  un’antica  amicizia  e 
confederazione',  come  gli  altri  Lacedemoni:  c poco  fa 
|ier  la  guciTO  di' Filipjio,  la  medesima'  è.sUita  parti- 
colarmente ed  in  mio  nome  rinnovata.  Ma  (órse  io  son 
quello,  che  i’ho  violata,  pcrch’ io ' tengo  la  città  d’Argo? 
come  jiotrò  io  questo  difendere  ? col  fatto  stesso,  o col 
tempo  ? Il  fatto  mi  porge  due  capi  di  difunsionc  : per- 
ciocché io  ebbi  quella  città,  chiamandomi  i cittadini,- 
e dandomela  eglino  medesimi  ; sicché  io  la  ricevetti,  e 
iron  l’occupai:  ed  ebbi  la  città  quando  eli’ era  della 
fazione  di  Filippo,  e non  nella  vostra  Lega.  11  tcmjio 
mi  difende  e libera  similmente , perch’  To  feci  con  voi 
amicizia  in  quel  tempo  eh’  io  possedeva  già  Argo  ; e 
voi  faceste  meco  patti , e convenimmo  eh’  io  vi  man- 
dassi aiuto  alla  guerra , non  che  io  traessi  la  mia 
guardia  della  città  d’Argos  ,E  'certamente  (pianto  a 
questa  causa  d’Argo  io  sono  supcriore;  sì' per  la  C(|uilà 
della  cosa  ,,  jicrch’  io  non  presi  una  Vostra  città.,  ma 
de’nciuici  , c non  costretta  per  Ibrza , ma  volonta- 
ria; c sì  ancora  per  conlcssiouc  di  voi  medesimi:  con- 
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ciò  sia  che  nelle  condizioni  dclln  Lega  , voi  mi  la- 
sciaste Argo.  Ma  il  nome  forse  e I’ojhjixì  di  tiranno 
m’aggravano;  percit’io  chiamo  i servi  a lihcrlò  e per- 
ch’io divido  i terreni  alla  plebe  povera.  Quanto  ai  nome 
di  tiranno,  io  posso  risponder  questo,  che  qualunque  io 
mi  sia , io  sòn  quel  medesimo  eh’  io  mi  era  quando 
tu , o Tito  Quinzio , pattuisti  meco  e fermasti  la  cou- 
federazione.  Io  liii  ricordo  essere  stato  allora  ila  voi 
nominato  Re;  ora  mi  veggio  chiamar  (iranno.  Onde 
s’ io  avessi  mutato  il  nome  del.  mio  reggimento  avrei 
a rendere  ragione  io  della  mia  leggerezza  ; ora  mutan- 
dolo voi  vi  conviene  rendere  ragione  della  vostra  ; e 
quanto  alla  .moltitudine  che  io  ho  accresciuta , dando 
a’ servi  la  libertà,  e consegnando  le  terre  a’ poveri, 
mi  posso  anco  difendere  in  questo  con  la  ragione  del 
tem|K>  ; perciocch’  io  aveva  fallo  tùlle  queste  cose 
(qualunque  elle  si  fossero)  quando  voi  capitolaste  me- 
co , e riceveste  da  me  gli  aiuti  nella  guerra  contra 
FilipiK).  Ma  se  io  avessi  fultp  ora  sì  fatte  cose , non 
direi  però  d’ avervi  olTeso  o violato  I’  amicizia  vostra, 
ma  avrei  fatto  secondo  'gli  ordini  e costumi  degli  an- 
ticlù  nostri.  Non  vogKàte  tirare  alla  regola  delle  leggi 
c statuti  vostri , le  cose  che  si  fanno  nella  città  di 
Lacedemoiic  ; non  è -punto  necessario  agguagliare  (Kir- 
ticolarmentc  l’ una  cosa  con  I’  altra.  Voi  scieglietc  il 
cavaliere  ed  il  fante  a piede  secondo  il  valsente,  e 
volete  che  i ricchi  grandi  sieno  [>ochi , c che  la  plel>e 
sfia  a quelli  sottoposta,  li  nostro  datore  delle  leggi, 
non  volle  che  la  Repubblica  fosse  In  polcsUì  di  pochi 
(il  qual  numero  de’ grandi  voi  chiamale  il  Senato),  e 
non  volle  che  nella  città  fosse  in  maggior  grado  l’un 
Ordine  cive  I’  altro , ma  giudicò  esser  meglio , per  una 
certa  egualità  di  grandezza  e ricchezza  camminare  agli 
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oiioi'i  cil  alle  dignità,  accioccliù  fossero  molli  coloro 
che  pigliassero  le  armi  per  la  patria.  Io  Qonfesso  di 
aver  parlalo  più  lungamente,  e diseorsó  più  cose,  ehu 
non  era  convenevole,  seeondo  la  consueta  brevità  del 
paiJare  della  patria,  c potevasi  ancora  dir  più  breve, 
cloò:  poiché  noi  facemmo  insieme  Lega,  eh' io  fton  ho 
commessa  cosa  per  la  quale  ri  abbiate  di  quella  a 
pentire.  A queste  coso  rispose  il  Capitano  de' Romani: 
noi  non  abbmmo^  fatto  teco  amicizia  o compagnia  al- 
cuna, ma- coq  Pelope  giusto  o legitllino  re  de’ Lace- 
demoni. Lo  ragioni  della  quale,  i tlraiiHi  che  poi  per 
forza  hanno  signoreggiato  in  Lacedemone , si  liauiio 
usurpato,  perchè  le  guerre,. ora  la  CarUigincse  , ora 
la  Gallica,  ed  ora  utia  ed  ora  un’altra,  ci  tenevano 
impacciati , comp  hai  fatto  ancora  tu  in  questa  guerra 
di  Macedonia.  Perciò,  qual  cosa  sarebbe  meno  con- 
venevole , che  so  noi  che  abbiamo  preso  a far  guerra 
pec  la  libertà  della  Grecia  centra  il  re  Filippo,  fa- 
cessimo amicizia  con  un  tiranno,  c con  quel  tiranno, 
che  (se  mai  altro  ne  fu)  ò crudelissimo  e violentissimo 
cpntra  i suoi  me<lesimi  i A noi , liberando  tutta  la 
Grecia  , conveniva  .ancora  restituire  Lacedcmpnc  uel- 
l' antica  sua  libertà  j se  ben  tu  non  avess.i  mai  preso 
fraudolcitlemenle  la  città  d’  Argo  , e renderla  alle  sue 
leggi  , delle  quali  dianzi  ( come  buono"  imitatore  di 
Licurgo)  facesti  menzione.  Or  terremo  noi  conto,  che 
Filippo  levi  le  sue  guardie  da  Grasso  e Rargille  , c 
lascereino  calpestare  sotto  i.  tuoi  piedi  due  chiarissime 
città,  Argo  c Lacedemone,  già  due  lumi  e s[>leiidori 
della  Grecia  , le  quali  lasciando  in  servitù,  ci  gua- 
stino il  titolo  della  Grecia  liberala?  Dirai,  gli  Argivi 
aver  tenuto  la  parte  di  Filippo  ; noi  non  ti  vogliamo 
gravare  di  questo , che  tu  t’  adiri  c pigli  colai  briga 
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per  noi:  assai  siamo  cerlilicali,  eh’ in  quella  novilù 
lina  v’  ehhero  colpa  altri  che  duo  o tre  persone  al 
più,  così  come  avveaiie  nei  ricevere  te,  c nei  inun- 
dare  per  la  tua  guardia  ed  accettarla  nella  Rocca  ^ che 
nulla  certo  si  lece  di  comune  consiglio.  Noi  sappiamo 
i Tessali  ed  i Foceusi  ed  i Locreiisi  essere  stati  della 
parte  di  Filippo  per  pubblico  consentimento  di  tutti  : 
nondimeno  gli  abbiamo  lasciali  liberi,  avendo  liberato 
tutta  l’altra  Grecia.  Or  che  pensi  tu  che  noi  siamo 
|icr  fare  degli  Argivi  ì i quali  sono  innocentissimi , 
quanto  al  pubblico  consiglio  ? Dicevi  esserti  improve- 
ralo  gli  errori  d’aver  liberalo  i servi,  e diviso  le  terre 
ai  poveri , i quali  peccati  certo  non  sono  mediocri  ^ 
Dia  che  sono  questi , o che  hanno  a fare  con  quelle 
scellerjtezr.e  le  quali  ogni  giorno,  l’una  dopo  l’altra 
sono  fatte  da  te  e dai  tuoi  seguaci?  Fa  ragunare  il 
Consiglio  libero  nella  città  d’Argo  o Lacedemone,  so 
li  diletta  di  udire  la  verità  dei  peccati  della  tua  super- 
bissima signoria.  Ma  lasciando  ìndietra  al  presente 
tutte  le  cose  più  vecchie,  quanta  uccisione  ha  fatto 
ora  Pitagora  cotesto  tuo  generò  in  Argo , quasi  su  gli 
occhi  miei?  e quanta  uccisione  hai  fatta  tu  medesimo , 
essendo  io  già  quasi  nei  connui  di  Lacedemone?  Orsù 
coloro  i quali  avendoli  presi  nel  parlamento,  tu  di- 
cesti pubblicamente,  udendo  tutti  i cittadini  , che  li 
volevi  tener  guardali , falli  venir  fuori  cosi  legati,  ac- 
ciocché i loro  miseri  padri  e madri  sappiano  esser 
vivi  (|uei  di' essi  piangono  falsamente  per  morti.  Ma 
tu  dirai,  concediamo  che  tulle  coleste  cusesieno^  che 
è a voi  Romani  ? Dirai  tu  [K-rò  questo  agli  amici  dei 
Greci  ? che  liberarono  la  Grecia,  e che  per  poterla 
liberare,  hanno  passalo  il  mare?  ed  hanno  per  terra 
c per  acqua  guerreggialo?  Tu  di’,  io  uou  ho  però 
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(ifTeso  voi,  nè  violato  la  vostra  amicizia,  nè  la  confe- 
derazione del  popolo  Romano.  Quante  volte  vuoi  In 
che  io  ti  pruovi  che  tu  1’  hai  violala  ì Io  non  voglio 
moltiplicare  in  parole , ina  abbracciare  in  somma  ogni 
cosa:  dimmi,  con  quanti  modi  si  rompe  l'amicizia? 
Certo  massimamente  con  queste  due  cose,  se  tu  trat- 
tassi da  nemici  gli  amici  miei,  e se  tu  li  congiugnessi 
coi  mici  nemici.  Quale  di  queste  due  cose  non  hai  tu 
latto?  conciò  sia  cosa  che  tu  pigliasti  per  forza  e con 
1'  armi  Messene , a noi  congiunta  con  le  medesime  ra- 
gioni della  Lega  come  Lacedemone,  c ricevuta  nella 
iioslru  amicizia^  ed  essendo  tu  amico  e collegato,  mia 
«illà  amica  collegata:  e con  Filippo  nostro  nemico, 
non  solamente  facesti  compagnia , ma  con  la  grazia 
d’ Iddio , facesti  anche  parenl&do , per  opera  di  Fi- 
locle  suo  Prefetto , e così  facendo  guerra  con  noi , 
tenesti  infestato  con  le  navi  di  corsali  il  mare  intorno 
a Mulea  , e pigliasti  ed  uccidesti  quasi  più  cittadini 
Romani,  che  non  fece  Filippo:  ed  alle  navi  le  quali 
poituvuno  le  vettovaglie  ai  nostri  eserciti,  fu  quasi 
più  aperta  e sicura  la  riviera  di  Macedonia , che  il 
promontorio  di  Malea.  Perciò  astienti  per  l’ avvenire 
di  vantarli  della  tua  osservanza  della  fede  e delle  in- 
violate ragioni  dell’amicizia,  e lasciata  la  maniera  del 
parlar  civilmente,  favella  pur,  come  a tiranno  e ne- 
mico si  conviene. 

Dopo  questo  Aristeuo  cominciò  ora  ad  ammonire 
!Nahide , ed  ora  a pregarlo  , che  mentre  eh'  ei  poteva, 
e mentre  che  u'  aveva  l’ occasione  , volesse  pensare  alla 
^alute  sua  e dello  Stalo  suo:  e cominciò  appresso  a 
raccontargli  i tiranni  delle  città  vicine , i quali  rinun- 
ziala  la  signoria,  e renduta  la  libertà  ai  loro  cittadini, 
avevano  tra  essi  menato  la  loro  vecchiezza , non  sola- 
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mente  sicura,  ma  onorala.  Avendo  Jetio  ed  leliio 
scambievolmente  cotali  cose,  quasi  In  notte  divise  il 
Parinmento.  L’altro  giorno  Nalvide  disse,  che  voleva 
lasciare  la  città  d’Argo  e cavarne  la  guardia,  |iolcbè 
così  piaceva  ai  Romani , e che  renderebbe  i prigioni 
ed  i fuggitivi^  c domandò  che  dessero  in  iscritto  s’ al- 
tro chiedessero,  acciocché  egli  si  potesse  consigliare  e 
deliberare  con  gli  amici.  Onde  al  tiranno  fu  dato  tem- 
po a consultare:  e Quinzio  ancora  tenne  suo  Consiglio 
coi  Capi  de’  confederati.  Il  parere  della  maggior  parte 
era  di  perseverare  nella  guerra,  e di  spegnere  il  llran- 
uo , dicendo  : che  altramente  mal  non  sarebbe  sicur.a 
la  libertà  della  Grecia  , e che  molto  piu  utile  sarebbe 
stalo  il  non  gli  aver  mosso  guerra  , che  lasciarla  poi- 
ché ella  s’  era  mossa:  perché,  lasciandolo  In  Stato,  c- 
gli  sarebbe  per  l’avvenire  più  gagliardo,  come  la  sua 
signoria  fosse  stata  per  legittima  'approvata , ricono- 
scendo il  popolo 'Romano  come  autore  e protettore  del 
suo  ingiusto  reggimento,  e che  con  tale  suo  esempio 
inciterebbe  nell’alice  città  molti  ad  ingannare  ed  usur- 
parsi la  libertà  dei  loro  cittadini.  L’ animo  del  Capi- 
tano proprio  era  alquanto  più  disposto  alla  pace;  per- 
ciocebé  egli  vedeva,  che  avendo  rimesso  il  nemico 
dentro  alle  mura,  non  gli  restava  a fare  altro  che  a 
porgli  l’assedio,  e quello  avere  ad  esser  lungo,  non 
essendo  questa  Gitteo  ( benché  quella  s’  arrendesse 
e non  fosse  sforzala)  ma  Lacedemone,  quella  che  s’a- 
veva a combattere,  città  potentissima,  e d’uomini  e 
d’armi  ben  fornita:  cd  esservi  stato  una  sola  speranza 
se  accostandosi  l’esercito,  si  fosse  potuto  eccitare  tra 
loro  dentro  qualche  discordia  e sedizione  : il  che  ve- 
deudosi  eglino  condurre  le  bandiere  quasi  su  le  porte, 
uon  avevano  fatto.  Aggiugneva  a questo  : la  pace  con 
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Antioco  non  esser  fedele,  nè  stabile,  secondo  che  ri- 
ferirà Villio , tornando  di  là  Ambasciadore  ; o com’  e- 
gli  era  passato  in  Europa  con  maggior  esercito  per 
mare  e per  terra:  che  mai  onde  se  l’assedio  di  La- 
cedemone tenesse  impegnato  il  suo  esercito,  con  che 
altre  genti  si  potrebbe  far  guerra  contra  d’un  Re  si 
potente  e gagliardo  ? Queste  cose  diceva  egli  pubbli- 
camente, ma  nel  segreto  lo  moveva  un  altro  pensiero, 
che  il  nuovo  Console  non  avesse  la  provincia  della 
Grecia,  e la  vittoria  della  cominciata  guerra  non  s’a- 
vesse a lasciare  al  successore.  Non  potendo  però  muo- 
ver punto  i confederati  col  contrapporsi  alla  loro  opi- 
nione , fingendo  di  accostarsi  con  essi,  li  tirò  poi  tutti 
nel  suo  parere  dicendo:  in  buon  punto  sia,  e con  fe- 
licità, assediamo  tutti  Lacedemone,  poiché  così  vi  piace; 
ma  essendo  cosa  sì  lunga  e tarda  l’ oppugnazione  della 
città  , come  voi  sapete,  ed  arrecando  la  lunghezza  spesse 
volte  prima  tedio  a coloro  che  assediano  ch’agli  as- 
sediati, bbogna  che  voi  cominciate  a proporvi  nell’a- 
nimo d’avere  a vernare  intorno  alle  mura  di  Lacede- 
mone. Il  quale  indugio,  se  solamente  avesse  in  se  fatica 
e pericolo,  io  vi  conforterei  che  foste  apparecchiali  con 
gli  animi  e coi  corpi  a sopportargli  ; ora  ei  bisogna 
anco  una  grande  spesa  ne’ lavori  da  farsi,  per  le  mac- 
chine , c per  le  artiglierie , con  le  quali  siflàlta  città  si 
possa  combattere,  ed  ancora  pel  provvedimento  delle 
vettovaglie,  che  noi  e voi  avremo  a fare  di  verno.  Onde 
acciocché  in  un  caso  subito  non  abbiate  a sgomentarvi, 
o a lasciare  vituperevolineule  l’ impresa  cominciata,  io 
giudico  che  si  debba  prima  scrivere  alle  vostre  città, 
cd  intendere  che  animo  e che  forza  ciascuna  abbia. 
Io  ho  aiuti  più  che  a bastanza:  ma  quanto  più  siamo, 
di  più  cose  avremo  di  bisogno.  11  territorio  dei  nemici 
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ormai  non  ha  altro  che  il  suolo  della  terra,  cd  olirà 
questo  ne  viene  il  verno,  eh’ è tempo  diilìcile  a re- 
care di  lungi  le  vettovaglie.  Questo  parlare  di  Quin- 
zio mosse  prima  gli  animi  d’ognuno  a risguardar  cia- 
scuno i proprii  mali , cJ  a considerare  la  pigrizia , 
l’invidia  e le  calunnie  di  coloro  che  si  .stanno  a casa, 
verso  quei  che  sono  alla  guerra  : la  libertà , la  quale 
fa  tra  cittadini  diflìcoltù  a convenire  in  una  sentenza: 
la  povertà  pubblica  e la  .scarsità  degli  uomini  nel  con- 
tribuire del  privato,  sicché  mutandosi  incontanente  di 
volontà,  rimisero  al  Capitano,  che  facesse  quello  che 
egli  giudicasse  utile  della  Repubblica  romana  e dei 
collegati.  Quinzio,  dopo  questo,  tolti  in  sua  compa- 
gnia solamente  i Legati  ed  i Tribuni  militari,  scrisse 
così  fatte  condizioni , secondo  le  quali  si  facesse  la 
pace  col  tiranno  : cioè  che  la  triegua  durasse  sci  mesi 
tra  Nabide,  i Romani,  cd  il  Re  Eumene,  cd  i Ro- 
dlani  : e che  Tito  Quinzio  e Nabide  subitamente  man- 
dassero Ambasciadori  a Roma , acciocché  la  pace  si 
confermasse  con  l’ autorità  del  Senato , c nel  dì  che 
le  condizioni  della  pace  fossero  manifeste  a Nabide  ia 
iscritto , fosse  il  principio  della  triegua , e che  tra  dieci 
dì,  da  quel  giorno,  si  cavassero  tutte  le  guardie  dalla 
città  d’Argo,  c di  tutte  le  Terre  e castella  del  terri- 
torio degli  Argivi,  cd  i luoghi  voti  e liberi  fossero  dati 
ai  Romani , e che  niun  servo  c cosa  del  Principe , 
pubblica  o privata  se  ne  potesse  trarre  5 e se  alcune 
fossero  prima  state  tratte,  fossero  restituite  fedelmente 
ai  lor  signori,  ed  appresso  rendesse  tutte  le  navi  tolte 
alle  città  marittime,  ed  egli  non  tenesse  più  alcuna 
nave  fuor  che  due  lembi , i quali  non  navigassero  con 
più  di  sedici  remi,  c rendesse  i prigioni  ed  i fuggi- 
tivi c tutte  le  città  colicgate  del  popolo  Romano,  ed 


Digitized  by  Google 


a6a  OFJ.LA  QUAUTA  DECA 

a!  Messeri!  Inlle  le  lor  cose  che  si  ritrovassero,  e che 
riconoscessero  i padroni.  Randesse  ancor  le  mogli  ed 
i figliuoli  ai  fuoruscili  di  Lacedemone:  quelle  donne 
però  che  volessero  seguitare  i loro  mariti,  e nessuna 
fosse  cosirella  conira  sua  voglia  a seguitare  il  marito 
sbandilo;  e che  a lutti  i soldati  mercenarii  i quali  se 
ne  fossero  tornali  a casa,  ovvero  fossero  fuggiti  nel 
canqio  dei  Romani,  fossero  senza  alcuna  frode  rendute 
le  cose  loro.  Nell’  isola  di  Greta  non  possedesse  alcuna 
città,  e quelle  che  egli  avesse,  rendesse  tulle  ai  Ro- 
mani : non  facesse  amicizia  o lega  con  alcuno  in  Grecia 
o altrove , nè  facesse  guerra  ; traesse  le  guardie  di 
tulle  le  città  ch’egli  avesse  reslitiiilo , e di  quelle  che 
avessero  tlato  sè  e le  cose  sue  in  potestà  dei  Romani; 
ed  egli  ed  i suoi  s’ aslenes-ero  da  quelle.  Non  potesse 
edificare  alcuna  Terra  o castello  nel  medesimo  contado 
nè  d’altrui:  c por  osservanza  delle  dette  cose  desso 
cinque  slalichi  a piacimento  del  Capitano  dei  Romani, 
é fra  quegli  il  suo  figliuolo,  e pagasse  al  presente  cento 
talenti  d’  argento,  e di  poi  per  ciascun  anno  cin- 
quanta, insino  in  olio  anni. 
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CAPITOLO  IV 

Nahìde  non  acconsente  alle  condizioni  propostegli  da 
Quinzio  — / Lacedemoni  venuti  alle  prove  coi 
Romani  sono  respinti  dentro  le  mura  — Nabide 
accetta  la  pace  colle  condizioni  prima  ricusate  — 
Primavera  Sacra  in  Roma  — Congiura  di  Quinto 
Pleminio  e tua  morte  — Trionfo  di  Catone. 

A.vendo  scritto  siffatte  condizioni,  ed  avvicinandosi 
col  campo  pià  appresso  alla  città,  fnroii  mandale  in 
Lacedemone^  e certamente  ninna  di  (jiidle  cose  pia- 
ceva molto  al  tiranno,  se  non  che  fuor  d'ogni  sua 
speranza  non  si  era  fatta  alcuna  menzione  di  rimettere 
i fuorusciti.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  l’offetideva  que- 
sto, che  gli  fossero  tolte  le  navi  e le  città  marittime; 
perciocché  gli  era  stato  di  grande  utilità  il  tenere  as- 
sedialo il  mare  intorno  a Malca  con  le  sue  navi  di 
corsali,  ed  oltre  a questo  si  serviva  della  gioventù  di 
quelle  città  per  snpplimento  dei  soldati , clic  erano 
buone  genti.  Queste  cotali  condizioni  ancora  ch’egli 
avesse  esaminate  in  segreto  con  gli  amici,  nondimeno 
si  dicevano  pel  volgo  da  tutti , essendo  i satelliti  dei 
Principi  di  natura  vani  a nascondere  i segreti , sicco- 
me alla  fede  dell’ altre  cose.  Non  perciò  erano  tali  con- 
dizioni biasimate  universalmente  da  ognuno , ma  cia- 
scuno dannava  quella  parte  che  gli  toccava,  e non  fa- 
cesse per  lui.  Coloro  che  avevano  per  donne  le  mogli 
state  dei  fuorusciti , o possedevano  alcuna  cosa  dei  loro 
beni,  si  sdegnavano,  come  s’essi  perdessero  le  cose 
proprie,  e non  rendessero  l’altrui.  Ai  servi  liberati  dal 
tiranno  si  rappresentava  davanti  agli  occhi , non  so- 
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lamcntc  la  libertà  che  (ornava  vana , ma  una  scrvilià 
assai  più  crudele  che  prima , avendo  a ritornare  in 
potere  <Iei  padroni  adirati^  ed  i soldati  mercenarii  ave- 
vano per  male  di  mancare  nella  pace  degli  utili  della 
guerra  ; e vedevano  non  potere  tornare  nelle  loro  città, 
non  pinilo  più  nemiche  ai  tiranni  che  ai  loro  satelliti. 
Conferenilo  per  tanto  insieme  nei  circoli  cpicstc  cose , 
cominciarono  da  prima  a sdegnarsi  e far  romore,  po- 
scia in  un  tratto  corsero  a pigliar  l’armi;  pel  qual 
tumulto  conoscendo  il  tiranno  la  moltitudine  essere  per 
sè  stessa  assai  sollevata,  la  fece  chiamare  a parl.a- 
mento,  c quivi  avendo  esposto  le  cose  comandate  dai 
Romani , od  aggiuntovi  falsamente  alcune  cose  più  gravi 
e vituperevoli,  c levandosi  a ciascun  capo  le  grida, 
(piando  imiversalmente  da  tutti,  c quando  da  parte 
del  Parlamento,  domandù  quel  che  egli  avesse  a ri- 
spondere a eotali  domande,  o (piello  ch’ossi  volessero 
che  facesse.  Onde  quasi  lutti  ad  una  voce  dissero  : 
non  si  dovere  alcuna  cosa  rispondere;  ma  che  s’al- 
leudessc  a far  la  guerra;  e ciascuno  per  se  confortava 
che  si  stesse  di  buon  animo,  e che  s’avcssc  buona 
sperair/.a  : dicendo , la  fortuna  essere  in  aiuto  agli  uo- 
mini valorosi.  Sollevato  il  tiranno  da  queste  voci , sog- 
giunse che  gli  Etoli  cd  Antioco  gli  presterebbero  aiuto, 
c che  aveva  genti  abbastanza  per  sostenere  l’assedio. 
Era  caduta  dell’animo  d’ognuno  la  menzione  della  pace, 
cd  i soldati  corsero  ciascuno  alle  poste  sue,  per  non 
dovere  star  più  in  posa.  Le  scorrerie  di  pochi , i quali 
uscirono  a scaramucciare,  lanciaudo  alcuni  dardi,  ca- 
varono i Romani  di  dubbio,  che  non  s’avesse  a guer- 
reggiare. Fccersi  poi  alcune  leggiere  scaramucce  quattro 
dì  continui , senza  alcun  certo  Gnc.  Il  quinto  giorno 
in  una  zidfu , ijuasi  come  in  battaglia  ordinala,  i La« 
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ceilcmon!  furono  respinti  dentro  alle  porle  con  tanta 
furia,  che  alcuni  soldati  Romani,  ferendogli  alle  spalle, 
per  gli  spazi  dei  luoghi  intermessi  sema  mura  ( come 
elle  erano  allora  ) entrarono  nella  Terra.  Quinzio,  ve- 
duto le  scorrerie  dei  nemici  essere  stale  raffrenale  con 
questo  spavento,  pensando,  che  altro  non  gli  restasse 
a fare,  .se  non  il  combattere  la  città,  mandato  a far 
venire  da  Gitleo  tutte  le  genti  di  mare,  egli  in  tanto 
coi  Tribuni  militari  and<à  cavalcando  intorno  alla  Terra 
per  vedere  il  silo  di  (|uella. 

Era  già  la  città  di  Sparla  senza  mura  : ma  i tiranni 
essendo  nei  luoghi  più  diffìcili  a salire  si  difendevano 
con  le  poste  degli  armati  in  vece  di  mura.  Poiché  egli 
ebbe  consiilerato  abbastanza  ogni  cosa,  giudicò  che  fosse 
da  combatterla  con  tutte  le  genti,  c da  tutte  le  parli, 
intorniandola  a guisa  di  corona.  Erano  i Romani  in- 
sieme con  le  genti  dei  collegati  a piede  ed  a cavallo , 
c con  le  genti  «h'ilc  nasi  intorno  a cimpianlamila  per- 
sone, coi  quali  circondò  tutta  la  città.  Portavano  al- 
cuni le  scale,  alcuni  fuoco,  ed  altri,  cbi  una  cosa  e 
chi  un’altra,  non  solamente  por  combattere,  ma  per 
spaventare  con  essa  i nemici  : e fu  dal  Capitano  com- 
messo loro,  che  levando  le  grida  a un  tratto  assalt.-vs- 
sero  da  ogni  parie  la  città  : acciocché  i Lacedemoni  te- 
mendo da  ogni  parte  ad  un  tratto,  non  sapessero  dove 
prima  correre  , né  dove  prima  bisognasse  soccorso. 
Tutto  il  nervo  dell’  esercito  era  diviso  in  tre  parli,  delle 
quali  comandò  cb’una  desse  l’assalto  ad  un  luogo  detto 
Febeo,  e l’altra  al  Diltinnco , la  tci-za  in  quei  luogo 
che  chiamano  Ellagouic,  i quali  luoghi  erano  senza 
mura.  Essendo  la  città  assaltata  intorno  da  così  fallo 
terrore,, il  tiranno  da  principio  movendosi  allo  suliile 
grida,  o secondo  che  gli  era  dogli  altri  spaventati  ri- 
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ffrito,  soccorrcTa  in  persona,  o mamlava  alcuni  altri 
n queliti  parte  che  più  era  affaticata.  Di  poi  crescendo 
da  ogni  parte  lo  sparento,  fu  preso  da  tanta  paura  , 
e rimase  in  modo  sbigottito  c disensato , eh’  ci  non 
poteva  dire  nè  udire  ciò  che  fosse  da  fare^  e non  so- 
lamente era  privato  d’ ogni  consiglio,  ma  era  quasi  di- 
venuto fuor  di  senno.  I Lacedemoni  da  prima  in  quei 
lunghi  stretti  facevano  francamente  resistenza  ai  Romani, 
ed  in  un  medesimo  tempo  combattevano  tre  schiere  in 
diversi  luoghi,  crescendo  poscia  ognor  la  battaglia,  la 
cosa  non  andava  più  del  pari  : percioccitè  i Lacedemoni 
combattevano  solamente  col  saetlume  e coi  dardi,  dai 
quali  i soldati  Romani  si  difendevano  agevolmente,  e 
colla  grandezza  degli  scudi,  e perchè  molti  di  quei  colpi 
cadevano  indarno  o ferivano  lievemente.  Non  avevano 
i Lacedemoni  per  la  strettezza  dei  luoghi , e per  la 
moltitudine  stivala  insieme,  non  solamente  spazio  da 
poter  lanciare  i dardi,  col  pigliar  campo  da  correre 
(col  qual  vantaggio  molto  s’aiuta  il  lanciare  dell' aste), 
ma  nè  anche  polevan  prender  forza  a lanciare  , fer- 
mando il  piè  in  luogo  libero  e stabile;  onde  dell’ aste 
lanciale  dalla  parte  avversa , niuna  colpiva  le  persone 
de’  Romani , e rade  s’  appiccavano  su  gli  scudi  : pur 
ne  furono  feriti  alquanti  da  quei  di  sopra  : poi  essendo 
passati  più  innanzi,  eran  percossi  non  solamente  dal- 
1’  armi , ma  dagli  embrici  e tegoli  dei  tetti.  Levaronsi 
poi  gli  scudi  sopra  la  testa  , congiugnendoli  in  modo 
insieme,  che  non  solamente  non  vi  restava  luogo  da 
poter  essere  feriti  dall’ armi  lanciate  di  lontano  a caso, 
ma  nè  anche  dai  colpi  d’ appresso,  e cosi  coperti  pas- 
•savano  .avanti  : e prima  li  ritardava  la  strettezza  del 
luogo,  ripiena  della  folta  calca  dei  nemici  e di  loro 
medesimi , ma  jmichè  furono  usciti  nella  via  più  larga 
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<lclla  ritlù  , a poco  a poco  sospingendo  i nemici,  non 
puleroiio  sostener  più  olirà  ì Lacedemoni  la  forza  di 
quegli.  Avendo  per  tanto  dato  loro  le  spalle,  e fug- 
gendosi senza  ritegno  ai  luoghi  più  alti  della  ciilà,  Na- 
bide  nel  vero  spaventato,  come  s’ei  fosse  presa  la  Terra, 
cercava  onde  potesse  fuggire.  Pitagora  usava  1’  animo 
e r ufficio  del  Capitano  in  ogni  cosa  , ed  allora  spe- 
cialmente fu  egli  solo  la  cagione  che  la  città  non  fosse 
presa:  imperocché  incontanente  fece  metter  fuoco  nei 
casamenti  vicini  alle  muro  i quali  in  un  momento  es- 
sendo arsi , come  aiutali  ad  ardere  da  coloro  che  al- 
tre  volte  sogliono  dare  aiuto  a spegnere,  rulnusano  le 
case  ed  i letti  sopra  i Romani.  Nè  solumentc  i pezzi 
delle  tegole,  ma  i correnti,  ed  i travicelli  abbruciali 
offendevano  i soldati , e le  fiamme  si  allargavano  per 
tutto  , facendo  anche  il  fumo  maggior  paura  che  peri- 
colo. Onde  quei  dei  Romani , i quali  erano  ancor  fuor 
della  Terra,  ed  allor  più  che  mai  facevano  forza  d’en- 
trare dentro,  si  cominciarono  a discoslarc  d:illc  mura, 
e quei  che  già  erano  entrati , per  non  essere  inter- 
chiusi  dalle  fiamme  che  ardevano  loro  alle  s[>alle.  pa- 
rimente si  ritirarono  j e Quinzio,  veduto  come  andava 
la  cosa , fece  suonare  a raccolta.  Così  essendo  richia- 
mati, si  ritornarono  in  camj>o,  avendo  poco  manco  che 
preso  la  città. 

Quinzio,  avendo  conceputo  maggiore  speranza  della 
paura  dei  nemici , che  della  cosa  in  latto  , seguitò  tre 
giorni  di  spaventarli  continuamente , ora  combatten- 
dogli , ed  ora  chiudendo  d’  intorno  certi  luoghi  con 
fossi  e bastìe , per  tor  lor  ogni  via  di  fuggire.  Sforzato 
finalmente  il  tiranno  da  queste  minacce  c pericoli , 
mandò  di  nuovo  in  campo  Ambascladore  Pitagora,  del 
quale  Quinzio  da  principio  facendosi  beffe,  gli  comandò 
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che  si  partisse  eli  campo;  poscia,  pregandolo  Pitagora, 
e gittandosegli  ai  piedi  snppliclievolmentc , alla  fine  gli 
diede  udienza.  Ed  egli  nel  |>rimo  suo  ragionamento 
rimise  ogni  cosa  ali’  arbitrio  de’  Romani  : dappoi , ciò 
non  giovando,  come  cosa  vana  e senza  effetto,  si  ri- 
dusse In  cosa  a questo , che  si  conchiudesse  la  triegua 
con  quelle  medesime  condizioni , che  pochi  dì  innanzi 
s’  erano  messe  in  iscritto , e così  fu  ricevuta  la  pecu- 
nia e gli  statichi.  Mentre  che  il  tiranno  era  in  questa 
guisa  combattuto , gli  Argivi  , venendo  1’  una  nuova 
dopo  l’altra,  Lacedemone  esser  non  solamente  asse- 
diala, ma  già  presa,  levati  in  speranza,  e preso  an- 
che animo , perchè  Pitagora  s’  era  partito  della  città 
con  gran  parte  delle  genti  che  vi  erano  a guardia,  fa- 
cendosi beffe  del  poco  numero  dei  soldati  rimaso 
nella  Rocca,  cacciarono  delti  soldati,  essendo  un  cer- 
to Archippo  fattosi  Capo  di  tale  impresa:  e ne  lascia- 
rono andar  vivo  sotto  la  fede  Timocrate  Pellcnense 
loro  Prefetto , perchè  nel  suo  governo  s’ era  portato 
assai  benignamente.  Sopravvenne  Quinzio  a cotale  le- 
tizia , avendo  conceduto  la  pace  al  tiranno,  ed  avendo 
licenziato  da  Lacedemone  il  re  Eumene  ed  i Rodiani, 
e Lucio  Quinzio  suo  fratello,  che  si  ritornasse  all’ar- 
mata. Eìsscndo  la  città  tutta  lieta  per  la  vittoria , gli 
Argivi  fecero  bandire  la  solenne  festa  e nobilissimo  spet- 
tacolo dei  giuochi  Nemei , per  la  venuta  del  Capitano 
dell’esercito  Romano,  essendo  stata  colai  celebrità  pre- 
termessa di  fare  nei  giorni  consueti , per  gl’  impedimenti 
e mali  della  guerra;  e preposero  alla  festa  dei  giuochi 
il  Capitano.  Molte  erano  le  cagioni  che  moltiplicavano 
l’ allegrezze.  I cittadini  erano  stati  rimandati  da  Lace- 
demone , quei  che  poco  fa  Pitagora  , e quei  che  pri- 
ma ne  aveva  menati  Nabide , e quei  che  s’  cran  fug- 
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giù  dopo  la  congiura  scoperta , o per  P nccisione  già 
cominciala  da  Pitagora.  Costoro  si  vedevano  avere  ra- 
cquislato  la  libertà  dopo  tanto  spazio  di  tempo,  ed  in« 
sieme  i Romani  loro  liberatori , a'  quali  essi  erano  stati 
la  cagione  di  guerreggiare  col  tiranno.  £ nel  proprio 
dì  festivo  dei  giuochi  Nemei  fu  ad  alta  voce  dal  ban- 
ditore pubblicata  la  libertà  degli  Aitivi.  Quanto  di  le- 
tizia porgeva  agli  Achei  la  città  d’Argo  liberata  e re- 
stitnita  al  comune  Concilio  dell’  Àcaia , tanto  il  rima- 
nere Lacedemone  serva,  ed  il  Uranno  in  piede  troppo 
vicino,  lasciava  lor  poco  interamente  godere  quell’al- 
legrezza. Ma  gli  Etoli  in  tutte  le  Diete  cfa.e  si  facevano, 
sparlando  , biasimavano  colai  cosa , dicendo  : che  la 
guerra  con  Filippo  non  aveva  mai  avuto  fine,  insino 
a tanto  eh’  esso  non  ebbe  lasciato  libere  tutte  le  città 
della  Grecia,  ed  ora  Lacedemone  essere  stata  lasciata 
sottoposta  al  tiranno;  ed  il  vero  e legittimo  Re,  il 
quale  s’  era  ritrovato  nel  campo  dei  Romani  e tanti 
nobilissimi  cittadini  avere  a vivere  in  esilio  : e che  il 
popolo  Romano  (i)  era  divenuto  satellite  di  NabidesU 
gnoreggiante.  Quinzio,  partitosi  d’Argo,  ricondusse  l’e- 
sercito ad  Elazia , là  ond’  egli  era  partito  per  andare 
alla  guerra  Spartana.  Sono  alcuni  che  scrivono  che  il 
tiranno  fece  guerra  coi  Romani,  non  uscendo  a com- 
batter con  essi  dalla  città:  ma  accampandosi,  e ponendo 
gli  alloggiamenti  loro  .al  dirimpetto,  ed  aver  badato 
buon  tempo , aspettando  soccorso  dagli  Etoli , e final- 
mente essere  stato  costretto  a far  falli  d’  arme,  avendo 
i Romani  assaltato  i suoi  conduttori  delle  vettovaglie: 
cd  essendo  in  questa  battaglia  vinto , e spogliato  degli 

(i)  Populum  Romanorum  satcllilem  factum.  Ma  od  Nardi 

si  legge;  c che  un  Tribuno  militare  era  divenuto  ce. 
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alloggiamenli , aver  chiesto  la  pace,  essendovi  morti 
quindicimila  soldati,  e più  di  quattromila  latti  prigioni. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  furori  recale  a Roma  le 
lettere  di  Tito  Quiuzio  delle  cose  fatte  a Lacedemone 
e di  Spagna  dal  Console  Marco  Porcio  Catone^  onde 
dal  Senato  fu  deliberato,  che  per  tre  dì  in  nome  di 
amendue  si  facessero  supplicazioni  agl' Iddil.  Lucio  Va- 
lerio l’ altro  Console,  avendo  |iacificuto  la  provincia 
dopo  la  sconfitta  dei  Boii  alla  selva  Litana,  (ornò  a 
Ronia  per  cagione  dei  Comizii , e furon  creati  Consoli 
Pnirlio  Cornelio  Scipione  Africano  la  seconda  volta , e 
Tito  Sempronio  Lungo.  1 padri  di  costoro  erano  stali 
Consoli  insieme  il  primo  anno  della  guerra  Cartaginese. 
Fecesi  poi  l’elezione  dei  Pretori,  e furono  eletti  Pu- 
blio Cornelio  Scipione,  e due  Gnei  Cornelii,  Merenda 
e Biasio,  e Gneo  Domizio  Enobarbo,  e Sesto  Digizio, 
e Tito  Giuvenzio  'l'alma.  Finiti  tulli  gli  Squittinii , il 
Console  si  tornò  alla  delta  provincia.  In  detto  anno 
fu  tentalo  dai  Ferentinati  d’  acquistare  nuova  ragione 
o privilegio,  cioè,  che  i Latini  che  s’eran  fatti  descri- 
vere in  colonia,  fossero  cittadini  Romani.  Onde  i co- 
loni descritti  a Puteoli,  a Salerno,  ed  a Busento,  i 
quali  ivi  avevano  dato  i nomi,  e perciò  si  riputavano 
e portavan  come  cittadini  Romani,  furon  dal  Senato 
giudicati  non  esser  cittadini  Romani.  Nel  principio  del- 
l’anno, nel  quale  Publio  Scipione  Africano  fu  Console 
la  seconda  volta,  e Tito  Sempronio  Lungo,  vennero  a 
Roma  gli  Oratori  di  Nabide  tiranno  : a’  quali  fu  dato 
il  Senato  fuora  della' città  nel  'Pempio  d’ .^polline,  e 
domandarono,  che  la  pace  data  loro  da  Tito  Quinzio 
fosse  confermata;  e così  l’impetrarono.  Trattandosi  poi 
delle  province,  gran  parte  del  Senato  era  di  parere 
( [lerchè  in  Ispagna  ed  in  Macedonia  era  finita  la  guerra  ) 
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che  la  provincia  d'Italia  fosse  d'ameiidue  i Consoli. 
Scipione  giiiilicava  all’  Italia  esser  bastante  un  Console, 
c che  all’  altro  si  desse  la  Macedonia^  soprastando  alla 
Repubblica  una  guerra  d’ importanza  del  Re  Antioco, 
ed  essendo  già  quello  passato  spontaneamente  in  Eu- 
ropa^ onde,  chè  potevano  essi  giudicare  eh’ egli  avesse 
a fare,  quando  gli  Eloli  oramai  senz.!  dubbio  nemici 
dei  Romani,  da  una  parte  1’  invitassero  a far  guerra , 
e dall’  altra  parte  lo  stimolasse  Annibaie,  capitano  fu* 
moso  per  le  sconfìtte  dei  Romani?  Mentre  che  si  di- 
sputava delle  province  dei  Consoli,  i Pretori  sortirono 
le  province  loro  : a Gneo  Domizio  venne'  in  sorte  la 
giurisdizione  della  città:  a Tito  Guverizio  quella  dei 
forestieri:  a Publio  Cornelio  la  Spagna  ulteriore,  ed 
a Sesto  Digiziu  la  citeriore,  ed  ai  due  Cornelii  Biasio, 
e Merenda,  la  Sicilia  e la  Sardegna.  Mon  parve  ai  Pa- 
dri di  mandare  nuovo  esercito  in  Macedonia^  ma  quello, 
che  vi  fosse,  Quinzio  lo  dovesse  riportare  in  Italia,  c 
licenziarlo^  c similmente  si  licenziasse  quel  che  fosse 
in  Ispagna  con  Marco  Porcio  Catone,  e,  che  l’Italia 
fosse  la  provincia  d’  amendue  i Consoli,  e eh’  essi  do- 
vessero scrivere  due  legioni  dei  terrazzani  di  Roma, 
acciocclié  licenziati  gli  eserciti  che  il  Senato  aveva  de- 
liberato, otto  in  tutto  restassero  le  legioni  Romane. 
Erasi  celebrata  l’ anno  passato  quella  solennità  che  chia- 
mano la  Sacra  Primavera,  nel  Consolato  di  Marco 
Porcio,  e di  Lucio  Valerio.  La  qual  festività  avendo 
Publio  Licinio  Pontefice  fatto  intendere  primieramente 
al  collegio  dei  Pontefici  non  essere  stata  fatta  religio- 
samente, ed  appresso  per  ordine  del  collegio,  aveudolo 
riferito  a’Padri,  quei  giudicarono  che  ella  si  dovesse 
fare  di  nuovo  secondo  l’arbitrio  de’ Pontefici,  e iim- 
desimameute  i giuochi  grandi,  dei  quali  era  stato  fatto 
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volo,  c con  tanta  spesa,  quanta  fosse  l’ altre  volte  con- 
sueta. Fu  giu<Iicato  appartenersi  alla  sagra  Primavera 
tutto  il  bestiame  che  fosse  nato  dulie  culende  di  Marzo 
insino  a mezzo  Maggio,  nel  Consolato  dt  Publio  Cor- 
nelio Scipione,  e di  Tito  Sempronio  Lungo.  Veniiesi 
poi  alla  creazione  dei  Censori,  e furon  creati  Censori 
Sesto  Elio  Peto,  e Caio  Cornelio  Cclego,  ed  elessero 
Publio  Cornelio  Scipione  il  Console,  Principe  del  Se- 
nato, come  avevano  fatto  gli  altri  Censori.  Lasciarono 
indietro  nella  rassegna  in  tutto  tre  Senatori,  ma  non 
alcuno  che  avesse  esercitato  magistrato  curale.  Acqui- 
starono anche  grazia  grande  appresso  a quell’  Ordine, 
perchè  nello  spettacolo  dei  giuochi  Romani  commisero 
agli  Edili  curali,  che  separassero  i luoghi  dei  Sena- 
tori da  quei  del  popolo:  perciocché  per  l’ innanzi  ne- 
gli spettacoli  sedevano  tutti  mescolatamente,  ed  a po- 
chissimi cavalieri  ancor  furon  tolti  i cavalli,  e final- 
mente non  si  portarono  aspramente  verso  Ordine  alcuno. 
Dai  medesimi  fu  ristaurato  il  portico  della  Libertà,  e 
la  Villa  pubblica  rifatta  ed  accresciuta.  Fecersi  per  tanto 
i sagrifizii  della  Primavera  Sagra , ed  i giuochi  votivi, 
dei  quali  aveva  fatto  voto  Publio  Sulpizio  Galba  Con- 
sole. Ed  essendo  occupati  gli  animi  d’ognuno  in  quello 
spettacolo,  Quinzio  Pleminio,  il  quale  per  molte  sue 
scelleratezze  commesse  nella  città  di  Locri  contea  gli 
uomini  e gl’Iddii,  era  stato  messo  in  prigione,  aveva 
ordinato  uomini,  i quali  di  notte  a un  tratto  mettessero 
fuoco  in  più  luoghi  della  Terra,  acciocché  le  carceri  si 
potessero  rompere  in  quel  remore,  quando  la  città  fosse 
tutta  spaventata.  Questa  cosa  per  opera  dei  consapevoli 
fu  rapportata  al  Senato;  Pleminio  fu  messo  nelle  car- 
ceri di  sotto,  e quivi  strangolato. 

Quell’  anno  mcdusiuio  furono  menale  le  colonie  dei 
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cittadini  Ronioni  a Puteoli,  a Volturno  ed  a Litcnin, 
trecento  uomini  per  ciascunb  del  detti  luoglii^  A Sa- 
lerno ed  a Busentò  ancora  furono  ' menate  I»  colonie 
Romane.  Fece  la  descrizione  il  Magistrato  dei  tre  no- 
mini deputati,  Tito  Sempronio  Lungo,  il  quale  era 
allora  Console,  Marco  Servilio  e Quinzio  Miuuzio  Ter- 
mo. Divisesi  il  terreno  eh’  era  stato  dei  Capovani,  Al-, 
tri  tre  uomini  ancora  condussero  una  colonia  di  cit- 
tadini Romani  a Siponto,  nel  territorio  eh’  era  stato 
degli  Arpini , i quali  furoa  Decio  Giunio  Bruto,  .Mar- 
co Bebio  TamGlo  e Marcò  ^Ebrio^  Ed  a Tempsa  an- 
cora ed  a Crotone  furono  condotte  le  colonie  dei  cit- 
tadini Romani.  Il  contado  Tempsann  era  stalo  tolto  al 
Brutti.  I Brusii  'già  ne  averarto  cacciato  i Grecia  ed  i 
Greci  possedevano  Crotonev  1 Triumviri  Gneo  Ottavio, 
Lucio  Emilio  Paulo,  e Caio  Plettorio  misero  la. colo- 
nia in  Crotone,  ed  in  Tempsa  Lucio  Cornelio  Mcrula 
e Caio  Salonio.  In  detto  anno  ancora  furon  veduti  al- 
cuni prodigi  in  Roma,  ed  altri  rapportati  di  fuora: 
nella  piazza,  nel  Comizio^  ed  in  Campidoglio  furono 
vedute  gocciole  di  sangue,  ed  alcuna  volta  piove  terra, 
ed  arse  il  capo  della  statua  dì  Vulcano.  Fu  rappor- 
tato, nella  città  d’ luleramna  esser  corso  un  rivo  di 
latte^  in  Arimino  esser  nati  due  fanciulli  a un  parlo 
senza  occhi  e senza  1 naso  e nel  territorio  Piceno  ,es-^ 
seme  nato  un  altro,  senza  inani  e senza  piedi.  Questi 
prodigi  per  decreto  dei  Pontefici  furouo  procuntti,  e 
cclebratto  il  sagrifizib' di  nove  di  perché  , gli,  Adriani 
avevano  fatto  intendere,  che  nel  contado  loro  erano 
piovute  pietre.  In  Gallia  Lucio  Valerio  Fiacco,  Procon- 
solc'fèce  uu  fatto  d’arme  a bandiere  spiegate  presso 
a Milano  coi  Galli  Insubri  e Boll , i quali  sotto  il  go- 
verno di  DorulacO  lor  capitano  avevano, passgjo.  il. lfi>< 
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a sollevar  gl’insubri,  ore  furono  morii  diecimila  uo- 
mini dei  nemici.  Nei  medesimi  giorni  il  suo  compu* 
gno  Marco  Porcio  Catone  trionfò  della  Spagna,  c por- 
tò in  quel  Irionlb  venlieinqnemila  libbre  d’  argento  in 
massa,  e cenlu\en(itreiiiilu  d’  nrgenlo  biguto,  e cinque- 
ccnloquaraiilamila  d’ argento  Oscense,  e inillcquattro- 
cenlu  libbre  d’  oro  ) ai  soldati  donò  della  preda  due- 
ccnloscllanla  assi  per  ciascuno,  ed  agli  uomini  a ca- 
vallo Ire  tanti  per  unò.  i.  . . i..  i 

CAHTOLO  V . 

Il  Console  Tito  Sempronio  riporla  una  lamiera  vtl^ 
toria  sui  Galli  — Allocuzione  di  Tito  Quinzio 
agli  ambasciadori  delle  greche  città  — Suo  trionfo 
in  Roma. 


Tito  Sempronio  Console,  giunto  nella  prosincin 
primieramente  menò  I’  esercito  nei  paesi  dei  Boii.  B<t- 
iorice  allora  Signore  d’ essi,  con  due  fratelli , avendo 
sollevato  tutta  la  nazione  a ril>ellarsì , s’ era  accam- 
pato in  luoghi  aperti , sicché  si  vedeva  eh’  ei  voleva 
combattere,  se  i nemici  entrassero  nei  loro  conGni.  11 
Console  come  s’ accorse  quanta  gente,  c quanto  ani- 
mo avevano  i nemici,  mandò  a dire  al  compagno,  che 
parendogli,  sollecitasse  a venire;  ch'egli  tenendogli  a 
bada  temporeggiando  s’ ingegnerebbe  indugiare  il  com- 
battere alla  sua  venuta.  La  medesima  cagione  di  sog- 
giornare che  aveva  il  Console , avevano  anche  i Galli 
( oltreché  l’ indugio  dei  nemici  dava  loro  animo  ) di 
coml>attere , per  terminare  le  cose  avanti  che  gli  eser- 
citi dei  Consoli  si  congiugnessero  insieme.  Due  giorni 
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coutiiiui  noti  fecero  però  altro  , che  stare  apparecchiati 
per  combattere,  se  alcuno  gli  assaltasse.  11  terzo  eli 
con  grande  empito  s'  accostarono  al  campo , e da  ogni 
jxirle  assaltarono  gli  steccati.  Il  Console  inconlaueiitc 
lece  pigliar  l'armi  ai  soldati,  e così  armati  li  sopral- 
tenne  ahjuanto  j sì  per  accrescere  l’ inconsiderato  ar- 
dire ai  nemici  , sì  ancora  per  ordinare  , da  quali  |iort« 
avessero  a uscire  lo  schiere.  Comandò  {Hii  che  due  le- 
gioni traessero  fuori  l' insegno  da  due  porte  principali. 
Ma  i Galli  s’opiiosero  così  stivati  insieme  su  l'uscita, 
eh'  essi  serravano  la  via  : durò  buona  pezza  la  pugna 
in  quello  stretto , uè  si  combatteva  più  con  le  mani  e 
con  le  spade,  che  cogli  scudi  e con  lutto  il  cor|io, 
urtandosi  e sospignendosi  osliualainente  insieme,  i Ro- 
mani per  trar  fuora  l’ insegne,  i Galli  o per  entrare 
essi  negli  alloggianienli,  o p;r  non  lasciare  uscire  i Ru- 
mali!: nè  prima  si  poterono  muover  le  schiere  in  que- 
sta parte  o in  quella , che  Quinzio  Vittorio  Centurione 
Primipilare,  e Caio  Alinio  Tribuno  militare,  costui 
della  quarta,  e quel  della  seconda  legione,  togliendo 
l' insegne  di  mano  ai  banderai  le  buttarono  nel  mezzo 
dei  nemici^  cosa  più  volle  tentata  e provata  nelle  |»e- 
ricolose  ed  aspre  battaglie.  Mentre  udumpie  che  vole- 
vano con  ogni  forza  racquistare  le  loro  bandiere,  i So- 
cundani  furono  i primi,  che  saltarono  fuora  della  porta, 
e già  combattevano  fuora  costoro,  essendo  ancora  la 
quarta  legione  ritenuta  sulla  porla , quando  dall'  ultra 
parte  opposita  del  campo  si  levò  subito  un  alUv)  rumore. 
Lrano  entrali  i Galli  |>cr  la  porla  Questoria,  ed  aveva- 
no morto  Lucio  Poslumiu  Questore,  cognominato  Tim- 
pano, e Marco  Alinio,  e Publio  Sempronio  caporali  dei 
collegati,  che  resistendo  francamente  la  difendevano,  e 
quasi  dugeulo  altri  soldati  j tanlo  elio  gli  alloggi  aulenti 
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da  quella  parte  eraau  già  presi,  iiisiiio  a lauto  che 
una  squadra  straordinaria  lu  mandata  a difendere  la 
porla  del  Questore,  la  quale  entrata  dentro,  parte 
uccise,  e parte  cacciò  fuora  i nemici  eh’  erano  entrati, 
ed  agli  altri  che  volevano  entrare  fece  resistenza. 
Quasi  nel  medesimo  tempo  la  quarta  legione  con  due 
squadre  straordinarie  saltò  fuor  della  porla , in  ma- 
niera che  intorno  agK  steccati  si  combatteva  in  tre 
luoghi  diversi^  sicché  le  diverse  e dilTormi  grida  di- 
vertivano gli  animi  dei  combattitori  dalla  battaglia  pre- 
sente , e li  rivolgevano  a’  casi  incerti  e pericoli  dei 
lor  compagni.  Insino  a mezzo  d\  si  mantenne  la  bat- 
taglia da  ogni  parte  con  forze  eguali , e quasi  con  pari 
speranza.  Ma  il  caldo  e la  fatica  del  combattere,  avendo 
costretto  i Galli  a ritirarsi  dalla  zulFa  ( essendo  i corpi 
loro  delicati  e fievoli , e non  potendo  sopportare  la 
sete),  i Romani  fecero  empito  contea  quei  pochi  che 
restavano , ed  avendogli  sbaragliati , li  rispinsero  agli 
alloggiamenti.  Fece  poi  il  Console  suonare  a raccolta, 
onde  la  maggior  parte  si  ritrasse;  una  parte  per  l’ar- 
dor  del  combattere,  c speranza  di  pigliare  le  tende 
dei  nemici,  li  seguitò  pertinacemente  insino  agli  stec- 
cati. Del  poco  numero  dei  quali  i Galli  facendosi 
belle  , lutti  saltarono  di  nuovo  fuora , sicché  i Romani 
furono  rolli , e coloro  che  non  avevano  voluto  ubbi- 
dire ai  comandamenti  del  Console , con  lor  gran  pe- 
.riglio  e terrore  si  rifuggirono  al  campo:  tanto  che  or 
di  qua  ed  or  di  là  andò  assai  variando  il  cacciare , 
ed  il  fuggire.  Nondimeno  dei  Galli  furono  uccisi  in- 
torno a undicimila,  e cinquemila  dei  Romani.  I Galli 
si  ritirarono  addentro  nei  loro  confini , ed  il  Console 
condusse  l’ esercito  a Piacenza.  Scrivono  alcuni , che 
Scipione  andò  con  l’ esercito  unito  insieme  col  collega 
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per  le  (erre  dei  nemici , saccheggiando  insino  a tanto 
che  per  le  selve , e per  gli  peduli  fu  possibile  andare 
innanzi  ; e senza  fare  alcun’  altra  cosa  memorabile  , 
per  cagione  degli  Squittinii,  essersi  ritornato  a Roma. 
Nel  medesimo  anno  Tito  Quinzio  consumò  tutto  il 
tempo  del  verno  in  Elazia , poich’  egli  aveva  ridotto 
r esercito  quivi  a vernare , rendendo  ragione  ai  po- 
poli , e mutando , e correggendo  quelle  cose , le  quali 
s’ eran  fatte  in  quelle  città  per  la  baldanza  del  re  Fi- 
lippo, o dei  suoi  officiali,  quando  si  sludiavan  di  cre- 
scer le  forze  di  lor  fazione , e deprìmere  le  ragioni  e 
la  libertà  degli  avversarii. 

Nel  principio  della  primavera  egli  venne  a Corinto, 
ove  avendo  comandato  nna  Dieta , parlò  a tutte  le 
Legazioni  della  città , che  a guisa  d’  un  parlamento 
erano  intorno  ad  ascoltare.  E cominciandosi  dal  prin- 
cipio dell’  amicizia  dei  Romani , congiunta  la  prima 
volta  con  la  nazione  dei  Greci , parlò  dei  Capitani  i 
quali  avanti  a lui  erano  stati  in  Macedonia , e delle 
cose  da  loro,  e da  sè  fatte.  Tutte  le  sue  parole  fu- 
rono udite  ed  approvate  con  gran  concordia  d’ognuno, 
fuor  che  quando  si  venne  a far  menzione  di  Nabide, 
perchè  non  pareva  punto  convenevole  che  chi  libe- 
rasse la  Grecia  avesse  lasciato  cosi  ancora  in  piede 
un  tiranno , non  solamente  molesto  alla  propria  pa- 
tria , ma  spaventevole  a tutte  le  città  vicine.  Ma  es- 
sendo Quinzio  consapevole  di  cotale  disposizione  degli 
animi , confessava  : eh’  ci  non  -sarebbe  stato  da  pre- 
stare 1’  orecchio  ad  alcuna  menzione  di  pace  col  tiran- 
no: ma  poiché  non  si  poteva  ruinarlo  senza  la  destrn- 
zione  manifesta  della  città,  era  parato  meglio  lasciare 
in  piede  il  tiranno  così  indebolito , e con  l’ ale  in 
mollo  tarpate  di  tutte  le  sue  forze , che  più  non  po- 
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lesse  nuocere  n<l  alcuno , più  tosto  clic  lasciar  morire 
(|iiclla  ciltù,  col  ministrarle  più  polenti  rimedii  che 
ella  non  potesse  sopporlarc , la  (piale  sarebbe  stala 
jier  perire  nel  voler  ridurla  in  liberlà.  Soggiunse  poi 
alla  narrazione  delle  cose  passate:  ch’aveva  in  animo 
di  tornarsi  in  Italia,  c riportarne  tutto  l’esercito,  e 
che  Ira  dicci  giorni  essi  udireblvero  essere  sfate  tratte 
le  guardie  di  Demetriade  e di  Calride  , ed  inconta- 
nente vedenti  loro , lascerebbe  Corinto  libera  agli 
Achei , acciocchii  ognuno  sapesse  di  cui  fosse  costume 
il  mentire , o dei  Romani  o degli  Eloli , i quali  ave- 
vano vanamente  sparlato,  che  malamente,  e con  pe- 
ricolo s’  era  commessa  la  libertà  alla  fede  dei  Romani , 
che  si  fossero  fatti  signori  in  vece  dei  Macedoni.  Ma 
che  gli  Etoli  non  aveano  mai  tenuto  conto  alcuno  di 
quello  eh’  essi  si  dicessero  o facessero  : e perciò  am- 
moniva l’ altre  città  , che  volessero  giudicare  le  qualità 
degli  amici  dalle  opere,  e non  dalle  parole,  e cosi 
conoscessero  di  cui  Rdare , e da  chi  si  dovessero  guar- 
dare, c sapessero  moderatamente  usare  la  loro  liberlà; 
perciocché  quando  ella  fosse  temperata , sareblve  salu- 
tifera a tutte  ed  a ciascuna  particolarmente  delle  loro 
città;  ma  la  troppa  essere  agli  altri  grave  e molesta, 
cd  a coloro  che  la  possedessero , sfrenata  e perigliosa  : 
c cosi  ricordava  loro,  che  nelle  città  i Principi,  e 
tutti  gli  Ordini  particolarmente  tra  loro,  e tutte  le  città 
in  comune  pensassero  sempre  alla  concordia;  percioc- 
ché, essendo  (|uellc  intra  loro  d’accord(»,  non  sarebbe 
alcun  Re  o tiranno  si  potente , che  potesse  oflénderlc  ; 
c le  discordie  e le  sedizioni  esser  quelle,  che  presta- 
vano agli  insidiatori  ogni  opportunità  di  nuocere.  Per- 
che sempre  nelle  domestiche  discordie  delle  città  , la 
parte  inferiore  suole  più  volentieri  accostarsi  al  fbre- 
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alicrc , che  cedere  al  cittadino  ; c perciò  con  la  loro 
diligeiua  e cara  , custodissero  e conservassero  la  li- 
Iiertù  acquistata  dull’ariui  d'altri,  e rendala  loro  dalla 
fede  dei  foreslicri  : acciocché  il  popolo  Romano  couo- 
scesse  d’aver  dato  la  libertà  a chi  ne  fosse  degno,  e 
d’  aver  bene  allogato  il  suo  dono. 

Udendo  i circostanti  queste  parole,  come  se  fossero 
dette  da  un  loro  padre  comune,  cadevano  da  tutti  gli 
occhi  le  lagrime  per  I'allegrez7.a  in  maniera  che  im- 
pedivano ancora  lui  che  parlava.  Durò  alquanto  il  mor- 
morio di  coloro  che  approvavano  le  cose  dette,  c che 
ricordavano  l’uno  all’altro,  che  ricevessero  dentro  al 
cuore  ed  all’anima  colali  parole,  come  mandate  loro 
da  un  celeste  oracolo.  Essendo  poi  raccheto  il  romore, 
li  richiese  che  tra  due  mesi  gli  mandassero  in  Tessa- 
glia tulli  i cittadini  Romani  (s’ alcuni  ne  fossero  in 
servitù  appresso. di  loro)  ricercandoli  con  diligenza: 
perciocché  nè  a loro  anch’  era  cosa  onorevole , che  nel 
paese  liberalo  dalla  servitù  servissero  i liberatori  di 
quello.  Tulli  gridarono  ad  una  voce:  che  tra  l’altre 
cose  ancora  lo  ringraziavano  di  questo,  d’essere  sitili 
da  lui  ammoniti  di  dover  usare  così  pietoso  c neces  • 
sano  oflGcio.  Eravi  un  gran  numero  di  prigioni  presi  nella 
guerra  Cartaginese , i quali  non  essendo  stiiti  riscattati 
dai  loro  medesimi,  Annibale  aveva  venduti  per  isehiavi. 
Della  gran  moltitudine  d’essi  è manileslo  argomento, 
che  Polibio  scrive  questa  cosa  essere  costata  agli  Achei 
cento  talenti,  avendo  statuito  il  prezzo  di  cinquecento 
danari  |ver  testa , che  si  rendesse  ai  Signori  di  quelli^ 
perciocché  a questa  ragione  l’Acaja  n’ebbe  mille  du- 
gcnto:  aggiugni  ora  a pro|X>rzione , quanti  sia  verisi- 
inile  che  n’avesse  tutta  l’altra  Grecia.  Non  era  an- 
cora licenziata  la  Dieta  , quando  cominciarono  a vedere 
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in  guardia  che  si  partiva  di  Corinto,  essere  inviata 
ella  porta,  ed  andarsene.  Il  Capitano  seguitò  detta 
guardia,  accompagnandolo,  gridando  tutti  e chiaman- 
dolo il  suo  salvatore  e liberatore;  i quali,  avendo  egli 
risalutati,  e licenziati , {>er  la  medesima  via  ch’ei  venne, 
si  tornò  in  Elazia;  e quindi  ne  mandò  il  suo  Legato 
Appio  Claudio  commettendogli,  che  per  la  Tessaglia 
e per  l’ Epiro  conducesse  le  genti  ad  Orico,  ed  ivi 
l' aspettasse:  perciocché  quindi  aveva  in  animo  di  pas- 
sare in  Italia.  Ed  a Lucio  Quinzio  suo  fratello  Legato 
c Prelétto  dell’armata,  scrisse,  che  da  tutta  la  riviera 
della  Grecia  ragunasse  le  navi  da  carico  nel  luogo  me- 
desimo; ed  egli  andando  a Calcide  in  persona,  ed 
avendo  levato  le  guardie  non  solamente  da  Calcide , 
ma  da  Oreo  e da  Erctria , f(*cc  quivi  ragunare  la  Dieta 
di  tutte  le  città  d’EuhoJa;  ed  avendogli  ammoniti  e ri- 
cordato loro  in  che  stalo  delle  cose  loro  gli  avesse  ri- 
cevuti, ed  in  quale  stato  gli  lasciasse,  li  licenziò.  Se 
ne  andò  poi  a Demetriade,  e traendone  la  guardia, 
seguitandolo  ognuno , come  avevano  fatto  a Corinto 
ed  a Calcide,  seguitò  il  cammino  verso  Tessaglia.  Ove 
non  solamente  bisognava  liberare  le  citta , ma  era  ne- 
cessario , da  una  somma  mescolanza  e confusione  di 
genti  e di  governo  ridurle  in  qualche  forma  tollerabile 
di  reggimento.  Essendo  le  cose  loro  non  solamente  avw 
viluppate  pei  difetti  del  tempo,  e per  la  violenza  e 
sfrenata  licenza  del  Re,  ma  ancora  per  l’ inquieta  na- 
tura di  quella  nazione,  la  quale  non  aveva  nè  consi- 
glio, nè  squitlihio , ne  ragunanza  o Dieta  alcuna;  ma 
ìii.siiio  d’ allora  alla  nostra  età  usano  menarla  vita  loro 
con  sedizione  e tumulti.  Elesse  per  tanto  Quinzio  i 
Senalori  e Giudici , secondo  il  censo  e valsente  ilei 
beni , e fece  nella  città  quella  parte  più  potcqfr,  alla 
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quale  era  più  utile,  che  le  cose  stessero  in  pace  e 
tranquillità. 

Avendo  adunque  visitalo  tutta  la  Tessaglia , se  ne 
andò  per  l’ Epiro  in  Orico,  là  onde  egli  era  per  tra- 
ghettare in  Italia.  Da  Orico  tutte  le  genti  imbarcate 
f'uron  portate  a Bruudusio.  Di  poi  per  tutta  Italia  se 
ne  vennero  verso  Roma , come  trionfando , mandan- 
dosi innanzi  quasi  maggiore  stuolo  delle  cose  pre.tc , 
che  non  era  quello  di  lor  medesimi  soldati.  Venuti  che 
furono  a Roma  a Quinzio  fu  dato  il  Senato  Inora  della 
città,  ov’ei  raccontasse  le  sue  cose  falle;  ed  unita- 
mente fu  fallo  il  decreto,  che  secondo  il  merito  ei  trion- 
fasse. Ond’ei  trionfò  tre  giorni  continui.  11  primo 
dì  furon  portate  1’  armi  ed  il  saetlumc  e le  statue  di 
bronzo  e di  marmo,  delle  (juali  erano  più  le  tolte  a 
Filippo,  che  quelle  ch'egli  aveva  avute  dalle  città.  11 
secondo  dì  fu  portato  l'oro  e l’argento  lavorato  e sodo, 
ed  il  coniato.  L’argento  sodo  fu  dicioltoinila  e duecen- 
toscltanta  libbre,  e dell’argento  lavorato  vi  furono 
molli  vasi  d’ogui  ragione,  e la  più  parte  scolpiti  di 
rilievo , ed  alcuni  di  nobilissimo  magislerio , e molli 
di  bronzo  maestrevolmente  lavorati  : ed  oltra  quello 
dieci  scudi  grandi  d’argento.  L’argento  coniato  fu  ot- 
tantaquatlromila  Attichi , la  qual  moneta  si  chiama 
Tetradragma,  in  ciascuna  delle  quali  è quasi  il  me- 
desimo peso  che  in  tre  danari  d’argento.  La  somma 
dell’  oro  fu  tremila  scltecenloquattordici  libbre , ed 
uno  scudo  tutto  d’oro,  e quattordicimila  ciiiquecento- 
quatlordici  nummi  Filippei  d’oro.  11  terzo  dì  furono 
portate  cento(juattordici  corone  d’oro  donate  dalle  città 
c così  le  bestie , le  quali  s’  avevano  a sagrificare  ; e 
davanti  al  carro  eran  condotti  molti  prigioni  nobili,  e 
slatichi  ricevuti  .Ira  i (|uali  eran  Demetrio  figliuolo 
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•lei  RcFili|>|>o,  ed  Armene  figliuolo  di  Nubidc  tiranno 
«li  Lacedeniont;.  Di  poi  entrò  nella  città  esso  Quinzio. 
Seguitarono  il  carro  i soldati  in  gran  numero  ^ essendo 
tornato  della  provincia  tutto  P esercito  , a’ quali  rurono 
dati  dugento  cinquanta  assi  per  ciascuno,  ed  il  dop- 
pio al  Centurione  , e Ire  volte  tanti  al  Cavaliere.  Ab- 
l>ellirono  mollo  il  trionfo  seguitandolo  coloro  col  capo 
raso  , i quali  erano  stati  tratti  di  servitù. 

Nel  fine  di  quespanno  Quinzio  Elio  Tulieronc,  Tri- 
buno della  plebe,  propose  alla  plebe,  e da  quella  fii 
approvato,  che  si  mandassero  fuora  due  colonie  La- 
tine, una  nelle  terre  dei  Bruzii,  e P altra  nel  terri- 
torio Turino.  A condurre  dette  colonie  fu  creato  II  Ma- 
gistrato di  Ire  nomini,  l’autorità  dei  quali  durasse  Ire 
anni.  Per  quella  de’ Bruzii  fiiron  fatti  Quinto  Ne>io, 
Marco  Minuzio  Rufo,  e Marco  Furio  Crassipcdc;  e pel 
contado  di  Turino  Aulo  Manlio,  Publio  Emilio , e Lu- 
cio Apustio.  Gli  Squittinii  di  questi  due  magistrati  fece 
Gneo  Domizio  Pretore  della  città  in  Campidoglio.  In 
quell’  anno  medesimo  furon  consagrati  alquanti  Templi  : 
uno  di  Giunone  Matuta  nel  mercato  degli  erbaggi,  il 
quale  era  stato  promesso  per  volo,  e dato  ad  edifi- 
care ijuatlro  anni  innanzi  da  Caio  Cornelio  Console 
nella  guerra  Gallica,  ed  egli  medesimo,  essendo  Cen- 
sure, lo  consagrò.  Un  altro  Tempio  a Fanno:  gli  Edili 
due  anni  innanzi  P avevano  allogalo  a fare  delle  pe- 
cunie delle  condannagioni,  essendo  Edili  Caio  Scri- 
bonio  e Gneo  Domizio , il  quale  essendo  allora  Pre- 
ture di  Roma  lo  consagrò:  e Quinzio  Marzio  Ralla, 
del  magistrato  de’  due  uomini  a cotale  efletlo  creato , 
consagrò  un  Tempio  nel  colle  Quirinale  in  onore  della 
Fortuna  Primigenia , perciocché  Publio  Sempronio  Solo 
ne  aveva  fatto  volo  dicci  anni  avanti  al  tempo  della 
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guerra  Girtaglnese,  ed  il  me<Jcsimo  nssendn  Censore 
l’ aveva  j)oi  allogato  a fan;.  E Caio  Servilio , uno  del- 
I’  officio  do’  due  nomini  consagrò  nell’  Isola  un  Tem- 
pio a Giove,  del  quale  era  sialo  fatto  volo  sei  anni 
innanzi  |>cr  la  guerra  Gallica  da  Lucio  Furio  Purpii- 
rione,  e da  lui  medesimo  poi  essendo  Console  fu  dato 
a fare.  Questo  cose  furon  fatte  in  detto  anno.  Pulilio 
Scipione  tornò  dalla  provincia  di  Gallia,  per  fare  i 
nuovi  Consoli:  e cosi  si  fecero  gli  Squittinii,  ne’ quali 
furon  creati  Lucio  Cornelio  Menila,  c Quinto  Minuzio 
Termo.  L’altro  cfi  si  fecero  i Pretori,  i quali  furon 
Lucio  Cornelio  Scipione,  Marco  Fulvio  Noliiliore,  Caio 
Scrilmnio,  Marco  Valerio  Messala,  Lucio  Porcio  Li- 
cinio, e Caio  Flaminio.  Attilio  Sereno  e Lucio  Scri- 
bonio  Libone,  Edili  curali,  furono  i primi  che  fe- 
cero le  feste  dette  Megalesie,  ed  i giuochi  Scenici.  Il 
Senato  fu  a vedere  i giuochi  romani  fatti  da  costoro, 
sedendo  nello  spettacolo  separato  dal  popolo,  che  fu 
la  prima  volta 3 il  che  diede  materia  di  ragionamenti, 
come  suol  fare  ogni  cosa  nuova , dicendo  alcuni , es- 
sere stato  Cnalmente  attribuito  a quello  degnissimo 
Ordine  quel  che  molto  prima  sarebbe  stato  convene- 
vole; cd  altri  interpretando  che  tutto  quello  ch’era 
aggiunto  alla  maestà  e riputazione  de’  Senatori , fosse 
tolto  alla  dignità  del  popolo , e che  tutte  Tali  difìerenze 
di  gradi,  per  le  quali  si  distinguevano  l’uno  dall’altro 
gli  Ordini,  erano  atte  a diminuire  la  libertà  e la  con-  « 

cordia  tra  i cittadini , essendo  già  stati  cinquecento  ed 
otto  anni  tutti  gli  Ordini  mescolatamente  a sedere  negli 
spettacoli;  e domandavano  gli  uomini  quello  che  cosi 
subitamente  fosse  accaduto,  onde  i Padri  non  voles- 
sero che  là  plebe  si  mescolasse  nel  Teatro  con  loro; 
e per  che  cagione  il  ricco  avesse  ad  avere  in  fastidio, 
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ohe  un  povero  ^li  sedesse  a in  lo , questa  essere  una 
nuova  e siiperlin  voglin , non  mai  più  insino  a quel 
dì  desiderala , ovvero  ordinala  dal  Senato  d’ alcuna 
altra  nazione.  Di  questa  cosa  dicono  finalmente  essersi 
anche  pentito  il  medesimo  Scipione  Africano,  d’ esserne 
■Stato  cagione  nel  suo  Consolato:  tanto  poco  piace  agli 
uomini  quello  che  si  muta  nell’  antica  usanza  , la  quale 
si  mantiene  assai  volentieri  se  non  in  (]uanto  ella  sia 
evidentemente  rifiutala  da  nuova  consuetudine. 

CAPITOLO  VI 

Siprdizinne  contro  ì TJ"url  e i Boii  ribellati  — j4m- 
bascerìa  di  jinlioc.o  — Condotta  di  Annibale  — 
Controversia  fra  Massìnissa  e i Cartaginesi  posta 
neW  arbitrio  dei  Romani. 


INel  principio  dell’anno,  nel  quale  furono  Consoli 
Lucio  Cornelio  e Quinzio  MInuzio,  era  rapportato  es- 
■sere  stati  tanti  Iremuoli,  che  non  solamente  veniva 
agli  uomini  fastidio  della  cosa  stessa,  ma  anche  tedio 
«Ielle  festività  perciò  comandate.  Imperocché  non  si 
jmteva  ragiinare  il  Senato,  nè  governar  la  Repubblica , 
essendo  occupati  i Consoli  nel  sagrificare  e nel  pur- 
gare tanti  prodigi  : finalmente  e.ssendo  commesso  ai 
dieci,  che  vedessero  i libri  Sibillini,  .secondo  la  rela- 
zione di  quelli,  fu  deliberato  che  per  tre  giorni  sì  fa- 
«■(•ssero  le  supplicazioni.  E così  supplicarono  coronali 
a tutti  gli  altari  e statue  degl’ Iddii,  e fecesi  coman- 
«lamento,  che  tutti  quei  ch’erario  d’ una  famiglia,  uni- 
l.imenle  ad  un  trullo  supplicassero  insieme,  ed  ancora 
comandarono  i Consoli,  per  commissione  «lei  Senato, 


Digitized  by  Google 


LfRRO  OUAIVrO  a85 

che  quei  giorno  nel  (|tiiile  si  coiiiiiiulassi'ro  le  ferie  |ier 
cagione  de'  tremuoti , iiiuno  potesse  annunziare  altri  tre- 
muoti.  Dopo  questo  sortirono  le  province^  prima  i Con- 
soli , e poi  i Pretori.  Cornelio  ebl>e  la  prò\ liscia  di  Gallia., 
Minuzio  quella  de' Liguri.  Caio  Scribonio  la  Pretura  della 
città,  Marco  Valerio  quella  de’  forestieri,  Lucio  Cor- 
nelio ebbe  la  Sicilia,  Lucio  Porcio  la  Sardegna,  Caio 
Flaminio  la  Spagna  citeriore,  e Marco  l''ulvio  la 
ulteriore.  Non  aspettando  i Consoli  iti  quell’  anno 
alcun  movimento  di  guerra,  ebbero  lettere  da  Marco 
Cineio  (era  costui  Prefetto  nella  città  di  Pisa)  essersi 
messe  insieme  ventimila  persone  nella  Liguria,  avendo 
congiurato  insieme  universalmente  lult’i  luoghi  di  quella 
nazione,  e prima  aver  saccheggiato  il  territorio  di  Luna, 
di  poi  essere  entrati  nel  contado  di  Pisa,  ed  avere 
scorso  tutta  quella  maremma.  Onde  Minuzio , a eui  toc- 
cava la  Liguria  per  ordine  del  Senato,  salì  in  {>iazza 
su  la  ringhiera,  e comandò  che  le  due  legioni , che  si 
erano  l’ anno  passato  scritte  nella  cittiì  , dopo  dieci 
giorni  si  rappresentassero  in  Arezzo,  c che  in  luogo 
di  quelle  farebbe  in  Roma  la  scelta  di  due  altre  legioni. 
Fece  ancora  sapere  a’  compagni  e collegati  del  nome 
Latino,  ed  a’  magistrati  ed  ainbasciudori  di  coloro  i 
quali  avevano  a dar  soldati,  che  l' andassero  a trovare 
in  Campidoglio^  e di  cpiesti  fece  la  descrizione  di  quin. 
diciiuila  fanti  e cinquecento  cavalli,  secondo  il  numero 
de’ giovani  di  ciascuno:  e dal  Campidoglio  comandò 
che  andassero  alla  porta  ^ e perchè  la  cosa  s’  alVrct- 
tasse,  andassero  incontanente  alle  terre  loro  a lare  la 
scelta.  A Fulvio  ed  a Flaminio  furono  dati  in  suppli- 
lueuto  per  ciascuno  tremila'  pedoni  Ruuiuiii  e cento  ca- 
valli, e cinquemila  làuti  e dugeulo  cavalli  de’compa- 
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giti  del  nome  Iiiitino^  e fu  commesso  a' delti  Pretori, 
che  giunti  nellu  provincia  licenziassero  i soldati  vecchi. 
Essendo  molli  de’  soldati  delle  legioni  della  città  an- 
dati a’ Tribuni  della  plebe , occiocchò  essi  amministras- 
sero ragione  a coloro  che  avevano  compiuto  il  dovuto 
tempo  de’  loro  stipendii,  ovvero  non  potevano  per  le 
inrermità  più  militare,  le  lettere  di  Tito  Sempronio 
tolsero  via  colali  contese;  nelle  quali  si  diceva  che 
quindicimila  Liguri  erano  venuti  nel  contado  di  Pia- 
cenza, ed  aver  corso,  saccheggiando,  abbruciando  ed 
uccidendo  insino  alle  mura  di  detta  Colonia,  ed  alle 
rive  dei  Pado;  e che  la  nazione  de’  Boii  anclie  era 
tutta  sollevata  per  ribellarsi,  sicché  tutti  quei  paesi 
erano  in  gran  travaglio.  Deliberò  il  Senato,  che  i Tri- 
buni non  attendessero  per  allora  alle  cause  de’ soldati; 
per  non  dar  loro  impedimento  a ragunarsi  a’ luoghi  c 
tempi  comandati;  ed  aggiunsero  a questo  che  i compa- 
gni del  nome  Latino,  che  fossero  stati  negli  eserciti  di 
Publio  Cornelio  e di  Tito  Sempronio,  e da’ delti  Con- 
soli fossero  stati  licenziali , si  rappresentassero  nondi- 
meno in  Toscana,  in  quel  luogo  e tempo , che  Lucio 
Cornelio  avesse  comandato;  e che  Lucio  Cornelio  Con- 
sole, mentre  eh’  egli  andasse  alla  provincia  per  tulli 
i contadi  e Terre,  onde  egli  avesse  a passare,  potes- 
se descrivere  tutti  quei  che  gli  paressero  atti  alla  mi- 
lizia, ed  avesse  potestà  d’ armargli  e condurre  seco  c 
licenziare  di  quelli,  chi,  e quanti,  e quando  più  gli 
piacesse.  Poiché  i Consoli  falle  le  scelte  de’ soldati  an- 
darono alle  province,  allora  Tito  Quinzio  domandò  il 
Senato,  che  l’udisse  di  quelle  cose  ch’egli  aveva 
ordinato  insieme  co’  dieci  Legati,  c parendogli , che  con 
la  sua  autorità  le  confermasse,  soggiugnendo  che  ciò 
più  agevolmente  fare  [>olrcbbe,  ascollaudo  lo  parole 
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degli  Ambascladori , i quali  erano  vernili  uiiiversaU 
mente  di  tutta  la  Grecia  c di  gran  parte  dell’Asia,  e 
quei  che  ancora  da’ Re  erano  stali  mandati.  Queste 
ambasciate  furono  introdotte  nel  Senato  dal  Pretore  di 
Roma  Caio  Scribonio,  ed  a tutte  fu  data  benigna  ri- 
sposta. La  causa  di  Antioco,  perchè  aveva  bisogno  di 
maggior  disputa  e considerazione,  fu  rimessa  a’ dieci 
Legati,  de’ quali  una  parte  era  stata  in  Asia,  ovvero 
in  Lisimachia  appresso  il  Re,  ed  a Quinzio  fu  com- 
messo, che  in  compagnia  di  quegli  udisse  l’ ambasciate 
degli  Oratori,  o rispondesse  quelle  cose,  che  secondo 
la  dignità  ed  utilità  del  popolo  Romano , risponder  si 
potessero.  Menippo  ed  Egesianacc,  erano  i Capi  della 
ambasceria  reale,  de’  quali  Menippo  disse:  che  non  sa- 
peva che  oscurìlii  o dubitazione  avesse  in  sè  la  sua  Lega- 
zione, essendo  venuti  a domandar  semplicemente  Pami- 
cizia  , cd  a far  compagnia  col  popolo  Romano.  Imperocché 
elle  erano  tre  generazioni  di  confederazioni,  con  le  quali 
tra  loro  convenivano  interamente  le  città  o i Principi.  Una, 
quando  a coloro  eh’  erano  vinti  in  guerra , erano  date 
le  leggi  da’  vincitori  ; ove  essendo  stato  concedute  tutte 
le  cose  a colui  che  con  l’armi  più  poteva  , stava  nel- 
1’  arbitrio  del  vincitore  il  pigliare  di  quelle  , quale  ebe 
eì  voleva,  e condannare  il  vinto  in  quei  che  gli  pa- 
reva. L’  altra,  quando  quei  che  fossero  eguali  In  guer- 
ra con  eguali  ragioni  e patti  venissero  a fare  insieme 
pace  e benevolenza;  nel  qual  caso  si  richiedevano  e 
rendevano,  secondo  le  convenzioni , scambievolmente 
le  cose,  e se  la  possessione  d’ alcuna  d’esse  si  fosse 
perturbala  per  guerra,  colali  difTerenze  s’accordavano 
c componevano  o secondo  I’  equità,  o secondo  la  for- 
ma dell’  antiche  ragioni  o cuinodo  dell’  una  e dell’  al- 
tra parte.  La  terza  maniera  di  confederazioni  diceva 
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essere  ^ qiinndo  coloro  che  mai  non  erano  stati  nemici 
s’  univano  insieme  amichcvoiraculc  in  compagnia , c 
questi  non  davano  nè  ricevevano  le  leggi,  perchè  quello 
era  solamente  cosa  del  vinto  e del  vincitore.  Onde  es- 
sendo Antioco  di  questa  ultima  maniera,  si  maravi- 
gliava che  a’  Romani  paresse  cosa  giusta  il  dargli  le 
leggi,  e determinare  quali  delle  città  d'Asia  avessero 
a restare  lil)ere  ed  esenti , e quali  tributarie  , ed  itr 
(juali  non  dovessero  entrare  le  guardie  nò  la  persona 
del  Re,  perciocché  questo,  era  un  modo  conveniente 
alla  pace  da  farsi  con  Filippo,  nemico  de’Romani,  e 
non  la  Lega  e compagnia  con  Antioco  loro  amico,  A 
queste  cose  rispose  Quinzio  : poiché  vi  piace  procedere 
così  ordinatamente , raccontqndo  le  maniere  dell’  ami- 
cizia c compagnie  che  si  fanno,  io  ancora  proporrò 
due  condizioni,  fuor  delle  quali  voi  potrete  riferire  al 
Re,  non  gli  restare  modo  alcuno  di  fare  amicizia  col 
j>opolo  Romano.  Una , quando  ei  non  voglia  che  noi 
curiamo  di  cosa  alcuna  appartenente  a’  fatti  dell’Asia, 
ch’egli  si  astenga  da  tutta  l’Europa.  L’altra,  che  non 
volendo  star  quieto  dentro  a’  confini  dell’  Asia , e pas- 
sare in  Europa,  a’Romaui  anche  sia  lecito,  ed  ab- 
biano facoltà  di  conservare  e difendere  l’ amicizie  che 
essi  hanno  delle  città  d’  Asia,  e d’  abbracciare  delle 
nuove.  Rispose  allora  Egesianacc,  questo  essere  pur 
cosa  indegna,  non  che  altro,  ad  udire,  che  ad  An- 
tioco sia  vietata  la  possessione  delle  città  di  Tracia  e 
del  Chersoncso,  le  quali  Seleuco  suo  bisavolo  gli  aveva 
lasciato,  avendole  acquistate  con  somma  gloria,  vinto 
in  battaglia  e morto  il  re  Lisimaco^  e le  quali  (es-^ 
scudo  possedute  da’  Traci  ) aveva  esso  Antioco  con  non 
minor  loda  racquistalc,  parte  con  l’armi,  e parte, 
essendo  deserte,  avendole  rlstauralc,  com’essa  Lisima- 
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chia,  la ‘quale,  raguaati  da  ogni  parie  gli  abitatori,' 
aveva  latto  frequentare,  e con  grandissime  spese  rie-- 
diCcato  quello  eli'  era  rumato  cd  arso.  In  che  parte 
adunque  sono  simili  queste  cose,  che  Antioco  sia  ca-' 
vaio  di  colale  possessione,  così  acquistata  c così  rico- 
verata, e che  i Romani  s'  astengano  dalT  Asia,  la  qual 
mai  DQn  fu  loro  ì Diciamo  per  tanto , -Antioco  desi- 
derare e cercare  1’ amicizia  • de' Romani  ^ ma  in  guisa 
però,  che  impetrata,  gli  rcdii  gloria,  e non  vergogna. 
Alle  quali  parole  1 soggiunse  Quinzio;  poiché  noi  an- 
diamo così  pesando  e Rilanciando  il  giusto  e P onesto, 
come  solamente,  o almeno  primieramente  si  conviene 
a un  popolo  Prìocipe  del  cerchiò  delia  Terra-,  <e  ad 
un -sì  fallo  Re,  dimmi;  che  li  paro  alla  fine  che  sia 
più  onesto,  0 il  voler  libere  tutte  le  città  Greche, 
ovunque  elle  sieno,  ovvero  il  farle  serve  e tributarie  ? 
Se  Antioco  giudica,  che  gli  sia  cosa  bella  e gloriosa, 
ridurre  ora  in  servitù  , come  sue  , quelle  cilt.ì , le  quali 
il  suo  bisavolo  ebbe  già  per  ragione  di  guerra , e che 
nè  l'avolo,  nè  il  padre  non  ha  mai  riconosciute  nè 
usurpate  per  sue , anche  il  popolo  Romano  giudica 
convenirsi  alla  fede  e costanza  sua  non  abbandonare 
la  difesa  ed  il  patrocinio  una  volta  preso  della  libertà 
de' Greci  5 e com’  egli  ha  liberato  da  Filippo  la  Gre- 
cia , così  ha  in  animo  di  liberare  da  Antioco  le  città 
Greche  che  sono  in  Asia.  Imperocché  non  furono  man- 
date già  le  colonie  nella  Eolide  c nella  Ionia,  per- 
chè elle  servissero  a'  Re,  ma  per  moltiplicare  la  schiatta 
e distendere  pel  àlondo  una  Nazione  antichissima.  Stan- 
do Egcsianace  sospeso , nè  potendo  negare  essere  più 
onesto  il  titolo  della  causa  della  liberta,  che  della  ser- 
vitù ; perchè  non  lasciamo  noi  stare  questi  aggiramenti 
di  parole  ( disse  Publio  Siilpizio,  il  quale  de' dieci  Lo- 
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gali  era  di  maggiore  età)?  od  eleggete  una  delle  due 
condizioni,  le  quali  da  Quinzio  discretamente  ri  so- 
no state  proposte  , o voi  lasciate  di  ragionare  piò  di 
nostra  amistà.  Noi , disse  Menippo  , non  vogliamo , 
nè  possiamo  iar  patto  alcuno  onde  si  scemi  il  reame 
di  Antioco.  Il  dì  seguente,  Quinzio  introdusse  nel  Se- 
nato unlversalmeute  tulle  l’ ambascerie  della  Grecia, 
ed  acciocché  elle  vedessero  di  che  animo  fosse  il  po- 
polo Romano , e di  quale  il  re  Antioco,  verso  le  città 
di  Grecia , espose  le  suo  domande , ed  insieme  nuelle 
del  re  Antioco;  perché  elle  riferissero  alle  loro  città, 
che  il  popolo  Rumano  era  per  liberare , conservare  e' 
difendere  la  lil>erlà  di  quelle  dal  re  Antioco  (s’ei  noti- 
si partiva  dell'Europa)  con  la  medesima  virtù,  e fe- 
de, che  egli  aveva  fatto,  dal  re  h'ilippo.  Allora  Me- 
nippo cominciò  a pregare  Quinzio  ed  i Padri  : che 
non  s’  alTrettassero  di  fare  deliberazione  di  cosa , per 
la  quale  s'  avesse  a scompigliare  tutto  il  Mondo,  ma 
pigliassero  tempo  per  sé , e desserlo  al  Re , di  poter 
pensare  e consigliarsi;  perciocché  quando  gli  fossero 
riferite  le  condizioni,  ei  penserebbe,  e for.se  impetre- 
rebbe qualche  cosa,  ovvero,  {>cr  aver  la  pace,  a qual- 
cuna acconsentirchhe. 

Così  fu  differita  interamente  la  cosa , e piacque  al 
Senato  di  mandare  al  Re  i medesimi  AmbasciadorI  i 
quali  erano  stali  con  esso  in  Lisimachia  , Publio  Sul- 
plzio,  Publio  Villio  e Publio  Elio,  .\ppena  erano  par- 
titi costoro , quando  arrivarono  gli  Ambascladori  di 
Cartagine,  e rapportarono  al  Senato,  che  Antioco,  senza 
dubbio,  faceva  grandi  ap{iarecchl  di  guerra,  adoperan- 
dosi in  ciò  Annibale:  e misero  ad  un  tratto  ì Romani 
in  pensiero  , che  non  si  rinnovasse  la  guerra  Cartagi- 
nese. Annibaie  . esseivJo  cacciato  della  patria  ( come 
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innanzi  fu  dello  ),  era  Tenuto  al  re  Antioco , ed  era 
appo  di  lui  in  grande  onore,  non  per  alcuna  altra  stia 
arte,  se  non  che  riyolgendosi  il  Re  nell’  animo  conli- 
nnamenle  il  pensiero  di  far  guerra  a' Romani,  niuno 
gli  pareva  più  allo  d’  Annibaie  ad  esser  partecipe  dei 
suoi  ragionamenti  sopra  sì  fatta  impresa.  Fu  egli  però 
sempre  d' un  medesimo  parere , ciò  era,  che  la  guerra 
si  dovesse  fare  in  Italia j affermando,  che  P Italia  era 
al  nemico  forestiere  per  porgere  e soldati  e vettovaglie^ 
ma  non  si  facendo  ivi  alcun  movimento,  e potendo  il 
popolo  Romano  valersi  delle  forze  e delle  genti  d’Ita- 
lia, a far  guerra  fuor  d’  Italia,  non  era  He  o nazione 
alcuna,  che  fosse  eguale  a* Romani:  e domandava  che 
gli  fossero  date  cento  navi  con  la  coverta , scdicimìla 
fanti , e mille  cavalli  : e che  con  quell’ armala  andrebbe 
primieramente  in  Africa,  confidandosi  grandemente  che 
i Cartaginesi  potessero  essere  da  lui  sospinti  n ribel- 
larsi; e se  pur  quegli  stessero  a bada,  che  ninvcrcbbe 
in  qualche  parte  d’  Italia  la  guerra  a’  Romani  , ed  il 
Re  intanto  dovesse  con  P altre  genti  passare  iti  l'birnp.'i, 
ed  intrattenersi  in  qualche  parte  della  Grecia  , senza 
altramente  passare  il  mare , ma  stando  apparecchiato 
a passare,  il  che  sarebbe  bastante  quanto  all’apparenza 
e riputazione  della  guerra.  Avendo  adunque  indotto  il 
Re  nel  suo  parere,  pensando  che  fosse  Itene  il  disporre 
a ciò  gli  animi  de’  suoi  seguaci , non  ebbe  ardimento  di 
scrivere,  acciocché,  se  per  cagione  alcuna  le  lettere 
andassero  male,  non  si  scoprisse  P impresa  ; ma  in  vece 
di  scrivere  mandò  a Cartagine  un  certo  Arisinne  Ti- 
rio  , nato  in  Efeso,  della  cui  sufficienza  aveva  fatto 
esperienza  in  colali  leggieri  servigi,  inducendolo  parte 
con  doni , c parte  con  la  speranza  di  grandissimi  pre- 
mii,  a’ quali  anche  il  Re  aveva  accousenlito  ; ed  a co- 
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stui  mani^fustò  i nomi  di  coloro , i quali  bisognava  tro- 
vare, insegnandogli  ancora  certi  contrassegni  segreti, 
|>er  i quali  i suoi  amici  potessero  conoscere  die  ci  fosse 
mandato  da  lui.  Questo  Aristone,  conversando  in  Car- 
tagine, non  fu  prima  conosciuto  dagli  amici,  die  dai 
nemici  d’ Annibale , e perdi’ ei  fosse  venuto’,  c prima 
si  cominciò  a divolgare  la  cosa  co’  ragionamenti  ne’  cer- 
dii  , per  le  piazze  o ne’  conviti , ed  appresso  in  Se- 
nato, cominciando  a dire  alcuni:  die  non  s’ era  fatto 
alcun  proGito,  col  mandare  Annibale  in  esilio,  se  an- 
die  In  assenza  ci  potesse  tentare  di  far  novità,  e sol- 
levando gli  aiiliiil  degli  uomini  perturbare  il  pacificalo 
stato  della  città.  Essendo  venuto  un  certo  forestiere 
Tirlo,  con  ordine  c commissione  d’ Annibale  e del  re 
Aolioco,  0 certe  persone  ogni  dì  aver  con  lui  segreti 
ragionamenti , e parlare  in  occulto  quello  , die  tosto 
si  scoprirebbe  in  danno  e rulna  comune  d’  ognuno. 
Onde  tutti  gridarono  ad  una  voce:  che  A rislone  si  fa- 
cesse venire,  e da  lui  si  ricercasse  quello,  di’ eì  fosse 
venuto  a fare,  c non  Io  manifestando,  si  dovesse  in- 
sieme con  gli  AiiibascIndorI  mandarlo  a Roma  ; die 
per  la  temerità  d’  un  solo  avevano  oramai  pur  troppo 
patito,  e die  i privati  peclierebbcro  a danno  loro,  ma 
la  Repubblica  si  doveva  conservare  non  solanieiite  fuor 
di  fama  e sos(>ctlo  di  colpa.  Essendo  pertanto  stato 
chiamato  Aristone  , cominciò  a scusarsi , ed  usare  in 
difesa  una  ragione  potentissima  , non  avendo  recato 
lettere  ad  alcuno  ; ma  domandato  a die  fare  fosse  ve- 
nuto, non  sapeva  ben  dire  la  cagione  ilclla  venuta, 
e non  trovando  risposta  , in  questo  specialmente  va- 
neggiava , die  eglino  lo  convincevano  aver  parlato  so- 
lamente con  persone  della  fazione  Rardiiiia.  Coinin- 
ciossi  poi  a couteiideic,  volendo  alcuni  che  si  pigliasse 
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e guardasse  come  una  spia  . altri  dicendo  non  vi  es- 
ser cagione  da  (:ir  colui  romore:  ed  esser  cosa  di  male 
esempio,  per  niente  pigliare  in  colai  modo  i forestieri, 
conciò  fosse  die  quel  medesimo  avverrebbe  ai  Carta- 
ginesi in  Tiro , c negli  altri  mercati  ove  frcqueule- 
niente  intervenivano.  Fu  per  tanto  diUerita  la  cosa. 
Aristoiie  , usando  un’  astuzia  cartaginese  tra  i Carta- 
ginesi , come  venne  la  sera  , appiccò  un  certo  scritto 
in  un  luogo  pubblico  , sopra  il  seggio  ordinario  dei 
Magistrati,  cd  egli  su  la  terza  vigilia  montò  in  nave  c 
fuggissi.  L’altro  giorno,  essendosi  posto  a sedere  a ren- 
der ragione  il  Magistrato , detto  i Sulfeti  , fu  veduto , 
tolto  e letto  lo  scritto,  il  quale  conteneva:  Che  Aristone 
non  aveva  commissione  ad  alcuno  privatamente , ma 
pubblicamente  a’  vecchi  (che  così  chiamavano  il  Sena- 
to ).  Essendo  per  tanto  pubblicata  e fatta  comune  la 
colpa,  si  attendeva  con  minor  sollecitudine  a ricercare 
de’ privati  : parve  nondimeno  loro  da  mandare  Am- 
basciadori  a Roma  a raccontare  il  latto  ai  Consoli  ed 
al  Senato,  e far  querela  ad  un  tratto  deli’ ingiurie  loro 
fatte  da  Mnssinissa. 

Im[>erocchò  Massinissa,  poich’egli  intese  che  i Car- 
taginesi erano  incaricati  ed  in  mala  fuma  appresso  li 
Romani  , ed  i Capi  della  Repubblicii  essere  in  discor- 
dia tra  loro,  per  (jucsli  parlamenti  di  Aristone,  ed  il 
Senato  venuto  in  so^pello  al  popolo  per  gl’  indizi!  di 
detto  Aristone-,  parendogli  avere  buona  occasione  di 
olTendei  li , cominciò  a saccheggiare  le  maremme  del 
loro  contado,  e costrinse  ancora  alcune  città  de’ Car- 
taginesi a farsi  sue  tributarie  ^ il  qual  paese  essi  chia- 
mano l’ Emporio,  ed  è proprio  la  riviera  della  Sirte 
Minore  , di  contado  molto  grasso  ed  abbondevole. 
Lepli  una  sola  città  di  quel  luogo  rendeva  d’  entrata 
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a’  Cartaginesi  ogni  giorno  un  talento.  Questo  paese  a- 
Teva  allora  Mussinissa  messo  tutto  in  travaglio,  e di  una 
certa  parte  la  possessione  in  dubbio,  s’ ella  s'apparte- 
neva al  suo  reame  , o allo  Stalo  cartaginese:  e per- 
ch'egli intese  cb' essi  andrebbero  a Roma,  per  iscu- 
sarsi  del  carico  ch'era  loro  dtito,  ed  insieme  per  do- 
lersi di  lui , mandò  ancora  egli  a Roma  Ambasciadori, 
i quali  accrescessero  il  sospetto , che  i Romani  avevano 
de'  Cartaginesi , e parimente  di.spulassero  delle  ragioni 
dell'enlmre  e proventi  sopraddetti,  a chi  si  conve- 
nissero. Essendo  stali  adunque  uditi  i Cartaginesi  dal 
Senato  della  venuta  del  forestiere  di  Tiro,  misero  in 
pensiero  i l'adri  d'avere  a combattere  ad  un  tratto 
con  Antioco  e coi  Cartaginesi  insieme,  e massimamente 
accresceva  il  sospetto,  l'errore  de'  Cartaginesi , eh' essi 
non  avessero  ritenuto  colui  eh' eglino  arevano  giudicato 
doversi  mandare  a Roma , nè  fatto  guardar  lui  , nè 
la  sua  nave.  Cominciossl  poi  a disputare  con  gli  Ora- 
tori del  Re  della  possessione  del  territorio.  I Cartagi- 
nesi difendevano  la  causa  loro  con  le  ragioni  de'  con- 
fini, dicendo:  che  si  mantenevano  dentro  a quei  ter- 
mini, che  aveva  loro  posto  Scipione^  il  quale,  essendo 
vincitore,  aveva  confinato  intorno  il  contado,  che  do- 
vesse essere  della  giurisdir.iuue  de' Cartaginesi , ed  an- 
cora per  confessione  del  Re  medesimo,  il  quale  per- 
seguitando già  Afire  fuggitivo  del  suo  reame  con  par- 
te de' Numidi  , e vagando  intorno  a «Cirene,  aveva 
chiesto  il  passo  a' Cartaginesi  per  quel  medesimo  paese, 
come  luogo  chiaramente  del  loro  dominio.  Dall'  altra 
parte  i Numidi  quanto  a' termini  [tosti  da  Scipione, 
rispondevano:  Che  mentivano,  allegando,  che  volendo 
riandare  veramente  da  principio  le  loro  ragioni , che 
proprio  contado  avrebbero  i Cartaginesi  in  Africa  ? con 
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ciò  fosse  clic  essendo  forestieri,  fosse  stalo  lor  conce- 
duto solo  tanto  terreno , quanto  potevano  circondare 
con  un  cuoio  di  liue  in  sottili  corregge  tagliato , per 
ediGcare  la  loro  città,  sicché  tutto  quello,  che  si  di- 
stendessero più  olirà  fuori  di  Birsa  , luro  prima  sede, 
tenevano  ingiustamente  per  forza  occupato.  E di  quello 
che  si  litigava,  non  potevano  provare  d’averlo  sempre 
posseduto  da  principio , nè  anche  d’  averlo  tenuto  lun- 
gamente j ma  che  ora  i Cartaginesi,  ed  ora  i Re  di 
Numidia,  secondo  l’opportunità,  se  n’avevano  usur- 
pato la  giurisdizione , ed  era  sempre  stata  la  possessione 
di  chi  più  aveva  potuto  con  1’  armi  in  mano  ; e per- 
ciò pregavano  i Romani,  che  lasciassero  la  cosa  nri 
medesimo  grado  eh’  ella  era  , avanti  che  i Cartagint^^i 
fossero  nemici , ed  il  Re  di  Numidia  fosse  amico  e 
compagno  del  popolo  Romano  , uè  si  volessero  inter- 
porre e vietare  che  chi  potesse , non  se  lo  tenesse. 
Volle  il  Senato,  che  agli  Oratori  dell’ una  parte  e del- 
l’altra si  rispondesse,  che  si  manderebbe  in  Africa, 
chi  trovandosi  in  sul  fallo,  udirebbe  e giudicherebbe 
le  dilTerenze  tra  il  Re  ed  il  pojiolo  Cartaginese.  E 
così  vi  furono  mandati  Publio  Scipione  Africano,  Caio 
Cornelio  Celego  , e Marco  Minuzie  Rufo,i  quali  udita 
e veduta  la  cosa , lasciarono  tutta  la  causa  pendente  , 
non  inclinando  col  giudizio  a parte  alcuna.  Il  che  se 
lo  facessero  di  loro  spontanea  volontà  , o perché  così 
avessero  avuto  in  commissione,  si  può  tanto  tenete 
per  certo,  quanto  pare  che  allora  la  cosa  fosse  ac- 
comodala alla  qualità  del  tempo,  l’avergli  lasciali 
stare  cosi,  senza  decisioni  di  quella  lite^  chè  se  al- 
tramente fosse , Scipione  solo  , o per  averne  piena 
notizia  , o per  la  sola  sua  autorità  ( tali  meriti  aveva 
con  l’ una  parte  e con  l’ altra  ),  pur  con  un  cenno 
solo  avrebbe  potuto  terminare  ogni  loro  controversia. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Sesto  Digizio  capila  male  nella  Spagna  — Cornelio 
Scipione  vi  riporla  molle  villorie  — Il  Console 
Cornelio  Merula  balle  i Boii  — ^ Gesle  di  Caio 
Flaminio  e di  Marco  Fulvio  Prelori  — Si  celebra 
il  Laslro. 


Nel  principio  dell’ anno,  nel  quale  fijrono  falle  le  56o 
predelle  cose,  Seslo  Digizio  Pretore  nella  Spagna  ci- 
teriore) fece  più  tosto  molte  battaglie , che  degne  di  far- 
ne memoria,  con  quelle  città  che  in  gran  numero  si 
erano  ribellate,  dopo  la  partita  di  Catone:  e la  mag- 
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gior  parte  d’  esse  con  tanta  avversa  foi-tuna , eh’  ei  con- 
segnò al  suo  successore  appena  la  metà  dei  soldati  che 
gli  erano  stati,  dati.  Nè  è punto  dubbio,  che  tutta  la 
Spagna  non  avesse  ripreso  animo  a far  novità,  se  l’al- 
tro Pretore  Publio  Cornelio  Scipione,  figliuolo  di  Gneo, 
non  avesse  fatto  di  là  dal  fiume  Ibero  molte  battaglie 
prospere  : pel  qual  terrore  se  gli  dierono  non  meno  di 
cinquanta  Terre.  Queste  cose  aveva  fatto  Scipione  essen- 
do Pretore.  Il  medesimo  poi  fatto  Viceprelore,  assal- 
tando i Lusitani  pel  cammino,  i quali  avendo  dato  il 
guasto  alla  provincia  di  là  dal  fiume  con  gran  preda 
si  tornavano  a casa , combattè  con  essi  dalla  terza  ora 
dei  dì  infino  all’ottava,  con  dubbio  avvenimento:  es- 
sendo però  inferiore  di  numero  di  soldati , ma  nel- 
l’ altre  cose  superiore.  Imperocché  con  la  sua  gente 
armata  insieme  stretta  si  era  riscontro  con  uno  eser- 
cito lungo  ed  impacciato  dalla  moltitudine  del  bestia- 
me, e con  le  genti  sue  fresche  contea  gli  afiìiticati  e 
stanchi  per  la  lunghezza  del  cammino , perchè  i ne- 
mici s’  eran  messi  a cammino  su  la  terza  vigilia  ; ed 
oltre  a questo  viaggio  della  notte , avevano  camminato 
per  tre  ore  del  giorno  ; e senza  potersi  punto  riposare , 
alla  fatica  del  cammino  successe  la  necessità  del  com- 
battere. Onde  nel  principio  della  battaglia , e delle 
[tersone  e degli  animi  si  mostrarono  alquanto  vigo- 
rosi , tanto  che  da  prima  avevano  mal  menato  i Ro- 
mani : poscia  si  agguagliò  alquanto  la  battaglia.  Ma 
vedendosi  il  Vicepretore  in  sì  fatto  perìcolo , fece  voto 
di  celebrare  giuochi  in  onore  di  Giove,  s’ei  cacciasse 
e disfacesse  il  nemico.  Finalmente  ì Romani  urtarono 
innanzi  con  maggiore  empito , e i Lusitani  comincia- 
rono a piegare,  ed  alla  fine  diedero  le  spalle,  ed 
avendoli  seguitalo  i vincitori,  vi  furono  uccìsi  intorno 
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tk  JoJicimila  nemici , e preti  cinqaecentoquaranla , 
quasi  tulli  uomini  a cavallo  : e furono  prese  ceolo- 
Irentaquatlro  insegne:  e dell’esercito  Romano  si  per- 
derono  sellantatre  uomini  ; fu  il  fatto  d’arme  non  lon- 
tano da  una  città  chiamala  Ilipa,  ove  Publio  Cornelio 
ridusse  il  suo  vittorioso  esercito  carico  di  preda.  Ija 
qual  tutta  fu  distesa  davanti  alla  città,  e data  facoltà 
a’ padroni  di  riconoscere  ciascuno  le  cose  sue:  l’ altre 
furono  consegnate  al  Questore  (1) , per  venderle,  e quel 
tanto  che  se  ne  ritrasse  fu  distribuito  a’ soldati.  Non 
era  ancora  parlilo  da  Roma  il  Pretore  Caio  Flami- 
nio , quando  in  Ispagna  si  facevano  queste  cose , onde 
tanto  l’ avverse,  quanto  le  prospere,  per  lui  e per 
gli  amici  suoi  con  molli  ragionamenti  si  celebravano; 
ed  aveva  egli  tentato  che  il  Senato  per  suo  decreto 
gli  concedesse  una  delle  legioni  descritte  in  Roma,  es- 
sendo nata  sì  gran  guerra  nella  provincia  , ed  avendo 
a ricevere  da  Sesto  Digizio  sì  poche  reliqfaie  del  suo 
esercito,  e quelle  piene  di  timore  e di  sbigottimento; 
alla  qual  legione  aggiugnendo  quei  soldati , i quali 
per  deliberazione  del  Senato  aveva  descritto , potesse 
poi  di  lutto  il  numero  scegliere  seimila  e cinquecento 
pedoni , e trecento  cavalieri;  e con  quella  legione,  di- 
ceva egli , volere  far  la  guerra , avendo  molto  poca 
speranza  nell’  esercito  di  Sesto  Oigizio.  I Vecchi  dice- 
vano che  non  si  doveva  fare  così  leggiermente  i de- 
creti del  Senato , secondo  i romori  finti  da’  privati, 
in  grazia  de’ Magistrali;  nè  si  doveva  tener  alcuna  cosa 
per  vera  e certa , se  non  quelle , che  scrivevano  li 
Pretori  dalle  province , o rapportavano  gli  Oratori.  Se 
in  bspagna  fosse  cotale  tumulto,  che  pareva  loro  che 

(1)  Nel  Nardi,  al  Camerlingo. 
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dal  Pretore  m facessero  soldati  tumultuarli  fuori  d’Ita- 
lia. Fu  per  tanto  la  mente  del  Senato,  che  in  Ispagna 
si  facesse  la  scelta  de’ soldati  tumultuarli.  Valerio  An- 
siate scrire,  che  Caio  Plaininio  ancora  navigò  in  Si- 
'cilia  per  far  soldati,  ed  andando  di  Sicilia  in  Ispagna, 
fu  dalla  tempesta  trasportato  in  Africa , e quivi  avere 
dato  il  sagramcnto  a molti  soldati  sparsi  pel  paese , 
dell’esercito  di  Scipione  Africano,  ed  a queste  così 
fatte  scelte  di  due  province,  avere  aggianto  la  terza 
t scelta  de’ soldati  ch’egli  fece  in  Ispagna. 

Non  cresceva  punto  meno  in  Italia  la  guerra  dei 
Liguri:  già  erano  all’assedio  intorno  a Pisa  con  qua- 
rantamila uomini,  abbondando  ogni  dì  la  moltitudine 
alla  fama  della  guerra , e per  la  speranza  della  preda. 
11  Consolo  Minuzio  venne  ad  Arezzo  il  dì  eh’  egli 
aveva  ordinato  a’soldali  che  si  ragunasscro,  e poi  menò 
l’esercito  verso  Pisa  schierato  in  forma  quadra,  ed 
avendo  i nemici  di  là  dal  fiume  accostato  il  campo  un 
miglio  presso  alla  Terra,  il  Console  entrato  dall’altra 
parte  dentro,  senza  dubbio,  conservò  quella  città.  Il 
dì  seguente  essendo  uscito  fuori  ancora  s’accampò  di 
là  dal  fiume,  cinquecento  passi  presso  a’ nemici,  c 
quindi  con  leggiere  scaramucce  difendeva  il  contado 
degli  amici.  Non  ardiva  d’ uscire  fuora  a far  Giornata, 
avendo  soldati  nuovi  e raccolti  d’ogni  generazione  di 
nomini,  che  ancora  non  si  conoscevano  molto  tra  loro, 
tanto  che  appena  si  potessero  fidare  l’ uno  dell’  altro. 
Ma  i Liguri  confidando  nella  loro  moltitudine,  uscivano 
in  ordinanza,  ed  erano  apparecchiati  di  venire  alla  Gior- 
nata, ed  abbondando  di  genti  mandavano  por  tutto  molte 
compagnie  di  soldati,  a predare  insino  agli  ultimi  con- 
fini; ed  avendo  raccolto  gran  quantità  di  preda  e di 
bestiame,  avevano  apparecchiate  le  genti,  con  la  scorta 
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delle  quali  si  conduceano  alle  loro  castella  e ville.  Es-> 
sendo  ferma  la  guerra  de’ Liguri  intorno  a Pisa , l’al- 
tro O)nsolc  Lucio  Cornelio  Merula  condusse  l’esercito 
per  gli  ultimi  confluì  di  Liguria  nelle  terre  dei  Boii, 
ove  si  teneva  molto  diversa  maniera  di  guerra  che  coi 
Liguri.  Il  Console  usciva  fuora  in  ordinanza , ed  i ne- 
mici fuggivano  la  Giornata;  ed  i Romani,  non  ascendo 
alcuno  loro  incontro,  scorrevano  predando  pel  paese. 

1 Boii  volevano  più  tosto  che  le  robe  ne  fossero  |)or-> 
tate,  che  per  diiendurle,  esser  costretti  di  venire  alle 
mani.  Ma  poiché  ogni  cosa  era  oramai  guasta  col  ferro 
e col  fuoco,  il  Console  si  parti  del  paese  loro,  edan- 
davasene  alla  volta  di  INIutina,  senta  temere,  come  per 
le  terre  degli  amici.  I Boii , come  sentirono,  che  i ne- 
mici erano  usciti  de’ loro  confini,  li  seguitarono  chela-' 
mente  con  l’esercito,  cercando  occasione  di  fare  qual- 
che imlioscata,  e così  passando  di  notte  oltra  al  luogo' 
ov’ erano  attendati  i Romani,  presero  un  passo  in  una 
selva,  là  onde  conveniva  eh’ essi  passassero.  La  qual> 
cosa  avendo  fatto  poco  accortamente,  il  Console  ch’era' 
consueto  muovere  il  campo  dopo  gran  pezza  della  notte, 
acciocché  in  una  battaglia  tumultuaria  di  notte  non 
crescesse  lo  spavento,  aspettò  il  dì,  o movendosi  di 
giorno , mandò  nondimeno  una  squadra  di  cavalli  a 
spiare  il  cammino.  Onde  poiché  gli  tu  riferito  quante 
genti  de’ nemici,  ed  in  che  luogo  ossecrano,  comandò 
che  i carriaggi  di  tutto  l’esercito  sì  gettassero  nel  mezzo, 
e che  i Triarii  facessero  gli  steccati,  e con  l’altro  eser- 
cito in  ordinanza,  andò  a trovare  i nemici.  Il  mede- 
simo fecero  i Galli , come  videro  essere  scoperto  l’ag- 
guato, e che  s’  aveva  a combattere  a battaglia  reale , 
ove  aveva  a vincere  la  vera'  prodezza  c non  1’  astu- 
zia ; sicché  si  venne  alle  mani , quasi  alla  seconda 
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ora  del  di-  La  linistra  banda  dei  cavalli  de' compagni, 
ed  i loldali  •Iraordinarii  corabaitevanò  nella  prima 
achiera  ^ erano  in  quel  luogo  presidenti  due  Legali  Con- 
solari, Marco  Marcello  e Tito  Sempronio  Console  del- 
l’anno passato.  Il  nuovo  Console  ora  si  mostrava  nella 
prima  fronte  davanti  agli  stendardi , ora  riteneva  le 
legioni  nel  retrogiiardo  per  soccorrere,  acciocché  per 
la  troppa  voglia  del  combattere,  non  si  facessero  in- 
nanei  prima  che  si  desse  il  segno  ; e commise  a Quia- 
zio  Mìnuzio  ed  a Publio  Minuzio,  Tribuni  militari,  che 
condncessero  la  cavalleria  di  quelle  fuor  di  schiera  in 
Inogo  aperto  , e quindi  alFrontassero  i nemici  nel  largo, 
subito  ch’ei  desse  il  segno.  Mentre  ch’egli  attendeva 
a questo,  gli  fu  mandato  a dire  da  Tito  Sempronio 
Lungo:  che  i soldati  straordinarii  non  potevano  resi- 
stere  all’ empito  de’ Galli,  e che  assai  n’ erano  stali 
uccisi  : e quei  che  restavano , parte  per  la  stracchezza, 
parte  per  la  paura,  avevano  raffreddato  la  caldezza  del 
combattere,  sicché  piacendo,  gli  mandasse  in  soccorso  l’una 
delle  due  legioni,  avanti  che  si  ricevesse  vergogna.  Fu  per 
tanto  mandala  innanzi  la  seconda  legione,  e gli  straordi- 
narii ritirati  indietro:  così  fu  rinfrancala  la  battaglia,  es- 
sendo succedati  agli  stanchi  soldati  i freschi,  e la  le- 
gione con  le  fila  degli  ordini  folti  ed  interi  ; così  l’ aia 
sinistra  fu  tratta  della  battaglia,  ed  il  destro  colonnello 
messo  nella  fronte.  Intanto  il  Sole  riscaldava  grande- 
mente i corpi  de’  Galli , impazienti  molto  della  calura, 
nondimeno  co’  folti  ordini  loro  , sostenendo  l’ uno  l’ al- 
tro, ed  ora  appoggiandosi  su  gli  scudi,  sostenevano 
pure  ancora  1’  empito  de’  Romani.  Il  che  vedendo  il 
Console  , per  iscompigliare  e rompere  i loro  ordini , 
commise  a Caio  Livio  Salinatore,  prefetto  dello  squa- 
drone de’ cavalli,  che  con  quanta  forza  e velocità  ci 
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poteste,  urlasse  i nemici,  ed  i caTolieri  delle  legioni 
stessero  alle  riscosse:  tanto  che  con  questo  urlo  dei 
cavalli  prima  mise  in  iscompiglio,  e poi  aperse  e sba- 
ragliò tuMn  la  schiera  de’  Galli  : non  però  che  volges- 
sero le  spalle,  facendo  loro  di  dietro  i Capitani  resi- 
stenza, e bastonando  qualunque  per  fuggire  si  voltava, 
e costrignendoli  rimettersi  in  ordinanza.  Ma  i cavalieri 
entrando  tra  essi  non  li  lasciavano  riordinare.  Il  Con- 
sole confortava  i soldati , pregandoli  : che  un  poco  an- 
cora si  sforzassero,  avendo  la  vittoria  in  mano;  e 
mentre  che  i nemici  erano  in  disordine  e spaventati, 
si  scaricassero  loro  addosso,  prima  che  si  rifacessero: 
imperocché  lasciandoli  riordinare , avrebbero  a ricom- 
haltere  con  ossi  da  capo,  e con  gran  pericolo:  e così 
fece  sospigncre  avanti  i banderai,  tanto  che  sforzan- 
dosi ognuno  ostinatamente,  fecero  a mal  suo  grado  al 
nemico  dar  volta.  Ma  poscia  che  i Galli  ebbero  vólto 
le  spalle,  e fuggivano  dispersi , furono  mandali  i ca- 
valieri delle  legioni  a dar  loro  la  caccia.  Quel  giorno 
furono  uccisi  quattordicimila  Galli  Boii , e presi  vivi 
mille  uovantadue;  de’  Cavalieri  dugentouiidici,  e tre  dei 
loro  capitani , e dugentododici  bandiere  e sessantadue 
carra.  Non  fu  però  la  vittoria  senza  sangue  : percioc- 
ché si  perderono  più  di  cinquemila  soldati  o de’  Ro- 
mani o de’  compagni , morti  ventitré  Centurioni,  quat- 
tro Prefetti  de’  compagni , e Marco  Marzio  Tribuno  della 
seconda  legione. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  furono  portate  a Roma 
le  lettere  d’ambidue  i Consoli;  di  Lucio  Cornelio,  del 
fatto  d’ arme  fatto  a Mulina  co’  Boii , e di  Quinzio 
Minuzio  da  Pisa , il  quale  scriveva  : a lui  appartenersi 
il  fare  i nuovi  Squittinii:  ma  che  le  cose  della  guerra 
co’ Liguri  erano  così  dubbie,  ed  in  tale  stato,  cb’ei 
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non  n poteva  di  là  partire , senza  la.  manifesta  mina 
degli  amici,  e danno  grave' della  Repubblica;  sicché 
parendo  così  a' Padri,  mandassero  al  suo  collega,  che 
avendo  egl  i cacciato  i nemici , venisse  a Roma  alla 
creazione  de’  Magistrati  5 e se  gli  paresse  grave , per 
non  si  appartenere  questo  a sè , che  farebbe  quel  che 
il  Senato  giudicasse  doversi  fare,  ftia  li  pregava , che 
considerassero  molto  bene , se  fosse  meglio  per  la  Re- 
pubblica venire  all’interregno,  che  abbandonare  egli 
in  cotale  stato  la  sua  provincia.  Il  Senato  commise 
a Caio  Scribonio,  che  mandasse  due  Oratori  dell’Or- 
dine senatorio  al  Console  Lucio  Cornelio , i quali  gK 
portassero  le  lettere  scritte  al  Senato  dal  compagno, 
e gli  facessero  intendere,  che  s’  ei  non  poteva  venire 
a Roma  a creare  i nuovi  Magistrati,  il  Senato  più  to- 
sto comporterebbe  che  si  venisse  all’interregno,  che 
Quinzio  Minuzio  avesse  ad  esser  rivocato  dalla  sua  im- 
presa della  guerra  ancora  intera,  e di  cotanta  importanza. 
Gli  Ambasciadori  mandati  rapportarono,  che  Lucio  Cor- 
nelio verrclibc  a Roma  a fare  i Magistrati.  Nacque  in  Se- 
nato di.sputa  sopra  le  lettere  di  Lucio  Cornelio,  il  quale 
aveva  scritto,  essersi  combattuto  felicemente  co’ Boii. 
Imperocché  il  suo  Legato  Marco  Claudio  aveva  scritto 
privatamente  a gran  parte  de’  Senatori  ; eh’  egli  era 
da  tendere  grazie  alla  buona  fortuna  del  popolo  Ro- 
mano , ed  alla  valentigia  de’  suoi  soldati , che  la  cosa 
fosse  riuscita  prosperamente , ma  per  opera  stessa  del 
Console  si  era  perduto  alquanto  buon  numero  di  sol- 
dati : e l’ esercito  de’  nemici  non  era  stato  disfatto , 
avendo  avuto  tanto  buona  occasione  di  ruinarlo  inte- 
ramente;; e de’ soldati  erano  capitati  male  assai  più 
per  essere  stati  soccorsi  lardi,  quando  essi  erano  so- 
praffatti da’ nemici  : e che  i nemici  erano  usciti  a’vin- 
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citori  di  mano,  per  avere  avuto  tardi  il  segno  la  ca- 
valleria delle  legioni,  e per  non  gli  essere  stato  con- 
ceduto il  seguitarli.  Di  questa  cosa  non  parve  allora 
al  Senato  da  fare  così  in  fretta  alcun  giudizio:  ma  ri- 
misero la  consulta  a maggior  numei-o,  soprastando  loro 
nn  altro  pensier  più  grave , che  la  città  èra  molto  af- 
faticata dalle  usure:  ed  ancora  che  l’avarizia  degli  usurai 
fosse  stata  raffrenala  e ristretta  con  molte  leggi  perciò 
fatte,  avevano  trovato  una  via  alla  fraiide;  e ciò  era, 
che  le  partite  de’  creditori , s’  accrescevano  sotto  nome 
de’ compagni  e collegati,  i quali  non  erano  compresi 
dalla  legge,  e prestavano  il  nome:  e così  essendo  li- 
beri dalle  leggi,  disfacevano  con  1’  usure  i debitori.  Il 
qual  disordine  ricercandosi  il  modo  di  raffrenare,  parve 
al  Senato,  che  si  dovesse  determinare  il  dì,  e dichia- 
rare i debiti  usurai , insino  a detto  dì  ultimamente 
fatti,  e che  i compagni,  i quali  dopo  colai  termine 
credessero  i loro  danari  a’  cittadini  Romaiu  , lo  ma- 
nifestassero: e dopo  quel  giorno,  dei  danari  prestati 
si  rendesse  ragione  al  creditore,  secondo  quelle  leggi 
che  volesse  il  debitore  medesimo.  Ma  poiché  per  le 
confessioni  de’  collegati  fu  manifesta  la  grandezza  del 
debito  fatto  sotto  cotale  inganno , Marco  Sempronio 
Tribuno  della  plebe,  di  volontà  de’  Padri  propose  una 
legge , e fu  dalla  plebe  approvata  : la  quale  conteneva 
che  de’  danari  prestati  , per  1’  avvenire  si  tenesse  ra- 
gione co’ compagni  e collegati  del  nome  Latino  in 
quella  maniera  medesima  che  co’  cittadini  Romani. 
Queste  cose  furono  fatte  in  Italia  a casa  e fuori. 

In  Ispagna  non  fu  la  guerra  sì  grande,  quanto  dal- 
la fama  era  stata  accresciuta.  Caio  Flaminio  nella 
Spagna  citeriore  prese  lincia,  una  Terra  degli  Oretani, 
di  poi  mandò  i soldati  alle  stanze  ed  il  verno  mede* 
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simo  fece  alcune  battaglie  ( ina  nessuna  degna  di  me- 
moria) centra  le  scorrerie,  che  i nemici  facevano  , più 
tosto  a guisa  di  ladroni  che  di  soldati:  ebbevi  non- 
dimeno varii  avvenimenti  di  fortuna  , nè  furono  senza 
perdita  delle  sue  genti.  Maggiori  furono  i fatti  di  Marco 
Fulvio.  Costui  venne  alla  Giornata  presso  a Toleto  coi 
Vaccci , co’  Vetloni , e co’  Celtiberi  ; ruppe  gli  eserciti 
di  tutte  quelle  nazioni,  e prese  vivo  llermo.  Mentre, 
che  queste  cose  si  facevano  in  Ispagna , s’ appressava 
già  il  di  degli  Squittinii  : onde  Lucio  Cornelio  Console 
ne  venne  a Itoina,  avendo  lasciato  al  governo  dcll’o 
scrcilo  àlarco  Claudio  suo  Legato.  Costui  avendo  nel 
Senato  dato  conto  delle  cose  da  sè  fatte,  e mostro 
in  che  stato  fosse  la  provincia,  si  lamentò  assai  co’ Pa- 
dri Consentii , che  avendo  tanto  felicemente  con  un 
solo  fatto  d’  arme  posto  line  a cosi  fatta  guerra , non 
fosse  renduto  di  ciò  agl'Iddii  alcun  onore:  poi  li  ri- 
chiese, che.  dovessero  deliberare  le  supplicazioni  agl’Id- 
dii , ed  a lui  il  trionfo.  Nondimeno  avanti  che  di  ciò 
si  facesse  la  jiroposta  , Quinzio  Metello  , il  quale  era 
stalo  Console  e Dittatore,  disse  nel  medesimo  tempo 
esser  venute  lettere  di  Lucio  Cornelio  al  Senato,  e 
del  suo  Legato  a gran  parte  dei  Senatori , tra  loro 
contrarie  e diverse,  per  il  che  si  era  dilferila  la  con- 
sultazione dei  fatti  del  Console,  per  poter  alla  pre- 
senza degli  scrittori  di  quelle , meglio  conoscere  e giu- 
dicare la  cosa  : e però  aveva  aspettalo  che  il  Console 
( sapendo  che  il  suo  Legato  gli  aveva  scritto  qualche 
cosa  contro  ) alla  tornata  sua  lo  menasse  seco  a Roma: 
oltra  che  sarebbe  stalo  più  convenevole  1’  aver  l.ascialo 
l’esercito  a Tito  Sempronio  , che  teneva  grado  di  31a- 
gislrato,  che  al  suo  Legalo.  Ora  che  a lui  pareva,  che 
il  Legato  fosse  tenuto  dal  Cousoie  assente  iu  prova, 
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acciocchì:  ei  doii  potesse  dire  alla  presenza  i|ocl  eh'  e- 
gli  aveva  scritto,  nò  rinfacciargli  gli  errori  coranicssi, 
e se  il  Legato  dicesse  alcuna  fulsilà,  si  sarebbe  |>otuto 
riprovarlo,  insino  a tanto  che  chiaramente  si  cono- 
scesse il  vero,  e perciò  giudicava,  che  per  allora  non 
si  dovesse  delilvenirc  cosa  alcuna  delle  sue  domaiule. 

Perseverando  egli  nientedimeno  di  proporre  che  si  fa- 
cessero le  supplicazioni , e che  gli  fosse  lecito  entrare 
in  Roma  trioiilàndo , Marco  e Caio  Titiiiii  Tribuni  della 
plebe  gli  protestarono,  che  intercedendo,  vieterebbero 
che  ne  facesse  la  proposta.  L'anno  dinanzi  erano  stati 
fatti  Censori  Sesto  Elio  Peto  , e Caio  Cornelio  Cctego  : 

Cornelio  fece  il  Lustro , e la  rassegna  delle  teste  dei  < 

cittadini , e trovaronsi  essere  cenloquarantatremila  e 

scUeccntoquattro  : ed  in  detto  anno  furono  gran  piove 

e diluvii  d'acijue,  ed  il  Tevere  trulvoccaudo , allagò 

tutte  le  contrade  piane  della  città;  ed  intorno  alla  porta 

Flunientaua  ruiuarono  alcuni  edilizii , e la  porta  Ce- 

liinontana  fu  percossa  dalla  saetta , e le  mura  in  molti 

luoghi  d'intorno:  ed  in  Àricia , in  Lanuvio,  e nel 

monte  Aventino  piovvero  pietre  , e da  Capoa  vennero 

novelle  , che  un  grande  sciame  di  vespe  era  volato  in 

piazza , c [vosatosi  nel  Tempio  di  Marte , e eh'  elle  e- 

raiio  state  raccolte  con  diligenza , ed  arse  nel  fuoco. 

Per  cosi  fatti  prodigi  fu  commesso  ai  dieci  a ciò  de- 
putati che  vedessero  i libri  Sibillini , e fecesi  il  sa-  , 

griGzio  di  nove  dì , e comandaronsi  le  sujiplicazioui  , 
e la  città  lu  lustrata,  e con  sagrifizii  religiosamente 
purgata.  Nei  medesimi  giorni , Marco  Porciu  Catone 
consagrò  una  cappella  alla  Vittoria  vergine  , pix'sso  al 
Tempio  della  Vittoria,  due  anni  [loichè  n' aveva  fatto 
il  voto.  Nel  medesimo  anno  i tre  uomini  per  ciò  de- 
putati, Caio  Manlio  Volsoue,  Lucio  Apuslio  Eullouc,  e 
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Publio  Elio  Tuberone  , condussero  una  colonia  di  La- 
tini nel  contado  dei  Ferentini , e furono  coloni  man- 
dati per  vigore  della  legge  tremila  pedoni  e trecento 
cavalieri poco  numero  alla  larghezza  di  quel  contado; 
tanto  che  si  poterono  dare  ai  fanti  a piede  quaranta 
jugeri  per  ciascuno  , ed  ai  cavalieri  sessanta.  Ma  per 
opera  di  Apuslio  si  tolse  loro  la  terza  parte  dei  ter- 
reni, per  potervi  di  poi  aggiugnere  , volendo,  nuovi 
abitatori.  Onde  i pedoni  ebbero  venti  jugeri  per  cia- 
scuno, e gli  uomini  a cavallo  quaranta. 

CAPITOLO  II 

Grande  ambizione  al  Consolalo  — Il  Console  Mi- 
nuzia preso  in  mezzo  dai  Liguri  è salvato  dal  va- 
lor dei  Numidi  — Gli  Eioli  suscitano  Nabide , 
Filippo  ed  Antioco  contro  i Romani. 

Eira  già  I’  anno  al  fine  , e su  la  creazione  dei  nuovi 
Consoli  ardeva  l' ambizione  più  che  mai.  Molti  citta- 
dini potenti  palrizii  e plebei  domandavano  il  Conso- 
lato : Publio  Cornelio  Scipione  figliuolo  di  Gneo,  il 
quale  poco  innanzi  era  tornato  di  Spagna,  ove  aveva 
fatto  cose  grandi , e Lucio  Quinzio  Flaminio  , ch’era 
stato  in  Grecia  capitano  dell’armata,  e Caio  Manlio 
Volsone.  Costoro  furono  i patrizii.  I plebei  erano  Caio 
Lelio,  Gneo  Domizio,  e Caio  Livio  Salinatore  e Marco 
Attilio.  Ma  gli  occhi  d’  ognuno  erano  lutti  vólti  in 
Quinzio  ed  in  Cornelio , perchè  tulli  appetivano  il 
luogo  raeilesimo  per  essere  ambedue  palrizii , e la  fre- 
sca gloria  della  milizia  1’  uno  e I’  altro  faceva  grato 
agli  uomini.  Ma  sopra  tutto  accendevano  la  gara  i fra- 
telli dei  competitori  certamente  due  nobilissimi  capi- 
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tani  di  qnelP  età.  La  gloria  di  Scipione  era  maggiore, 
e quanto  maggiore  era , tanto  più  era  vicina  all’  invi- 
dia; quella  di  Qùinr.io  era  più  fresca,  come  di  colui 
che  pur  quell’  anno  aveva  trionfato.  Aggiugnevasi  a 
questo , che  l’ uno  di  loro  era  stato  già  quasi  dieci 
anni  continuamente  negli  occhi  degli  uomini,  la  qual 
cosa  per  una  certa  sazietà  .fa  gli  uomini  grandi  te- 
nere in  manco  riverenza;  e dopo  la  vittoria  contra 
Annihale  era  stato  Console  un’  altra  volta  e Censore. 
In  Quinzio  tutte  le  cose  erano  nuove  e fresche,  quanto 
alla  grazia,  e non  aveva  , dopo  il  trionfo,  nè  chiesto, 
nè  avuto  dal  popolo  cosa  alcuna  ; e diceva , che  do- 
mandava pel  suo  fratello  carnale,  e non  pel  cugino, 
e pel  suo  proprio  Legato  partecipe  e compagno  suo  nel 
governo  della  guerra , avendo  egli  guerreggialo  per 
terra,  ed  il  suo  fratello  per  mare.  Costai  adunque  ot- 
tenne, che  il  fratello  fosse  proposto  a un.  competitore 
condotto  da  Scipione  Africano,  accompagnato  da  tutta 
la  famiglia  Cornelia,  e presidendo  agli  Squittinii  un. 
Console  Cornelio,  e di  cui  già  prima  aveva  fatto  il 
Senato  cotanto  giudizio , eleggendolo  per  lo  miglior 
uomo  di  tutta  Roma,  per  dare  albergo  alla  Madre  Idea, 
venuta  da  Pesiniinte.  Lucio  Quinzio  adunque,  e Gneo 
Domizio  Eiiobarbo  furono  fatti  Consoli  ; tanto  potè 
poco  anche  nel  Console  plebeo  la  grazia  dell’Africano, 
affaticandosi  egli  ancora  molto  in  favore  di  Lelio. 
L’  altro  dì  furnn  creali  i Pretori , Lucio  Scribonio  Li- 
bone,. Marco  Fulvio  Centimalo,  Marco  Attilio  SeranO, 
Marco  Bebio  TanGlo,  L.  Valerio  Tappo,  e Q.  Salo- 
nio  Sarra.  Fu  quell’anno  nobilitala  assai  la  Editila  di 
Marco  Emilio  Lepido  e di  Publio  Emilio  Paulo;  im- 
perocché condannarono  molti  amministratori  dell’  en- 
trate puliblichc , e del  ritratto  dì  det(e  condannagioni 
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posero  nella  sommili'i  del  (empio  di  Giove  scoili  di 
rame  indorati,  e fecero  un  portico  fnora  della  porta 
Trigemina,  aggiuntavi  una  loggia  pel  mercato  sul  Te- 
vere, ed  un  altro  portico  dalla  porta  Fontinalc  ne  di- 
stesero insino  all' Altare  di  Marte,  onde  s'andava  nel 
Campo  Marzio. 

Era  passato  assai  tempo  senza  far  cosa  degna  di 
memoria  nella  provincia  dei  Liguri , ma  nel  (ine  di 
detto  anno  la  cosa  si  condusse  in  periglio  grandissimo: 
imperocclic  gli  alloggiamenti  del  Console  l'urono  com- 
battuti, c con  gran  fatica  difesi,  e non  molto  poi  essendo 
guidalo  l’esercito  Romano  |icr  certi  luoghi  stretti,  l'eser- 
cito dei  Liguri  prese  quel  passo  ^ oude  non  si  potendo 
quindi  uscire , il  Console,  col  far  dar  volta  alle  genti,  si 
mise  a (ornare  indietro,  ma  la  bocca  del  passo  era  anche 
stata  occupala  alle  spalle  da  una  parte  dei  nemici:  tanto 
che  la  memoria  della  sconlìtta  delle  forche  Caudine , 
non  solamente  era  a'  Koinnni  nell'  animo,  ma  quasi 
se  la  vedevano  davanti  agli  occhi.  Aveva  il  Console 
tra  gli  altri  aiuti  intorno  a olloccnio  cavalli  di  Numi- 
dia. Il  capitano  di  costoro  promise  al  -Console,  che 
gli  dava  il  cuore  d'  uscire  fuura  coi  suoi  da  quella 
parte  che  gli  piacesse  ,•  purché  ei  gli  insegnasse,  fuor 
di  quel  passo,  qual  parte  fosse  meglio  abitata  e piena 
di  ville,  perciocché  egli  assalterebbe  quelle,  c nulla 
altro  prima  farebbe,  che  mettere  fuoco  nelle  case  e 
ville  dette , acciocché  quella  paura  facesse  ritirare  1 
Liguri  dai  passi  che  tenevano  occupati,  e correre  a 
dare  aiuti  alle  cose  loro.  Avendolo  il  Console  assai 
, ringraziato  e lodato,  lo  confortò  assai,  inanimandolo 

' con  molte  promesse.  1 Numidi  montarono  a cavallo, 

e cominciarono  a scorrere  cavalcando  insino  alle  po- 
ste dei  uemici , senza  allramcutc  dauneggiaili.  Da  priu- 
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cipin  ninna  cosa  pare  più  contcnniliilc  a vedere  di  co- 
storo, nè  da  farsene  maggior  Itcflè.  I cavalli  e gli  uo- 
mini sono  piccioli  c scanni,  e vanno  a cavallo  scinti 
e disarmali  , se  non  die  portano  seco  certi  dardi.  I 
cavalli  sono  senza  freno,  e ilei  corso  sono  brutti  a ve- 
dere, pollando  il  collo  intirizzalo  e correndo  col  muso 
innanzi  di.sleso.  Questo  dispregio,  che  di  loro  avevano 
i Liguri,  s’ingegnavano  essi  d’accrescere  in  prova, 
lasciandosi  cadere  ila  ("avallo  e schernire  dai  nemici. 
Onde  coloro,  che  prima  stavano  allenti  ed  apparec- 
diiati  ognuno  alle  poste  sue  per  comhallere,  essendo 
assalili,  già  ipiasi  disarmati,  e gran  parte  a sedere  si 
Alavano  a riguardargli.  I Numidi  correvano  loro  appresso, 
poi  rifuggivano,  ma  a poco  a poco  più  si  lasciavano 
traporlarc  vicini  al  passo,  quasi  non  polendo  ritenere 
r (Avalli,  c contro  a loro  voglia:  ultimamente  strignendo 
i cavalli  con  gli  sproni,  a un  tratto  passarono  pel  nurr.zo 
delle  poste  dei  nemici,  ed  essendo  usciti  più  nell’a- 
perto, cominciarono  a mettere  fuoco  ed  ahhniciare 
tulle  le  case  [liù  vicine  alle  strade,  poscia  della  più 
vicina  villa  , e co.sì  col  ftioc<*  c col  ferro  andavano  ogni 
cosa  guastando.  Da  prima  fu  veduto  il  fumo,  poi  s’ ii- 
dirono  le  grida  di  (pici  delle  ville,  che  dai  Numidi 
erano  spaventati:  finalmente  i vecchi  ed  i fanciulli  che 
fuggivano,  fecero  romoreggiare  il  campo:  tanto  che 
senza  consiglio  e senza  comandamento  dei  Capitani 
ognuno  per  sè  luede.simo  correva  a dilenderc  le  cose 
sue^  sicché  in  un  momento  il  campo  rimase  ahhando- 
nato,  ed  il  Console,  essendo  liberalo  dallo  assedio, 
pervenne  ov’ egli  era  inviato. 

Ma  nè  i Galli  Boii , nè  gli  Spaglinoli,  coi  quali  si 
era  combattuto  quell’ tiimo,  erano  così  aspri  iiemiei  ai 
Romani , come  la  nazione  degli  Eloli.  Costoro , poiché 
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si  parlirooo  di  Grecia  gli  eserciti,  avevano  prima  spe« 
rato  che  Antioco  fosse  per  passare  in  Europa,  tro- 
vandone vota  la  possessione,  e che  Filippo  e Nabide 
non  avessero  a stare  in  pace^  ma  poiéhè  non  videro 
farsi  movimento  in  luogo  alcuno,  giudicando  che  fosse 
da  travagliare  e fare  qualche  scompiglio,  acciocché 
stando  n badare,  sì  fatta  lor  caidczr.a  non  si  ralTred-  • 
dasse,  bandirono  la  Dieta  nella  città  di  Nanpatto.  Ivi 
Toante  Pretore  di  quelli  cominciò  a rammaricarsi  delle 
ingiurie  dei  Romani,  e dolersi  dello  stato  della  Etolia, 
dicendo  che  erano  rimasi  i manco  onorati  di  tutti  li 
popoli  c città  della  Grecia  dopo  quella  vittoria  dei  Ro- 
mani, della  quale  essi  erano  stali  la  cagione;  pertanto 
giudicava  che  si  dovesse  mandare  Oratori  intorno  a 
quei  Re,  che  non  solo  tentassero  gli  animi,  ma  mo- 
vessero ciascuno  di  loro  coi  suoi  proprii  stimoli  a pi- 
gliar'la  guerra  conira  i Romani:  e così  Damocrito  fa 
mandato  a Nabide,  Nicandro  a Filippo,  e Dicearco 
fratello  del  Pretore  fu  mandalo  ad  Antioco.  Damo- 
crito  diceva  al  tiranno  di  Lacedemone:  che  lo  Stalo 
suo  restava  indebolito  e guasto,  essendogli  stale  tolte 
le  città  marittime,  perciocché  da  quelle  soleva  cavare 
i soldati,  da  quelle  navi  e le  ciurme,  ed  i compagni 
navali,  ed  ora  era  rinchiuso  quasi  dentro  alle  sue  pro- 
prie mura;  e vedendo  gli  Achei  signoreggiare  il  Pe- 
loponneso, e che  mai  più  non  avrebbe  occasione  di 
ricuperare  le  cose  sue,  lasciando  quella  ch’egli  aveva 
allora.  Conciò  fosse  che  nessun  esercito  Romano  fòsse 
allora  in  Grecia,  nè  i Romani  stimerebbero  cagione 
assai  degna  di  mandare  di  nuovo  eserciti  in  Grecia  per 
conto  della  città  di  Gitleo,  o d’altri  lunghi  marittimi 
di  Lacedemonia.  Queste  cose  si  dicevano  per  stimolare 
l’animo  del  tiranno,  acciocché  quando  Antioco  fosse 
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passato  io  Grecia  stimolato  dalla  coscienza  d’aver  vio-i 
lato  l’amicizia  dei  Romeni  per  ingiurie  fatte  agli  amici 
loro,  si  movesse  a congiugnersi  con  quello:  e Nican- 
dro  spronava  Filippo  con  |>arole  e ragioni  non  diverse  da 
quelle^  ma  il  parlare  di  costui  aveva  tanto  maggiore 
e più  larga  materia  , quanto  il  Re  era  stato  fatto  scen- 
dere da  maggiore  altezza  che  il  tiranno , e toltogli  più 
cose.  Aggiugnevasi  a questo  l’antica  fama  del  Re  di 
Macedonia,  e raccontavasi  tutto  il  mondo  essere  stato 
ricerco  c ripieno  delle  vittorie  di  quella  nazione^  e 
così  che  gli  metteva  alle  mani  un  consiglio  sicurissimo^ 
tanto  nel  principio,  quanto  nel  flne  della  cosa;  per- 
chè ci  non  consigliava,  che  Filippo  si  movesse  punto 
prima  che  Antioco  passasse  con  l’esercito  in  Grecia: 
ed  avendo  egli  senza  Antioco  sostenuto  tanto  tempo 
la  guerra  conira  i Romani  e conira  gli  Etoli,  aggiunto 
in  compagnia  Antioco  e gli  Etoli,  i quali  allora  gli 
erano  stali  più  gravi  nemici  che  i Romani,  con  quali 
forze  credeva  egli  che  potessero  i Romani  resistere  ? 
Aggiugneva  a questo  il  ragionare  dei  fatti  d’Anuibale, 
gran  Capitano,  e nato  per  essere  nemico  dei  Romani, 
il  quale  aveva  morto  loro  più  Capitani  e più  soldati, 
che  non  erano  quelli  che  avanzavano.  Sill'alle  cose  di- 
ceva Nicandro  a Filippo;  ma  altre  erano  quelle,  che 
diceva  Dicearco  ad  Antioco.  Imperocché  avanti  a (ulte 
le  cose  gli  diceva:  della  guerra  contro  Filippo  la  vit- 
toria essere  stata  degli  Etoli , e la  preda  dei  Romani; 
e nessuno  altro  aver  dato  ai  Romani  l’entrala  in 
Grecia,  se  non  gli  Etoli,  ed  i medesimi  aver  dato  loro 
le  forze  a vincere.  Poscia  mostrava  di  quanta  somma 
di  fanti  e di  cavalli  lo  soccorrci;cbhero  per  la  guerra, 
e di  quai  luoghi,  per  ricevere  je  genti  di  terra,  e di 
quai  porli,  per  quelle  di  mare.  Il  nome  poi  di  Fi- 
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e (li  Nal)i(l(;  usava  egli  a suo  piaciniento , di- 
cendo di  lor  falli  lil>cramoiilc  ogni  menzogna,  (?<l  affer- 
mando l’uiio  e l’altro  essere  apparecchialo  a rihellarsi. 
ed  a prendere  la  prima  occasione  che  loro  si  dimo- 
strasse, per  ricoverare  le  cose  nella  guerra  perdute.  In  colai 
maniera  andavano  gli  Eloli  per  lutto  il  mondo  con- 
citando guerra  conira  i Romani.  Per  questo  nondimeno 
non  si  mossero  i Re  o almanco  più  lardi  si  mossero. 
Ma  Nahide  incontanente  mandò  per  tulle  le  ville  vi- 
cine di  (|uelle  maremme,  a mettervi  sedizioni  e discor- 
die, allettando  i principali  di  quei  luoghi  con  doni, 
ed  alcuni  ne  tirò  nella  sua  fazione  , ed  alcuni  ne  uc- 
cise, che  più  pertinacemente  perseveravano  nell’ami- 
cizia dei  Romani.  Agli  Achei  era  stala  commessa  da 
Tito  Quinzio  la  cura  di  pigliare  la  dife.sa  dei  popoli 
e ville  dei  Lacedemoni , poste  su  la  marina.  Onde 
subitamente  mandarono  Ambasciadori  al  tiranno , a 
ricordargli  la  confederazione  dei  Romani , e che  non 
volesse  alterare  ipiella  [laee  che  tanto  aveva  chie.sla  e 
desiderata;  e cosi  mandarono  soccorso  a Gitleo,  che 
già  era  combattuto  dal  tiranno,  cd  a Roma  Oratori 
a dare  di  ciò  notizia.  Aniipco  avendo  quella  vernala 
in  Rafia  di  Fenicia  maritala  la  figliuola  a Tolomeo 
re  d’Egitto,  ed  essendo  tornato  in  Antiochia,  venendo 
per  la  Cilicia , e passalo  il  monte  Tauro , già  nel- 
l’estremo del  verno  se  ne  venne  ad  Efeso.  Poscia 
avendo  nel  principio  della  primavera  mandato  .Antioco 
suo  figliuolo  in  Siria  a guardare  gli  ultimi  confini  del 
suo  Stalo  , accioeehè  in  sua  a.ssenza  non  gli  nascesse 
qualche  movimento  alle  spalle,  egli  con  lutto  l’eser- 
cito di  terra  venne  a Piside,  per  combattere  quei  po- 
poli clic  spilo  intorno,  a Sida. 

lu  (juel  tempo  gli  Ambasciadori  Romani , Publio 
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Suipizin  f Publio  Villio  , i quali  ( come  «li  sopra  si 
«liste)  erano  siati  mandali  ad  Aiili<iro,  avendo  com- 
missione di  trovar  prima  liumene,  giim.scro  iti  Elea, 
di  poi  a Pi'rgamo  , ove  fu  la  principale  residenza  di 
Eumene.  Era  Eumene  de.sideroso , die  si  movesse 
guerra  con  Antioco , creilendo  che  standosi  in  pace  sì 
potente  Re  gli  avesse  ail  essere  un  grave  c periglioso 
vicino,  ed  il  medesimo  ( movendosi  guerra  ) non  avesse 
ad  essere  altrimenti  pari  a' Romani,  clic  si  Tosse  stalo 
Filippo,  e di’ egli  avesse  ad  essere  sbarbalo  insino 
dai  roodamenti  5 o se  pure  gli  fosse  «lata  la  pace,  poi- 
diè  egli  avesse  perduto  la  guerra  , die  molle  «tose  di 
«juelle,  che  fossero  tolte  ad  Antioco,  avessero  ad  es- 
ser date  a lui , lauto  che  agevolmente  poi  senza  altro 
aiuto  dei  Romani,  si  potesse  difender  da  (|(idlo:  c 
se  ben  le  cose  fossero  avverse,  giudicava  esser  meglio 
correre -ogni  fortuna  in  compagnia  dei  Romani,  che 
solo  avere  a sopportare  il  giogo  d’ Antioco,  o ricu- 
sando d’ ubbidirlo , avere  ad  esser  costretto  con  la 
forza  c con  1’  armi.  Per  «picsta  cagione , «juanlo  più 
ci  poteva,  e col  consiglio  e con  la  antorità  sua  con- 
(ùrlava  i Romani  alla  guerra.  Sulpizio  essendo  infer- 
mo, si  rimase  in  Pergamo.  Villio,  avendo  udito  il  Re 
essere  occupato  nella  guerra  di  Pisida  andò  in  Efeso: 
ove  mentre  clic  soggiornava  alquanti  dì , s’ ingegnò 
sollecitamente  d’abboccarsi  più  volle  con  Annibaie, 
che  allora  per  avventura  vi  si  trovava,  per  tentare 
1’  animo  sdo  , e levargli  la  paura , assicurandolo  che 
da’ Romani  non  portasse  pericolo  alcuno.  Per  cotali 
parlamenti  non  si  léce  cosa  alcuna:  ma  n’avvenne 
bene  spulilaneamcule  cd  a caso  ( come  se  in  prova 
procaccialo  si  fosse)  che  Annibale  ajipresso  il  Re  ne 
diventò  più  vile,  cd  in  ogni  cosa  sospetto.  Clauviio 
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(seguitando  l libri  Greci  d’ Acilio)  dice,  in  quella  Le- 
gazione essere  stato  Publio  Cornelio  Scipione  Afri- 
cano, e ch’egli  parlò  in  Efeso  con  Annibale^  e rac- 
conta ancora  un  sì  fatto  ragionamento , nel  quale 
domandandolo  Africano:  eh’ ei  giudicasse  che  fosse 
stalo  di  lutti  il  massimo  Capitano  ? Annibaie  aver  ri- 
sposto: Alessandro  re  di  Macedonia:  perchè  con  poca 
gente  aveva  rotto  innumerabili  eserciti , ed  aveva  ri- 
cerco I' ultime  parti  della  terra,  ove  l’andare  era 
quasi  sopra  ogni  speranza  umana.  Domandalo  poi , 
chi  ei  ponesse  il  secondo?  aver  riposto  :*  Pirro,  per- 
ciocché quegli  era  stato  il  primo,  che  aveva  insegnato 
a porre  un  cam[io,  ed  olirà  ciò  nessuno  meglio  aveva 
saputo  conoscere  e scegliere  il  silo  dei  luoghi  d’ allog- 
giare e porre  le  guardie,  ed  aveva  avuto  sì  fatta  ma- 
niera di  conciliarsi  gli  uomini,  che  le  nazioni  d’ Italia 
volevano  più  tosto  la  Signoria  d’un  Re  forestiere,  che 
del  popolo  Romano,  sì  lungamente  Principe,  e Capo 
di  quella  provincia  E seguitando  ancora  Scipione  di 
domandare  del  terzo  Capitano , Annibale  aver  rispo- 
sto: che  senza  dubbio  egli  stesso  era  quegli,  parlando 
di  sè  medesimo.  Allora  Scipione  aver  comincialo  a 
ridere,  ed  aver  soggiunto:  Che  diresti  adunque  se  tu 
m’avessi  vinto?  ed  Annibaie  aver  riposto:  s’ io  l’avessi 
vinto,  allora  mi  sarei  posto  innanzi  ad  Alessandro  ed 
a Pirro  ed  a lutti  gli  altri  Capitani;  e che  Scipione 
allora  si  commosse,  dilettandosi  clic  con  tale  dubbia 
risposta  e maniera  d’adulazione, -secondo  l’astuzia  Car- 
taginese, l’avesse  così  destramente  cavalo  della  greggia 
degli  altri  Capitani,  quasi  come  senza  paragone.  Villio 
da  Efeso  si  distese  in  Apamea,  e quivi  venne  Anlicico  a 
rioconlrarlo , avendo  udito  la  venula  degli  Ambasciadori 
Romani,  ed  abboccandosi  insieme  , vi  furon  quasi  le  me- 
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desime  dispute  e dispareri,  che  furono  in  Roma,  tra 
Quinzio  e gli  Oratori  del  Re.  Interruppe  il  parlamento 
la  novella  che  venne  della  morte  d’  Antioco  figliuolo 
del  Re.  Il  quale  poco  avanti  dissi,  essere  stato'mandalo 
dal  padre  in  Siria.  Il  pianto  fu  grande  in  tutta  la  Corte  , 
e grande  si  mostrò  essere  appresso  a tutti  il  desiderio 
di  quel  giovane,  avendo  egli  dato  cotal  saggio  ed  arra 
di  sé  , che  mostrava  sembianza , vivendo , d’ avere  ad 
essere  un  grande  e giusto  Re  : e quanto  egli  era  più 
caro  ed  accetto  ad  ognuno,  tanto  fu  più  sospetta  la 
sua  morte,  dubitandosi  che  il  padre  l’avesse  fatto  mo- 
rire di  veleno,  mediante  l’opera  di  certi  Eunuchi^ 
cbe  sono  nelle  Corti,  grati  ai  Principi  in  così  fatti  scel- 
lerati servigi!  5 credendo  che  per  la  cupidigia  del  re- 
gno, ei  soprastesse  ormai  troppo  grave  successore  alla 
sua  vecchiaia.  Aggiugnevano  ancora  questo,  essere  stata 
l’occasione  della  occulta  scelleratezza,  che  avendo  dato 
Antioco  Lisimachia  a Seleuco  suo  figliuolo,  non  aveva 
da  dare  una  simigliente  residenza  a quello  , per  al- 
lontanarsi ancora  lui  sott’  ombra  di  tale  onore.  Nondi- 
meno nella  Corte  durò  molti  giorni  la  dimostrazione  di 
gran  dolore  : e 1’  Oratore  romano  , per  non  vi  con- 
versare importunamente  in  tempo  non  convenevole  alle 
faccende,  se  n’andò  a Pergamo,  ed  il  Re,  abbando- 
nando l’ incominciata  guerra  , si  tornò  in  Efeso.  Ove 
tenendo  la  Corte  chiusa  pel  cordoglio,  egli  insieme  con 
un  certo  Minionc  suo  principale  amico  attese  segreta- 
mente  a consultare  le  cose  della  guerra.  Questi  , non 
avendo  cognizione  alcuna  delle  qose  esterne,  e misu- 
rando le  forze  dello  Stato  del  Re  , dalle  cose  fatte  in 
Siria  ed  in  Asia,  si  credeva  che  Antioco  non  solamente 
fosse  superiore  nella  causa  (non  gli  parendo  che  i Ro- 
mani chiedessero  cosa  alcuna  ragiouevole)  ma  cbe  gli 
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avesse  anenra  a .sii|H;rare  nella  guerra.  Fuggendo  per 
tanto  il  Re  il  venire  a disputa  con  gli  Oratori , o per- 
chè già  avesse  provalo,  clic  jmjco  prosperamente  gli 
potesse  succedere,  o perchè  ei  fosse  aIRitto  pel  dolore, 
gli  diede  Miniorie  ad  intendere , che  gli  Arabasciadori 
si  facessero  venire  a Pergamo,  perchè  egli  tratterebbe 
con  loro,  e direbbe  ciò  che  fosse  alla  causa  profitte- 
vole. Già  era  Sulpizio  fatto  sano  , onde  ameiidue  ven- 
nero in  Efeso.  11  Re  fu  scusato  da  Minione,  sicché  in 
assenza  di  quello , si  cominciò  a trattare  la  cosa.  Ivi 
con  una  Orazione  premeditala  cominciò  Minione  iu  co- 
lai guisa  a parlare:  io  veggo  o Romani,  che  voi  vi 
fate  onore  d'  un  bellissimo  titolo  di  procurare  la  libertà 
delle  città  Greche  ; ma  l’ ojiero  vostre  non  corrispon- 
dono alle  parole  , e volete  dure  una  legge  ad  Antioco, 
e voi  ne  usate  un'altra^  perchè  io  non  so  in  quale 
altro  modo  sieno  più  veramente  Greci  gli  Smirnei  ed 
i Lampsaceiii , che  si  sieno  i Napoletani  , i Reggini , 
cil  i Turentini,  dai  quali  voi  riscuotete  il  tributo,  e 
ricevete  le  navi  secondo  i patti  che  avete  con  essi  ^ e 
perchè  mandale  voi  ogni  anno  il  Pretore  con  I’  lm|H> 
rio,  e coi  fasci  delle  verghe,  c ilelle  scuri  in  Siracusa, 
c nell' altre  città  Greche  di  Sicilia?  Certo  non  rispon- 
derete altrimenti,  se  non  che  avendo  superatole  con 
Parme,  avere  imposto  loro  silTaltc  leggi ^ pigliate  p«T 
tanto  cd  accettate  dal  Re  .Antioco  la  medesima  ragione 
di  Smirna , e di  Lampsaco,  e delle  città  della  Ionia, 
O della  Eolidc:  che,  essendo  quelle  stale  vinte  per 
guerra  , e latte  suddite  e tributarle  dai  suoi  antenati , 
egli  le  rivuole.  Oud’  io  vorrei  che  mi  (osso  risposto  a 
questa  parte,  s'ei  si  ha  disputare  di  ragione,  c non 
si  cerca  cagione  di  guerra.  Alle  (juali  parole,  rispose 
Sulpizio  : convenevole  rispetto  ha  certumeute  avuto  il 
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re  Antioco  al  tuo  onore,  il  quale,  se  non  aveva  al- 
tre cose  da  dire  per  la  sua  causa,  che  coteste  non 
sono,  ha  voluto  più  tosto  che  ognun  altro  che  lui  l'ab- 
bia delle  : perchè  la  causa  di  quelle  città  che  tu  hai 
mentovate,  che  siroiglianza  ha  ella  da  farne  compa- 
razione? conciotiacosachè  dai  Reggini,  dai  Napoletani, 
e dai  Tarenlini,  posciachè  essi  vennero  nella  potestà' 
nostra,  noi  riscuotiamo  quello  a che  essi  sonò  per  li 
capitoli  obbligati  con  un  perpetuo  tenore  di  ragione , 
sempre  continuato  e non  mai  intermesso.  Ùla  puoi  tu 
dire,  che  coma  questi  popoli  uè  per  sè  stessi,  neper 
opera  d’  altri  non  hanno  mutato  condizione , così  che 
le  città  dell’  Asia , poiché  esse  vennero  una  volta  in 
potere  dei  maggiori  d’  Antioco , abbiano  sempre  per- 
severato in  continua  possessione  del  vostro  regno  ? e 
non  sieuo  stale  alcuna  di  quelle  io  poter  di  Filippo, 
ed  altre  in  mano  di  Tolomeo?  ed  alcune  altre  non  si 
abbiano  con  1’  uso  di  molti  anni  guadagnato  la  libertà 
senza  contrasto  alcuno  ? Conciosiacbè  se  1’  aver  elleno 
<]ualchc  volta  servito  ( per  essere  state  oppresse  dalla 
iniquità  dei  tempi  ) facesse  pregiudizio  a loro , e ad 
altri  desse  ragione  di  poterle , dopo  tanti  secoli , ri- 
mettere in  servitù , che  sarebbe  egli  altro  che  un  diro 
che  noi  niente  avessimo  fatto  a liberare  la  Grecia  da 
Filippo  , c che  i suoi  discendenti  possano  poi  richiedere 
Corinto,  Galcide  e Dernetriade,  c lutti  i popoli  di 
Tessaglia  ? Ma  che  attendo  io  a difendere  la  causa  delle 
città  di  Tessaglia,  la  quale,  difendendola  le  città  mc- 
«lesinie,  è più  ragionevole  che  noi  ed  il  He  la  cono- 
sciamo e la  giudichiamo?  Dopo  questo  fece  chiamare 
le  Legazioni  delle  città,  avvisale  innanzi  ad  aiuuiacsiratc 
dal  re  Fumene.  Il  quale  quanto  di  potenza  si  togliesse 
ad  Antioco,  lauto  ne  pensava  accrescere  allo  Stalo  suo. 
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Così  fu  data  udienta  a molti  degli  Ambasciadori  ; i 
quali,  mentre  che  ciascuno  ora  espone  le  sue  domande, 
ed  ora  interpone  le  sue  querele,  mescolando  insieme 
il  giusto  e I'  ingiusto,  la  disputa  convertirono  in  que- 
stione. Onde  gli  Oratori  romani,  non  avendo  conce- 
duto o impetrato  alcuna  cosa  , senza  altra  certezza , 
com’essi  erano  , si  tornarono  a Roma.  Il  Re  avendoli 
licenziati  cominciò  a tener  consiglio  di  far  guerra,  ove 
parlarono  tutti  l’  ano  più  fieramente  che  I’  altro,  ve- 
nendo ciascuno  in  tanto  maggiore  speranza  di  fasore 
appresso  del  Re,  quanto  più  aspramente  parlava  con- 
tra  i Romani.  Chi  biasimava  la  superbia  delle  loro 
domande,  che  volessero  non  altramente  dar  le  leggi 
ad  Antioco  , il  massimo  re  dell’Asia,  come  avevano 
fatto  a Nabide  già  vinto;  quantunque  Nabide  fosse 
stato  lasciato  Signor  della  sua  patria  e della  patria 
Lacedemone  ; e che  o ra  paresse  lor  cosa  indegna 
che  Smirna  e Lampsaco  rendessero  ubbidienza  ad  An- 
tioco. Altri  dicevano  cotali  città  esser  picclole  cagioni 
di  guerra  ad  un  tanto  Re , ed  appena  degne  di  fa- 
vellarne. Ma  che  sempre  dalle  cose  giuste  si  faceva 
principio  di  chiedere  le  cose  ingiuste,  se  già  essi  non 
credessero , quando  i Persi  chiedevano  al  Lacedemoni 
P acqua  e la  terra,  eh’ essi  avessero  avuto  bisogno  di 
una  zolla  di  terra  e d’ un  picciolo  vasello  d’acqua; 
e cotale  dicevano  essere  il  tenlamento  che  facevano 
ora  i Romani  con  la  chiesta  delle  dette  città  , accioc- 
ché come  I’  altre  città  vedessero  quelle  due  avere  scosso 
il  giogo  , incontanente  tutte  si  voltassero  alla  devo- 
zione del  popolo  Romano  loro  liberatore  ;.  ed  ancora 
che  la  libertà  non  fosse  miglior  che  la  servitù  , nien- 
tedimeno la  speranza  delle  novità  a ciascuno  essere 
più  dilettevole,  che  la  fermezza  dello  stato  presente. 
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Alessandro  d'  Acarnaiita  era  presente  io  quel  Concilio, 
amico  già  di  Filrp[>o:  ma  poco  innanzi  lasciato  quello 
«d  avendo  seguito  la  Corte  più  ricca  e potente  d’ An- 
tioco, come  uomo  perito  e pratico  dei  fatti  di  Grecia , 
e non  senza  buona  conoscenza  delle  cose  dei  Romani, 
era  stato  ricevuto  dal  Re  in  sifialto  grado  d’ amicizia, 
ch'egli  interveniva  anche  nei  segreti  Consigli.  Costui, 
non  come  consultando  se  si  dovesse  guerreggiare,  o 
no  , ma  come  ed  in  qual  maniera  si  avesse  a ma- 
neggiare la  guerra,  alTermava  aversi  proposto  nell'  a- 
niroo  una  certissima  vittoria,  se  il  Re  passasse  in  Eu- 
ropa, e pigliasse  in  Grecia  qualche  luogo  per  resi- 
denza della  guerra.  Imperocché  ei  troverebbe  primie- 
ramente gli  Etoli  in  arme , i quali  erano  nei  cuore 
della  Grecia:  e costoro  farebbero  la  via  sempre  avanti 
ai  suoi  stendardi,  essendo  presti  ad  ogni  fatica  ed 
asprezza  della  guerra.  E quasi  come  dai  due  estremi 
corni  della  Grecia,  Nabide  dal  Peloponneso  metterebbe 
sottosopra  ogni  cosa,  andando  a ripigliare  la  città  di 
Argo  e le  città  delia  marina,  delle  quali  avendolo  li 
Romani  privato , 1’  avevano  rinchiuso  dentro  alle  mura 
di  Lacedemone  ; e Filippo  di  verso  la  Macedoni», 
com'ei  sentisse  la  trombetta  ed  il  suono  della  guerra, 
incontanente  piglierebbe  1'  armi  ; perciocché  conosceva 
bene  egli  1'  animo  di  quell'  uomo  e la  sua  altezza , e 
sapeva  che  già  gran  tempo  aveva  sdegno  nel  cuore 
grandissimo , rodendosi  per  l’ ira  dentro  a guisa  delle 
fiere  salvatiche,  quando  elle  sono  tenute  rinchiuse  o 
legate  in  catena,  e che  si  ricordava  ancora  quante 
volte  egli  era  usato  di  pregare  gl'lddii,  che  gli  des- 
sero Antioco  in  aiuto  o compagno  nella  guerra,  sic- 
ché s' ei  conseguisse  ora  il  suo  desiderio  certo  non  in- 
dugierebbe punto  a ribellarsi.  Onde  solamente  bUo- 
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gnava  non  istar  punto  a l>ada,  nè  perder  tempo,  con- 
sistendo specialmente  in  questo  la  vittoria , che  tosto 
si  pigliassero  i luoghi  opportuni , e gli  amici  tosto  ai 
guadagnassero;  e che  si  dovesse  ancora  mandar  su- 
bito Annibale  in  Africa,  per  distrarre  i Romani  in  di- 
verse parti.  Annibaie  non  era  stato  ammesso  al  Con- 
siglio, essendo  per  li  ragionamenti  avuti  con  Yillio  ve- 
nuto in  sospetto  del  Re,  e non  essendo  di  poi  tenuto 
in  grado  alcuno:  la  qual  vergogna  da  prima  ei  sop- 
portò chetamente,  di  poi  pensò  esser  meglio  il  ricer- 
care la  cagione  di  cosi  repentina  alienazione:  ed  aven- 
do il  tempo  comodo , scusandosi , purgarsi  dalle  ca- 
lunnie. Avendo  per  tanto  domandato  semplicemente 
il  Re  della  cagione  della  sua  ira,  ed  avendola  intesa, 
disse:  Il  padre  mio  Amilcare,  o Antioco,  essendo  io 
ancora  assai  picciolo  fanciullo,  sagriheando  agl’ Iddi! , 
mi  fece  accostare  all’  altare,  feceini  obbligare  e pro- 
mettere con  giuramento,  che  io  non  sarei  mai  amico 
del  {lopolo  Romano.  Sotto  questo  sagrameiito  ho  io 
militato  trentasei  anni  : questo  sagrameuto  è quello  che 
nella  pace  m’  ha  cacciato  dalla  patria  ; questo  ( essen- 
d o dalla  patria  sbandilo  ) m’  ha  condotto  nella  tua 
Gvrte,  e da  questo  guidato,  se  mancherai  alla  miu 
speranza  tu,  andrò  io  ovunque  io  sappia  essere  forze, 
ed  ovunque  sieno  armi,  cercando  per  tutto  il  mondo 
di  trovare  qualche  nemico  de’ Romani.  Per  tanto,  se 
alcuni  dei  tuoi  si  dilettano  di  crescere  nella  tua  gra- 
zia col  dare  a me  calunnie,  cerchino  materia  da  farsi 
grandi  altronde  che  da  me.  E che  io  sia  odioso  ai 
Romani,  ed  abbia  quegli  in  odio,  il  mio  padre  Amil- 
care , e gl’  Iddìi  me  ne  sono  teslimouii  ; però  quando 
tu  penserai  per  l’avvenire  di  far  guerra  ai  Romani, 
mettimi  fra’  tuoi  primi  amici , c se  alcuna  cosa  t’ in- 
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Jiirrà  alla  pace,  cercherai  allora  d'altri,  con  chi  tu 
ti  possa  deliberare.  Questo  parlare  non  solamente  com- 
mosse il  Re,  ma  lo  riconciliò  ad  Annibale.  Partirousi 
aduiKjue  dal  Consiglio  risoluti  di  pigliare  la  guerra. 

CAPITOLO  III 

Dislribuzione  delle  province  e degli  eserciti  — Vit- 
torie di  Quinto  Minuzie  cantra  i Liguri  — ^ Man- 
dasi in  Grecia  il  Pretore  Attilio  per  soccorrere 
gli  Alleati  contro  Nabide  — • Prosperi  fatti  di  Caio 
Flaminio  e di  Marco  Fulvio  nella  Spagna  — Spar- 
gesi  la  fama  della  guerra  con  Antioco  — Man- 
dasi Tito  Quinzio  nella  Grecia  • — ■ Ifabide  è su- 
perato da  Filopomene. 

I|)  Roma  era  Antioco  riputato  nemico,  ai 

ragionamenti  che  si  facevano  di  lui,  ma  non  si  taceva 
ancora  alcun  altro  provvedimento  di  guerra , che  de- 
gli animi.  La  provincia  d' Italia  fu  assegnata  al  gover- 
no d'  ameuduc  i Cousoli , cou  ordine  che  s’  accordas- 
sero, o sortissero,  chi  di  loro  dovesse  [m>ì  esser  pre- 
sidente a'  comizii  di  quell’  anno , e quegli  a cui  non 
s’  appartenesse  la  cura  d’  essi , stesse  apparecchiato  a 
menare  le  legioni , se  in  alcun  luogo  bisognasse  fuqr 
d’  Italia.  EÒI  a detto  Console  fu  conceduto,  che  egli 
scrivesse  due  nuove  legioni , e dei  compagni  del  no- 
me Latino  facesse  veiitìiiiila  pedoni , ed  ottocento  ca- 
valli. All’  altro  Console  furono  assegnate  due  legioni , 
le  quali  aveva  tenuto  Lucio  Cornelio  Console  dell’  an- 
no passalo,  e nel  medesimo  esercito  «piiinliciuiila  pe- 
doui  e cinquecento  cuvulieri  dei  couipugni  e collegati 
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del  nome  Latino.  A Quinzio  Minuzio  fu  prolungato 
1' ufGcio , col  medesimo  esercito  ch'egli  aveva  in  Li- 
guria , e per  supplimenlo  gli  fu  aggiunto , che  ei  scri- 
Tesse  quallromih  fanti  dei  Romani , e centocinquanta 
cavalli,  e dei  compagni  cinquemila  fanti,  e dugento- 
cinquaula  cavalli  A Gneo  Domizio  fu  attribuito  il  go- 
verno fuor  d’ Italia,  ovunque  deliberasse  il  Senato,  ed 
a Lucio  Quinzio  lu  consegnata  la  Gallia.  Dopo  questo 
sortirono  i Pretori  le  province.  Marco  Fulvio  Centi- 
malo ebbe  la  giurisdizione  civile  : Lucio  Scribonio  Li- 
bone quella  dei  forestieri  : Lucio  Valerio  Tappo  ebbe 
la  Sicilia:  Quinzio  Saloulo  Sarra  la  Sardegna:  Marco 
Bebio  Tanfìlo  la  Spagna  citeriore  : Aulo  Attillo  Ser- 
rano r ulteriore.  Ma  a questi  due,  prima  per  decreto 
del  Senato , e poi  per  delllverazione  della  plebe  furo- 
no scambiate  le  province;  imperocché  la  cura  dell’ar- 
mata e della  Macedonia  fu  attribuita  ad  Attilio,  ed  a 
Marco  Bebio  la  provincia  dei  Bruzii.  Flaminio  e Ful- 
vio furoo  raffermi  nel  governi  d’  amendue  le  Spagne. 
A Bebio  Tonfilo  nei  Bruzii  furono  assegnate  le  due 
legioni,  le  quali  l’anno  avanti  erano  state  alla  città, 
e deliberato  pel  medesimo  luogo,  che  dei  compagni  si 
scrivessero  ventimila  fanti , e cinquecento  cavalli.  Ad 
Aulo  Attilio  fu  commesso , che  fabbricasse  trecento  navi 
quinqueremi,  c dagli  arzanali  cavasse  le  vecchie,  s' al- 
cune ve  ne  fossero  buone , e scrivesse  le  genti  per  for- 
nir le  navi:  ed  ai  Consoli  fu  commesso,  che  gli  des- 
ser  duemila  fanti  dei  compagni  e collegati  del  nome 
Latino,  e mille  Romani.  Questi  due  Pretori  ed  eser- 
citi per  terra  e per  mare , si  diceva , s’apparecchiava- 
no per  andare  centra  Mabide , il  quale  oramai  offen- 
deva alla  scoperta  gli  amici  del  popolo  Romano.  Ma 
s’  aspettavano  gli  Oratori  maudati  ad  Antioco , ed  a- 
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vanti  la  loro  tornata  non  aveva  voluto  il  Senato , che 
Giieo  Dominio  partisse  dalla  città.  Ai  Pretori  Fulvio 
e Scribonio,  i quali  avevano  a render  ragione  in  Ro- 
ma!, fu  commesso  che  oltra  l’ armala , che  aveva  a 
comandare  Aulo  Attilio,  mettessero  ad  ordine  cento 
quinqueremi.  Avanti  che  il  Console  ed  i Pretori  an- 
«lasscro  ai  governi  loro , si  fecero  supplicatioui  per  ca- 
gione dei  prodigi,  |iercliò  dai  Piceno  era  venuto  no- 
vella , una  capra  aver  fatto  sci  capretti  in  mi  portato, 
ed  in  Arezzo  esser  nato  un  fanciullo  con  una  mano  sola} 
in  Aniilerno  esser  piovuto  terra  ; e la  saetta  avere  per- 
cosso la  porta  e le  mura  delia  città  di  Forinia.  L quel 
che  più  spaventava  Gneo  Domizio  Console,  che  un 
bue  avevà  parlalo  dicendo  ; guardali  o Roma.  Per  ca- 
gione degli  altri  prodigi  si  fecero  supplicazioni:  il  bue 
comandarono  alcuni  Aruspici  che  fosse  conservalo  con 
diligenza.  Il  Tevere  con  maggiore  empito  che  l’ altra 
volta  allagò  la  città,  e gettò  a terra  due  ponti  e molti 
edifizi , e massimamente  presso  alla  porla  Flumentaoa. 
Un  sasso  grandissimo , mosso  o dalle  molle  piove , o 
vero  da  qualche  tremuoto  ( forse  tanto  picciolo  che  non 
fu  sentito),  cadde  dal  Campidoglio  nel  borgo  dei  gio- 
ghi, ed  uccise  molti.  Nel  contado  allagato  per  tutto , 
fu  menato  via  il  bestiame  dalla  furia  dell'acqua,  ed 
abbattute  e guaste  molte  ville. 

Prima  che  Lucio  Quinzio  Console  arrivasse  alla 
provincia,  Quinzio  Minuzio  nel  contado  di  Pisa  venne 
a Giornata  ordinala  con  le  genti  dei  Liguri  , ed  am- 
mazzò di  loro  noveroila  : gli  altri , avendogli  rotti , li 
rimise  cacciandogli  negli  steccati,  i quali  furono  com- 
battuti e difesi  fieramente  insiiio  alla  notte,  e la  notte 
nascosamente  si  partirono  i Liguri}  ed  i Romani  sul 
far  del  di  tiovando  gli  alloggiamenti  vóti  gli  sacebeg- 
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piarono  : •rovovrisi  poca  preda,  percliè  cpiclln  elio 
r.iccrano  nel  paese  , di  mano  in  mano  ne  mandavano 
a casa.  Minuzio  non  diède  poi  ai  nemici  alcuno  spa- 
zio di  riposo , ma  dal  contado  di  Pisa  passò  in  Li- 
guria , c col  ferro  c col  fuoco  diede  il  guasto  alle 
lor  ville  e castella,  e quivi  s’empierono  i soldati  della 
roba  della  Toscana,  clic  vi  era  stala  mandala  dai  Li- 
guri , quando  la  predavano.  Quasi  nel  medesimo  tempo 
tornarono  gli  Ambascindori  siali  mandali  ai  Re,  i quali 
non  avendo  riferito  cosa,  che  bastasse  a porgere  pre- 
sente cagione  di  guerra  , fuor  che  contra  il  tiranno  di 
Lacedemone  ( il  quale  ancora  gii  Onilori  degli  Achei 
rapportavano,  che  contra  i capitoli  dell’accordo,  coro* 
batteva  le  città  delia  maremma  dei  Lacedchioni  ) fu 
mandato  Allilio  Pretore  con  I’  armata  a difendere  li 
Compagni.  E poiché  dei  fatti  d’ Antioco  non  v’ era  pe- 
ricolo, parve  al  Senato,  che  i Consoli  amendiic  andas- 
sero alle  province  loro.  Domizio  per  la  via  d’Ariinino, 
ove  gli  fu  più  comodo,  e Quinzio  per  la  Liguria 
venne  nelle  terre  dei  Boii.  Due  eserciti  dei  Consoli 
venendo  da  diverse  bande,  diedero  per  lutto  il  guasto 
al  paese  dei  nemici.  Primieramente  i cavalieri  dei  ne- 
mici, i ipiali  furono  pochi;  poi  lutto  il  Senato,  ulti- 
mamente coloro  che  avevano  qualche  grado  di  dignità 
o dì  ricchezze,  intorno  al  numero  di  mille  e cinque- 
cento, si  fuggirono  ai  Consoli.  Ed  in  detto  anno  nel- 
P una  e nell’ altra- Spagna  andarono  le  cose  prospere; 
perciocché  Caie  Flaminio  prese  per  forza  con  le  mac- 
chine Litubro,  una  Terra  munita  e potente,  e prese 
vivo  Corribilone  grau  Signore.  E Marco  Fulvio  Pro- 
console fece  prosperamente  due  fatti  d’arme  con  due 
eserciti  «ici  nemici , e prese  jver  forza  Vescelia  ed 
Olone,  due  Terre  degli  Spagnuoli,  c molte  castella, 
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c molli  ahrì  se  gli  dieeono  Tolontarìamenic.  Poscia 
andò  nel  contado  degli  Oretani , ed  ivi  s’ insignorì  di 
due  Terre  , Noliba-  e Cusibi , e procedendo  innanzi  sul 
finme  Tago,  e combattendo  quivi  Toleto,  città  pic- 
ciola  ma  forte  molto  pel  sito,  un  grande  esercito  di 
Vetloni  venne  in  soccorso  ai  Tolelani,  con  i quali  ei 
venne  a Giornata,  e rotti  i Veltoni,  prese  poi  Toleto 
per  forza  d’  opere  e di  macchine. 

Ma  in  quei  tempi , le  guerre  che  di  presente  si  fa- 
cevano , erano  di  minor  cura  ai  Padri , che  I’  espet- 
tazione  della  non  ancora  cominciala  con  Antioco.  Im- 
perocché , ancora  che  ogni  cosa  si  spiasse  e si  sapesse 
per  via  di  Amhasciudori , nondimeno  i romori  che 
nascevano  a caso  e senza  Ibndamento , mescolavano 
molle  falsità  con  le  cose  vere:  tra  le  quali  s’era  detto 
che  Antioco , qnand'  ei  fosse  venuto  in  Etolia , era- 
incontanente  per  mandare  io  Sicilia.  Onde  il  Senato, 
quantunque  egli  avesse  mandato  in  Grecia  il  Pretore 
Attilio , nondimeno  perchè  bisognava  non  solamente 
gente,  ma  riputazione,  per  difendere  e dare  animo 
agli  amici , mandò  Legali  in  Grecia  Tito  Quinzio , 
Gneo  Ottavio  , Gneo  Servilio , e Publio  Villio , e de- 
liberò , che  Marco  Behio  dalla  provincia  de’  Hriizii  si 
accostasse  con  le  legioni  a Tarenlo  e Brundusio , ac- 
ciocché quindi , bisognando , passasse  in  Macedonia  : 
e<l  ordinò  che  Marco  Fulvio  mandasse  un’  armata  di 
trenta  navi  a guardare  la  riviera  di  Sicilia  ; e chi 
conducesse  l’armata,  fosse  con  autorità  e titolo  di 
Magistrato.  Fu  per  tanto  (atto  capitano  Lucio  Oppio 
Salinatore,  il  quale  l’anno  dinanzi  era  stalo  Edile 
della  plebe;  e volle  il  Senato,  che  il  medesimo  Ful- 
vio Pretore  scrivesse  a Lucio  Valerio  suo  compagno  : 
com’  ei  si  temeva  che  1'  armata  del  re  Antioco  pas- 
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sasse  dalla  Etolia  in  Sicilia , e perciò  pareva  al  Se- 
nato, che  olirà  l’esercito  ch’egli  avesse,  scrivesse  do* 
dicimila  fanti  e quattrocento  cavalli  dei  soldati  straor- 
diiiarii , coi  quali  potesse  difendere  quella  costa  della 
marina  eh’  era  volta  verso  la  Grecia.  11  Pretore  fece 
quella  scelta  dei  soldati , non  solamente  dalle  Terre 
di  Sicilia,  ma  dall’ altre  isole  d’intorno,  e così  forti- 
ficò tutte  le  Terre  della  riviera  che  risguarda  la  Gre- 
cia. A questi  incerti  romori  porse  materia  di  crescere 
la  venuta  di  Attalo  fratello  d’  Eumene  ; il  quale  riferì 
che  Antioco  aveva  passato  1’  Ellesponto  con  l’ eser- 
cito, e che  gli  Etoli  facevano  tale  apparecchio,  che 
essi  potevano  alla  sua  venuta  essere  in  arme.  Furono 
ringraziati  assai  Eumene  assente,  ed  Attalo  presente, 
e fu  provveduto  d’  alloggiamento , e presentato  deli- 
catamente, e furon  donate  ad  amhidne  cinque  arma- 
dure d’uomo  a cavallo  per  ciascuno,  e cento  lihhre  in 
vasellamenti  d’ Argento.  Venendo  molli  messaggi  l’imo 
dopo  l’altro,  del  pericolo  della  nuova  guerra,  parve 
cli’ei  fosse  a proposito,  che  quanto  prima  meglio  ai 
creassero  i nuovi  Consoli , e perciò  fu  latto  un  decreto , 
che  il  Pretore  incontanente  avvisasse  il  Console,  che  pa- 
reva al  Senato , che  lasci.nto  il  governo  della  provincia 
e dell’esercito  a' Legati,  tornasse  a Roma,  e nel  cam- 
mino mandasse  a notificare  il  giorno  dello  Sqniltinio. 
dei  Consoli.  Ubbidì  il  Console  alle  lettere,  ed  avendo 
mandato  l’editto  innanzi,  venne  a Roma.  Quell’anno 
ancora  fu  grande  ambizione  nel  cittadini,  perciocché 
tre  patrizii  insieme  domandarono  il  Consolato,  Publio 
Coruelio  Scipione  figlinolo  di  Gneo,  il  quale  l’anno 
dinanzi  aveva  avuto  la  repulsa,  e Lucio  Cornelio  Sci- 
pione, e Gneo  Manlio  Volsone.  Ma  il  Consolato  fu 
dato  a Piihlio  .Scipione,  acciocché  si  vedesse,  ebe  a 
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sì  fatto  uomo  non  era  stato  negalo  l’ onore  j ma  dif- 
ferito; e dalla  plebe  gli  fu  dato  per  compagno  Marco 
Attilio  Glabrione.  II  dì  seguente  furon  falli  Pretori  Lu- 
cio Emilio  Paulo , Marco  Emilio  Lepido , Marco  Giu- 
nio  Bruto,  Lucio  Cornelio  Mammola,  Gaio  Lirio,  e 
Lucio  Oppio,  l’uno  e l’altro  cognominato  Salinalore. 
Oppio  era  quegli  che  aveva  menato  in  Sicilia  l’ armala 
di  trenta  navi.  In  quel  mezzo,  mentre  che  i Magistrali 
si  dividevano  le  province,  fu  commesso  a Marco  Be- 
bio,  che  con  tutte  le  genti  da  Brundusio  passasse  in 
Epiro,  e tenessele  intorno  ad  Apollonia;  ed  a Marco 
Fulvio  PretQre  di  Roma  fu  ordinato,  che  facesse  di 
nuovo  cinquanta  quinqueremi.  Eid  in  colai  guisa  s’ap- 
parecchiava il  popolo  Romano  contra  le  forze  d’ An- 
tioco. I 

Nabide  intanto  non  differiva  la  guerra , ma  strigneva 
con  ogni  forza  Gitleo , e croccialo  con  gli  Achei,  per- 
chè avevano  mandato  soccorso  agli  assediati,  dava  il 
guasto  ai  loro  paesi.  Gli  Achei  non  avevano  ardimento 
di  pigliare  con  lui  la  guerra , prima  che  i loro  Am- 
basciadori  tornassero  da  Roma  per  saper  la  volontà 
del  Senato.  Ma  dopo  la  tornata  loro  pubblicarono  una 
Dieta  nella  città  di  Sicione,  e mandarono  Ambascia- 
dori  a Tito  Quinzio,  a domandar  da  lui  consiglio. 
Nella  Dieta  gli  animi  di  lutti  erano  inclinati  a far  guerra, 
ma  le  lettere  di  Quinzio  li  fecero  soprassedere , con- 
sigliandogli all’ aspettare  il  Pretore  con  l’armata  dei 
Romani;  e perseverando  alcuni  dei  principi  nel  parere 
medesimo,  ed  altri  dicendo  doversi  seguire  il  Consiglio 
di  chi  essi  avevano  richiesto,  la  moltitudine  aspettava 
il  parere  di  Filopomene.  Costui  era  Pretore,  ed  in 
quel  tempo  avanzava  ognuno  di  pnidensa  e riputazione. 
Avendo  per  tanto  egli , scusandosi  da  principio,  detto: 
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ch’egli  era  slato  ollimampnie  proyreduto  dagli  EioIt  , 
che  ogni  rolla  che  si  Irallnsse  di  far  guerra,  il  Pre- 
tore non  dovesse  sopra  di  ciò  consigliare;  e perciò  de- 
liberassero eglino  primieramente  quello  che  volessero, 
ed  il  Pretore  con  fede  e diligenza  eseguirebbe  le  loro 
deliberazioni,  e diesi  sforzerebbe,  per  quanto  s’ aspet- 
tava a consiglio  umano,  eh’ essi  non  s’avrebbero  a 
pentire  di  aver  consigliato  odi  pace,  o di  guerra.  Fu 
quel  parlare  di  maggior  momento  a confortargli  alla 
guerra,  che  se  apertamente  egli  avesse  fatto  dimostra- 
zione d’ aver  desiderio  di  guerreggiare  ; onde  di  con- 
sentimento d’ognuno  fu  deliberata  la  guerra.  Il  tempo 
ed  il  modo  del  governo  di  quella  fu  liberamente  ri- 
messo nella  prudenza  del  Pretore  Filopomcne.  11  quale 
( oltra  che  a Quinzio  così  piaceva  ) giudicava  che  si 
dovesse  aspettare  l’armata  dei  Romani,  che  per  mare 
difendesse  Gitteo;  ma  temendo,  die  il  bisogno  della 
cosa  non  aspettasse  tempo,  e non  solamente  si  per- 
desse Gilteo,  ma  capitasse  anche  male  il  soccorso  man- 
datovi alla  difesa mise  in  acqua  le  navi  degli  Achei. 
Aveva  anche  il  tiranno  apparecchiato  qualche  poco 
d’armata.  Ire  navi  di  coperta  e tre  lembi,  per  vietare 
che  gli  assediati  non  avessero  soccorso,  se  per  mare 
ve  ne  fosse  mandalo.  Questi  avendo  dato  la  sua  vec- 
chia armata  ai  Romani  per  vigore  dei  capitoli,  per  far 
prova  della  destrezza  di  queste  nuove,  ed  acciocché 
ogni  cosa  fosse  bene  ad  ordine  per  combattere,  man- 
dando le  navi  in  allo  mare , ogni  dì  esercitava  la  ciur- 
ma ed  i soldati  a combattere  a simiglianza  di  battaglia 
navale;  giudicando  in  questo  consistere  la  speranza  di 
vincere  per  assedio,  se  gli  assediati  si  tenessero  privali 
di  ogni  soccorso  per  mare.  Il  Pretore  degli  Achei,  cosi- 
come  nelle  guerre  di  terra,  o per  ingegno  o per  pra- 
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llcn  ora  eguale  a qualim(|iie  alleo  egregio  Capitano, 
COSI  era  n*7,r,o  e poco  pratico  nelle  cose  <li  man-,  es- 
sendo nato  in  Arcadia , e non  pratico  |i!into  delle  cose 
esterne:  se  non  che  già  aveva  militato  in  Cainliii  ^ es- 
seiulo  l’reletto  dei  soldati  là  mandati  in  aiuto,  lira  una 
certa  nave  quadrireme  seccliiu,  già  stata  presa  ottanta 
anni  innanzi,  portnnrio  da  Naupatto  a Corinto  Nicea 
moglie  di  Cratcro:  mosso  per  tanto  dalla  fama  di  quella 
( pcrcioccliè  era  stato  già  naviglio  di  gran  nome  nel- 
l’ariuntn  reale),  la  fece  condurre  da  ligio,  essendo  per 
la  vcccliic7.7.a  intarlata  e inezr.a  guasta.  A questa,  che 
come  nave  capitana  precedeva  l'altra  armata,  navigando 
in  essa  Pisene  Palrcnse,  vennero  incontra  di  verso 
Gitteo  le  navi  dei  Lacedemoni,  ed  al  primo  scontro 
della  vecchia  nave  ( la  qual  per  sè  medesima  da  tutte 
le  commettiture  Taceva  acqua)  ch’ella  fece  con  una  nave 
gagliarda  c nuova  tutta  s'aperse  e ilisTece,  sicché  tutti 
gli  uomini  vi  rimasero  presi:  l' altre  navi,  perduta  la 
capitana,  quanto  più  presto  potò  ciascuna  dar  dei  remi  in 
acqua,  si  fuggirono;  fuggì  ancora  Filopomene  in  una  pic- 
ciola  navicella  da  spiare,  nè  pose  prima  (ine  al  fuggire 
eh’ ci  giunse  a Patra.  Questo  fatto  non  gli  tolse  punto  di 
animo,  essendo  egli  uomo  militare  ed  esperto  in  molti 
casi;  anzi  pel  contrarlo,  s’ egli  aveva  errato  nelle  cose 
navali,  delle  quali  era  imperito,  tanto  più  fondamento 
facendo  in  quell’  arte,  nella  quale  era  ammaestrato  e 
pratico  , affermava  che  tosto  farebbe  divenire  corta  tale 
allegrezza  al  tiranno.  Nahide  insuperbito,  sì  per  le  cose 
prospere,  sì  per  avere  speranza  certa  di  non  portar 
pericolo  oggi  mai  dalla  banda  del  mare,  volle  ancora 
chiudere  tutti  i passi  per  terra,  ponendo  le  guardie 
nei  luoghi  opportuni:  ed  a cotale  effetto  avendo  le- 
vato la  terza  parte  delle  genti  dall'  assedio  di  Gitteo, 
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s'accampò  a Plcja,  il  qual  luogo  è soprastante  ed  a 
Leuci  e ad  Acri,  là  onde  pareva  che  i nemici  si  po- 
tessero accostare  con  1’  esercito.  Essendo  adunque  ivi 
quella  stale  alle  stanze,  e pochi  soldati  avendo  tra- 
bacche e padiglioni,  l’altra  moltitudine  aveva  fatto  ca- 
panne e copertole  o di  canne , o di  frasche  solamente 
per  far  ombra  : Filopomene  ordinò  d’ assaltarlo  con 
una  nuova  maniera  di  guerra,  e da  lui  non  pensata: 
per  tanto  ragunò  molte  picciole  navi  in  un  certo  se- 
no e stanza  occulta  del  contado  d’Argo:  e sopra  quelle 
mise  soldati  espediti , la  più  parte  con  rotelle , o scudi 
chiamati  cetre,  con  frombole  e dardi,  ed  altre  armi 
leggiere , e poi  costeggiando  la  riviera , giunto  eh’  ei 
fu  al  promontorio  vicino  al  campo  dei  nemici,  uscito 
fuora,  per  traghetti  a lui  uoti,  giunse  la  notte  ad  Elia; 
c trovando  le  sentinelle  addormentate,  come  coloro 
che  non  temevano  di  pericolo  vicino , mise  fuoco  nelle 
capanne  d’ogni  parte  del  campo , onde  molti  furono 
prima  consumati  dal  fuoco  che  sentissero  la  venula 
de’ nemici;  e quelli  che  avevano  sentilo,  non  poteva- 
no dare  soccorso  alcuno,  tanto  che  ogni  cosa  dal  fer- 
ro e dal  fuoco  fu  distrutta  : nondimeno  pochi  scam- 
pati da  sì  dubbioso  periglio,  si  fnggirono  nel  campo 
maggiore  intorno  a Gilleo.  blssendo  per  tanto  sbigot- 
titi i nemici , Filopomene  menò  1’  esercito  a saccheg- 
giare Tripoli  del  contado  di  Lacedemone,  il  quale  è 
vicino  ai  confini  dei  Megalopolitani , ed  avendo  me- 
nato quindi  una  gran  preda  di  bestie  e di  persone, 
avanti  che  il  tiranno  potesse  da  Gitteo  mandar  genti 
alla  difesa  del  paese,  si  ritrasse  a salvamento.  Poscia 
avendo  raccolto  l’ esercito  a Tegea  e ragunato  il  Con- 
siglio prima  comandalo  agli  Achei,  ed  agli  altri  col- 
legati, uel  quale  si  trovarono  i Capi  degli  Epiroti  e 
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degli  Arcanani,  poiché  i «noi  arevano  ripreso  Pmiiinu 
dopo  il  (errore  della  vituperevole  fuga  della  battaglia 
di  mare,  ed  i nemici  erano  spaventati,  fece  disegno 
di  condurre  P esercito  a Lacedemone,  pensando  quello 
avere  ad  essere  il  modo  solo  di  levare  il  nemico  dal- 
P assedio  di  Gitteo.  E prima  s' attendò  con  1’  esercito 
a Laria  nel  paese  dei  nemici , nel  qual  di  proprio  fu 
preso  per  forra  Gitteo.  Il  che  non  sapendo  ancora  Fi- 
lopomene,  si  fece  iniianri  col  campo  insìno  a Barbo- 
stene  ( questa  è una  montagna  vicina  a dieci  miglia  a 
Lacedemone);  e Nabide,  avuto  Gitteo,  quindi  partito 
essendo  e con  gran  velocità  passato  a canto  a Lacede- 
mone , prese  un  luogo , detto  il  campo  di  Pirro  : il 
quale  sapeva  certo  che  volevano  occupar  gli  Achei , c 
da  quello  si  fece  incontro  ai  nemici.  Per  la  stretterra 
della  via  occupava  con  la  lungheara  dell’  esercito  in- 
torno di  cinque  miglia  di  paese,  e nel  relroguardo 
erano  i cavalli , e massimamente  gran  parta  degli  aiuti: 
perciocché  Filopomcnc  stimava  che  il  tiranno  avesse 
ad  assaltare  i suoi  alle  spalle  coi  soldati  mercenarii, 
nei  quali  più  che  in  altri  confidava.  Due  cose  gli  av- 
vennero non  pensate;  una,  eh’ ei  trovò  occupalo  il 
luogo  ov'egli  andava  ; 1’  altra  , eh’  ei  vedeva  il  nemico 
averlo  incontrato  dalla  fronte,  ove  essendo  il  cammi- 
no per  vie  aspre  e sassose , conosceva  non  potere  spi- 
gnere  avanti  1’  insegne,  senza  gli  aiuti  dei  soldati  ar- 
mali alla  leggiera.  Era  Filopomene  di  gran  prudenza 
e pratica , massimamente  nel  condurre  eserciti , e nel 
pigliare  i luoghi  opportuni:  ed  in  questo  non  sola- 
mente al  tempo  della  guerra,  ma  ancora  della  pace 
s’  era  molto  esercitato  : perciocché  quando  egli  andava 
talora  solo  a cammino,  e fosse  arrivato  a qualche  passo 
difficile  a passare,  egli  contemplava  seco  stesso  da 
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ogni  pnrle  lu  uiiliira  dei  luogo  : ed  avendo  seco  coni- 
|iagni,  li  dimandava:  se  sivi  si  scoprissero  i nemici, 
die  rimedio  fosse  da  pigliare , so  dalla  parte  dinaii/.i 
o da  questo  lato,  o da  quell'  altro  assaltassero  , e cosi 
quel  die  s' avesse  a fare , assaltando  di  dietro , poter 
accadere  che  venissero  schierati  ordinataaneate  da  com- 
battere o disordinatamente,  come  chi  solhmenle  in- 
tende d’  andare  a cammino  : e così  andava  pensando 
e domandando  qual  luogo  egli  avesse  a pigliare,  o con 
quanti  armali,  o che  gencrasione  d'armi  si  avesse 
adoperare  (molto  anche  questo  importando),  o si* 
milmente  ricercava  ove  avesse  à hir  passare  1'  artiglie- 
rie e gl'  inqiedimenti , ove  i carriaggi , ove  la  turba 
disarmata  ^ e se  meglio  fosso  seguire  il  cammino  avanti, 
o ritirarsi  per  la  via  medesima:  ed  ancora  in  <|ual 
luogo  fosse  d'accamparsi:  quanto  spazio  da  pigliare 
con  gli  steccali , ondo  romodamcnio  s' avesse  l' ac- 
qua, onde  l'abbondanza  delle  legno,  e degli  ttrami  : 
e così,  onde  avendo  a diloggiare  il  dì  seguente,  s'a- 
vesse sicuramente  a pigliare  il  cunuiiino,  e con  ijual 
forma  di  schiere  s'avesse  o camminare.  Ed  iil  tal  ma- 
niera iiisino  dalla  sua  giovanezza  aveva  sì  l’ animo  in 
simiglianti  cure  e pensieri  esercitato,  che  in  colali  ai- 
fari  non  gli  poteva  accadere  alcun  nuovo  pcusiero.  Ed 
allora  vedendosi  così  sopraggiuuto,  primìeraineutc  fece 
fermare  l'esercito:  di  poi  fece  fare  innanzi  appresso 
agli  stendardi  gli  aiuti,  che  egli  aveva  di  Cundia,  e 
quei  cavalieri,  che  chiamano  Tarentini,  i quali  si  me- 
nano dietro  due  cavalli  per  ciascuno;  ed  avendo  co- 
mandalo ai  cavalieri  che  lo  seguitassero,  0Ccu(iò  uua 
ripa  sopra  un  fiuroicello,  onde  si  [lolesse  aver  Tacque: 
e quivi  rugunuli  tutti  gl'impediinenli  e la  turba  dei 
saccomanni,  si  circondò  d' armali,  e secondo  lu  natura 
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^Jcl  luogo,  fortificò  gli  alloggiamenti.  Era  cosa  JilTcile 
fermare  i padiglioni  e le  trabacche  io  sì  fatti  luoghi 
montuosi,  aspri  e disuguali.  1 nemici  eran  discosti  cin- 
quecento passi  ^ e dall’  una  parte  e dall’  altra  toglievad 
l’acqua  del  medesimo  rio,  andando  con  la  guardia  della 
leggiera  armadiira,  ed  asanti  che  s’appiccasse  alcuna 
scaramuccia  ( come  suole  avvenire  tra  gli  eserciti  vi- 
cini ) sopravvenne  la  notte.  L’altro  dì  si  vedeva  che 
bisognava  combattere  io  sul  fiume,  per  la<  difesa'  di 
coloro  che  andavano  per  l’acqua.  Ma  Filopomeue  la 
notte  nascose  in  una  valle  fuori  delia  vista  de’  nemici 
tanta  moltitudine  dì  soldati  con  le  cetre,  o rotelle, 
quanta  il  luogo  ne  poteva  nascondore.  Fatto  il  giorno, 
i cavalieri  di  Candia  della  leggiera  arroadura , i*d  i Ta- 
rentini  appiccarono  la  zufiii  sul  fiume.  Lettennasto  Can- 
dioto  era  Capitano  de* suoi  paesani,  e Licorta  Mega- 
lipolitaoo  de’ cavalli.  1 Caudioti  parimente,  e gli  aiuti 
de’ nemici,  e la  medesima  genermione  de’ cavalieri  detti 
Tarentiui  dall’  altra  parte  erano  alla  difesa  degli  acqua- 
iuolì,  e durò  alquanto  la  battaglia  dubbia,  e del  pari, 
come  quei  che  da  ogui  parte  erano  della  medesima 
maniera  di  gente,  e d’arme:  ma  procedendo  la  sulla, 
gli  aiuti  del  tiranno  vinsero,  essendo  di  numero  su- 
periori ^ e perchè  così  era  stato  da  Filopomeue  coman- 
dato a’ condottieri,  che  durata  che  Iòsse  alquanto  la 
battaglia , si  mettessero  in  fuga , e tirassero  i nemici 
al  luogo  della  imboscata  : perciò  seguitando  eglino  u 
tutta  briglia  di  cacciarli  per  la  valle,  gran  parte  di 
loro  vi  furon  morti  o feriti,  avanti  che  s’ accorgessero 
dello  agguato.  lm(>erucchè  i celiati  s’eraiio  fermi  in  or- 
dinanza , quanto  pativa  la  larghezza  della  valle,  in 
maniera  tale  ebe  agevolmente  {Kvtevauo  ricevere  quei 
che  fuggivano,  per  gl’intervalli  degli  ordini  loro:  di 
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poi  si  levarooo  freschi  e riposati  ccl  in  ordinanza,  cen- 
tra i nemici  disordinati  e sparsi , per  la  iatica  e per 
le  ferite  stracchi , sicché  la  vittoria  non  fa  punto  dub- 
bia ; perchè  i soldati  del  tiranno  incontanente  voltarono 
le  spalle,  e fuggendo  non  poco  più  veloceinente , che 
prima  seguitato  avessero , furon  rimessi  dentro  alle  mu- 
nizioni , e molti  in  quella  fuga  ne  furon  morti  e presi, 
e dentro  al  campo  ancora  non  si  sarebbero  tenuti  si- 
curi, se  Filopomene  non  avesse  fatto  suonare '.a  rac- 
colta , avendo  maggior  temenza  de'  luoghi  aspri , e ( da 
ogni  parte  che  si  fosse  mosso  ) del  silo  strano  e suo 
disavvantaggio,  che  de’ nemici.  Di  poi  avvisando,  e pel 
prospero  avvenimento  della  guerra,  e per  la  natura 
del  tiranno,  in  che  terrore  allora  ei  fosse,  mandò 
uno  de'  suoi  sotto  ombra  di  fuggitivo , il  quale  gli  di- 
cesse per  cosa  certa,  gli  Achei  aver  deliberato  il  dì 
seguente  d’andare  innanzi  insino  sul  fiume  Eiurota,  il 
quale  corre  quasi  su  le  mura  di  Lacedemone,  per  lor- 
gli  il  passo , acciocché  non  si  potesse  ritirare  alla  città, 
quando  ei  volesse , nè  al  campo  si  potesse  portar  vet- 
tovaglia, e ad  un  tratto  per  tentare  se  potessero  sol- 
levare dentro  qualcuno  a ribellarsi  dal  tiranno.  Non 
fece  il  fuggitivo  dal  tiranno  tanto  prestar  fede  a’ suoi 
detti,  quauto,  eh' essendo  egli  prima  tutto  spaventato, 
gli  diede  cagione  onesta  e convenevole  di  abbandonare 
il  campo.  L'altro  dì  comandò  a Pitagora,  che  co’ sol- 
dati slipendiarii^  e con  la  cavalleria  si  ponesse  alla 
guardia  avanti  agli  alloggiamenti^  ed  esso  come  s'egli 
uscisse  in  ischièra  per  combattere , comandò  che  gli 
stendardi  s’inviassero  in  fretta  verso  la  città. 

Filopomene,  poich'  ei  vide  l’ esercito  andarsene  in 
fretta,  per  la  via  china  e stretta,  mandò  tutta  la  ca- 
valleria e gli  aiuti  de'  Caodiaoi  ad  assaltare  la  guar- 
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dia  ch'era  rimala  tu  la  porta  degli  steccati.  Quei,  co- 
me videro  il  nemico  presente,  e da' loro  medesimi  es- 
sere abbandonati , da  prima  si  vollero  ritirare  dentro 
al  campo  ; di  poi  vedendo  accostarsi  tutto  l’ esercito 
degli  Achei  in  ordinanza , per  non  essere  presi  insieme 
con  gli  alloggiamenti,  si  misero  a seguitare  l'esercito 
loro,  che  poco  era  andato  avanti.  Incontanente  i Ce- 
trati  degli  Achei  assaltarono  gli  alloggiamenti  : gli 
altri  andarono  a seguitare  i nemici.  Era  il  cammino 
così  fatto,  che  uno  esercito  camminando  senza  al- 
cun travaglio  e spavento  de'  nemici , appena  avrebbe 
potuto  uscirne  ; e come  la  l>attaglìa  fu  cominciala 
alla  coda  delle  genti , e le  grida  terribili  degli  spa- 
ventali pervennero  alle  orecchie  di  ipielli  di'  erano 
davanti  intorno  agli  stendardi,  tutti  si  sbigottirono,  e 
cominciarono,  gettate  per  terra  l'armi,  ciascuno,  quanto 
più  presto  potei  a , a fuggirsi  per  le  selve  d’intorno, 
cd  in  un  momento  fu  impacciata  la  via  dalla  moltitu- 
dine dell’arnii,  e massimamente  delle  aste,  le  quali 
le  più  volle  cadendo  a traverso  s'  opponevano , come 
uno  steccato,  a chi  camminava.  Filopomcnc , avendo 
comandato  a' suoi  aiuti,  che  perseguitassero  e slrigiics- 
sero  i nemici  come  più  potessero,  sapendo,  che  gli 
uomini  a cavallo  non  potevano  anche  quindi  così  age- 
volmente fuggire , condusse  il  rimanente  dell’  esercito 
più  grave,  per  un’  altra  via  più  acconcia  c larga,  in- 
sino  sul  fiume  Kurota  , c quivi  essendosi  accampalo 
sul  tramontar  del  Sole , aspettava  quei  della  leggiera 
armadura , eh’  egli  aveva  mandato  a perseguitare  li 
nemici.  I quali  poiché  furono  tornati  su  la  prima  vi- 
gilia , riferendo,  il  tiranno  esser  con  pochi  scampato 
e fuggito  all»  Terra,  e 1’  altra  niulliludinc,  senza  ar- 
me , essere  sparsa  tutta  per  le  selve , comuudò  che 
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pigliassero  riposo:  ed  egli  quell’ allra  parie  do’ gok 
dati , i quali , perchè  prima  erano  venuti  al  campo , 
s’ erano  ricreati,  preso  il  cibo,  e riposalo  alquanto, 
avendone  fatta  una  scelta , menò  seco , senza  che  por- 
tassero con  loro  altro  che  le  spade  , e nelle  strade 
di  due  porte,  le  quali  vanno  l’una  a Ferrea,  e l’al- 
tra a Barbostene,  li  mise  in  ordinanza,  là  ond’ei  cre- 
deva che  s’  avessero  , fuggendo  , a ritirare.  Kè  s’  in- 
gannò  d’  opinione  ; imperocché  i Lacedemoni , mentre 
che  avanzò  loro  punto  del  dì,  sempre  attesero  per  tra- 
ghetti strani  e fuor  di  mano , a ritirarsi  piu  che  po- 
tevano a dentro  nel  bosco  j ma  fatta  la  sera , incon- 
tanente che  videro  i lumi  nel  campo  de’  nemici , si 
tennero  loro  al  dirimpetto , camminando  per  viottoli 
e traghetti  nascosi  : ma  com’  essi  ebbero  passato  il 
campo,  parendo  loro  esser  giunti  in  luogo  sicuro,  sce- 
sero alle  strade  maestre,  e quivi  intoppandosi  ne’ ne- 
mici, ne  furono  morti  e presi  tanti,  che  appena  di 
tutto  l’esercito  non  rimase  salva  la  quarta  parte.  Fi- 
lopoinenc,  avendo  rinchiuso  il  tiranno  dentro  alla 
città,  consumò  quasi  trenta  giorni  seguenti  in  dare  il 
guasto  al  contado  dei  Lacedemoni , ed  avendo  inde- 
bolito c quasi  disfatto  le  forze  del  tiranno , si  tornò  a 
casa:  agguagliando  gli  Achei  per  la  gloria  delle  cose 
fatte  al  Capitano  romano,  e quanto  apparteneva  alla 
guerra  de’ Lacedemoni , anche  preponendolo. 
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CAPITOLO  IV 

Condotta  di  Tito  Quinzio  nella  Grecia  — Gli  Eloli 
fanno  un  decreto  di  chiamare  Antioco  — Morte 
di  Nahidc  — Lacedemone  si  aggiunge  alla  Società 
degli  Achei  — Gli  Eloli  tentano  indarno  di  oc- 
cupar Calcide. 


IVIentre  elio  la  guerra  si  faceva  Ira  gli  Achei  ed 
il  tiranno,  gli  Ambascindori  romani  andarono  visi- 
tando Inlto  lo  clllà  do’  Collegati  per  temenza , clic  gli 
Etoli  non  andassero  sollevando  gli  animi  di  qualche 
parte  tirandogli  alla  divozione  d’ Antioco;  e poco  si 
afl'aticaron  nel  visitare  gli  Achei , perchè  vedendoli 
nemicissimi  a Nabide,  credevano  ancora  quegli  avere 
ad  essere  fedeli  nell’  altre  cose.  Andarun  per  tanto 
primieramente  ad  Alene , poi  in  Calcide  , c quindi  in 
Tessaglia , e parlarono  a’  Tessali  in  una  gran  Dieta 
che  vi  si  lece:  poi  si  voltarono  verso  Demetriade,  e 
quivi  medesimamente  fu  comandata  una  Dieta  de’ Ma- 
gneti. Ivi  fu  bisogno  parlare  più  consideratamente,  c 
con  maggiori  rispetti,  perciocché  una  parte  de’ princi- 
pali s’ erano  alienali  da’ Romani , e diventati  tutti  di 
Antioco  e degli  Etoli;  perciocché  essendosi  detto , che 
a Filippo  sarebbe  reuduto  il  Ggliuolo,  il  quale  era  sta- 
tico, e che  il  tributo  imposto  gli  sarebbe  rilasciato  , 
e tra  l’ altre  cose  vane  anche  dettosi,  che  Demetriade 
gii  sarebbe  rcnduta  da’  Romani , acciocché  questo  non 
si  facesse,  Euriloco,  Capo  de’ Magneti , e certi  altri 
della  sua  fazione,  volevano  più  tosto  che  si  scompi- 
gliasse e mulasoe  ogni  cosa  per  la  venuta  d’  Antioco 
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e ilegli  Eloli.  Con  cosloro  bisognava  parlare  in  ma- 
niera, che  togliendo  a loro  quel  vano  timore,  la  spe- 
ranza in  tutto  tagliala  a Filippo  non  lo  alienasse  dai 
Romani , in  coi  per  ogni  cosa  era  da  far  maggior 
Ibnilaincnio  rlie  ne'  Jlagneli.  Solamente  adunque  si 
fece  menzione  di  certe  colai  cose,  dicendo:  Tutta  la 
Grecia  essere  obbligala  a’  Romani  pel  benefizio  della 
libertà,  e massimamente  quella  città,  non  essendo  so- 
lamente state  in  quella  le  guardie  de’  Macedoni  , ma 
edificatovi  il  Palagio  reale  e la  Corte,  acciocché  essi 
avessero  sempre  su  gli  occhi  il  Signore  : ma  che  que- 
ste cose  sarebliero  tutte  state  fatte  invano,  se  gli  Etoli 
ora  nella  Corte  già  di  Filippo  conducessero  Antioco , 
ed  a loro  bisognasse  in  luogo  d’ un  Re  vecchio,  e di 
cui  s’  era  già  fatta  lunga  esperienza,  avere  un  Re  nuovo 
e non  conosciuto.  Chiamuno  essi  Magnelarche  il  som- 
mo loro  MagistralOi  Questi  allora  era  Eurìloco.  Il  quale 
essendo  animoso  per  la  dignità  del  Magistrato , disse, 
che  nè  egli,  nè  gli  altri  Magneti  suoi  compagni  non 
eran  punto  per  infingersi  e dissimulare  di  non  avere 
a fare  ogni  forza,  che  niuiia  di  quelle  cose,  che  per 
fama  s’ erano  divolgate  , di  render  Demetriade  a Fi- 
lippo, avesse  elTelto;  c riscaldandosi  nel  dire,  pro- 
cedendo inconsideratamente  , si  lasciò 'uscire  di  bocca 
che  anche  allora  Demetriade  era  solamente  libera  in 
apparenza,  ma  in  fatto  ogni  cosa  vi  si  faceva  secondo 
la  voglia  de’ Romani.  A questa  parola  si  levò  un  mor- 
morio tra  la  moltitudine,  <;Jte  a ciò  variamente  si  mo- 
veva, acconsentendo  parie  di  loro  ed  approvando  il 
detto,  e parte  sdegnandosi,  ch’egli  avesse  avolo  ardi- 
mento di  usare  sì  sconce  parole.  Quinzio  allora  prese 
tanto  sdegno , e tanto  s’  accese  d’  ira , che  levando  le 
mani  al  ciclo  , invocò  gl’  Udii  per  testimonli  dell’  iii- 
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grato  c perfido  animo  de’ Magneti.  Essendo  perle  pa- 
role di  Quinzio  spaventato  ognuno,  Zenone,  uno  dei 
pn'nripali  de’ Magneti,  uomo  di  grande  autorità , sì  per 
la  sua  sempre  lodevole  vita  , sì  perché  sempre  era  stato 
apertamente  della  parte  de’  Romani,  piangendo,  comin- 
ciò a pregare  Quinzio  e gli  altri  Legati:  che  non  vo- 
lessero la  pazzia  d’  un  solo  attribuire  a tutta  la  città 
de’  Magneti , essendo  ciascuno  uomo  matto  a suo  pro- 
prio danno.  Ma  che  i Magneti  certamente  riconosce- 
vano aver  da  Quinzio  e dal  popolo  Romano  tutte 
quelle  cose,  le  quali  sono  care  e sante  agli  uomini^  nè 
potere  alcun  desiderare  o chiedere  punto  più  dagli 
Iddi!  immortali,  eh’ essi  avessero  ricevuto  da  lui 5 c 
perciò  che  più  presto  impazzando,  erano  per  incrude- 
lire nelle  proprie  persone  loro,  che  mai  in  parte  al- 
cuna violare  l’amicizia  de’ Romani. 

Dopo  l’Orazione  di  costui , seguitarono  i prieghi  della 
moltitudine.  Ma  Euriloco  incontanente  per  vie  occulte, 
se  n’ando  alla  porta,  e quindi  si  fuggì  in  Etolia.  Per- 
chè già  gli  Etoli  scoprivano  la  disposiaione,  eh’ essi 
avevano  a ribellarsi,  e qiiesto  ogni  dì  più,  e per  av- 
ventura in  questo  medesimo  tein[)0  era  tornato  Toante, 
Capo  di  quella  Nazione,  stato  mandalo  ad  Antioco,  e 
menato  seco  Menippo,  Oratore  del  R?.  Costoro,  pri- 
ma che  i Legali  romani  fossero  uditi  nel  Concilio, 
avevano  ripiene  l’ orecchie  di  ognuno,  predicando  i 
grandi  eserciti  per  mare  e per  terra  del  Re,  e come 
veniva  grandissima  moltitudine  di  genti  a piede  ed  a 
cavallo,  ed  aveva  fatto  venire  gli  elefanti  insino  dal- 
l’India, ed  innanzi  a tutte  le  cose  con  che  pensavano 
muovere  grandemente  gli  animi  della  moltitudine  che 
si  recava  tanto  oro  che  si  potrebbe  comperare  i Ro- 
mani medesimi.  Vedovasi  ciré  movimento  avesse  a fare 
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nel  Coticilio  un  sì  fatto  parlare;  conciò  fòsse  clic  ai 
Legali  romani  fosse  stalo  riferito  costoro  esser  venuti, 
e lutto  ciò  eli’  essi  operavano,  e (pianlunqiia  la  cosa 
fosse  quasi  iutcraniciite  rolla,  non  parve  però  a Quinzio 
fuor  (li  proposilo,  die  in  (]uellu  Dieta  vi  si  trovasse 
(jualclie  amliasccria  de’ Collegati , i (juali  ricordassero 
agli  Eloli  la  fede  e la  coiifederaziuiie  de’Iìomani,  ed 
anche  avessero  ardire  di  parlare  lilicranienle  contra 
l’Oratore  del  Ile.  A cotale  opera  niassimainente  furoii 
giudicali  essere  alti  gli  Ateniesi,  c per  la  dignilà  della 
città,  c per  l’antica  amicizia  tenuta  con  gli  Etoli.  Ki- 
chiesc  jicr  tanto  Quinz.io  gli  Ateniesi,  che  mandassero 
loro  Amhasciadori  a quella  Dieta  panelolica.  Toante 
prima  in  quel  Concilio  raccontò  i iatli  della  sua  Lega- 
zione , e dopo  lui  fu  introdotto  Menippo.  Costui  disse  : 
come  sarebbe  stata  cosa  ottima  per  tutti  gli  abitatori 
delia  Grecia  e dell’  Asia , se  Antioco  fosse  potuto  in- 
tervenire ne’  falli  di  Filippo  , ipiaiido  ancora  lo  Stalo 
di  quello  era  intero  e gagliardo:  perciocché  ognuno 
sarebbe  stato  signore  delle  cose  sue  , nè  sarebbe  ogni 
cosa  ridotta  sotto  la  volontà  e dominio  de’ Romani: 
nondimeno  ancora  oggi  ( purché  voi  conduciate  con- 
staiilcmente  alla  fine  i nostri  ìnconilnciali  disegni  ) po- 
trà Antioco,  col  favore  degl’iddìi,  in  compagnia  de- 
gli Etoli,  rimetter  la  Grecia  ( bcnelic  sìa  in  male  stalo) 
nella  sua  consueta  dignità,  la  quale  consiste  nella  li- 
bertà, ed  in  quella  libertà  che  si  regge  per  se  stessa 
c colle  sue  forze  medesime,  e non  dipende  dall’  arbi- 
trio e voglia  d’altri.  Gli  Ateniesi,  ai  quali  prima,  dopo 
^ J’  ambasceria  del  Re,  era  stata  data  licenza  di  parlare, 
lasciato  indietro  il  fare  menzione  del  Re,  ridussero  in 
memoria  agli  Etoli  la  confederazione  de’  Romani , ed 
i benefizii  falli  da  Tito  Quinzio  a tutta  la  Grecia: 
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ammonendoli:  die  non  volessero  ora  con  tanto incon>- 
sideralu  (ireslezza  di  consiglio  temerariamente  minarla  : 
soggiiignendo  che  i consigli  astuti  cd  audaci,  in  prima 
faccia,  paion  linoni  c felici,  ma  riuscivano  dolenti  nel 
fine:  e die  i Legati  romani,  c tra  essi  Quinzio,  non 
erano  molto  ijuindi  lontani:  e però,  mentre  che  la 
tosa  ci'a  ancora  intcì'a  c ne’ medesimi  termini,  si  do- 
leva più  tosto  venire  a disputare  con  le  parole  di 
quelle  cose  onde  nascesse  qualche  controversia,  che 
volete  accendere  l’Asia  e l’Europa  a una  guerra 
mortale.  La  moltitudine  cupida  di  far  novità,  era 
tutta  d’  Antioco,  e consigliava  non  che  altro  i Romani 
non  si  dovere  amineltere  nel  Concilio.  Nondimeno  li 
principali,  e massimamente  i più  vecchi,  ottennero  con 
l’ autorità  loro,  che  si  dovesse  dar  loro  udienza  in 
Concilio.  La  qual  deliberazione  avendo  gli  Ateniesi  fatto 
intendere  a’  Romani,  parve  a Quinzio,  che  si  dovesse 
andare  in  Elolia  , perchè  o vi  si  farebbe  qualche  poco  di 
profitto,  o almeno  sarebbero  poi  teslimonii  tutti  gli  uomi- 
ni, la  colpa  della  guerra  essere  tutta  degli  Etoli,  e cheli 
Romani  poi  moverebbero  le  armi  giuste  , anzi  quasi 
necessaiie.  Poscia  che  furono  giunti , Quinzio  In  quella 
Dieta  , cominciandosi  dal  principio  della  compagnia  de- 
gli Etoli  co’  Romani,  raccontò  quante  volte  essi  aves- 
sero alterato  la  fede  delle  convenzioni , c disputò  bre- 
vemente delle  ragioni  delle  città , delle  quali  si  con- 
tendeva : mostrando  se  pure  giudicassero  d’ avere 
qualche  parte  di  ragione,  quanto  fosse  meglio  mandare 
Ambasciadori  a Roma  ( o volessero  piatire  e disputare, 
o volessero  richiedere  il  Senato  ),  più  tosto  cho  mettere 
alle  mani  II  popolo  Romano  col  re  Antioco  c con  gli 
Etoli,  non  senza  gran  travaglio  della  umana  generar 
zione  , e danno  di  tutta  la  Grecia.  Perciocché  nessuno 
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sentirebbe  prima  il  danno  di  quella  guerra , che  coloro 
che  mossa  I’  avessero.  SilValle  cose  disse  Quinzio  nel 
Concilio,  quasi  indovinando,  ancorché  in  vano.  Toanle 
poi  c gli  altri  della  medesima  l'a/.ione  , essendo  uditi 
con  grande  attenzione  da  lutti,  ottennero,  che  «enzji 
pur  dilVerire  a un'altra  volta  il  Consiglio,  ed  in  as- 
senza de’ Romani,  si  facesse  un  decreto,  per  lo  qonU 
si  chi.nnasse  Antioco  a liberare  la  Grecia,  e a df>P 
giudizio  tra  gli  Etoli  ed  i Romani.  A così  superbo  de- 
creto aggiunse  anco  di  sua  propria  volontà  il  vituperio 
dtdl’  oltraggio  il  Pretore  loro  Dainocrito  : pcreiocchè 
chiedendo  Quinzio  tale  decreto,  non  avendo  colui  al- 
eno rispetto  alla  dignità  di  sì  latto  uomo,  rispose:  che 
pròna  gli  bisognava  fare  alcun’  altra  cosa  che  più 
gl’  impoi'tava  : ma  che  la  risposta  ed  il  »/ecreto  gli  da- 
rebbe egli  tra  breve  tempo  in  Italia,  in  campo,  sopra 
alla  riva  del  Tevere:  tanta  mattezza  e furore  aveva 
preso  in  quel  tempo  tutta  la  Nazione  degli  l’itoli  e li 
loro  Magistrati.  Quinzio  e gli  altri  Legati  tornarono  a 
Corinto.  Gli  l’itoli  poscia , per  non  mostrare  di  mo- 
versi «la  sé  medesimi,  quan<lo  s’avesse  a trattare  al- 
cuna cosa  de’  fatti  d’  Antioco,  e |ht  parere  di  aspettare 
oziosi  la  venuta  «lei  Re , non  lécero  p«n  più  la  ge- 
nerale Dieta  di  tutta  la  Nazione,  «lopo  la  partita  «le’Ro- 
mani  : ma  per  le  mani  degli  Apocleti  (die  c«i.m  cliia- 
mano  un  loro  Consiglio  più  segreto  d’  uomini  scelti ) 
trattavano  in  che  maniera  si  potessero  {«Iterare  gli  Stati 
della  Grecia.  Era  cosa  manifesta  ad  ognuno,  i prin- 
cipali nella  città  o qualunque  uomo  grande  tenere  con 
la  parte  de’  Romani,  e conteiilarsl  dello  stalo  presente, 
e la  molliliidinc  , e quei,  che  n’ erano  mal  eonlenti 
volevano  rinnovare  ogni  rosa.  E gli  I.l«ili  presero  un 
giorno  un  consiglio  pieno  non  solamente,  di  troppa 
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niiJ.-icm , ma  ancoi-a  d’ impudenza,  d’  occupare  De- 
mctria<ic , Calcidc,  e Lacedemone:  così  in  ciascuna 
ili  qiii-llc  cillà  fu  mandalo  uno  de’ loro  Capi.  Tornile 
in  Calcidc,  Alessanieno  in  I<ncedeinonc,  e Diocle  a 
Dcmeiriade.  Costui  fu  aiutato  da  Luriloco  sbandilo  , 
della  fuga  di  cui , e cagione  d’essa,  dicemmo  di  sopra  : 
[icrcioccliè  ci  non  avCva  altra  speranza  di  poter  ritor- 
nare alla  patria.  I parenti  e gli  amici  degli  altri  della 
medesima  fazione  avvisati  per  lettere  d’  Euriloco,  or- 
dinarono clic  la  moglie  ed  i figliuoli  di  dello  Euriloco, 
vestili  di  veste  sordida  e da  cordoglio  , portando  seco 
i veli  ed  altre  insegne  di  persone  u;niliate  c suppli- 
chevoli , andassero  davanti  al  Parlamento  del  popolo, 
pregando  universalmente  ognuno  che  non  volessero 
lasciare  invecchiare  in  esilio  ipiel  misero  e non  col- 
pevole uomo,  senza  essere  slato  giudicalo.  Gli  uomini 
btioiii  o semplici  furono  commossi  dalla  misericordia  , 
ed  i cattivi  e sediziosi  dalla  speranza  di  travagliare  le 
cose  insieme  con  gli  tioli  : sicché  ciascuno  coman- 
dava ch’ei  fosse  richiamalo.  Avendo  in  colai  guisa  ap- 
parecchialo le  cose  , Dioclecon  lulla  la  cavalleria  ( impe- 
rocché allora  ci  n’ era  Capitano  ).  scilo  ombra  di  riiiie- 
nare  e d’  accompagnare  il  liioniscito  suo  ospite , avendo 
tra  dì  e notte  fatto  grandissimo  cammino,  essendo  ar- 
rivalo alla  cillà  a sei  miglia , sul  far  del  di  con  tre 
sipiadre  di  gente  eletta,  comandato  agli  altri  cavalli 
che  lo  seguitassero,  si  fece  innanzi,  c poi  ch’ei  fu 
appressato  alla  porta,  fece  ognuno  smontare,  c me- 
narsi dietro  ì cavalli  per  le  redini  a mano , andando 
disordinatamente,  come  si  fa  a cammino,  acciocché  la 
gente  paresse  più  tosto  compagnia,  che  guardia  del 
Prefetto.  Ivi.  avendo  lascialo  una  squadra  alla  porla, 
acciocché  1’  ultra  cavalleria  non  potesse  essere  schiusa 


Digilized  by  Google 


346  DELLA  QUARTA  DECA 

di  fuori,  passando  pel  mezzo  della  cillà,  e per  piazza, 
tenendo  Euriloco  [>er  mano , P accompagnò  ìiimdo  a 
rasa,  rincontrandolo  c congralulandosi  molti  con  esso. 
Intanto  la  città  era  giù  piena  di  soldati , ed  erano  oc- 
cupati i luoghi  opportuni,  cd__aIlora  furono  mandati 
per  le  case  ormati,  a far  ammazzare  i Capi  della  fa- 
zione contraria,  la  cutal  guisa  fu  Dcmctriade  fatta  de- 
gli Etoli. 

In  Lacedemone  non  accadeva  sforzare  la. città,  ma 
bisognava  ingannare  il  tiranno.  Il  quale  , essendo  .spo- 
gliato di  tutte  le  Terre  marine  da’  Romani , cd  an- 
che ora  essendo  stato  rispinto  dagli  Achei  dentro  alle 
mura , chi  prima  avesse  prevenuto  P ucciderlo , era 
certo  d’  averne  a guadagnare  ogni  grado  e grazia 
appresso  i Laeedemoni.  Ebbero  per  tanto  gli  Etoli 
cagione  di  mandare  a lul^  ch’egli  molto  gli  strigneva  e 
straccavagli  ognora  pregando , che  gli  mandassero  soc- 
corso di  mille  fanti , essendosi  ribellato  all’  istanza  lo- 
ro: sicché  ad  Alcssameno  furono  dati  mille  fanti  e 
trecento  cavalieri  scelti  della  Nobiltà.  A costoro  fu  fatto 
intendere  da  Damocrito  Pretore , nel  Consiglio  segreto 
della  Nazione  ( del,  quale  s’  è detto  di  sopra),  che 
non  pensassero  di  essere  mandati  olla  guerra  contro  gli 
Achei , o vero  od  alcun’  altra  cosa , che  da  loro  im- 
maginare si  potesse 5 ma  che  stessero  apparecchiati,  e 
presti  ad  eseguire  ubbidieutemente,  qualunque  partito 
Alessamciio  subito  si  pigliasse,  c da  qualunque  ca- 
gione si  movesse , ancora  che  P impresa  fosse  non  pen- 
sata , temeraria  ed  audace , e quella  pigliassero , co- 
me se  per  quella  propria  solamente  sapessero  essere 
stati  mandati.  Con  si  fatto  intendimento  adunque  ven- 
ne Alessamcno  al  tiranno , il  quale  con  la  sua  venuta 
ci  riempiè  di  ottima  speranza,  raccontandogli  come 
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Anlioco  già  era  passalo  in  Euro[>a,  o loslo  sarebbe  in 
Grecia,  ed  empierebbe  la  terra  ed  il  mare  d'uomini 
e d’  arme,  siccliè  non  credessero  i Ilomani  d’  aver  a 
fare  con  Filippo  5 percioccliè  a pena  si  poteva  rendere 
rollio  del  numero  de’  pedoni  e de’  cavalli  e de’  navi- 
lii  di  quell’  esercito,  e clic  la  sola  sebiera  degli  ele- 
fanti con  la  spaventevole  jireseiua  loro  finirebbe  la 
guerra;  e clic  la  Narioiie  degli  lùoli  era  presta  a ve- 
nire a Lacedemone  con  liillc  le  sue  genti , (piando 
Tcnisse  il  bisogno  : ma  non  avere  ora  ciò  fallo  per  vo- 
ler fare  la  mostra  al  Re  alla  sua  venula,  di  lolle  le 
loro  genti  d’arme;  e soggiugneva  che  anche  Nablde 
dovea  fare  il  medesimo,  e non  lasciare  marcir  d’ozio 
sotto  il  tetto  quelle  tante  genti  eli’  egli  avesse,  ma  le 
menasse  fuori  della  città,  c facessele  esercitare  e cor- 
rere armate,  e così  esercitandoli  facesse  i soldati  ro- 
busti c destri  di  cor]>o  e di  animo  ; conciò  sia  che  la 
fatica  divenga  più  leggiera  per  la  consuetudine,  e possa 
anche  diventare  gioconda  per  la  umanità  e piacevo- 
lezza del  Capitano.  E così  dopo  quel  giorno  comin- 
ciarono a trarre  spesse  volle  le  genti  fuora  nel  piano 
sul  fiume  Eurota.  I satelliti  del  tiranno  si  fermavano 
quasi  nel  mezzo  della  schiera.  Il  tiranno  con  due  o 
tre  cavalieri  ( tra  i quali  il  più  delle  volte  era  Alessa- 
mcno)  cavalcava  davanti  agli  stendardi,  ed  andava  a 
vedere  le  bande  da’  lati.  Nel  destro  corno  erano  gli 
Etoli  , c quegli,  i quali  erano  stati  prima  in  aiuto  del 
tiranno,  c (piei  eh’ erano  venuti  soldati  ora  con  Alcs- 
sameno.  Avevasi  Alcssamcno  preso  una  usanza,  ora 
d’  andare  attorno  in  compagnia  del  tiranno,  tra  le 
prima  fila  degli  ordini,  ammonendolo,  e ricordandogli 
le  cose , che  utili  gli  paressero  : ed  ora  di  cavalcare 
nel  destro  corno  verso  le  stic  genti,  e come  se  gli 
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avesse  comandalo  (jiicl  clic  facesse  di  liisngno,  di  ri^ 
tornarsi  incontanente  al  tiranno.  Ma  quel  "Ionio  che 
egli  avcia  ordinato  alla  faccenda,  avendo  alquanto  ca- 
valcalo con  c.v.so,  e ritornatosi  a’  suoi,  si  volse  a’ cava- 
lieri, eli’ erano  stali  mandati  seco,  e disse:  noi  ahlila- 
nio,  o giovani,  a lare  animosamente  (|iiclla  impresa, 
che  vi  è stala  comamlala , che  voi  facciale  sotto  la 
mia  condotta  e per  mio  comandamento.  Ajiparecchiale 
per  tanto  gli  animi  e le  braccia  : nè  sin  alcuno,  che 
punto  faccia  sosta  di  far  quello,  che  a me  vedrà  fare: 
chi  baderà,  e vorrà  anteporre  il  suo  parere  al  mio, 
sa|ipia  eh' ci  non  tornerà  più  nella  patria.  Tutti  furo- 
no presi  da  un  subito  spavento,  e ricordavansi  con 
quali  commissioni  si  erano  parliti  da  casa.  Il  tiranno 
veniva  di  verso  il  corno  sinistro.  Alessameno  comandò 
a’  suoi  cavalieri  che  gettassero  le  lance  in  terra  , ed 
avessero  gli  occhi  a lui,  ed  egli  raccolse  un  tratto  l’a» 
niino,  confuso  dalia  considerazione  di  così  alla  impresa. 
Ma  'appressandosi  il  tiranno,  subito  fece  empito  con- 
tea di  lui,  ed  avendo  feritogli  gravemente  il  cavallo, 

10  gettò  in  terra  : i cavalieri  percuotendolo  1’  ammaz- 
zarono, dandogli  molli  colpi  Iniaiio,  avendo  egli  la 
corazza  indosso;  finalmenle  le  ferite  arrivarono  al  cor- 
po ignudo,  ed  avanti  eh’ ei  fosse  soccorso  da’suoi  sa- 
telliti , nel  mezzo  ilell’ onlinanza  rimase  morto,  .^les- 
sameno,  correndo  con  tulli  gli  lùoli , corse  a pigliare 

11  palagio.  1 guardiani  dei  tiranno  , quando  la  cosa  si 
faceva  su  gli  occhi  loro , furono  da  principio  presi  da 
un  grande  spiivento:  ma  poiché  videro  partir  quindi 
lo  stuolo  degli  l'toli,  corsero  al  corpo  morto  del  ti- 
ranno, ma  pochi  de’ guardiani  della  vita,  e vendica- 
tori della  morte  fecero  roinore,  nè  si  sarebbe  mosso 
punto  alcuno,  se  iucunlancnle,  posale  l’armi,  la  mol- 
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lUadrite  fosse  siala  cliiamata  a |i:irla.ni<‘i)to , e f.itlavisi 
ima  Orazione  coriveneiole  al  U'iii|if>.  Si'^^iornarono  po- 
scia gli  Eloli  armali  senza  ofl'esa  <J’ alcuno.  Ma  come  fu 
conveniente  ch’avvenisse  in  una  iinprt!sa  cominciala  frau- 
dolenlenicnte  , ogni  cosa  si  fece  .'illa  a (ìir  tosto  mal 
capitare  coloro  che  falla  l’avevano.  Il  Capo  degli  l'.loli 
rinchiuso  nel  palagio  consumò  il  (fi  e la  notte  nel  ri> 
cercare  i tesori  del  tiranno,  e gli  Etoli  cominciarono  a 
rivolgersi  alla  preda  di  quella  città,  che  volevano  pa- 
rere d’ aver  liberata.  La  indegnità  delle  cose  ed  il  vedersi 
così  dispregiati,  fece  sdegnare  i Lacedemoni,  e pre- 
sero animo  a raccozzarsi  insieme,  cominciando  alcuni 
a dire,  che  si  dovessero  cacciare  gli  Etoli,  rac(|uistare 
la  lilierlà  loro  intercetta  da  qt'.elli,  mentre  che  mostra- 
vano di  renderla  5 c per  avere  qualche  Capo  a ciò  fare, 
si  dovesse  pigliare  per  apparenza  qualcun  della  stirpe 
reale.  Era  di  quella  stirpe  un  certo  Laconico , ancor 
fanciullo,  allevalo  co’ figliuoli  del  tiranno.  Questo 
adunque  misero  a cavallo,  e prese  l’armi,  seguitan- 
dolo, cominciarono  a perseguitare  ed  uccidere  gli  Eloli, 
i quali  erano  sparsi  per  tutta  la  città:  poscia  assalta- 
rono il  palagio,  ed  ivi  tagliarono  a pezzi  .Alessaraeno, 
il  quale  con  pochi  altri  faceva  difesa , e gli  Etoli , es- 
sendosi ragunati  intorno  al  Calciceo  ( questo  è un  Tem- 
pio di  bronzo  della  Dea  .Minerva),  iuron  tutti  uccisi. 
Pochi  di  loro,  gettate  via  l’armi,  scamparono,  fuggendo 
una  parte  a Tegea,  ed  una  parte  a Megalopoli,  ove 
essendo  stali  presi  da’ Magistrati,  fnron  venduti  all’in- 
cauto sotto  la  Corona.  Eilopomcne , udita  l’ uecisionc 
del  tiranno,  andò  a Lacedemone:  ove  avendo  trovalo 
ogni  cosa  avviluppata  per  la  paura,  avendo  chiamalo 
a sè  i principali  e fatto  appresso  a quelli  cotale  dice- 
ria, qual  doveva  fare  Alessaineuo,  congiunse  i Lace- 
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dcnionf  alla  compagnia  e Concìlio  degli  Achei , e tanto 
più  agevoimcnfo,  che  per  avventura  appunto  hi  quel 
tempo  Aulo  Atlilio  venne  a Gilleo  con  veiitiijiiattro 
quinqueremì.  Ne’ medesimi  di  Toanle  iiilurno  a’ latti  di 
Cnicida  non  ebbe  la  medesima  buona  fortuna,  con  la 
quale  fu  occupata  da  Euriloco  Demctriadc,  procacciando 
egli  di  menare  a fine  il  tradimento,  mediante  l’opera 
di  un  certo  Eiitimida,  uomo  de’ principali,  stato  cacciato 
dopo  la  venuta  di  Quinzio  o de’ Legati,  dalla  potenza 
di  coloro,  che  tenevano  con  la  parlo  de’Romani,  e 
mediante  l’opera  d’un  certo  Erodono  mercatante,  ma 
polente  in  Calcido  per  la  gran  ricchezza.  Entimida  adun- 
que partitosi  da  Atene  (perchè  ivi  s’ era  accasalo  dopo 
l’esìlio),  se  n’andò  prima  a Tebe,  e poi  a Salganea. 
Erodoro  aveva  a Tronio  nel  gollo  di  .Malea,  poco 
quindi  lontano,  intorno  a duciniln  fanti,  e Toantu 
dugenlo  cavalli,  e forse  trenta  navi  picciole  da  carico, 
e con  queste  fu  commesso  ad  Erodoro , che  passasse 
nell’isola  Alalanla  con  seicento  pedoni:  acciocché  (juando 
egli  udisse  le  genti  di  piò  avvicinarsi  all’isola  di  Au- 
lide,  ed  all’Euripo,  egli  passasse  in  Calcidc  5 ed  essi 
Toante  ed  Entimida,  quanto  più  presto  potevano,  con  • 
ducevano  l’altro  genti  a Calcide,  camminando  massi- 
mamente la  notte.  Mi/.ione  e Xenoclide,  appo  de’ quali, 
di  poi  la  cacciata  di  Eulimida,  era  in  Calcide  allora 
la  somma  del  governo,  o perchè  per  sè  medesimi  ne 
sospettassero,  o perchè  la  cosa  fosse  loro  rivelata,  da 
prima  essendo  spaventali , non  si  confidavano  in  altro, 
che  nel  fuggire:  di  poi,  essendo  alquanto  allentalo  il 
terrore,  cominciarono  a conoscere,  che  pigliando  quel 
partito,  non  solamente  tradivano  la  patria,  ma  ancora 
la  Lega  de’Romani,  e rivolsero  gli  animi  a pigliare  un 
siil'ullo  parlilo.  Era  pcravvculura  in  quel  tempo  in  Ere- 
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zia  un  certo  gngrlGcio  anniversalc  Ji  Diana  Amariii- 
tidc,  il  quale  si  celebra  da  gran  moltitudlue  non  so- 
lamente di  paesani  propri! , ma  ancora  da  gran  ragn- 
nanza  de'Carislii.  A.  questo  luogo  mandarono  Oratori 
a pregare  gli  Eretriensi  ed  i Caristli  : che  essendo  nati 
ecco  nella  medesima  Isola  volessero  aver  compassione 
del  malo  stato  loro,  ed  anche  avessero  rispetto  all’a- 
mistà de’ Romani,  e non  volessero  consentire,  che  Cal- 
cide  diventasse  degli  Etoli,  i quali  avendo  CalciJe, 
avrebbero  anche  poi  tutta  la  Euboia , e si  ricordassero 
quanto  i Slacedoni  fossero  stati  molesti  signori^  e mollo 
manco  tollerabili  sarebbero  gli  Etoli.  La  riverenza  dei 
Romani  massimamente  mosse  quelle  città,  ed  il  valore 
d’essi  nella  guerra,  e la  giustizia  nella  pace,  che  pur 
dinanzi  avevano  provato.  Onde  l’una  o l’altra  città 
mise  in  arme  ciò  che  vi  era  di  nervo  della  loro  gio- 
ventù, e mandolla  a Calcidc.  Avendo  i terrazzani  as- 
segnato a costoro  la  difesa  delle  mura,  essi  con  tutte 
le  loro  genti  avendo  passato  l’Euripo,  si  accamparono 
a Salganea,  e quindi  mandarono  il  Caduceatore,  e po- 
scia Ambasciadore  agli  Etoli,  a domandare  : per  qual 
suo  detto,  o fatto,  essendo  amici,  venissero  ora  a com- 
batterli? Rispose  Toante,  capitano  degli  Etoli,  che  ve- 
nivano non  per  oflenderli,  ma  per  deliberarli  dalla  ser- 
vitù de’  Romani  : perocch’  essi  erano  legali  ora  con  più 
risplendente  ed  onorevole  catena , ma  molto  più  grave, 
che  quando  essi  tenevano  nella  Rocca  la  guardia  dei 
Macedoni.  Risposero  i Calcidensi  : che  non  erano  sud- 
diti d’ alcuno,  nè  avevano  bisogno  dell’ aiuto  di  alcuno. 
E così  partendosi  gli  Oratori  dal  Parlamento,  torna- 
rono a’ suoi.  Toante  e gli  Etoli  ^ come  coloro,  che 
avevano  tutta  la  loro  speranza  d’ opprimerli  alla  sprov- 
veduta) non  essendo  suBlcIeuti  ad  una  guerra  aperta, 
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fil  a sforzare  iitia  rillà  niiiiiila  j>er  ferra  e p;r  mare, 
sì  rituninroMO  a casa.  Eulimi'Ja,  poicli’cgli  intese  l’e- 
sercilo  de’snoi  cittadini  essere  in  S.ilgnnea.  e che  gli 
Eloli  si  erano  parliti,  egli  ancora  da  l'el>e  si  tornò  in 
Atene.  Ed  Erodoro,  avendo  alquanti  giorni  nell' Isola 
Atalanla  aspettalo  il  segno  in  vano,  ed  avendo  man- 
dalo una  navicella  da  spiare,  per  sapere  la  cagione  di 
tale  indugio,  poich’ei  vide  i compagni  aver  perduto 
l’impresa,  si  tornò  a Tronio,  onde  era  venuto.  E 
Quinzio  ancora  avendo  udito  queste  cose,  venendo  da 
Corinto  con  le  navi  in  Calcide,  si  riscontrò  nell’Eu- 
ripo  col  Re  Eumene:  e volle  che  Eumene  lasciasse 
in  Calcide  per  la  difesa  cinquecento  soldati,  c ch’egli 
andasse  in  Atene;  e Quinzio  si  condusse  a Demelriadc 
ov’egli  era  inviato.  Pensando,  che  l’ essersi  salvata 
Calcide , avesse  ad  essere  di  qualche  momento  appresso 
a’ Magneti  , a farli  ritornare  alla  Lega  de’ Romani,  e 
per  dare  qualche  favore  egli  uomini  della  sua  fazione, 
scrisse  ad  Eunomo,  Pretore  de’ Tessali,  che  armasse  la 
gioventù,  e mandò  innanzi  Villio  a Demctriade  a ten- 
tare gli  animi  loro,  non  essendo  per  fare  l’impresa 
altramente,  se  qualche  parte  non  inclinasse  con  l’a- 
nimo ad  aver  rispetto  alla  consueta  amicizia  de’ Ro- 
mani. Yìllio  si  trasferì  al  porto  de’  nemici  con  una  qiiin- 
quereme:  ove  essendosi  mostra  tutta  la  moltitudine  dei 
Magneti,  domandò  Villio:  se  il  suo  venire  fosse  od  amici 
o a nemici.  Rispose  il  Magnelarche  Eiiriloco,  ch’era 
venuto  agli  amici:  nondimeno  non  entrasse  in  porto, 
e lasciasse  stare  i Magneti  nella  concordia  e lihertà 
loro,  nè  volesse  sotto  ombra  di  parlamento  sollevare 
la  moltitudine.  Il  resto  fu  quistione  più  tosto  e villa- 
nia , che  ragionaniento , ri[irenden<lo  l’ Oratore  ro- 
Diano  i Magneti  couie  ingrati , ed  uununciuuJo  loro  li 
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di«nDÌ  a quei  soprasUinti , e facendo  la  moltitudine  ro- 
more,  ora  Qniotio  ed  ora  il  Senato  incolpaudo.  Cosi 
si  tornò  Villio  a Quinzio,  senza  allctto.  £ Quiusio, 
aTendo  mandato. a dire  al'  Pretore  de' Tessali , che 
rimenasse  le  genti  ,a  casa , si  tornò  per  mare  a Co- 
rinto. 1 , ' • . , 

i , - • j t 

CAPITOLO,  ,V  . , 

1 Consoli,  c<mbattoao  prosperamente^  Vano  eo* BoU  e 
/’  altro  eoi  Liguri  — Antioco  passa  dall'Asia  nel- 
la Grecia  e viene  a Demetriade  — . Sue  parole  net 
Concilio  degli  Eloli  — Contesa  fra  Panca  e To- 
ante  , Capi  di  quella  Nazione  — Aminandro  re  de- 
gli Atamani  si  congiunge  cogli  Eloli  e con  Antio- 
co — Gli  Achei  durano  nella  fede  verso  i lioma- 
ni  — Prosperi  successi  di  Antioco^ 

I latti  di  Grecia , mescolati  con  le  cose  de'  Roma- 
ni, m'hanno  latto  disviare,  e toltomi  dal  dritto  canv- 
rainoj  non  perchè  sopportasse  il  pregio  farne  menzione, 
ma  perchè  esse  furon  cagione  della  guerra  con  Antioco. 
Essendo  adunque  stati  disegnati  i nuovi  Consoli  ( per- 
chè quindi  m' era  partilo  ),  Lucio  Quinzio  e Gneo  Do- 
mizio  Consoli  andarono  alle  province^  Quinzio  nella 
Liguria , e Domizio  coulra  i BoiL  Ma  i Boli  si  stero- 
no  in, posa,  od  anche  i loro  Senatori  co' figliuoli,  ed 
s Capitani  con  la  eavalleria  si  dierono  al  Console , che 
fu  in  tutto  la  somma  di  mille  mnquecento.  11  contado 
de*  Liguri  fu  per  tutta  predato  e guasto  dall'  altro  Con- 
sole,  e prese  certe  castella^  onde  non  solamente  si. 
guadagnò  grandissima  preda  J’  ogni  sorta  co’  prigioni, 
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ina  si  racqnutarono  ancora  alquanti  cittadini  e colle- 
gati ) i quali  erano  stati  in  potere  de’  nemici.  In  que- 
sto anno  medesimo  fu  mandata  una  colonia  a Vibone, 
per  decreto  del  Senato , e deliberazione  della  plebe  ; 
e furon  quelli  che  tì  andarono  mille  settecento  pedo- 
ni e trecento  cavalieri;  la  qual  colonia  condussero  tre 
uomini , Quinzio  Nevio , Marco  Minuzio  , e Marco  Fu- 
rio Crassipede:  cinquanta  ingerì  di  terreno  furon  dati 
al  fante  a piede , ed  altri  tanti  al  cavaliere.  Eravi  do- 
po questo  a dividere  il  contado  de’  Brusii , i quali  1’  a- 
Tevano  tolto  prima  a’  Greci.  A Roma  in  quel  tempo 
furon  due  grandissimi  terrori , dei  quali  uno  fu  piu 
lungo,  ma  più  lento.  Tremò  la  terra  trentotto  giorni, 
0 tanti  giorni  si  guardarono  come  festivi , con  gran  so- 
aprzionc  e spavento  : c per  la  medesima  cagione  si  fe- 
cero per  tre  dì  le  supplicazioni.  L’  altro  non  fu  timore 
vano , ma  vero  disfacimento  di  molli  ; imperocché  es- 
sendo nato  un  incendio  nel  mercato  de’  buoi , arsero 
continuamente  il  di  e la  notte  tutti  gli  edifizii  di  verso 
il  Tevere,  e tutte  lo  botteghe  con  molta  mcrcatanzia 
di  gran  valuta. 

Era  già  l’ anno  presso  al  fine , ed  ogni  dì  maggior- 
mente cresceva  la  fama  della  guerra  di  Antioco,  ed 
a’ Padri  il  pensiero  di  quella.  Onde  si  cominciò  a trat- 
tare della  divisione  delle  province  de’  magistrati  dise- 
gnati, acciocché  ognuno  fosse  più  attento  al  suo  ufi- 
zio.  Delilverarono  dunque,  che  i G>nsoli  avessero  la 
provincia  d’Italia,  ed  ogni  altra  impresa,  che  il  Se- 
nato giudicasse  ( e già  sapeva  ognuno  della  guerra  del 
re  Antioco),  e quegli,  a cui  ella  venisse  in  sorte, 
avesse  quattromila  fanti  Romani,  e trecento  cavalieri, 
e seimila  gli  fossero  assegnati  de’  compagni  c de’  col- 
legati del  nome  Latino  con  quattrocento  cavalli  : cd  al 
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Console  Lucio  Quinzio  fu  commesso  ne  facesse  In  sedia, 
acciocché  il  nuovo  Console,  senza  stare  a bada,  po- 
tesse andare  incontanente  ove  il  Senato  deliberasse.  Il 
medesimo  fu  ordinato  delle  province  de’  Pretori , che 
la  prima  sorte  fosse  delle  due  Preture,  cioè  dei  citta- 
dini c de’ forestieri  sotto  una  medesima  giurisdizione: 
la  seconda  i Bruzii:  la  terza  l’armata,  e ch’ella  na- 
vigasse ove  oixJinasse  il  Senato  : la  quarta  sorte  fu  del- 
la Sicilia  : la  quinta  della  Sardegna  : c la  sesta  della 
Spagna  ulteriore.  Fu  oltra  questo  imposto  al  Console 
Lueio  Quinzio,  che  scrivesse  di  nuovo  due  legioni  di 
cittadini  Romani , c ventimila  pedoni  de’  compagni  del 
nome  Latino,  ed  ottocento  cavalli:  e quell’esercito 
delil>erarono  che  avesse  il  Pretore,  a cui  toccasse  la 
provincia  de’  Bruzii.  Due  Tempii  furono  cousagrati 
<]uell’  anno  a Giove  in  Campidoglio  : di  uno  aveva 
latto  volo  Lucio  Furio  Piirpurione  Pretore  nella  guerra 
Gallica  , e dell’altro,  cs.sendo  egli  Console.  Consagrolli 
Quinzio  Marzio  Ralla  del  magistrato  dei  due  nomini. 
Fd  il  medesimo  anno  furono  fatti  molli  severi  ginJi- 
zii  coutra  gli  usurai , accusando  gli  Fdili  cuculi  Marco 
Tuccio  c Publio  Giunio  Bruto,  molli  [trivati  cittadini, 
delle  condaniiagioni  dei  «piali  lurono  poste  in  Campi- 
doglio quadrighe  di  rame  indorale , e nella  cella  di 
Giove  sopra  la  sommità  della  capjiella  doiliei  scudi  in- 
dorati. lùl  i medesimi  Fdili  lèccro  un  |iorlico  della 
porta  Trigcuiina  Ira  le  botteghe  dei  legnaiuoli.  Fssen- 
do  tutti  vijiti  i Romani  agli  apparecchi  della  nuova 
guerra,  non  si  slava  anche  Antioco  in  ozio,  benché 
tre  città  lo  sopratlenevano , Smirna  ed  Ales.sandria  «li 
Troia  c Lamsaco,  le  quali  sino  a «pici  giorno  ei  non 
aveva  |iolulo  sforzare,  nè  tirarle  con  le  con«iizioni 
nella  sua  amicizia  : ed  avendo  u passare  egli  in  Fu- 
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ropn,  non  se  le  volesa  lasciare  dietro  alle  spalle.  Fe- 
celo  ancóra  sopraslare  il  pensiero  del  deliberare  dei 
fatti  d’  Annibaie:  e prinilerameute  il  tennero  a bada 
le  navi  coperte,  le  quali  egli  aveva  a mandare  con 
esso  in  Africa  : e nacque  poi  una  disputa , s'  ei  vi  si 
doveva  mandare , o no  : e fu  mossa  tal  disputa  mas- 
simamente da  Tounte  Elulo;  il  quale,  essendo  ripiena 
ogni  cosa  in  Grecia  di  tumulti , riferiva , Deinetriade 
essere  in  loro  potere  ; e con  quelle  medesime  bugie , 
con  le  quali  egli  aveva  a molti  fatto  in  Grecia  pigliare 
animo,  parlando  del  Re,  e moltiplicando  con  le  pa- 
role i suoi  eserciti,  ora  gonfiava  I’  animo  e la  speranza 
di  quello,  dicendogli,  lui  essere  aspettato  e cbianiatu 
dal  comune  desiderio  di  tutti,  e ebe  ognuno  corre- 
rebbe ai  porti  ed  ai  liti,  subito  che  si  scoprisse  in 
mare  la  sua  armata.  Costui  medesimo  ebbe  ardire  di 
rimuovere  il  Re  dal  suo,  quasi  che  fermo  proposito 
già  fatto  d’  Annibaie.  Perciocché  ei  non  giudicava  ebe 
si  dovesse  smembrare  parte  alcuna  dell’  armata  del 
Re,  la  quale,  se  pur  s’avesse  a mandare,  diceva,  che 
nessun’  altro  meno  si  conveniva  mandare  con  armata 
che  Annibaie,  allegando  quello  essere  sbandito , e Car- 
taginese , a cui , o la  sua  mala  fortuna , o la  sua  na- 
tura potrebbe  ogni  dì  far  mutare  mille  nuovi  pensieri^ 
e quella  stessa  gloria  e fama  di  guerra,  per  la  quale 
Annibaie  ( come  mediante  una  certa  sua  propria  do- 
te) si  faceva  grato,  era  troppa  in  un  particolare  ca- 
pitano del  Re  j perciocché  si  doveva  rìsguardare  solo 
il  Re,  ed  il  Re  solo  doveva  apparire  d’  essere  egli  il 
capitano  ed  il  sovrano  signore  : e se  Annibale  per- 
desse P esercito  o le  navi , tanto  grande  si  sarebbe  il 
danno,  quanto  se  per  qualunque  condottiero  si  |>er- 
dessero  : e se  la  cosa  succedesse  prospera , quella  glo- 
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ria  snrcMie  tutta  di  Annibale,  e non  di  Antioco:  esc 
la  fortuna  pur  ne  concedesse,  che  per  guerra  restas- 
sero interaniente  vinti  i Romani , che  speranza  si  pu* 
leva  egli  avere  che  Annibaie  avesse  a vivere  sotto  il 
He  ? ed  a star  soggetto  colui . che  u pena  aveva  sop- 
portato che  la  patria  gli  comandasse,  non  si  essendo 
egli  insino  dalla  sna  gioventù  portalo  in  sì  fatta  ma- 
niera, che  avendo  abbracciato  già  con  la  speranza  e 
con  l’animo  l’imperio  del  Mondo,  di  lui  si  |>otcsse 
ora  credere,  eh’  egli  avesse  in  sua  vecchiezza  a sop- 
portare d’aver  Signore?  Conchiudeva  per  tanto,  che 
il  Re  non  aveva  bisogno  di  Annibale  per  capitano  ^ ma 
potersi  ben  servire  ( tenendolo  appresso  ) del  suo  con- 
siglio^ ed  a questo  modo  traendo  un  moderalo  frutto 
<Ia  quella  sua  natura  ed  ingegno,  non  sarebbe  disu- 
tile, nò  potrebbe  nuocere;  ma  volendosi  1’  uomo  in 
tutto  servire  del  consiglio  di  quello,  troppo  se  ne  ag- 
graverebbe, e chi  lo  desse  e chi  lo  ricevesse.  Di  niu- 
ii’  altra  sorte  di  uomini  è più  la  natura  inclinata  al- 
l’ invidia,  che  di  coloro  che  non  mantengono  l’ani- 
mo eguale  alle  stirpe  e grado  di  loro  fortuna,  perciocché 
essi  hanno  sempre  in  odio  la  virtù  ed  il  bene  d’ altri. 
Incontanente  fu  dismesso  il  consiglio  di  mandare  An- 
nibale in  Africa  ; il  che  solo  nel  principio  della  guerra 
era  stato  un  utile  pensamento:  ed  essendo  il  Re  in- 
superbito massimamente  per  la  ribellione  di  Oeme- 
triade  fatta  dai  Romani  agli  Etoli,  pensò  di  non  volere 
indugiare  più  oltre  la  sua  andata  in  Grecia,  e prima 
che  si  partisse  di  porto  con  le  navi , andò  dal  mare 
insino  alla  città  d’ Ilio,  per  fare  sagriBzio  a Minerva:  di 
poi  ritornato  all’  armata  si  partì  con  quaranta  navi  coper- 
te, e con  sessanta  aperte,  e dugento  navi  da  carico  lo  se- 
guitavano con  ogni  ragione  di  vettovaglia  ed  altri  pruv- 
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vcriimenli  di  guerra.  Arrivò  prima  ad  Itnbro  Isola,  di  poi 
passò  a Sciato:  ore  avendo  raccolte  insieme  le  navi  che 
s' erano  sbaragliate  per  mare,  venne  a Plcleo,  primo  luo- 
go di  terra  ferma.  Quivi  lo  vennero  a rincontrare  Eurilo- 
co  Mugnetarche,  e gli  altri  principali  dei  Magneti,  a quei 
da  Dcinetriadc;  della  frecjuenza  c moltitudine  de’ quali 
rallegrandosi  molto,  l’altro  dì  entrò  con  le  navi  nel 
porto  della  città , e poco  ivi  lontano  mise  le  genti 
in  terra , la  c|uali  furono  diecimila  pedoni  c cinque- 
cento cavalieri  e sci  elefanti,  a pena  tanto  esercito, 
che  fosse  stato  haslanle  a pigliare  la  Grecia,  spogliala 
d’ogni  difesa,  non  che  a sostenere  la  guerra  contro  li 
Romani.  Gii  Etoli  poiché  ebbero  la  novella  , Antioco 
essere  arrivato  a Demctriade , nel  loro  Concilio  Iccero 
un  decreto , mediante  il  quale  era  invitato  il  Re  a 
venire,  che  già  s’era  partito  da  Demetriadc,  sapendo 
d’aver  ad  esser  chiamato.  E venuto  a Falara  nel  golfo 
di  Maiea , avendo  ricevuto  il  decreto,  venne  a Lamia, 
ove  fu  ricevuto  con  grandissimo  làvorc  della  moltitu- 
dine, e con  islrcpili  di  mano  c gridi,  ed  altre  cose  sl- 
mili della  strabocchevole  letizia  del  volgo  significative. 
Giunto  eh’ ci  fu  nel  Concilio,  introdottovi  da  Fanea 
Pretore,  cd  altri  Ca|ii  della  Nazione,  fallo  silenzio, 
cominciò  a parlare.  Nella  prima  parte  della  sua  Ora- 
zione fece  scusa  dell’  esser  venuto  con  tanto  minor 
numero  di  genti,  che  non  si  sperava,  dicendo  questo 
nondimeno  dover  essere  massimo  indizio  dell’  ottima 
volontà  sua  verso  di  loro , che  non  essendo  ancora 
ben  provveduto  di  cosa  alcuna , ed  in  tempo  al  na- 
vigare ancora  incomodo  , non  gli  Ibsse  paruto  grave 
di  compiacergli  alla  richiesta  dei  loro  Ambasciadori , 
ed  avesse  creduto,  che  gli  Etoli,  vedendo  la  sua  per- 
sona , avessero  a stimare  in  quella  sola  consistere  ogni 
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aiuto  c favore.  Ma  che  ancora  soddisferehlM!  larga- 
mente alla  speranza  loro  con  quelle  cose  delle  quali  ' 
pareva  che  al  presente  fosse  mancato  ; imperocché  ul 
primo  tempo  dell'anno,  che  facesse  il  mar  navigabile, 
rictnpicrehhe  tulla  la  Grecia  d'arme,  d’uomini  e di 
cavalli , e tulla  la  riviera  di  navi  : uè  perdonerebbe  a 
spesa,  nè  a fatica,  o pericolo  alcuno,  insino  a tanto, 
che  tolto  loro  via  dal  collo  il  giogo  dei  Romani, 
avesse  fatto  tutta  la  Grecia  veramente  libera  , cd  in 
quella  gli  Ltoli , Cupi  degli  altri  popoli^  e così  che 
d’  Asia  insieme  con  gli  eserciti  verrebbe  ogni  sorte  di 
vettovaglia.  Ma  al  presente  conveniva,  che  gli  Ktoli 
provveiicssero , che  le'  sne  genti  avessero  abbondanza 
di  frumenti,  e copia  delle  altre  vettovaglie  a prezzi 
convenevoli. 

Avendo  parlato  in  colai  maniera  , con  grande  at- 
tenzione di  tutti  egli  si  parti , dopo  la  cui  partita  , 
nacque  dilVcrcnza  tra  due  Principi  degli  lùoli,  Fanea 
e Toanlc.  Fanea  giudicava  : che  si  dovesse  adopcr.are 
Antioco , piuttosto  per  riconciliatore  di  pace , c come 
un  arbitro  ilelle  controversie,  che  s’avessero  col  po- 
polo Romano,  che  per  Capo  della  guerra 5 allegando, 
che  la  sua  venuta  e maestà  avrcblie  maggior  llirza  , 
che  l’armi,  a mettere  una  certa  vergogna  e rispetto 
nelle  menti  dei  Romani.  F che  gli  uomini  lasciano  ta- 
lora di  buona  voglia  molte  cose  , per  non  avere  a 
combattere,  le  qnali  non  sarebbero  indotti  a lasciare 
dalle  forze  c dall’ armi.  Toanle  riall’ altra  parte  diceva: 
che  Fanea  non  era  desideroso  della  pace^  ma  cer- 
cava di  tor  via  i provvedimenti  della  guerra,  accioc- 
ché pel  tedio  sfumasse  l’ aislorc  dcll’atiimo  del  Re, 
ed  i Romani  avessero  lemjv)  ad  ordinarsi,  conciò  fosse 
cosa  che  oramai  dai  Romani  uuu  si  pule\a  aspettar  di 
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impetrare  alcuna  cosa  giusta  -,  mandando  tante  amba- 
scerie a Roma , e tante  Tolte  disputando  di  ragione 
con  Quinzio , se  n'  era  fatta  esperienza  ; nè  si  sarebbe 
richiesto  T aiuto  d’ Antioco  , se  non  avendo  veduto 
ogni  speranza  di  ragionevole  accordo  esser  tagliata.  II 
quale  aiuto  essendo  venuto  più  presto  che  non  si  spe- 
rava, non  era  da  lasciare  addormentar  la  cosa  , ma 
piu  tosto  da  pregare  il  Re , che  dappoiché  egli  era 
vero  liberatore  della  Grecia  ( il  che  era  la  massima 
delle  cose  ) facesse  ancor  venire  le  genti  di  mare  e 
di  terra.  Perciocché  essendo  egli  armato,  potrebbe 
impetrare  qualche  cosa;  ma  disarmato,  non  solamente 
per  gli  Etoli , ma  nè  anche  per  sé,  non  sarebbe  ap- 
presso i Romani  di  momento  alcuno.  Questo  parere 
andò  innanzi , e deliberarono  che  il  Re  fosse  nominato 
loro  generale  Capitano  , e fecero  elezione  di  trenta 
uomini  principali  della  Nazione , coi  quali  Antioco 
consultasse  quel  che  gli  piacesse:  cosi  licenziata  la 
Dieta,  tutta  la  moltitudine  si  ritornò  alla  patria. 

11  dì  seguente  il  Re  consultava  col  Consiglio  degli 
scelti , onde  fosse  da  cominciare  la  guerra  ; e fu  giudi- 
cato esser  meglio  far  primieramente  1’  impresa  di  Cal- 
cide,  tentata  poco  avanti  dagli  Etoli  invano,  ed  a tale 
effetto  dicevano  esser  più  tosto  bisogno  di  gran  pre- 
stezza, che  di  grande  sforzo.  Onde  il  Re  andò  per  la 
Focide  con  mille  fanti,  i quali  l'avevano  seguitato  da 
Demetriade,  e per  un'altra  via  i Capi  degli  Etoli,  eoa 
poco  numero  di  lor  giovani  richiesti,  incontraronlo  a 
Cheronea,  e seguilaronlo  con  dieci  navi  rostrate.  Il  Re, 
essendo  attendato  a Salganea,  egli  coi  Principi  degli 
Etoli  passò  1'  Euripo,  ed  essendo  sbarcato  non  molto 
lontano  dal  porto , i Magistrati  ed  i Capi  dei  Calcidensi 
gii  vennero  incontra  alla  porta , e pochi  dell'  una  parte 
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e deiP  altra  s' abboccarono  insieme  a parlamento.  Gli 
Etoli  grandemente  li  confortavano  : che  salva  l’amicizia 
coi  Romani,  volessero  anche  pigliare  il  Re  per  amico 
e compagno  : perciocché  egli  non  era  passato  in  Eu- 
ropa per  far  guerra,  ma  per  liberare  la  Grecia,  e per 
liberarla  veramente  ed  in  fatto,  c non  in  parole  e con 
simulazione,  come  avevano  latto  i Romani.  Non  po- 
lendo alcun’ altra  cosa  esser  più  utile  alle  città  di  Gre- 
cia, che  abbracciare  l’una  e l’altra  amicizia:  perchè 
in  colai  maniera,  essendo  sicura  dall’uno  e dall’altro, 
sarebbe  sempre  difesa  dall’aiuto  ePun  di  loro.  Ma  non 
accettando  il  Re  per  amico , dovevano  molto  ben  con- 
siderare quel  che  poteva  loro  incontanente  accadere 
d’avere  a sopportare:  essendo  l’aiuto  dei  Romani  lon- 
tano , ed  Antioco  nemico  su  le  porte , a cui  essi  non 
erano  per  poter  resistere  con  le  proprie  forze.  A que- 
ste cose  rispondendo  Mizione,  uno  dei  Capi,  disse: 
che  molto  si  maravigliava , non  sapendo  quali  popoli 
Antioco,  lasciando  il  suo  regno,  si  fosse  venuto  in 
Grecia  a liberare  : conciò  fosse  che  in  Grecia  ninna 
città  avesse  dentro  alcuna  guardia  di  forestieri , o pa- 
gasse tributo  alcuno  ai  Romani,  o fosse  legata  da  ini- 
que e gravi  condizioni , e sopportasse  altre  leggi  che 
essa  medesima  si  volesse.  Per  tanto  che  i Calcidensi 
non  avevano  bisogno  d’ alcuno  liberatore,  essendo  li- 
beri, nè  di  guardia  alcuna  dentro,  avendo  eglino  la 
pace  e la  libertà  per  benefizio  del  medesimo  popolo 
Romano.  E quanto  all’amicizia  del  Re,  che  non  la 
dispregiavano , nè  anche  quella  degli  Etoli  ; ma  che 
farebbero  bene  primieramente  essi  come  amici , se  si 
partissero  dall’  Isola , perciocché  i Calcidensi  avevano 
deliberato,  non  solamente  non  li  ricever  dentro  alla 
Terra , ma  di  non  voler  fare  convenzione  o amistà  con 
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alcuno,  se  non  con  licenza  dei  Romani.  Essendo  siale 
racconle  queste  cose  al  Re,  alle  navi  ov'cgli  era  ri- 
maso,  gli  parve  da  tornare  a Demetriade,  non  po- 
lendo usare  la  forza , per  non  essere  venuto  con  tuie 
apparecchio  di  gente  che  bastasse.  E poiché  la  prima 
impresa  gli  era  riuscita  vana,  cominciò  il  Re  a con- 
sultare con  gli  Eloli  quel  che  fosse  da  fare.  Parve  loro 
ria  tentare  gli  Achei  ed  il  re  Aminandro.  Stimavano 
anche  la  Nazione  dei  Dcozii  coi  suoi  aderenti  essere  alie- 
nata dai  Romani,  insili  dalla  morte  di  Barcilla^  e Fi- 
lopomenc,  Gipo  degli  Achei,  credevano  essere  inimico 
a Quinzio  per  la  emulazione  della  gloria  acquistata 
nella  guerra  de’  Lacedemoni.  Aminandro  aveva  per 
moglie  Apamia  Ggliuola  d'un  certo  Alessandro  Mega- 
lo|K)liluno,  il  quale  dicendo  di  essere  discendente  d'A- 
lessandro Magno , due  suoi  figliuoli  aveva  nominali 
Filippo  ed  Alessandro,  eia  Ggliuola  Apamia , la  (|ualc 
data  in  matrimonio  a questo  Re,  Filippo  suo  fratello 
maggiore  aveva  seguita  in  Atamania.  Costui  per  av- 
ventura, essendo  di  natura  leggiera  e vana,  era  stato 
sollevato  dagli  Eloli  c da  Antioco  alla  speranza  del 
reame  di  Macc<Ionia,  essendo  egli  veramente  della  stirpo 
dei  Reali  ili  Macedonia,  s’ci  sapesse  tener  modo  di 
congiungere  insieme  Aminandro  c gli  Atamani  con  An- 
tioco. E la  vanità  di  colali  promesse  non  potò  sola- 
mente appo  il  detto  Filippo,  ma  anche  appresso  d’A- 
minandro.  In  Acaia  lii  data  udienza  nella  Dieta  ra- 
gunata  in  Egio  agli  amlinsciadori  degli  Eloli  e di  Antioco, 
alla  presenza  di  Tito  Quinzio,  c prima  fu  udito  l’O- 
ratore d’Anlioco  che  gli  lùoli.  Costui , essendo  uomo 
vantatore,  come  .sogliono  essere  quei  che  nelle  Corti  .si 
nutri.scono  delle  ricchezze  reali,  rinqiiè  la  terra  cd  il 
mare  di  un  vano  stre|»ito  di  parole,  dicendo,  com’egli 
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traghettava  l’ Ellesponto  per  venire  in  Europa  una  mol- 
titudine inaumerabilc  di  cavalieri , parte  di  quei  lori- 
cati eh' essi  chiamano  catafrati,  e {larte  che  usano  gli 
archi  a cavallo,  e frecce  di  sorte,  che  niun’arme  vi 
faceva  retta;  e mettendosi  in  fuga,  indietro  rivolti,  saet* 
tando , colpivano  molto  più  dirittamente  chi  li  perse* 
guitava.  A questa  moltitudine  di  cavalli  (benché  tutti 
gli  eserciti  d’Europa  raccozzati  insieme  potrebbero  da 
quegli  essere  cal|>esti  ) aggiugneva  egli  molte  genera- 
zioni di  fanti  a piede , c metteva  anco  agli  uditori  spa- 
vento , .coi  nomi  appena  non  mai  più  ragionando  uditi, 
nominando  Uaci , Medi,  Elimei,  e Cadusii;e  delle  genti 
di  mare  ( le  quali  erano  tante , che  nessun  porto  di 
Grecia  ne  sarebbe  capace)  diceva  tenere  il  corno  de- 
stro i Sidonii  ed  i Tiri! , ed  il  sinistro  gli  Aradii , ed 
i Sideti  di  Pan  Glia,  le  quali  nazioni  niun’ ultra  aveva 
mai  uè  per  virtù,  uè  per  arte  di  navigare,  potuto 
pareggiare;  e che  sarebbe  stato  superfluo  a raccontare 
gli  altri  apparecchi  delle  cose  di  guerra;  ma  che  sa- 
pevano bene  eglino  (|uei  reami  dell’ Asia  essere  sempre 
stati  abbondevoli  d’oro,  sicché  i Romani  non  avreb- 
bero ora  a fare  con  Filippo,  o con  Annibale,  un  cit- 
tadino principale  d’  una  sola  cituà , e 1’  altro  Signore 
d’  uno  Stato  terminato  dai  conGni  di  Macedonia  ; ma 
con  il  Re  grande  di  tutta  l’Asia,  e di  parte  dell’Eu- 
ropa ; e clic  quegli  nondimeno,  benché  ei  fosse  venuto 
dalle  ultime  parti  dell’Oriente  a liberare  la  Grecia, 
non  domandava  cosa  alcuna  agli  Achei,  in  che  la  fede 
molto  si  violasse  verso  i Romani , primi  amici  loro  ; 
perchè  ei  non  chiedeva  che  dovessero  seco  pigliare  l’ ar- 
mi contra  di  loro,  ma  che  non  s’accostassero  nè  al- 
l’una  parte,  nè  all’altra,  e com’era  convenevole  a fare 
agli  amici  di  mezzo,  che  all’ una  ed  all’altra  desidc- 
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rassero  la  pace,  e non  s'intromettessero  nella  guerra. 
Quasi  questo  medesimo  domandò  Archedamo,  Oratore 
degli  Etoli:  eh' essi  volessero  starsi  in  posa  ed  in  pace, 
rosa  facilissima  e sicurissima  a fare  : e come  spettatori 
della  guerra,  senza  periglio  delle  cose  loro,  attendes- 
sero il  fine  dell’altrui  fortuna.  Dopo  questo  si  lasciò 
trascorrere,  per  l’intemperanza  della  lingua,  io  pa- 
role villane,  ora  in  oltraggio  comunemente  di  lutti  li 
Romani,  ed  ora  particolarmente  di  esso  Quinzio,  chia- 
mandogli ingrati , e rimproverando  loro  non  solamente 
la  vittoria  acquistata  contra  Filippo  per  virtù  degli 
Etoli,  ma  ancora  la  salute,  dicendo,  e lui  ed  il  suo 
esercito,  per  opera  degli  Etoli,  essere  stato  salvato: 
imperocché  quale  officio  aveva  mai  egli  usato  di  Ca- 
pitano ? Conciò  fosse  cosa  eh’  ei  non  l’ avesse  mai  ve- 
duto io  campo  altro  fare,  che  andar  dietro  agli  augurii, 
sagrificare,  e far  voli,  a guisa d' un  minimo  Sacerdote 
ed  indovinatore,  quando  esso  in  battaglia  offeriva  per 
lui  il  proprio  corpo  all’ armi  dei  nemici.  Quinzio  ri- 
spose , dicendo  : che  Archidamo  aveva  avuto  più  tosto 
rispetto  di  coloro,  in  presenza  di  cui,  che  con  chi  ei 
|>arlava:  conciò  fosse  che  gli  Achei  sapessero  mollo 
Itene,  tutta  la  fierezza  degli  Etoli  consistere  più  nelle  pa- 
role , che  nei  falli , e mostrarsi  più  presto  nelle  Diete, 
e nei  Parlamenti , che  negli  eserciti  e nelle  guerre  : 
per  la  qual  cosa  quello  aver  fatto  poco  conto  del  giu- 
disio  degli  Achei,  da  cui  gli  Etoli  sapevano  d’essere 
troppo  bene  conosciuti,  ma  ch’egli  avea  voluto  van- 
tarsi e gloriarsi  in  presenza  degli  ambasciadori  del  Re , 
e mediante  la  relazione  di  quelli , davanti  al  Re  as- 
sente. Onde,  se  alcuno  non  avesse  pel  passalo  saputo  qual 
cagione  avesse  congiunto  insieme  Antioco  e gli  Etoli, 
la  potrebbe  ora  chiaramente  avere  scorta , per  le  pa- 
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rote  degli  Ambasciadori , che  mentendo  l’unac  l'altra 
parte  di  loro,  e vantandosi  a vicenda  delle  forze  che 
non  avevano,  avessero  gonfiato,  e fossero  stati  pa- 
rimente gonfiati  ed  innalzati  da  una  vana  speranza. 
Mentre  che  questi  raccontano,  Filippo  esser  vinto  da 
loro,  e con  la  propria  virtù  aver  difesi  i Romani^ 
e l’ altre  cose,  che  poco  fa,  udivate,  e che  voi, ;ci’ al- 
tre città  e nazioni  seguitereste  la  setta  loro:  e mentre 
che  il  Re  dall' altra  banda  si  vanta  dei  suoi  nuvoli  di 
fanti  e dei  cavalli,  e cuopre  tutto  il  mare  dei  legni 
delle  sue  armate,  tutto  ciò  mi  pare  somigliante  vera- 
mente alla  cena  d’ un  amico  ed  ospite  mio  Calcidcnse, 
uomo  buono  e saputo  convitatore,  in  casa  del  quale 
essendo  amorevolmente  ricevuti  nel  tempo  del  caldo 
grande,  e maravigliandoci,  onde  in  cotal  tempo  del- 
l'anno gli  abbondasse  tanta  e sì  varia  copia  di  cac- 
ciagione , egli  allora  uomo  libero , e non  come  costoro, 
vantatore  e borioso , sorridendo  disse,  che  tutta  quella 
varietà , e simiglianza  di  salvaticine  era  fatta  di  carne 
di  porco  domestico,  con  la  diversità  di  varii  condi- 
menti. Questo  medesimo  si  può  convenientemente  dire 
di  queste  tante  genti  del  Re,  delle  quali  poco  innanzi 
tanto  si  sono  vantati,  e di  tante  varie  ragioni  d’armi, 
e nomi  di  genti  inaudite , Daci  e Medi , Cadusi , ed 
Eulimci;  cioè,  che  lutti  finalmente  sono  di  Soria:  più 
tosto  d'una  razza  di  uomini  poco  migliori  che  schiavi, 
che  generazione  di  soldati;  e Dio  volesse,  che  io  vi 
potessi  porre  davanti  agli  occhi , o Achei , il  correre, 
che  ha  fatto  questo  Re  grande  da  Denietriade  ora  in 
Lamia  alla  Dieta  degli  Ftoli , ed  ora  a Calcide  : voi 
vedreste  nel  campo  del  Re  una  sembianza  appena  di 
due  ben  picciole  e sceme  legioni , e vedreste  un  Re 
andare  ora  quasi  mendicando  dagli  Etoli  il  frumento 
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per  (lare  ai  solilali , cd  ora  andare  cercando  di  lArrc 
imprestilo  ad  nsura  i danari  per  pagare  i soldati , ora 
lo  Tcdrestc  stare  alle  porte  di  Calcidc , e quindi  es- 
sendo schiuso  , non  avendo  altro  fatto,  che  stalo  a ve- 
dere l’isola  di  Aulide  e l’Euripo,  ritornarsi  in  Etolia. 
Certamente  Antioco  ha  mal  credulo  alle  bugie  degli 
Eloli  ; e questi  alla  vanità  del  Re  : per  il  che  voi  do- 
vete manco  lasciarvi  ingannare , ma  creder  più  tosto 
alla  tanto  da  voi  conosciuta  c provala  fede  dei  Ro- 
mani. Ma  quanto  a quello,  che  essi  dicono  esser  cosa 
ottima,  che  voi  non  v’intromettiate  in  questa  guerra, 
sappiate  che  niuna  cosa  potrebbe  essere  più  contraria 
allo  Stato  vostro  : perciocché  senza  alcuna  grazia  e di- 
gnità vostra  sareste  premio  del  vinciloi'c. 

Non  parve  punto  inconveniente  a chi  ascoltava  vo- 
lentieri , eh’  egli  avesse  risposto  in  c«jsì  falla  maniera 
ad  amhidue  quegli  Oratori  : sicché  non  vi  si  lece  di- 
sputa, o dilTicoltà  alcuna  , che  tulli  gli  Achei  non  con- 
corressero a deliberare  unitamente  di  volere  avere  per 
amici  e per  nemici  (juci  medesimi , clic  volesse  il  po- 
polo Romano  : c così  eh’  essi  non  prolesliisscro  suhilo 
la  guerra  ad  Antioco  , eil  agli  Eloli.  Mandarono  an- 
cora iiiconlnnenle  soccorso  in  (|ue’  luoghi , che  volle 
Quinzio  ; cinquecento  soldati  a Calcidc , o cinquecento 
al  Pirco.  Imperocché  la  cosa  era  in  Atene  non  molto 
lontana  dal  fare  sedizione  : tirando  alcuni  alla  parte 
di  Antioco  con  la  speranza  dei  donativi  la  moltitudi- 
ne, che  agevolmente  per  prezzo  vende  sé  stessa,  in- 
sino  a tanto  che  Quinzio  fu  chiamato  da  coloro  che 
tenevano  coi  Romani , ed  Apollodoix)  autore  della  ri- 
bellione, accusandolo  un  certo  Leoni  e,  tu  condannalo 
u mandato  in  esilio.  La  Legazione  del  Re  tornò  dagli 
Achei  con  trista  risposta  ; c <piei  di  Beozia  non  die- 
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rono  alcuna  risposta  certa , dicendo , che  quando  An- 
tioco fosse  venuto  in  Beozia , allora  delibcrerehlicro 
quello  che  avessero  a fare.  Antioco  avendo  udito,  gli 
Achei  ed  il  re  Eumene  aver  mandato  soccorso  a Cal- 
cide , pensando  che  fosse  da  sollecitare , acciocché  li 
suoi  prevenissero  e,  se  potessero,  nell’ andare  i man- 
dati opprimessero , mandò  AIcnippo  quasi  con  tremila 
soldati , e Polisseiiida  con  tutta  I’  armata , ed  egli  do- 
po pochi  dì,  menò  seco  seimila  dei  suoi  soldati,  e di 
quella  gente,  che  siihilamcntc  si  potò  rngunnrc  a La- 
mia , non  molto  numero  di  Etoli.  1 cinquecento  Achei , 
cd  alquanto  soccorso  mandato  da  Eumene,  sotto  la 
condotta  di  Xenoclide  Calcidense  , non  essendo  ancora 
prese  le  strade,  passato  sicuramente  lo  stretto  dell’  Eu- 
ripo , arrivarono  a Calcide.  I soldati  Romani  simil- 
mente quasi  cinquecento , avendo  prima  Menippo  il 
campo  innanzi  a Salgaiiea,  vennero  ad  Ermeo , end’ ò 
il  traghetto  di  Beozia  all’  isola  d’  Euboja.  Era  con  essi 
Mizione,  stato  mandato  Ambascindore  a Quinzio,  a 
chieder  questo  soccorso.  Il  quale  poiché  ei  vide  preso 
il  passo  da’  nemici  , lasciato  l' andare  in  Aulide  , si  ri- 
voltò a Delio,  come  per  dover  poi  quindi  passare  in 
Euboia.  nell’Isola  il  'reinpio  d’ Apolline  Delio,  che 
so[irasta  al  mare,  e<l  è lontano  ciinpie  luiglia  da  Ta- 
uagra,  c manco  di  quattro  indi  lontano,  è poi  il  tra- 
ghetto del  mare  in  Euboia  : ov  e essendo  nel  tempio 
e nella  sagra  selva,  santa,  con  quella  religione  c pri- 
vilegio, che  sono  santiheati  i Tcnqiii,  i quali  i Greci 
chiamano  Asili  : c non  essendo  anche  protestata  c ban- 
dita la  guerra , o in  modo  rotta , che  si  tosse  ancora 
udito  essersi  in  alcun  luogo  sparso  sangue,  o tratta 
fuori  la  spada,  c standosi  i soldati  in  grande  ozio, 
altri  altcuJcudo  a lìsguurdaie  la  bellezza  del  Tempio, 
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e della  selva , altri  senza  arme  andandosi  per  lo  Ilio 
sollazzando,  ed  essendone  una  gran  parte  per  la  cam- 
pagna per  legne,  o per  strame,  Menippo  subitamente 
assaltandoli  così  sparsi,  gli  tagliò  a pezzi,  e cinquanta 
ne  prese  vivi:  pocKlssimi  se  ne  fuggirono,  tra  i quali 
fu  Mizione,  essendo  stato  ricevuto  da  una  picdola  nave 
da  carico.  Questa  cosa  com’  ella  fu  molesta  a Quinzio 
ed  ai  Romani,  per  la  perdita  dei  soldati,  così  parve 
ch’ella  aggiungesse  qualche  poco  di  peso  alla  ragione 
di  muover  guerra  ad  Antioco.  Avendo  Antioco , poiché 
egli  ebbe  accostato  l’esercito  all’ Isola  di  Aulide,  man- 
dato di  nuovo I a Calcide  Oratori,  parte  dei  suoi,  e 
parte  degli  Etoli,  a trattar  le  medesime  cose  che  li 
primi,  ma  con  più  gravi  minacce,  in  vano  contrad- 
dicendo ed  opponendosi  Mizione  e Xenodide,  ottenne 
facilmente,  che  le  porte  gli  fossero  aperte.  Quei  che 
erano  della  parte  dei  Romani,  su  la  venuta  del  Re  si 
partirono  dalla  città.  1 soldati  degli  Achei  e d’  Eumene 
tenevano  Salganea , e nell’  Euripo  pochi  soldati  Romani 
fortificavano  un  castello,  per  guardia  di  quel  luogo. 
Menippo  si  mise  a combattere  Salganea,  ed  il  Re  in 
persona  il  castello  dell’  Euripo.  I primi  a rendersi  fu- 
rono i soldati  degli  Achei  e di  Eumene,  con  patti  di 
andarsene  salvi,  e lasciarono  il  luogo.  I Romani  di- 
fendevano con  maggior  pertinacia  l’ Euripo^  ma  co- 
storo anche  essendo  assediati  per  terra , e vedendo  già 
condurre  le  macchine  e l’ artiglierie,  non  poterono 
reggere  l’assedio.  Tenendo  pertanto  il  Re  quella  che 
era  il  Capo  dell’Euboia,  l’ altre  città  dell’Isola  non  ri- 
cusarono di  dargli  ubbidienza^  e parevagli  aver  co- 
minciato la  guerra  con  un  gran  principio,  die  si  (fatta 
Isola , e tante  città  molto  opportune  fossero  venule  in 
sua  potestà. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Proponti  la  guerra  contro  Antioco,  e ti  fanno  grandi 
apparecchi  per  condurla  a buon  fine  — • Parie  am- 
òatcerie  venute  a Roma  con  offerte  per  la  guerra  — 
Condotta  del  Senato  verso  di  loro  • — Parere  di 
Annibale  ad  Antioco. 


Dal  Senato  fu  commesso  ai  Consoli,  Publio  Cor«  56 1 
uelio  Scipione  figliuolo  di  Gneo,  e Manio  Acilio  Già* 
brione,  preso  ch’essi  ebbero  il  magistrato,  che  prima 
che  trattassero  della  dirisionc  delle  province,  facessero 
sagrifizii  delle  ostie  maggiori  in  tulli  quei  Tempii,  noi 

»4 


370  DELLA  QUAUTA  DECA 

quali  la  maggior  parie  dell’  anno  si  suol  (are  il  Lelli- 
sternio,  e pregassero  gl’  Iddìi,  che  tulio  quello  che  il 
Senato  area  nell’  animo  e pensava  della  nuova  guerra , 
succedesse  prosperamente  al  Senato  e popolo  Romano. 
Tutti  quei  sagrifizii  furon  lieti  e favorevoli,  e nelle 
prime  offerte  d’essi  apparve  gl’ Iddìi  esser  placali;  e 
così  risposero  gli  Amspici,  che  si  mostrava  in  quella 
guerra  i confini  del  popolo  Romano  aversi  a disten- 
dere, e segni  di  vittoria  e di  trionfo.  Le  quali  cose 
essendo  riferite,  i Padri  avendo  scarica  la  coscienza, 
quanto  alla  Religione , fecero  proporre  ima  legge  nel 
popolo , per  la  deliberazione  del  pigliare  la  guerra  con 
Antioco  c suoi  seguaci  ; e se  così  a detto  popolo  pia- 
cesse, e così  fosse  deliberato,  i Consoli  allora,  volendo, 
rimettessero  la  cosa  delle  province  intera  al  Senato. 
Publio  Cornelio  propose  detta  legge,  ed  il  Senato  fece 
un  decreto,  che  i Consoli  mettessero  alla  sorte  la  pro- 
vincia dell’Italia  e delia  Grecia,  c colui  al  quale  toc- 
casse la  Grecia,  oltra  quel  numero  dei  soldati,  che 
aveva,  per  autorità  del  Senato,  scritto  o comandato 
T.ucio  Quinzio  per  quella  provincia,  pigliasse  qnelln 
esercito  che  l’auno  davanti  Marco  Bebio  Pretore  per 
deliberazione  del  Senato  aveva  Iraghetlatt)  in  Mace- 
donia : e fugli  permesso  ( se  il  bisogno  lo  ricercasse  ) 
potesse  pigliare  degli  aiuti  dei  Collegati  fuor  d’Italia, 
non  però  più  di  cinquemila  soldati,  e parve  che  a 
quella  guerra  si  dovesse  mandare  Lucio  Quinzio,  il 
Console  stalo  l’anno  davanti.  L’altro  Console,  a cui 
toccasse  il  governo  d’Italia,  fu  ordinalo  che  facesse 
guerra  coi  Boii,  con  quale  esercito  ei  volesse  dei  due 
che  avevano  avuto  i vecclii  Consoli,  e 1’  altro  man- 
dasse a Roma,  e qiielle  fossero  le  legioni  per  la  città 
per  esser  preste  per  dove  giudicasse  il  Senato.  Esseo- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SliSTO  371 

do»i  ordinale  quelle  cose  dal  Senato,  senza  riguardo  a chi 
toccar  poi  dovessero  le  province  (i),  gli  parve  alla  fine, 
che  i Consoli  le  roeltessero  alla  sorte.  A Manio  Acilio 
venne  in  sorte  la  Ciccia,  a Cornelio  Tllalia.  Eissendo 
già  la  sorte  certa  fu  fatta  nel  Senato  una  deliberazione, 
che  poiché  il  popolo  Rumano  aveva  in  quel  tempo 
deliberalo , che  sì  facesse  la  guerra  con  Antioco  f con 
quelli  del  suo  Stato,  i Consoli  per  dette  cagioni  co-, 
mandassero  le  supplicazioni,  e Manio  Acilio  Consola 
facesse  voto  a Giove  di  fare  i giuochi  grandi,  ed  of- 
ferire doni  a lutti  gli  altari  e statue  degl’lddii.  U voto 
fu  pronunziato  dal  Console  con  queste  cotali  parole, 
dettandole  il  Pontefice  Massimo  Publio  Licinio:  se  la 
guerra,  la  quale  il  popolo  Romano  ha  deliberato  sì 
pigli  col  re  Antioco , sarà  condotta  a fine  secondo  il 
desiderio  del  Senato  e popolo  Romano,  allora  il  po- 
polo Romano  a te,  Giove,  farà  i gìuoetil  grandi  per 
dieci  dì  continui,  e saranno  portati  doni  a tutti  gli 
altari  ed  alle  statue  degl'  Iddi! , dì  quella  e quanta 
pecunia  ha  deliberato  il  Senato;  e qualunque  magi- 
strato se  gli  faccia,  e quando,  o dove  colai  giuochi  ss 
facciano , s’ intenda  quegli  essere  stati  dirittamente  fatti, 
ed  i doni  dirittamente  donati. 

I Dopo  questo,  dai  Consoli  amendue  iu  commulaia 
una  supplicazione  per  due  giorni.  Posciachè  i Consoli 
ebbero  sortito  le  province , incontanente  le  sortirono  i 1 
Pretori.  A Marco  Giunio  venne  in  sorte  P una  e l’ altra 


(1)  Hts  ila  in  Senatu  ad  id  guae  cujus  provincia  forti 
dtcrelis,  tum  etc.  Il  Nardi  : Essendosi  ordinate  queste  cose 
dal  Senato  oltre  quel  che  atteneva  aW  impresa  parlicolara 
di  ciascuno , gli  parve  te. 
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giurùdlzione  dei  cittadini  e dei  forestieri;  i Brusii  ad 
Aulo  Cornelio  Mammula;  la  Sicilia  a Marco  Emilio  Le- 
pido; a Lucio  Oppio  Salinatore  la  Sardegna  ; a Caio  Livio 
Salinalore  P armata , ed  a Lucio  Emilio  Paulo  la  Spa- 
gna ulteriore.  A costoro  furono  assegnati  gli  eserciti  in 
tal  maniera.  Ad  Aulo  Cornelio  furon  dati  i soldati, 
nuovi,  descritti  Panno  dinanzi  da  Lucio  Quinzio  per 
deliberazione  del  Senato , e fiigli  commesso  la  difesa 
di  tutta  la  riviera  insino  e Tarento  e Brundusio.  A 
Lucio  Emilio  Paulo,  Pretore  della  Spagna  ulteriore,  fu 
ordinato , eh'  ei  menasse  tremila  fanti  e trecento  ca- 
valli di  soldati  novelli , oltra  quell’  esercito  eh’  egli 
aveva  a ricevere  da  Marco  Fulvio  Proconsole,  in  modo 
che  tra  essi  fossero  le  due  parti  dei  collegati  del  nome 
Latino,  e la  terza  parte  di  cittadini.  11  medesimo  sup- 
plimento  fu  mandato  nella  Spagna  citeriore  a Caio  Fla- 
minio , a cui  era  stato  prolungato  il  governo , ed  a 
Marco  Emilio  Lepido  fu  commesso,  che  ricevesse  la 
provincia  e P esercito  insieme  da  Lucio  Valerio,  a cui 
egli  succedeva , e parendogli , ritenesse  nella  provincia 
detto  Lucio  Valerio  suo  Vicepretore,  e dividesse  la 
provincia  in  cotal  guisa  : una  ne  fosse  da  Agrigento  a 
Pachino:  l’altra  da  Pachino  a Tindario,  e che  Lucio 
guardasse  quelle  maremme  con  un*  armala  di  venti 
navi.  Al  medesimo  Pretore  fu  ordinalo,  che  riscuo- 
tesse due  decime  di  frumento,  e procurasse  di  cou- 
durlò  ai  mare,  e di  mandarlo  in  Grecia.  Il  medesimo 
fu  comandato  a Lucio  Oppio  di  riscuotere  due  altro 
decime  in  Sardegna;  ma  che  tale  frumento  si  portasse 
a Roma,  e non  in  Grecia.  £d  al  Pretore  Gaio  Livio, 
a eui  toccava  P armala,  fu  comandato  che  con  ogui 
prestezza  passasse  in  Grccia,  c da  Attilio  ricevesse 
trenta  navi,  c rifacesse  ed  armasse  le  vecchie  eh’ erano 
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negli  nnanali.  A Marco  Giunio  Pretore  fu  data  la  cura 
di  fare  la  scelta  do'  compagni  di  nave  di  libertini  per 
quell'  armata. 

Furono  mandali  tre  Legati  a Cartagine,  0 tre  in 
Numidia  a richiedere  di  frumento  per  portare  in  Gre- 
cia , del  quale  pagasse  il  prezzo  il  popolo  Romano. 
Ed  era  tutta  la  città  volta  in  sì  fatta  maniera  alla  cura 
ed  apparecchio  di  questa  guerra,  che  Puhlio  Cornelio 
Console  fece  un  editto  , 0 comandò , che  coloro  i quali 
erano  Senatori,  e chi  aveva  autorità  di  consigliare  in 
Senato,  e quei  che  sedevano  nei  magistrati  minori, 
niuno  di  loro  si  discostasse  sì  dì  lungi  da  Roma , che 
ei  non  potesse  in  un  giorno  tornare,  e che  in  un  tem- 
po medesimo  non  fossero  assenti  da  Roma  cinque  Se- 
natori. Nel  provvedere  1’  armala  con  prestezza , fu  Gaio 
Livio  ritardato  alquanto,  per  una  contesa  o difVerenza 
che  nacque  con  gli  ahitalori  delle  colonie  marittime  ; 
i quali  essendo  stali  raccolti  per  servire  all’armnla, 
appellarono  ai  Trihuni  della  plt'l>c,  c da  quei  furono 
rimessi  al  Senato.  11  Senato  deliberò  in  questa  fórma 
( acciocché  interamente  tulli  acconsentissero  ),  che  (ali 
coloni  non  fossero  esenti  dalle  cose  di  mare.  Sena,  Fre- 
gena,  Castro  nnovo,  Pirgo,  Anzio,  Tcrracina,  Min- 
turne  e Sinuessa  furono  le  colonie , le  <piali  contesero 
col  Pretore  della  vacazione.  Dopo  questo,  il  Console 
Marco  Attilio,  per  delilverazione  del  Senato,  propose 
al  Collegio  dei  Sacerdoti  Fcciali  : se  bisognava  annun- 
ziare la  guerra  ad  esso  Antioco  in  persona,  ovvero 
bastasse  protestarla  a qualche  Terra  tenuta  da  lui  ed 
ai  suoi  soldati  ^ e se  volevano , che  ancora  agli  Etoli 
separatamente  si  protestasse  la  guerra  ; e se  prima 
fosse  convenevole  rìnunziai-e  alla  compagnia  ed  amistà 
di  quelli,  che  annunziare  la  guerra.  Risposero  i Fe- 
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ciati  : che  già  quando  essi  furono  sopra  ciò  doman- 
dati altra  fiata  per  la  guerra  di^Filippo . avevano  fatto 
tale  dichiarazione,  non  essere  da  fare  dilTcreaza  alcu- 
na, dal  protestare  la  guerra  a lui  in  persona,  al  farlo 
intendere  a qualche  sua  tenuta,  e che  T amicizia  pa- 
reva essere  stata  assai  sufficientemente  riuunziata , 
quando  domandando  tante  volte  gli  Oratori  i’  am- 
menda delle  cose  tolte , i nemici  non  avessero  giu- 
dicato ragionevole  nè  il  renderla,  nè  il  soddisfare 
del  danno.  Quanto  agli  Etoli , eglino  medesimi  ave- 
vano spontaneamente  protestato  e rotto  l’ amicizia , 
quando  presero  per  forza  Dcmetriade,  città  amica  dei 
Romani,  ed  essendo  andati  a combattere  Calcide  per 
mare  e per  terra,  ed  avendo  fatto  passare  il  re  An- 
tioco in  Europa  a guerreggiare  coi  Romani.  Essendo 
per  tanto  ogni  cosa  ordinata  a bastanza,  il  Console 
Acilio  fece  comandamento , che  tutti  i soldati  descritti 
da  Lucio  Quinzio,  e tutti  quanti  i comandati  dal  me- 
desimo, compagni  e collegati  del  nome  Latino,  e li 
Tribuni  della  prima  e terza  legione  , che  dovevano 
andare  seco  nella  provincia , si  ragunassero  a mezzo 
Maggio  a Brnudusio  ^ ed  egli  il  terzo  giorno  di  Mag- 
gio^ vestito  del  paludamento,  uscì  di  Bonn».  Nei  me- 
desimi giorni  andarono  ancora  i Pretori  alle  ammini- 
strazioni delle  loro  province.  E quasi  nel  medesimo 
tempo  vennero  pure  a Roma  gli  ambasciadori  di  due 
Re,  Filippo  e Tolomeo , ad  ofirire  aiuto  per  la  guer- 
ra, e danari  e frumento.  Da  Tolomeo  furono  an- 
che mandate  mille  libbre  d’ oro  e ventimila  d’ argento  ; 
ma  niente  si  tolse,  e furono  i Re  assai  ringraziati^  e 
promettendo  ciascuno  d'essi  di  venire  in  Etolia  con 
tutto  il  suo  esercito  e di  trovarsi  in  detta  guerra  in 
persona , u Tolomeo  fu  rimessa  T offerta  , ed  agli  Ora- 
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lori  di  Filippo  fu  risposto,  che  il  Re  fareldie  cosa  gratii 
ul  5>enalo  e popolo  Romano  , non  mancando  di  dar  fa- 
vore a Manio  Acilio.  Vennero  ancora  Oratori  da  Car- 
tagine e da  Massiiiissa.  I Cartaginesi  promisero  mille 
modii  di  grano , e cinquecenlomila  d'  orzo , e di  por- 
tare la  metà  dVsso  all’esercito,  e l’altra  a Roma,  e 
pregarono  il  Senato,  che  accettasse  da  loro  questo  do- 
no , e che  ancora  ordinerebbero  1’  armata  a loro  spese, 
c pagherebbero  di  presente  tutto  il  tributo  che  dove- 
vano pagare  in  molti  anni.  Gli  ambasciadori  di  Mas- 
sinissa  promisero  che  il  Re  in.anderebbe  allo  esercito 
in  Grecia  cinquecentomila  modii  di  grano,  c trecenlo- 
mila  modii  dì  orzo;  cd  a Roma  trecentoniila  modii  di 
grano  e duecentocinqiianlamila  d’  orzo,  ed  a Manio  Aci- 
lio Console  cinquecento  cavalli  e venti  elefanti.  Quanto 
al  frumento,  all’uno  cd  all’altro  fu  risposto,  che  il 
popolo  Romano  userebbe  tale  comodità  con  patto,  che 
essi  ne  ricevessero' il  prezzo;  e dell’armata,  i Carta- 
ginesi ne  furono  licenziati,  fuor  che  delle  navi,  se  al- 
cune fossero  tenute  a darne  per  vigore  dei  capìtoli 
dell’accordo:  e così  quanto  ai  danari  offerti,  che  non 
li  volevano  pigliare  innanzi  al  tempo. 

Mentre  che  in  Roma  si  facevano  queste  cose , An  - 
fioco,  essendo  in  Calcide,  per  non  perdere  il  tempo 
nella  stagione  del  verno,  andava  sollevando  gli  animi 
delle  città , parte  col  mandare  egli  Ambasciadori  , o 
parte  venivano  a lui  spontaneamente,  come  fecero  gli 
Kpiroti  di  comune  consentimento  di  tutta  la  Nazione; 
e gli  Elei  vennero  dal  Peloponneso.  Costoro  lo  richie- 
devano d’ aiuto  contea  gli  Achei , i quali  dopo  ha 
guerra  pubblicata  contra  Antioco  non  secondo  l.i  vo- 
glia loro , essi  credevano  che  avessero  primieramente 
a mnover  P armi  contra  la  città  loro.  A costoro  adun- 
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qna  furon  manilali  dal  Re  mille  pedoni,  indo  la  con> 
dotta  di  Eufane  Cretcnse.  L’ambasceria  dev’li  Epiroti 
era  come  di  persone  die  non  avessero  l’animo  sem- 
plice e scbiello  verso  alcuna  delle  parli;  col  Re  vole- 
vano conciliarsi  la  grazia , in  modo  però  che  si  guar- 
davano di  offendere  i Romani:  perciocché  domanda- 
vano, ch’ei  non  li  volesse  così  leggiermente  intrigare 
in  quella  causa , essendo  il  paese  loro  vólto  verso 
l’Italia,  sicché  sarebbero  i primi  percossi,  ed  avreb- 
bero a sopportar  per  tutta  la  Grecia  i primi  assalti 
dei  Romani  ; tuttavia  s’  egli  potesse  con  tutte  le  genti 
di  terra  e di  mare,  essere  in  persona  in  Epiro,  tutti 
gli  Epiroti  sarebbero  per  riceverlo  cou  gran  desiderio 
nelle  città  e nei  porli;  ma  s’ei  non  potesse  ciò  fare, 
lo  pregavano,  che  ei  non  volesse  così  disarmati  ed 
ignudi  esporgli  all’ armi  dei  Romani.  Vedevasi,  che 
con  sì  falla  ambasceria  si  cercava  questo,  che  se  il 
Re  s’  asteneva  dal  venire  in  Epiro  ( il  che  credevano 
più  tosto),  restasse  in  libertà  loro,  come  essi  si  voles- 
sero portare  verso  gli  eserciti  Romani,  avendosi  assai 
bene  guadagnalo  la  grazia  del  Re , coll’  avergli  mo- 
stro (s’ei  fosse  andato  in  Epiro)  eh’ essi  erano  per 
riceverlo  ; e s’ ei  vi  fosse  pur  venuto , avevano  spe- 
ranza di  trovare  ancho  perdono  coi  Romani , che  non 
avendo  potuto  aspettare  da  quegli  aiuto  tanto  lontano, 
sforzali , fossero  rimasi  soggetti  alle  forze  del  nemico 
presente.  A questa  così  dubbia  e confusa  Legazione , 
perciocché  non  gli  occorreva  così  subito  che  dire,  ri- 
spose , che  manderebbe  loro  suoi  Ambasciadori  a par- 
lare delle  cose  all’ una  ed  all’altra  parte  appartenenti. 
E dopo  questo  se  n’  andò  in  Beozia , la  qual  pro- 
vincia aveva  contra  dei  Romani  quelle  cagioni  in  ap- 
parenza di  sdegno  che  noi  abbiamo  detto  di  sopra  ; 
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la  morte  di  BarcHla , e la  guerra  fatta  loro  da  Quin- 
zio a Qtronea , per  l’ uccisione  dei  soldati  Romani;  ma 
in  verità , ed  in  fatto , pcfchè  già  per  molti  secoli 
cominciava  a mancare  c nel  pubblico  e nel  privato 
quella  egregia  disciplina  che  aveva  anticamente  quella 
Nazione,  e quello  sì  fatto  stato  di  molti,  che  non  ^ 

puote  durare  lungo  tempo  senza  mutazione.  Così  venne 
a Tebe , venendogli  incontro  da  ogni  parte  tutti  i prin- 
cipali della  Beozia , ed  ivi  nel  Concilio  di  tutta  la 
provincia , bendi’  egli  avesse  manomesso  a Delio  la  > 

gente  dei  RomanL,  ed  a Calcide  dato  manifesto  prin- 
cipio oggi  mai  a una  vera  guerra,  nondimeno  usò  la 
medesima  Orazione  che  nel  primo  suo  ragionamento 
a Calcide , e quella , che  nel  Concilio  degli  Achei,  me- 
diante gli  Oratori  suoi,  aveva  usato,  domandando,  che 
si  facesse  seco  amicizia,  e non  che  si  facesse  guerra 
a’ Romani.  Non  era  per  tanto  alcuno,  che  s’ingan- 
nasse, non  intendendo  quello  che  si  facesse:  nondi- 
meno iu  fatto  il  decreto  in  favor  del  Re , contra  li 
Romani,  sotto  un  leggiero  pretesto  di  parole.  Aven- 
dosi adunque  guadagnalo  anco  questa  Nazione,  si  tornò 
a Calcide,  cd  avendo  scritto  prima,  che  i Principi 
degli  Eloli  si  ragunassero  a Demetriade;  a deliberare 
della  somma  delle  cose,  venne  poi  a quei  luogo  per  f 

acqua  , al  tempo  determinato  alla  Dieta,  ed  Aminan-  ' 

dro  fu  chiamato  da  Atamania  a consultare,  ed  Anni- 
baie Cartaginese , già  lungo  tempo  non  chiamato , 
intervenne  quella  volta  nel  Consiglio.  La  consulta  si 
fece  sopra  alla  Nazione  dei  Tessali , la  volontà  dei 
quali,  pareva  a tutti  coloro  ehe  erano  presenti,  si 
dovesse  tentare  ; ma  del  modo  solamente  erano  i pa- 
reri diversi;  perciocché  molti  giudicavano,  che  l’im- 
presa si  dovesse  fare  iuconlancnte  ; altri , che  da  quel 
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tempo  ( che  era  allora  il  mezzo  del  verno  ) s'  Indu- 
giasse al  principio  della  primavera  : altri  dicevano  es- 
ser solamente  da  mandarvi  Oratori:  ed  altri  giudica- 
vano che  vi  s'  andasse  con  tutte  le  genti,  per  spronarli 
con  la  paura  , se  pure  essi  stessero  troppo  a bada. 
Essendo  quasi  tutta  la  disputa  sopra  tale  consulta , 
Annibale , domandato  nominatamente  del  suo  parere, 
rivolse  il  Re , e tutti  quei  eh'  erano  presenti , alla 
considerazione  di  tutta  la  somma  della  guerra  con 
questa  così  fatta  Orazione  : se  dappoiché  noi  pas- 
sammo in  Grecia , io  fossi  stato  chiamato  a consi- 
gliare, quando  si  trattava  di  Euboia,  degli  Achei  e 
della  Beozia , io  avrei  consigliato  quel  medesimo , e 
detto  quel  che  io  dirò  oggi , trattandosi  dei  Tessali. 
Innanzi  ad  ogni  altra  cosa.  Io  giudico  che  si  debba 
per  ogni  via  che  si  può , tirare  Filippo  ed  i Macedoni 
in  compagnia  di  questa  guerra:  imperocché  quanto  n 
che  s'appartiene  all' 'isola  di  Euboia  ed  ai  Beozii  ed  ai 
Tessali,  chi  ò che  dubiti  punto,  ebe  tutti  costoro,  come 
quei  che  non  hanno  forze  per  sé  medesimi,  non  va- 
dano sempre  adulando  a quei  che  sono  presenti,  e non 
abbiano  ad  usare  sempre  la  medesima  paura,  eh' essi 
hanno  nelle  Diete  e nel  consigliare,  poi  ancora  ncl- 
l'addomandare  ed  impetrar  perdono?  e che  subito  che 
vedranno  l'esercito  Romano  in  Grecia,  non  abbiano 
a ritornare  alla  consueta  ubbidienza?  né  sarà  loro  im- 
putato a fallo,  eh’ essendo  i Romani  discosti,  non  si 
sieno  arrisicati  di  lare  esperienza  delle  £brze  loro,  e 
del  tuo  esercito  presente.  Quanto  é adunque  più  utile 
e meglio  congiugnersi  Filippo,  che  costoro?  al  quale, 
se  una  volta  egli  entra  in  questa  causa,  non  resta  piti 
alcun  rimedio  di  salute;  e recando  egli  seco  tante  forze, 
che  non  solamente  si  possano  dire  essere  a noi  un  soc- 
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corso  0 un’  aggiunta  di  farore  contra  la  guerra  Ku- 
roana,  ma  tante  e tali,  che  poteron  poco  fa  per  sè 
stesse  sostenere  l' impresa  di  resistere  a’  Romani  ? la 
compagnia  adunque  di  costui  (sia  detto  senza  offesa 
di  alcuno),  che  potrei  io  più  dubitare  del  fine  della 
guerra?  vedendo  io  che  i Romani  avessero  ad  essere 
ora  combattati  da  quelli,  col  favore  ed  aiuto  dei  quali, 
hanno  avuto  il  potere  conira  Filippo:  gli  Etoli,  dico, 
i quali  (come  è manifesto  ad  ognuno)  vinsero  Filippo 
combatteranno  ora  insieme  con  Filippo  contra  i Ro- 
mani. Aminandro  e gli  Atamani,  dei  quali  (dopo  gli 
Etoli  ) giovò  l’ opera  assai  in  quella  guerra , saranno 
con  noi.  Filippo  allora,  standoti  tu  in  ozio  e quieto, 
sosteneva  tutto  il  pondo  della  guerra.  Ora  due  gran- 
dissimi Re,  con  le  forze  dell’  Asia  e dell’  Europa  fa- 
rete guerra  a un  popolo,  il  quale  (per  tacere  dell’ una 
e dell’altra  mia  fortuna)  tn;rtamente  al  tempo  dei  no- 
stri padri , appena  era  pari  ad  un  solo  Re  degli  Epi- 
roti^  e che  sarà  duiKjae  al  presente  posto  a fronte  di 
voi  due?  Udite  ora  quali  sieno  le  cose  che  mi  por- 
gono speranza  che  noi  ci  possiamo  congiugner  Filippo. 
La  prima  è la  comune  utilità,  la  quale  è un  massimo 
vincolo  della  compagnia:  l’altra  è quella  di  che  voi 
Etoli  avete  fatto  menzione,  conciò  sia  che  il  vostro 
Oratore  Toante  qui  presente,  tra  l’ altre  cose  che  per 
tirare  in  Grecia  Antioco  usava  dire,  innanzi  ad  ogni 
altra  cosa  sempre  affermava,  che  Filippo  seco  stesso 
fremendo  si  rodeva,  e con  fatica  comportava , che  sotto 
un’  ombra  di  pace,  gli  fossero  state  date  leggi  di  servitù , 
ed  agguagliava  l’ira  di  quel  Re  alla  rabbia  delle  fiere  sal- 
vatiche  legate  o rinchiuse,  che  sempre  cercano  rompere 
le  chiusure  e le  catene.  Se  1’  animo  di  esso  è tale , scio- 
gliamo noi  questi  suoi  legami,  e rompiamo  le  chiù- 
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sure,  acciocché  l’ira  lungamente  ralìrcnala,  possa  uscir 
fuori  contra  i comuni  nemici  nostri:  e se  la  nostra 
onibasccria  non  Io  moTcrà  punto,  bisogna,  poiché  noi 
non  Io  possiamo  congiugnere  a noi , provvedere  almeno 
eh’  ei  non  si  possa  accostare  a’  nemici  nostri.  Selenco 
tuo  figliuolo  é in  Lisimachia,  il  quale,  se  con  quel- 
l’esercito, ch’egli  ha,  entrando  per  la  Tracia,  comin- 
cierà a saccheggiare  i luoghi  vicini  alla  Macedonia, 
agevolmente  farà  divertire  Filippo  dal  porgere  aiuto 
ai  Romani,  ed  attendere  olla  difesa  delle  cose  sue. 
Di  Filip|K)  avete  il  parer  mio.  Quanto  alia  somma  di 
tutta  la  guerra,  già  non  ti  fu  nascosa  la  mia  opinione 
insino  dal  principio;  ma  *e  io  fossi  stato  allora  udito, 
non  udirebbero  ora  i Romani,  Galcidc  esser  presa  in 
Eulmia , nè  un  castello  essere  stalo  sforzato  nell’  Eu- 
ripo;  ma  sentirebbero  ardere  ed  andare  sottosopra  per 
la  guerra,  la  Toscana  c la  Liguria,  c tutta  la  riviera 
della  Gallia  Cisalpina  : e ( quello  che  a loro  è terrore 
grandissimo  ) Annibale  essere  in  Italia.  Ancora  oggi 
sono  io  in  questa  sentcn7.a,  che  tu  faccia  venire  tutte 
lo  genti  di  terra  e di  mare,  e le  navi  di  carico  se- 
guitino dietro  all’armata  con  le  vettovaglie:  imperoc- 
ché qui,  come  noi  siamo  pochi  ai  bisogni  e fatti  della 
guerra,  cosi  siamo  pur  troppi  alla  carestia  delle  vet- 
tovaglie. Quando  tu  avrai  raccolto  insieme  tutte  le  forze, 
dividendo  l’armata,  una  parte  ne  terrai  a Corfù,  ac- 
ciocché i Romani  non  trovino  il  passo  libero , ed  una 
parte  ne  farai  passare  alla  riviera  d'Italia,  che  guarda 
la  Sardegna  e 1’  Africa,  e tu  con  tutte  le  tue  genti  di 
terra,  ti  farai  avanti  nel  contado  Billino,  e quindi  so- 
prasterai  a tutta  la  Grecia,  ed  ai  Romani  darai  sem- 
bianza di  voler  passare,  e passerai,  se  la  cosa  richie- 
derà. Queste  cose  consiglio  e conforto  che  si  facciano  : 
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il  quale,  ancorcliè  io  non  sia  peritissimo  J’ogui  ra- 
gione di  guerra , certamente  a guerreggiare  co’  Romani 
ho  io  pure  imparato  e con  mio  bene,  e con  mio  male, 
ed  io  tutte  quelle  cose  che  io  ho  prestato  il  consiglio , 
prometto  ancora  medesimamente  di  prestarli  l’ opera 
mia  non  poco  fedele , nò  anche  j>oco  pronta  e fcrrente. 
Gl’lddii  approvino  quel  parere,  che  a te  parrà  il 
migliore. 

CAPITOLO  II 

Antioco  fa  Impeto  sitila  Tessaglia  — Suoi  aeant,a~ 
menti  — Molletza  del  Re  e del  suo  esercito  du- 
rante V inferito  — Occupa  per  tradimento  3Ie- 
dione  — Ritorna  a Calcide  — Fatti  di  Alarco 
Bebio  e di  Filippo  di  Macedonia  nella  Tessaglia  ~— 
Arrivo  del  Console  Manie  Acilio^  e suoi  primi 
fatti. 


Di  tal  tenore  fu  quasi  1*  Orazione  d’Annibalc,  la  quale 
coloro  eh’ erano  presenti  lodarono  più  tosto  con  le  parole, 
che  la  mettessero  ad  esecuzione  con  l’ opere;  perciocché 
delie  cose  delle  niuna  si  fece , se  non  che  il  Re  mandò 
' Polissenide  in  Asia,  per  l’annata  e per  l’ altro  esercito. 
Furon  mandati  Ambasciadori  a Larissa  al  Concilio  dei 
Tessali,  ed  agli  Eloli  e ad  Amiiiandro  fu  dato  il  giorno 
di  ragunarsi  coll’ esercito  a Fere,  ove  subitamente  venne 
il  Re  con  le  sue  genti.  Mentre  ch’egli  as{)cttava  ivi 
Amiuandro  e gli  Etuli , mandò  Filippo  Megalopolitano 
oon  duemila  uomini  a raccor  fossa  dei  Macedoni  in- 
torno a Cinocelala,  ov’cra  stata  la  sconltlla  dei  Ma- 
cedoni fullu  dai  Romani  ; o perchè  ciò  gli  fosse  ricot'- 
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dato  dal  detto  Filippo  Megalopolitaoo,  per  farsene  grado 
con  la  Nazione  dei  Macedoni,  e procacciare  carico  al 
re  Filippo,  che  avesse  lasciato  stare  senza  sepoltura  i 
suoi  soldati,  o che  pure  Antioco  si  movesse  per  sè  me- 
desimo per  quella  boria,  che  naturalmente  si  trova 
nei  Principi,  rivolgendo  egli  Panimo  ad  una  cosa  in 
apparenza  magnifica,  e tutta  vana  in  fatto.  Così  fu  fatto 
insieme  un  monte  di  tutte  Possa  eh* erano  sparse  per 
tutto.  La  qual  cosa  non  gli  recò  punto  di  grazia  ap- 
presso i Macedoni,  ma  sì  bene  odio  grandissimo  nel- 
P animo  di  Filippo.  Ond’egli,  che  insino  a quel  tempo 
era  stato  sospeso  per  consigliarsi  con  la  fortuna,  in- 
contanente mandò  a dire  a Marco  Bebio  Vicepretore, 
che  Antioco  aveva  assaltato  la  Tessaglia , e però  se  gli 
pareva,  si  movesse  dalle  stanze  del  verno,  ed  egli  P an- 
drebbe a rincontrare,  per  consultare  insieme  quel  che 
fosse  da  fare.  Gli  Ambasciadori  vennero  da  Larissa  ad 
Antioco,  il  quale  già  aveva  il  campo  a Fere,  e gli  Etoli 
ed  Aminandro  sperano  congiunti  seco  a rammaricarsi 
ed  a domandargli,  per  qual  detto  o fatto  de* Tessali 
ei  fosse  venuto  a molestarli  con  la  guerra,  ed  a pre- 
garlo insieme,  che  ritirato  l’esercito,  per  via  di  Am- 
basciadori trattasse  con  essi,  se  giudicasse  che  tenuti 
gli  fossero  di  cosa  alcuna.  £ nel  medesimo  tempo  man- 
darono alla  guardia  di  Fere  cinquecento  soldaU,  capi- 
tanati da  Ippoloco.  Costoro  essendo  schiusi  dall*  entrata, 
per  essere  occupata  ogni  cosa  d’ intorno  dalle  genti  del 
Re,  si  ritirarono  a Scotussa.  Il  Re  rispose  benigna- 
mente agli  Oratori  Larissei,  dicendo,  essere  entrato  in 
Tessaglia,  non  per  far  guerra,  ma  per  difendere  e 
stabilire  la  libertà  dei  Tessali.  Fu  mandato  ai  Ferei 
uno  Ainbasciadore,  a dir  cose  simili  a queste.  Al  qnalc 
uou  avendo  eglino  dato  alcuna  risposta,  mandarono 
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loro  Oratora  al  Re,  Pauiania,  il  principale  di  quella 
ciilà  : il  qoale  ( come  in  causa  somigliante  ) avendo  trat- 
tato e detto  cose  non  diverse  da  quelle  che  s’ erano 
agitate  per  la  causa  dei  Calcidensi  nel  parlamento  fatto 
su  lo  stretto  dell’Euripo,  ed  alcuna  alquanto  più  fe- 
rocemente, il  Re  lo  licenziò,  protestando  ai  Ferei,  e 
ricordando  loro,  che  si  guardassero  di  pigliare  quei 
consiglio,  di  che,  per  essere  stati  poco  cauti  e pru- 
denti nel  pensare  alle  cose  future,  poi  s'avessero  su- 
bito a pentire.  Essendo  stata  rapportata  a Fere  questa 
risposta,  non  stettero  punto  a dubitare , che  non  si  di- 
sponessero a patire  ciò  che  desse  la  sorte  della  guerra, 
per  osservare  la  fede  ai  Romani.  Onde  s’apparecchia- 
rono con  ogni  forza  a difendere  la  città,  ed  il  Re  co- 
minciò da  ogni  parte  ad  un  tratto  a dare  la  battaglia 
alle  mura;  e come  colui  che  ben  conosceva  (percioc- 
ché non  v’era  dubbio)  che  nell' avvenimento  e fine  di 
quella  prima  impresa  ch’ei  faceva  di  manomettere  quella 
città,  consisteva  o l’essere  per  l’avvenire  dispregiato 
da  tutta  la  Nazione  dei  Tessali , o l’ esser  temuto,  mise 
da  ogni  banda  ogni  spavento  agli  assediati.  I quali  as- 
sai francamente  sostennero  il  primo  assalto  della  bat- 
taglia. Di  poi'morendo  molti  difenditori,  ovvero  essendo 
feriti,  cominciarono  a mancare  d’animo;  rinanimili  poi 
dalle  riprensioni  dei  Capi , e confortati  a perseverare 
nel  proposito,  avendo  abbandonato  il  primo  cerchio 
delle  mura,  mancando  già  le  genti,  si  ritirarono  nella 
parte  più  addentro  della  città , la  quale  aveva  intorno 
minor  cerchio  di  munizioni.  Ultimamente  essendo  vinti 
dai  mali , temendo  di  non  trovare  appresso  al  vinci- 
tore alcun  perdono,  aspettando  d’  essere  presi  per  forza, 
s’arrenderono.  Non  fece  poi  il  Re  alcuna  dimora;  ma 
mentre  che  lo  spavento  era  ancor  fresco,  mandò  qual- 
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Iromila  fautl  a Scotussa;  nè  quiri  «l  fece  alcun  indu- 
gio a darsi)  redando  qn<‘g1i  il  fresco  cfcmpio  (fei  Fe-  • 
rei , i quali  vinti  da  molti , alla  fina  avevimo  fiitto  qodio  i 
che  prima  pertinaoemenlo  avevano  negato  di  Ip- > 
poloco  fi]  dato  insieme  coti  la  Terra  e con  tutta > lai 
guardia  dei  Larissei.  1 quali  tutti  furon  lioenxiatì  senza 
alcuna  offesa^  credendo  il  Re  oò  avere  ad  essere  di 
gran  momento  a conciliarsi  gli  animi  dei  Larissei.- Avendo 
fatto  tntta  queste  cose  tra  dieci  dì  poicliò  egli  era  ve») 
nulo  a FerO)  n’andò  con  tutta  l’oste  a Granone,  e> 
nella  prima  giunta  la  prese  j di  poi  Gipera  e Metro- 
poli, e tutte  le  castella  d’intorno:  sicché  tutte  1«‘ 
cose  di  quel  paese  erano  giù  in  suo  potere,  Asari, 
che  Atrace , e Girtone.  • Allora  deliberò  di  assaltare. 
Larissa , stimando,  che  i Larissei  non  avesscrui.ai 
{lerseverare  più  molto  ostinati,  o per  terrore  dell’ al-, 
tre  città  prese  per  fivza,  ovvero  per  beneficio  dei  sol-i 
dati  rimandati  loro  senza  offesa , o per  l’ esempio  di. 
tanta  città , che  s’ erano  arrendute.  Andò  per  tanto 
verso  la  città  con  l’esercito  schierato  in  formà  quadra, 
latti  mettere  gli  elefanti  nella  prima  testa  avànti  agli, 
stendardi  per  dar  terrore  : tanto  che  gli  animi  di  gran, 
parte  de’ Larissei  andavano  balenando  tra  la  temenza, 
de’  nemici  presenti  e la  vergogna  degli  amici  assenti. 
Nei  medesimi  giorni  Amioandro  con  la  giovenlu  degli, 
Atamani  occupò  Pcllineo  j e Meni^K),  con  tremila  pe- 
doni degli  Etoli,  e dugento  cavalli  andò  in  Perrebia, 
e prese  per  forza  Mallea  e Grezie,  o mise  a sacco  il 
contado  Tripolitaoo,  ed  avendo  iàUo  con  grande  ce- 
lerità queste  cose,  si  tornarono  al  Re  in  campo  a La— 
rùsa,  e sopravvenucro,< mentre  .che  si  consultava  sopra>  _ 
le  cose  di  Larissa.:  Quivi  i pareri! erano  diversi,  con-. 
sigliando  akuui,  «die  senza  stare  a , bada  si  venisse  olla 
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forza,  e che  eoo  P opere  e con  le  macchine,  s'  assal- 
tassero le  mura  della  città  posta  in  piano  ; alla  quale 
da  ogni  parte  della  pianura  si  poteva  andare  agevol- 
mente. Ed  alcuni  altri,  rammemorando  le  forze  della 
città  , dicevano , che  non  era  da  agguagliarla  con  la 
città  di  Fere 5 ed  ora  essere  il  verno,  ed  il  tempo  del- 
1’  anno  non  atto  punto  alle  cose  di  guerra  , e sopra 
tutto  all’  assediare  ed  al  combattere  le  Terre.  Meutre 
eh’  ei  stava  così  sospeso  tra  la  speranza  e la  paura , 
gli  Ambasciadori  di  Parsalo,  i quali  per  avventura 
erano  venuti  a dargli  la  loro  città , gli  fecero  crescere 
1’  animo.  In  questo  mezzo  Marco  Bebio  essendosi  ab- 
boccato con  Filippo,  nelle  terre  de’ Dassarezii,  di  co- 
mune consiglio  di  lui,  mandò  Appio  Claudio  con  soc- 
corso, il  quale  passando  per  la  Macedonia  a gran  gior- 
nate, pervenne  sopra  a quel  giogo  de’  monti  che  è 
sopra  Conni  : la  qual  Terra  di  Conni  è lontana  da  La- 
rissa  venti  miglia,  posta  su  la  bocca  di  quel  passo  e 
selva  che  si  chiama  Teinpe.  Ivi  essendosi  accampato  , 
e<l  avendo  preso  nell’  attendarsi  più  spazio,  ed  accesi 
più  fuochi  che  non  faceva  di  bisogno,  fece  credere  al 
nemico  quel  ch’egli  aveva  cercato  con  tale  apparenza , 
che  ivi  fosse  tutto  1’  esercito  Romano  insieme  col  re 
Filippo.  Onde  il  Re,  fingendo  tra  ì suoi  cagione  che 
ci  soprastava  il  verno,  soggiornando  solamente  un  dì, 
sì  partì  da  Larissa,  e ritornossi  a Demetriade:  e gli 
Etoli  e gli  Atamani  dentro  ai  loro  confini.  Appio  ve- 
deva 1’  assedio  levato  per  la  cagion  del  quale  era  stato 
mandato;  nondimeno  sì  distese  insino  a Larissa  a con- 
ièrmare  gli  animi  degli  amici  per  1’  avvenire.  Tanto 
che  ivi  era  doppia  letizia;  e perchè  i nemici  erano 
usciti  de’ loro  confini,  e perchè  vedevano  nella  città 
il  soccorso  de' Romani. 
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Il  Re,  parlendo  da  Demetrìade,  andò  a Calcide, 
ove  essendo  {ircso  dall'  amore  d’  una  verdine  figliuola 
di  Clcotolenio  Gulcidense,  avendo  stracco  il  padre  di 
lei,  prima  col  mandargli  a parlare,  poscia  pregandolo 
egli  medesimo,  ricusando  quello,  e mal  volentieri  le- 
gandosi a troppo  più  grave  condizione  di  fortuna,  (i- 
nulinente  impetrata  la  cosa  celebrò  le  nozze,  come  se 
egli  fosse  nel  mezzo  della  pace:  e dimenticatosi  delle 
tliie  cose  che  allora  aveva  preso  insieme  a fare,  cioè 
la  guerra  centra  ai  Romani  e liberare  la  Grecia,  c 
lasciato  la  cura  di  tutte  le  cose,  attese  a consumare' 
il  restante  del  verno  in  conviti,  ed  in  quei  piaceri  che 
seguono  dietro  al  vino,  e poscia  nel  sonno  più  tosto 
stanco  che  sazio.  Le  medesime  delicatezze  lascivie 
occuparono  in  ogni  luogo  luti’  i Capitani  ed  uGzialL 
del  Re,  e niiissimamentc  quei  eh’  erano  preposti  in 
Beozia  alle  genti  che  vi  erano  alle  stanze.  Il  medesi- 
mo fecero  slralmccbevolmente  i soldati:  nè  alcuno  di 
loro  in  quel  tempo  sì  vesti  l’ armi , o si  mantenne 
alle  sue  poste,  o fece  le  guardie,  o altra  cosa,  secon- 
do 1’  ufizio  di  buon  soldato.  Onde  nel  princi|>io  della 
primavera , essendo  per  la  Focide  venuto  a Cherouca, 
ove  aveva  comandato,  che  di  ogni  luogo  si  ragunasse 
1’  esercito,  agevolmente  conobbe  i soldati  non  aver  pas- 
salo quel  verno  con  punto  più  severa  disciplina  che 
si  avesse  fatto  il  Capitano.  Comandò  poi,  che  Ales- 
sandro d’  Acarnania  e Meuippo  Macedone  , che  teneva 
il  sommo  Magistrato  della  Etolia,  guidassero  gli  eser- 
citi : ed  egli  avendo  in  Delfo  sagriiìcato  ad  Apolline , 
andò  a Nuupatto , ed  avuto  il  Concilio  de’  Capi  degli 
Etoli,  per  la  vìa  che  mena  a Sliulo,  lungo  Calcide  e 
Lisimachia,  si  rincontrò  co’  suoi,  i quali  vcniv.nno  pel 
golfo  di  Malica.  Ivi  Muesìloco,  Capo  degli  Acuruutii, 
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aitnpcralo  Jul  Re  con  nioUi  doni,  non  «ulami-nrf  coii- 
^clliuva  al  Ru  la  sua  Nazione,  ma  aveva  anche  tiralo  alla 
^ sua  voglia  Clito  Prelorc,  aj>po  di  chi  allora  era  |a  som- 
ma potestà.  Costui  vedendo  non  si  poter  così  liicil- 
roentc  indurre  la  città  de’Lcucadii  { la  quale  è il  Capo 
dell' Acarnania  ) a ribellarsi  per  paura  dell’ armata  dei 
Romani  ch’era  con  Acilio,  e di  quella  ch’era  a Cefalonia, 
usò  con  essi  l’astuzia:  imperocché  av<!nJo  egli  detto  nel 
Concilio  doversi  guardare  i luoghi  infra  terra  dell’Acar- 
nbnia,  e die  tutti  quei  che  fossero  da  portare  armi,  dov  cs- 
sero  uscir  fuori  a Medionc  ed  a Tirio  (i),  acciocché  <|uei 
luoghi  non  fossero  occupali  dn  Antioco  q dagli  Etuli, 
vi  furono  alcuni  che  dissero,  non  accadere  ora  con 
tanto  tumulto  sollevare  ognuno , ma  essere  a ciò  ba- 
stante una  guardia  di  cinquecento  uomini.  Avendo  a- 
vuto  adunque  questi  giovani , ne  pose  a guardia  tre- 
cento in  Medioiie  c duecento  a Tirio,  cercando  con 
questo  modo  pbe  posti  in  detti  lunghi  venissero  nelle 
mani  del  Re , in  vece  di  statichi.  Ne’  medesimi  dì  ven- 
nero a Medione  gli  Oratori  del  Re  : i quali  avendo 
avuto  udienza , e consultandosi  in  Consiglio  quel  che 
risponder  si  dovesse , e consigliando  alcuni  che  si  per- 
severasse nell’  amicizia  de’  Romani , ed  altri  che  non 
ii  sprezzasse  l’ amicizia  del  Re , 1’  opinione  di  Clito 
parve  tenesse  la  via  del  mezzo , e perciò  fu  approvata  ; 
.la  quale  era,  che  si  mandasse  Oratori  al  Re,  a richie- 
derlo , che  gli  piacesse  concedere  ai  Mediouii , U po- 
tersi sopra  sì  fatta  cosa  consigliare  con  In  Dieta  degli 
Acarnani.  A tale  Legazione  furono  eletti  Mncslloco,  ed 
altri  di  sua  fazione.  I quali  avendo  occultamente  man- 
dalo a dire  al  Re , che  s’  accostasse  con  1’  esercito  , 

(i)  Nd  Nardi  Icggesi  Pirrco.  i i . • 
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andavano  consumando  tempo.  Onde  essendo  appena 
partiti  gli  Oratori,  Antioco  era  a' confini;  o poco  poi 
alle  porte:  e romoreggiando  quel  che  non  erano  con- 
sapevoli del  tradimento , o volendo  far  pigliar  1’  arme 
ai  giovani,  il  Re  da  dito  e da  Mncsiloco  fu  messo 
dentro,  e correndo  ognuno  intorno  al  Re,  alcuni  di 
buona  voglia  e quei  della  contraria  fazione  per  paura, 
egli  a tutti  parlò  benignamente,  consolandoli  e rassi- 
curandoli dalla  paura.  Così  alla  speranza  della  sua  ce- 
lebrata clemenza , se  gli  dierono  alcuni  altri  popoli 
dell'  Acurnania.  Da  Medione  andò  poi  a Tirio,  aven- 
do mandato  innanzi  Mncsiloco  e gli  Ambasciadori.  Ma 
scoperta  la  fraudo  usata  a Medione,  fece  i Tiricsi  più 
cauti,  c non  più  timidi,  sicché  rispondendo  aperta- 
mente non  volere  fare  alcuna  nuova  amicizia  senza  la 
autorità  de' Romani,  e chiuse  le  porte,  posero  gli  ar- 
mali alla  guardia  delle  mura:  ed  appunto  sopravvenne 
a tempo,  e giunse  in  Lcucade  Gneo  Ottavio,  man- 
dato da  Quinzio  per  tener  fermi  gli  animi  degli  Acar- 
uani , avendo  ricevuto  una  guardia  di  soldati,  ed  al- 
cune poche  navi  da  Aulo  Postumio,  il  qualdaManio 
Acilio  Legato  era  stato  posto  al  governo  di  Ccfalonia, 
e riempie  gli  amici  di  buona  speranza,  dicendo  che 
Marco  Attilio  Console  avea  già  passato  il  mare  con  le 
legioni , e gli  eserciti  Romani  essere  in  Tessaglia  : e 
perchè  il  tempo  dell'  anno  già  comodo  a navigare  fa- 
ceva questa  fama  verisimile,  il  Re  avendo  lasciato  ben 
guardalo  Medione,  ed  alcuni  altri  luoghi  dell’Acarna- 
nia , si  partì  da  Tirio,  e passando  per  le  città  di  Eto- 
lia  e di  Focide , si  tornò  a Calcide. 

Nel  medesimo  tempo  Marco  Bebio  ed  il  re  Filippo 
già  essendosi  abboccati  il  verno  nelle  terre  de'Dassa- 
reti , avendo  mandato  Appio  Claudio  con  l’ esercito 
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in  Tessaglia  per  liberare  dalP  assedio  Larissa,  perchè 
la  stagione  non  era  atta  alle  faccende  della  guerra , 
s'  erano  tornati  alle  stanze.  Ma  nel  principio  della  pri- 
niarcra,  uniti  insieme  gli  eserciti,  scesero  in  Tessa* 
glia  (era  allora  Antioco  in  Acarnania  ),  ed  essendo 
giunti , Filippo  assaltò  Malica  di  Pcrrebia , c Bebio 
Fano  , il  quale  avendo  preso  quasi  sul  primo  assalto, 
prese  Pesto  con  la  prestezza  medesima.  Di  poi  essen- 
dosi ritiralo  in  Airace  occupò  Cirezia  cJ  Erizia , ed 
avendo  messo  le  gnardie  nelle  Terre  prese , di  nuovo 
si  congiunse  con  Filippo  eh’  era  all’  assedio  di  Malica. 
Ma  alla  venuta  del  Romano  esercito,  essendosi  gli  as- 
sediati arrendati  o per  tcmenzii  delle  forze,  o per  spe- 
ranza di  perdono , andarono  pure  insieme  a racqtii- 
sfare  le  Terre  le  quali  avevano  occupate  gli  Atamani, 
eh’ erano  queste,  Egio,  Argissa,  Gonfi,  Larissa,  Trica, 
Melibea  e Faloria.  Poscia  assediarono  Pellineo , ove 
era  alla  guardia  Filippo  Megalopolitano  con  cinque- 
cento fanti  e settanta  cavalli , e prima  che  gli  dessero 
1’  assalto  mandarono  a Filippo  a ricordargli  che  non 
volesse  aspettare  l’ultima  forza  (i).  A che  egli  rispose 
assai  fieramente,  che  a’  Tessali  od  a’ Romani  prestereb- 
be fede,  ma  non  si  fiderebbe  già  in  poter  di  Filippo. 
Poscia  che  si  vide  avere  ad  usare  le  forze , perchè  pa- 
reva che  nel  medesimo  tempo  si  potesse  combattere 
Limnca,  parve  loro,  che  il  Re  andasse  a Limnca,  e 
Bebio  rimanesse  all’  impresa  di  Pellineo.  Per  avven- 
tura de’  medesimi  giorni,  avendo  Manio  Acilio  Con- 
sole passato  il  mare  con  diecimila  pedoni,  c duemila 
cavalli , e quindici  elefanti , comandò  a certi  suoi  Tri- 
buni eleni,  che  menassero  le  fanterie  a Larissa,  ed 


(i)  viiti  uìlimam  experirì  veliti. 
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egli  mn  la  caTallcria  venne  a Filippo  in  campo  a 
Limnoa,  Alla  venula  Jc!  Console,  senza  stare  a Ivada , 
la  Terra  si  diede,  o seco  insieme  i soldati  del  Re.  Da 
Limnea  andò  poi  il  Console  a Pellineo,  ove  gli  Ata- 
mani s’ arrenderono  i primi , e poscia  Filippo  Me~ 
galopolitano,  col  quale,  mentre  ch’egli  usciva  ilella 
Terra,  risconirandosi  a caso  il  re  Filippo,  comandò  ai 
suoi,  clic  per  ischcrno  lo  salutassero  Re,  ed  appresso, 
aflrontandolo , il  nominò  fratello:  certo  con  motto  e 
facezia  non  molto  convenevole  alla  maestà  reale.  Es- 
sendo poi  condono  dinanzi  al  Console,  fu  fatto  giiar- 
«lai'o,  c poco  poi  mandato  a Roma  in  ferri.  L’ altra 
moltitudine  degli  Atamani , c de’  soldati  dei  Re,  i quali 
erano  nelle  guardie  delle  Terre  rendute  in  quei  giorni, 
fu  data  nelle  mani  al  Re,  i quali  furono  intorno  a 
tremila  uomini.  Il  Console  andò  a Lafissa,  per  con- 
sultare della  somma  della  gnerra,  ed  in  cammino  fu 
riscontro  dagli  Ambascìadori  di  Pieria  e di  Metropoli, 
i quali  venivano  a dare  le  citt.ì  loro.  Filippo,  avendo  . 
trattato  amorevolmente  i prigioni,  massimamente  gli 
Atamani,  per  farsi,  mediante  quegli , amica  la  Nazione, 
venuto  in  ispcranza  d’insignorirsi  dell’ Atamania  , vi 
menò  I’  esercito , avendo  liberali  e rimandati  innanzi 
a casa  i prigioni,  i quali  ebbero  appresso  i loro  cit- 
tadini fede  ed  autorità  grande,  mentovando  la  cle- 
menza e miiniBcenza  del  Re  usata  verso  di  loro;  ed 
Aminamlro  ( il  rispetto  della  cui  pn-senza  avrebbe 
niaiilemilo  in  fede  qualunque),  temcmio  d’ esser  dato 
nelle  mani  di  Filippo  , già  buon  tempo  (a  nemico,  e' 
de’  Romani  per  la  presente  ril>cllionc  meritamente  adi- 
rati, con  la  moglie  e co’ figlinoli  si  partì  dello  Stato, 
e traslérissi  in  Ambracia:  ed  in  colai  manieni  tutta  la 
Atamania  venne  sotto  la  giurisdizione  di  Filippo.  Il 
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Console,  essendo  soggiornato  alquanti  porli!  dì  in  La- 
rissa  , per  ristorare  massimamente  i cavalli  e l’ altre  lie- 
stie  da  soma , stanche  pel  travaglio  del  mare , e poi 
del  cammino,  e con  un  poco  di  riposo  avendo  come 
tutto  ricreato  1’  esercito , andò  a Granone , e nel  cam- 
mino se  gli  diedero  Parsalo,  Scotussa  e Fere  e le  guar- 
die che  per  Antioco  v’ erano  dentro  j e di  costoro,  do- 
mandati se  volevano  star  seco,  ne  diede  a Filippo 
mille  volontarii , gli  altri  ne  rimandò  senza  armi  a De- 
metriade.  Ebbe  poi  Terna , con  tntte  le  castella  che 
gli  erano  d’  attorno.  Cominciò  poscia  ad  inviarsi  con 
T esercito  nel  golfo  di  Malica  ; ed  approssimandosi  alla 
foce , su  la  quale  è posta  la  città  di  Taiimasto,  tutta 
la  gioventù  armata,  abbandonando  la  Terra,  si  mise 
nelle  selve  intorno  alle  strade,  e scendendo  da' luoghi 
soprastanti,  manomesse  alla  coda  1*  esercito  dei  Romani. 
Il  Console  mandò  prima  a parlar  loro  d’ appresso  per 
distorli  da  cotale  pazzia  : ma  stando  pertinaci , avendo 
mandato  un  Tribuno  con  la  fanteria  di  due  bandiere, 
tolse  agli  armati  il  ritorno  alla  città , e trovandola  vota 
la  prese.  Allora  uditosi  alle  spalle  il  grido  della  città 
presa , mentre  che  quei  che  s’ erano  imboscati  vole- 
vano fuggire , fu  fatta  di  loro  grande  uccisione.  L' al- 
tro dì,  partito  il  Console  da  Taumasto,  pervenne  al 
finme  Spcrchio:  dì  poi  diede  il  guasto  al  contado  de- 
gl’ Ipatei.  _ 
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CAPITOLO  III 

Anlinco  si  fortifica  nelle  Termopili  — Acilio  si  ac- 
cinge a combatterlo  — Sua  Orazione  ai  soldati  — 
Sua  eiltoria  e fu"a  del  Re  a Calcide  — Cmse^ 
^uenze  di  questa  rotta  del  Re  — Acilio  s’impa- 
dronisce di  tutta  V Euboia. 

Celiando  queste  cose  si  faccTano,  era  Antioco  in 
Calcide , il  quale  accorgendosi  oramai  non  altro  arer 
guadagnalo  in  Grecia,  che  la  dilettevole  stanza  ch’e- 
gli aveva  fatto  il  verno  in  Calcide , e le  vituperevoli 
nozze,  cominciò  ad  incolpare  le  vane  promesse  degli 
Eloli  c Toante,  ed  3 farsi  gran  maraviglia  d’  Anni- 
baie, non  solamente  come  d’uomo  prudente,  ma  quasi 
come  d’  indovino.  Nondimeno  per  non  minare  intera- 
mente con  la  pigrizia  la  sua  matta  impresa,  mandò  a 
dire  agli  Eloli , che , raccozzata  tutta  la  gioventù,  si 
mettessero  insieme;  ed  egli  vi  condusse  diecimila  fanti 
rifatti  col  snpplimcnto  di  quelli  eh’  cran  di  nuovo  ve- 
nuti d’  Asia  e cinquecento  cavalli.  Ove  essendosi  ra- 
gunati  con  minor  numero  che  mai  prima  avessero  fatto, 
ed  essendovi  solamente  i Capi  delle  Terre  con  pochi 
loro  clienti , e dicendo  essi  aver  usato  ogni  diligenza 
per  farvi  venire  molti  di  tutte  le  città,  nè  aver  po- 
tuto giovar  con  l’autorità  o grazia  loro,  nè  col  coman- 
damento de’ magistrati,  con  quei  che  ricusavano  la  mi- 
lizia, Antioco , abbandonato  da  ogni  parte  da’ suoi  , 
che  badavano  troppo  in  Asia,  e da’  collegati  che  non 
gli  maulencvaiio  le  cose,  su  la  speranza  dello  quali 
egli  era  venuto , si  ritirò  dentro  allo  stretto  passo  delle 
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Tcrmopili.  Quella  schiena  delle  montagne  cosi  divide 
la  Grecia  pel  mezzo , come  l' Apeunino  la  Italia  : ed 
innanzi  al  passo  delle  Termopili,  dalla  parte  che  guarda 
la  tramontana,  èia  provincia  delP  Epiro,  laPerrebia, 
la  Magnesia,  e Tessaglia,  e Fizioti,  e gli  Achei  ed  il 
golfo  Malliaco.  Olirà  la  foce  del  passo,  sono  volle  verso 
mezzodì  la  maggior  parte  dell’EtoIia,  P Àcarnania  e 
la  Focide  insieme  con  Locridu  e la  Beozia  : aggiun- 
tavi P isola  Eulmia  e la  terra  Attica  : la  quale  disten- 
dendosi, entra  in  mare  come  un  promontorio,  posta 
dal  lato  di  dietro , e così  il  Peloponneso.  Questo  gio- 
go, cominciando  da  Lcucadc,  c dal  mare  sdito  nlP oc- 
cidente , distendendosi  per  la  Elolia  ulP  altro  mare 
opposto  alP  oriente  , ha  nel  mezzo  paesi  tanto  aspri,  di- 
rupati c strani,  che  non  solamente  gli' eserciti,  ma  nè 
i viandanti  espediti  e scapoli  vi  possono  trovare  facil- 
mente sentieri  e viottole  da  poter  passare:  l’ultima 
montagna  verso  oriente  chiamano  Oeta,  della  quale 
la  più  alla  parte  si  chiama  Callidromo  : nella  valle  del 
quale  ( volta  al  seno  Malliaco  ) è aperto  un  cammino, 
non  più  largo  di  sessanta  passi,  ed  ivi  è la  strada 
maestra,  per  la  quale  si  può  passare  con  gli  eserciti, 
non  avendo  contrasto , e perciò  è detto  il  luogo  Pile, 
e da  altri  Termopile,  perchè  nella  foce  vi  sorgono 
acque  calde:  luogo  nominato  e famoso,  più  tosto  per 
la  morte  memorabile  de’  Lacedemoni , che  per  la  bat- 
taglia (atta  conlra  i Persi.  Dentro  alle  bocche  di  quel 
luogo  allora  Antioco,  non  già  con  pari  coraggio,)  si 
era  accampato,  e fortificava  anche  il  passo  con  mu. 
Dizioni  : ed  avendo  chiuso  con  doppii  steccali  e fbsn 
e muro  ancora,  ove  bisognava,  ogni  cosa,  con  1’ ab- 
bondanza delle  pietre  che  quivi  per  tutto  si  trovano, 
c parendogli  essere  assicurato  a bastanza , sicché  1’  c- 
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scTcilo  Romnna  non  avesse  mai  a far  quella  ' via , ili 
qnaltroniiln  l'.loli  (diè  tanti  ve  n’ erano  ragiinali), 
mniiilò  mia  parte  a guardare  Eradea,  la  quale  è po- 
sta (lavanti  alle  foci  ilei  passo,  e parte  ad  Ipata:  non 
istaiidii  punto  in  (orse  die  li  Console  avesse  a com- 
liattere  Eradea,  essendogli  già  riferito  da  molti  intor- 
no  ad  Ipala  essere  stalo  dato  il  guasto  a Inllo  il  paese. 

Il  Console  adunque,  avendo  predalo  lutto  il  (!on- 
lado  iripala  e poi  di  Eradea,  essendo  stato  nell’uno 
e nell’altro  luogo  disutili  le  guardie  degli  iMoli,  si  pose 
eoi  campo  nello  stretto  delle  fori,  presso  alle  lontano 
dell’ acque  calde.  Ma  l’nna  e l’altra  lianda  degli  Eloli 
si  rinchiuse  in  Eraclea.  Antioco,  a cui  avanti  ch’ei 
vedesse  il  nemico  in  viso  , pareva  ogni  luogo  esser  hen 
munito  c fortilìcato  di  guardie,  cominciò  forte  a te- 
mere, dubitando  die  i Romani  trovassero  ne’ gioghi  di 
sopra  delle  montagne  qualche  sentiero  da  poter  pas- 
sare ; perch’egli  era  fama,  che  i Lacedemoni  già  fn- 
ron  in  colai  guisa  stali  messi  in  me7.*o  da’  Persi,  e poco 
fa  Filippo  dai  Romani  èssere  ivi  stato  ingannato.  On- 
d’ei  mandò  in  Eraclea  agli  Eloli  un  messaggio,  di- 
cendo, che  in  questa  guerra  gli  dovessero  almeno  pre- 
stare questa  opera,  di’ essi  occupassero  intorno  il  giogo 
della  montagna,  e lo  tenessero  guardato;  acciocché  li 
Romani  non  potessero  passare  da  banda  alcuna.  U<lita 
colale  ambasciata,  nacque  discordia  Ira  gli  Etoli,  vo- 
lendo alcuni  ubbidire  al  comandamento  del  Re,  ed  an- 
dare a’  monti , cd  una  parte  dicendo  essere  da  fermarsi 
in  Eradea,  per  essere  npparccchinti  od  ogni  fortuna; 
acciocché  se  il  Re  fos.se  vinto  da’  Romani,  le  genti 
loro  rimanessero  intere , per  poter  dar  soccorso  alle 
città  loro;  c s’egli  vincesse,  per  |iolcr  pcrscgiiilarc  li 
Romani  sbaragliali  nella  fuga.  L’una  parte  e l’altra 
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non  solaropnie  perscvcn')  ferma  nel  suo  parere,  ma  at>- 
clic  lo  mise  all  elfello  ; perciocché  duemila  si  rimasero 
iti  Kraclea,  e duemila,  disisi  in  Ire  parli,  oociiparono 
Callidmmo  c Rixloiiaia  e Tichiiinla:  qiicsii  sono  i nomi 
de’ più  ahi  gioghi  delle  moiilagne.  II  Console,  poiché 
ci  side  i luoghi  di  sopra  esser  temili  dagli  lùoli,  mandò 
Ma  reo  Porcro  Catone  e Ivucio  Valerio  Fiacco,  Ijegnii 
Consolari,  con  duemila  fatili  scelti  allo  cnslella  degli  lùoli, 
Fiacco  a Rndonzia  e Tichiuntn,  e Catone  a Callidro- 
ino;  ed  egli,  as'anli  che  s’accostasse  più  al  nemico, 
chiamati  i soldati  n parlamento,  li  confortò  con  poche 
parole,  dicendo:  io  veggio  esser  Ira  voi  la  maggior 
parte  de’ Soldati  di  tutti  gli  ordini,  i quali  avete  mi- 
litato in  questa  provincia  medesima  sotto  il  governo 
e nome  di  Tito  Quinzio,  nella  guerra  di  Macedonia. 
Il  passo  sopra  il  fiume  Aoo  certamente  era  mollo  più 
forte,  che  non  è questo:  perciocché  queste  sono  porle, 
c come  una  uscita  ed  un  passo  lasciato  dalla  natura, 
essendo  chiuso  tra  due  mari  ogni  altra  cosa.  Le  mu- 
nizioni furono  allora  in  luoghi  più  opportuni  c più  ga- 
gliarde: l’esercito  de’ nemici  di  numero  molto  maggiore, 
ed  alquanto  di  miglior  generazione  di  soldati.  Impe- 
rocclié  ivi  erano  Macedoni,  Traci,  c delia  llliria,  tutte 
genti  ferocissime.  Qui  sono  gente  di  Siria,  c Greci 
asiatici,  uomini  leggierissimi  e nati  per  servire.  Qiie~ 
gli  era  un  Re  guerreggiatore , esercitato  insin  dalla  sua 
giovinezza  nelle  guerre  de’ Trari  e degl’Rliricì , ed  al- 
tri suoi  vicini.  Costui  { pc*r  lasciar  indietro  l’altra  sua 
vita)  é così  fatto,  eh’ essendo  passato  d’Asia  in  Eii- 
i-opa  n guerreggiare  col  popolo  Romano,  non  ha  fallo 
cosa  più  mcmomhilc  in  Inllo  il  tempo  ch’egli  ò stalo 
il  verno  alle  stanze,  che  aver  tolto  moglie  per  inna- 
inornmenlo,  e d’iina  Casa  privata,  c nata  d’uomo  an- 
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cor  tra  roi  di  bassa  mano;  e sposo  novello,  quasi 
.come  a guisa  di  bestia,  ingrassalo  nelle  cene  delle  nozze, 
è uscito  fuora  a comballei-e.  La  somma  delle  sue  forze, 
ed  il  fondamento  della  sua  speranza,  lutto  fu  negli 
Etoli,  gente  vanissima  ed  ingratissima,  come  voi  pri- 
ma avete  provato,  ed  Antioco  ora  prova:  perebè  non 
sono  venuti  in  numero  grande , e non  si  sono  man- 
tenuti in  campo,  e sono  tra  lor  medesimi  in  dissen- 
sione, ed  avendosi  tolto  a guardare  Ipala  ed  Eraclea, 
e non  avendo  difeso  nè  l’una  nè  l’altra,  una  banda 
di  loro  se  n’ò  fuggita  su  i gioghi  de’ monti,  e l’altra 
s’ò  rinchiusa  in  Eraclea.  Il  Re  medesimo  confessa  non 
solo  non  aver  ardire  di  venire  in  luogo  alcuUo  a bat- 
taglia campale,  ma  nè  anche  d’accamparsi  in  luogo 
aperto , ed  avendo  abbandonato  lutti  quei  paesi  , li 
quali  ci  si  gloriava  aver  tolto  a noi  ed  a Filippo, 
s’ù  nascoso  tra  i sassi  e le  dirupate  balsc  dc’monli: 
non  s’ è posto  mica  egli  davanti  alla  bocca  del  passo, 
coni’  è la  fama  aver  già  fatto  i Lacedemoni , ma  riti- 
ratosi quanto  più  ha  potuto  dentro  allo  stretto  : la 
qual  cosa  nel  vero,  quanto  è ella  dilVercnte  nel  mo- 
strar la  sua  temenza  , dall’  esser  rinchiuso  in  qualche 
Terra , per  sopportare  l’assedio?  Ma  nè  la  fortezza  dello 
stretto  passo  difenderà  Antioco , nè  gli  Etoli  l’ altezza 
de’  monti  eh’  essi  hanno  preso.  Assai  bene  abbiamo 
provveduto  c curato , che  nel  combattere  niuna  altra 
cosa  vi  possa  esser  contraria , fuor  che  i nemici.  Que- 
sto vi  avete  bene  a proporre  nell’  animo,  che  voi  non 
combatterete  solamente  per  la  libertà  della  Grecia 
( (piantunquc  ciò  sia  ancora  un  egregio  titolo  averla 
prima  liberala  da  Fili|>po  , ed  ora  liberarla  da  Antioco), 
e perchè  .solamente  abbiano  .n  diventar  vostri  premi! 
le  cose  che  sono  ora  dentro  al  campo  del«Re;  ma 
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tulio  quell'  apparecchio  , che  ogni  di  *’  aspetta  che 
Tenga  da  Efeso,  sarà  vostra  preda,  e sarete  poi  per 
aprire  la  Siria  , ed  appresso  1’  Asia,  e tutti  quei  ric- 
chissimi reami  insino  al  levante , all’  imperio  Romano. 
Quanto  ne  mancherà  poi,  che  dalle  Cadi  insino  al 
Marc  Rosso , non  sia  il  confia  nostro  il  mare  Oceano, 
il  quale  finisce , abbracciandolo  , il  cerchio  disila  terra, 
c che  tutta  la  umana  generazione , dopo  gl’  Iddii,noa 
riverisca  ed  onori  il  nome  Romano?  Apparecchiate  gli 
animi  vostri  a farvi  degni  di  cotanti  premi!,  acciocché 
domani , col  favore  divino , combattiamo  a bandiere 
spiegate  co’  nostri  nemici.  Licenziati  che  furono  i sol- 
dati dopo  questo  parlare , avanti  che  prendessero  ri- 
poso , misero  in  ordine  1’  armi  , ed  in  sul  far  del 
giorno  cominciò  il  Console  a fare  le  schiere , con  la 
fronte  stretta,  secondo  la  natura  e strettezza  del  luogo. 
Il  Re,  poich’  ci  vide  le  nemiche  insegne  , ancora  egli 
trasse  fuori  le  genti,  e mise  una  parte  de’ soldati  della 
leggiera  armadura  nel  primo  luogo  davanti  agli  stec- 
cati ; dopo  quelli  tutto  il  nervo  de’  Macedoni , i quali 
chiamavano  Sarrissofori , come  il  fondamento  del  tutto, 
intorno  alle  munizioni  del  campo,  ed  a canto  a que- 
sti, dal  sinistro  corno,  mise  una 'moltitudine  di  lancia- 
tori,  arcieri  e fromlmlieri , sotto  le  radici  del  monte  ^ 
acciocché  col  vantaggio  del  luogo. di  sopra,  ferissero 
per  costa  i nemici  scoperti  ] e così  pose  dal  lato  de- 
stro dei  Macedoni  quanto  teneva  la  lunghezza  delle 
munizioni , terminate  da’  luoghi  paludosi,  che  per  l’al- 
tezza del  fango  e dell’  acque  non  si  possono  cavalcare  : 
mise  gli  elefanti,  con  la  guardia  usata,  e dopo  quei 
la  cavalleria  ; e poi  avendo  lasciato  dietro  a questi  al- 
quanto spazio,  mise  nella  sceonda  schiera  tutte  l’altro 
sue  genti.  I Macedoni  posti  lungo  gli  steccati,  da  pri- 
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ma  a”e\o!inenle  soslcncvano  l’emi.ilo  de’  Romani , li 
,,nali  da  ogni  parte  audafano  tentando  l?  entrala  , per- 
cliò  i delti  Macedoni  erano  molto  aiutali  da  coloro , 
che  da’  luoghi  «li  sopra  giltOTano  con  le  scaglie,  come 
mi  nuvolo  di  sassi , cd  insieme  gran  copia  di  frecce 
e di  dardi.  Ma  come  maggior  (orza  de’  nemici , e quasi 
non  tollerabile,  li  cominciò  a sopraffare,  cacciali  del 
luogo , ritirando  gli  ordini , si  ritrassero  dentro  alle 
munizioni  ^ e così  stando  a vantaggio  sopra  allo  stec- 
calo, spianando  le  lance,  fecero  quasi  davanti  a se 
on  altro  steccato;  ed  i ripari  delle  munizioni  erano  di 
mezzana  altezza,  e sì  fatta  che  col  vantaggio  del  Ino- 
go  dava  a’  suoi  aiuto  a combattere  , c per  la  Innghez.za 
delle  lance  aveva  il  nemico  sotto.  Molli  accostandosi 
mattamente  agli  steccali  furono  feriti  dallo  lance,  tanto 
cb’  essi  avrebbero  l.iscialo  l’ impresa  falla  in  vano,  ov- 
vero ne  sarebbero  morti  assai  maggior  numero , se 
Marco  Porzio , scendendo  dal  giogo  di  Callidromo  , a- 
vendo  quindi  scaccialo  gli  Et  oli,  e gran  parte  ucci- 
si ( perchè  ei  gli  avea  sopraggiuuli  sprovveduti  , e la 
più  parte  addormentali  ) non  fosse  ajvparilo  sopra  ad 
un  colle  che  sopraslava  al  campo.  Fiacco  non  aveva 
avuto  la  medesima  fortuna  a Tichiunla  e Rodonzia, 
essendosi  ancora  sforzato  di  salire  a quelle  castella.  I 
Macedoni,  e gli  altri,  eh’ erano  nel  campo  del  Re,  «la 
prima,  quando  non  si  scorgeva  altro  che  la  turba  c lo 
stuolo,  credevano  che  fossero  gli  Etoli,  i quali  veduta  di- 
scosto  la  battaglia,  li  venissero  a soccorrere.  Ma  tosto  che 
1’  insegne  c 1’  armi  conosciute  d’  oppresso  scopersero 
l’errore,  iucontanenle  furono  presi  da  tanto  s|>aveulo, 
che  lutti  gettando  le  armi,  si  misero  in  fuga.  Le  mu- 
nizioni , c la  slrellczza  della  valle  là  onde  bisognava 
seguitarli,  impacciava  quei  che  li  cacciavano,  c sopra 
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lulto  , (Wcliò  gli  elefunli  eraao  gli  ultimi  della  schiera  : 
Ira  i quali  i fauli  a piede  cou  lalica  [Elevano  passare , 
c le  geuii  a cavallo  in  modo  oiuno,  spaTentaadq^i  li 
cavalli,  e facendo  tra  loro  medesimi  maggior  roraore 
e fracasso , che  in  battaglia.  11  saccheggiamcnio  del 
campo  tolse  ancora  qualche  tempo  : uoudimeno  il  dì 
medesimo  perseguitarono  i nemici  sluo  a Garpela;  ed 
avendo  morto,  c preso  pel  cammino  non  solamcuto 
uomini  e cavalli , ma  gli  eleiànti , ed  ammazzati  quei 
eh'  essi  nem  potevano  pigliare,  si  (ornarono  agli  allog- 
giamenti : i quali  ( mentre  che  si  combatteva  ) erano 
stali  assaltati  per  pigliarli  dagli  Etoli , eh’  erano  alla 
guardia  di  Eraclea,  senza  alcuno  eli'etlo  della  loro 
troppo  ardita  impresa. 

Il  Console,  su  la  terza  vigilia  della  seguente  notte, 
avendo  roaudato  innanzi  la  cavalleria  a seguitare  il 
nemico , mosse  poi  le  bandiere  delle  legioni  sul  far  del  dì. 
Aveva  il  Re  preso  alquanto  vantaggio  nel  cammino, 
come  colui,  che  mai  prima  che  ad  Elaziu  non  s’ora 
ritenuto  dal  fuggire,  correndo  a tutta  briglia.  Ove,  a- 
veiido  prima  ragunalo  insieme  le  re!i<|ule  della  batta- 
glia e della  fuga,  si  ridusse  a Calcide  con  una  picciula 
luiuda  di  soldati  mezzo  disarmali.  La  cavalleria  de’Ro- 
mani  non  raggiunse  già  il  Re  in  Elazia:  ma  oppresse 
una  gran  parte  dell’esercito,  che  badava  per  vìa,  o 
per  la  lassezza,  o per  essere  smarriti  come  quei  che 
senza  guide  si  fuggivano  por  luoghi  non  conosciuti , 
trovandoli  sbaragliati.  Nè  di  tutto  I’  esercito  scampò  al- 
cuno, fuor  ebe  cinqueccnlu,  i quali  erano  d’intorno 
al  Re^  ed  anche  di  quei  diecimila  soldati  i quali  noi, 
seguitando  Polibio , dicemmo  il  Re  aver  menato  seco 
in  Grecia,  certamente  picciolissimo  numero.  Ma  ere- 
deudo  a Valerio  Auziute,  egli  scrive  nel  campo  dei 
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Re  essere  stali  scssantatnila  soldati,  ed-  esserne  morti 
quarantamila,  e più  di  cin<{uemila  presi,  con  due- 
centotrenta  insegne  militari,  e de’ Romani  essere  stati 
uccisi  centocinquanta.  Conducendo  il  Console  1’  eser- 
cito per  la  Focide  e per  la  Boezia , i consaperoli  delle 
loro  ribellioni,  stavano  tutti  davanti  alle  porte  delle 
città  con  frondi  c vclamenti  e cotali  segni  di  umiltà  e 
di  pace,  temendo  di  esser  dati  in  preda  a guisa  di 
nemici.  Ma  il  Console  per  parecchi  giorni,  non  cam- 
minò per  quei  paesi  altramente,  che  per  Terre  amiche, 
senza  oiTesa  d’ alcuno  insino  nel  contado  de’Coronci, 
ove  la  statua  dui  Re  Antioco  posta  da  quelli  nel  Tem- 
pio di  Minerva  Ilonea,  gli  accese  l’ira,  e perciò  fu 
permesso  a’  soldati  di  saccheggiare  il  paese  circostante 
al  Tempio.  Di  poi  gli  venne  in  considerazione,  non 
esser  convenevole  di  castigare  i Corone!  soli,  essendo 
tale  statua  collocala  in  quel  Tempio  per  comun  de- 
creto di  tutta  la  nazione  du’Beozii,  onde  rivocali  in- 
contanente i soldati  , fu  fatto  fine  al  predare:  c li 
Bcozii  furono  solamente  gastigali  da  lui  con  le  parole, 
per  l’ingrato  animo  loro  verso  i Romani , dopo  tanti 
e si  freschi  henchzii. 

Nel  tempo  che  si  fece  il  fatto  d’  arme , erano  dieci 
navi  del  Re,  con  Isidoro  Capitano  Ioro,aTronio  nel 
golfo  di  Malica , ove  essendo  dalla  fuga  arrivato  Ales- 
sandro di  Acarnania  , messaggio  della  ricevuta  scon- 
fitta, ammalato  gravemente  per  le  ferite,  le  navi  im- 
paurite del  nuovo  terrore  , se  ne  fuggirono  a Ccneo 
dell’  Euboia , ove  morì  e fu  seppellito  esso  Alessandro. 
Tre  navi  che  venendo  d’ Alessandria  erano  arrivale  al 
porto  medesimo,  udita  la  ruiua  dell’esercito,  si  tor- 
narono in  Efeso.  Isidoro  da  Ccneo  passò  a De'iuctriade, 
per  vedere  se  per  avventura  il  Re,  fuggendo  , vi  fosse 
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capitalo.  Ne*  medesimi  gionii , Aulo  Attilio  il  Ca{ùtano 
dell' armata  Uomatta,  prese  molli  :iiavilu  del  Re,  eoa 
ua  grande  apparécchio  di  i vettovaglia , i quali  avevauo 
giù  passato  lo  Stretto  presso  ad  Andro,  ed  alcuni  d’essi 
prése, <ed  altri  nc  mise  in  fondo:  quelli  che-eraoo gli 
iillinù  di  tutta  la  conserva)  voltorou  lo  vele  verso  l’A- 
sia. .Attilio,  ritornato  al  l’ireo  ond’eis’era  partito,  con 
la  comps^nia, delle  prese  navi,  divise, gran  quaulitàdi 
frumento  agli  Ateniesi  ed  altri  amici  di  quel  paese. 
Antioco,  alla  venula  del  Gmsole,  partendosi  da  Cal- 
cide,  arrivò  prima  a Teiiedo , e quindi  traghettò  in 
..Efeso,  Venendo  il  Console  a Calcide,  gli  furono, aperte 
le  porte  (emudosi  partilo  Aristotele  Prefetto  del  Re, 
quando  egli  s’avvicinava),  e siiuilmentc  tulle  l’allrc  città 
, dell’Euboia  dieroitsi  senza  contrasto;  e cosi  tra  pochi 
giorni,  avendo  pacificato  ogni  cosa,  senza  ollcsa  di 
città  alcuna,  fu  ricondotto  1’  esercito  alle  Termopili: 
certo  più  lodevole  per  la  modestia  usata  dopo  la  vit- 
toria , che  per  la  stessa  vittoria.  Mondò  poi  il  Console 
Marco  Catone  a Roma,  dal  quale  il  Senato  e po[x>Io 
Romano  intendesse,  come  da  certissimo  autore,  tutto 
l’ordine  delle  cose  fatte.  Costui  |>artcndosi  da  Crcusa 
(questo  è un  luogo  del  mercato  de’Tespiensi,  ripo- 
sto molto  addentro  nel  golfo  di  Corinto  ),  se  n’andò  u 
Potrà  ncll’Acaia,  e da  l’atra  insino  a Corl'ù  andò  co- 
steggiando le  riviere  della  Etolia  e deil’Acarnania , e 
così  traghettò  ad  Idruqto  d’Italia  : poscia  in  cinque 
giorni , andando  per  terra  a gran  cammino,  perrenne  a 
Roma  , ed,  entrato  nella  , città  innanzi  giorno  , n’  andò 
dalla  porta  dirittameute  a casa  di  Marco  Giuuio  Pre- 
tore, 11  quale  al  far  del  dì  ragunò  il  Scnulo , ,ove  rac- 
contando de  cose  latte,  sopraggiunsc  Lucio  Cornelio 
Scipione,  il  quale  alcuni  giorni  inuunzi  era  stato  li- 
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eviuialo  d<il  Console , e<i  ora  tornando , avcra  udito 
Catone  esser  passato  avanti,  ed  andato  in  Senato.  Fu- 
rono appresso  per  comandamento  dei  Senato  prodotti 
nel  Parlamento  del  popolo  i due  Legali,  e quivi  rac- 
contarono le  medesime  cose  della  Etolia,  che  nel  Se- 
nato. Onde  per  decreto  del  Senato  si  fecero  per  tre 
giorni  snpplicauoni,  e deliberossi  che  il  Pretore  fa- 
cesse sagriiìzio  a quegl'  Iddii , che  a lui  paresse , di 
«{oaranta  ostie  maggiori.  Ne'  giorni  medesimi  Marco 
Fulvio  Nobiliore,  il  quale  era  andato  due  anni  innanzi 
Pretore  nella  Spagna  ulteriore,  tornando  entro  ovante 
nella  città,  mandossi  innanzi  nella  pompa  centotrenta- 
luila  bigati , ed  oltre  a' danari  annoverati , dodicimila 
libbre  d’ argento  sodo  e centoventiselle  libbre  d’ oro. 

‘ CAPITOLO  IV 

Gli  Exoli,  caduta  Eraolea^  si  danno  ai  Romani  •— 
Condotta  di  Acilio  verso  di  loro  — Rinnovano  la 
guerra  — Condotta  de*  Messenii  — Tito  Quinzio 
occupa  Zacinio. 


' Acilio  Console  mandò  dalle  Termopili  od  Eraclea 
suoi  Mandati  agli  Etoli  acciochè  allora  almeno,  aven- 
do fallo  prova  della  vanità  del  Re,  diventassero  savii: 
e renduta  Eraclea,  pensassero  di  domandar  perdono 
al  Senato  della  lor  mallezza,  ovvero  errore,  avvegnaché 
ilellc  altre  città  in  quella  guerra  si  fossero  anche  ribel- 
lale da’  Romani,  che  tanto  avevano  verso  di  quelle  ben 
ineritalo.  Ma  perché  dopo  la  fuga  del  Re,  sopra  la  cui 
speranza  s’ erano  ribellale,  non  avevano  alla  prima  colpa 
aggiunto  la  [>ei'tinacia ^ erano  «late  ricevute  in  grazia, 
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«iccbc  ancora  gli  Etoli  si  potrebbero  sairare,  potendosi 
pentire;  quantunque  essi  non  aressero  seguito  la  parte 
.del  Re,  ma  chiamatolo,  e non  fossero  stati  com|iagni, 
ma  guide,  e Capi  della  guerra.  Non  essendo  a ciò  data 
risposta  che  mostrasse  pace,  e vedendosi  che  s’areva 
adoperare  l’arini,  e vìnto  il  Re,  che  con  gli  Etoli  ro- 
stara  la  guerra  intera,  partitosi  dalle  Termopili,  venne 
.a  campo  ad  Eraclea,  cd  il  medesimo  di,  per  vedere 
il  sito  della  Terra,  a cavallo  la  circondò  tutta  intorno. 
£ posta  Eraclea  a pie  del  monte  Oeta,  cd  è nel  pia- 
no; ma  per  più  fortezza  ha  da  canto  una  Rocca , che 
le  soprasta,.  in  un  luogo  allo,  e da  ogni  p.-irle  sco.sceso 
e dirupato.  Avendo  per  tanto  considerato  tutte  le  cose 
eh’  erano  da  vedere,  deliberò  assaltarla  ad  un  tratto 
da  quattro  bande:  c perciò  da  canto  del  fiume  Asoro, 
ove  è la  scuola,  prepose  al  dare  la  battaglia  ed  a’ la- 
vori che  bisognavano  Lucio  Valerio.  A Tito  Sempronio 
Lungo  commise  la  battaglia  della  Rocca  fuor  delle  mu- 
ra, la  quale  era  quasi  molto  più  abitata  che  la  città. 
Di  verso  Malica  ( alla  qual  parte  era  1’  accostarsi  più 
diflìcilc  ) pose  Marco  Bebio , e dall’  altro  lato  del  fiu- 
me, il  qual  luogo  chiamano  Melane,  a rincontro  del 
Tempio  di  Diana,  mise  Appio  Claudio.  Così  fra  pochi 
giorni , con  grande  studio  e gara  di  costoro , furon  fab- 
bricale le  torri,  gli  arieti,  e fatto  ogni  provvedimento 
delle  cose  da  combattere  una  Terra,  somministrando 
largamente  il  contado  di  Eraclea  la  materia  atta  ad 
ogni  ragion  di  lavori,  per  esser  tutto  paludoso  e pieno 
di  lunghissimi  alberi  : oltra  ebe  essendo  rifuggito  ognu- 
no nella  città , e restando  abbandonati  gli  edifizii  d’ in- 
torao,  non  solamente  vi  trovavano  copia  di  travi,  di 
covrenti  e di  tavole,  ma  ancora  di  mattoni  e di  calcine, 
c di  sassi  di  diversa  grandezza.  Così  i Romani  slrigne- 
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vano  la  Terra  pià  con  T opere  e con  le  macchine,  che 
con  1’  armi.  Gli  Etoli  dall’  altra  parte  si  difendevano 
con  r armi  ; perchè  quando  gli  arieti  battevano  le  mura 
•olamente  gettando  grand,  ovvero  uncini  (come  si  suo- 
le ),  s’ ingegnavano  di  sclitfare  le  percosse  5 ma  uscendo 
in  frotta  armali,  assaltavano  le  macchine,  ed  altri  por- 
tavano fuochi  per  arder  gli  argini.  Essendo  ancora  nel- 
le mura  certi  archi,  o vero  porticciuole  da 'correr  fuori , 
e rifacendo  gli  Etoli  di  nuovo  le  mura  in  luogo  delle 
ruinate  facevano  delti  archi  ed  uscite  più  spesse  , per 
poter  da  più  luoghi  assaltare  i nemici.  Queste  cose 
fecero  ne*  primi  giorni,  molti  insieme  spesse  volte,  e 
gagliardamente;  mentre  che  le  forze  erano  fresche,  poscia 
ogni  dì  uscivano  a combattere  meno  genti  e più  len- 
tamente; percioccliè  essendo  affaticati  da  molle  cose, 
niuna  gli  affannava  tanto,  quanto  il  continuo  vegghiare, 
scambiandosi  nel  combattere  i Romani,  e succedendo 
i freschi  alle  poste  in  luogo  degli  stracchi  per  1’  abbon- 
danza de’  soldati.  Ma  gli  Etoli  s’ erano  già  aflùticati 
continuamente  lo  spazio  di  ventiquattro  giorni,  in  mode 
che  niun  momento  di  tempo  restava  loro  libero  dal 
combattere  contea  a’  nemici , che  da  quattro  parti  ad 
un  tratto  li  combattevano.  Onde  sapendo  il  Ginsole , 
che  i nemici  erano  molti  stanchi,  e per  la  lunghezza 
del  tempo,  e perchè  così  rapportavano  i fuggitivi,  prese 
cotal  partito.  A mezza  notte  fece  suonare  a raccolta, 
e fatti  ritirare  i soldati  tutti  dal  combattere,  li  tenne 
a riposare  insino  alla  terza  ora  del  dì,  poi  cominciando 
a dar  la  battaglia,  la  condusse  insino  a mezza  notte; 
intermessela  appresso  insino  alla  terza  ora  del  giorno. 
Gli  Etoli,  credendo  la  cagione  del  non  continuare  la 
battaglia  esser  la  stanchezza , la  quale  tanto  loro  afflig- 
geva, come  sentivano  esser  dato  il  segno  a’  Romani 
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di  lasciare  la  zuffa,  come  ac  ancora  eglino  fossero  dal 
medesimo  seguo  licenziali,  ciascuno  per  sè  medesimo 
lasciando  la  sua  posta , a'  andavano  a riposare , nè 
comparivano  più  in  su  le  mura  avanti  alla  terza  ora 
del  di  seguente.  Il  Console  adunque,  avendo  lascialo 
il  combattere  a mezza  notte,  di  nuovo  su  la  quarta 
vigilia,  con  ogni  suo  sforzo,  assaltò  da  tre  parti  la 
città,  avendo  commesso  a Tito  Sempronio,  che  te- 
nesse da  una  parte  i soldati  attenti,  ed  aspettasse 
il  segno;  tenendo  per  cosa  certa,  nel  rumore  della 
notte,  i nemici  avere  a correre  alla  difesa  di  quei 
luoghi,  onde  essi  sentissero  le  grida.  Gli  Eloli  una 
parte  essendo  addormentati,  udite  le  grida  tentavano 
di  svegliarsi,  e sviluppar  dal  sonno  le  persone  loro 
aSànnate  dalla  fatica  e dal  vcggliiare,  ed  una  parte 
vegghiando,  correva  al  buio  al  romore  dove  si  com- 
batteva. I Romani  si  sforzavano  parte  d'entrare  per 
le  mine  delle  mura,  parte  si  studiavano  di  salire  con 
le  scale,  ove  le  mura  erano  ancora  intere,  contra  i 
quali  concorrevano  a dar  soccorso  da  ogni  parte  gli 
Etoli.  Una  parte  della  città,  là  onde  s' erano  levati  gli 
Etoli,  non  era  difesa  nè  combattuta:  ma  chi  l'aveva 
a combattere  stava  in  punto  aspettando  il  seguo,  e 
niuno  v'  era  per  difenderla.  Già  si  faceva  dì , quando 
il  Console  diede  il  segno,  ed  in  un  tempo  una  parte 
per  le  mura  minate , ed  una  parte  per  le  intere  mon- 
tando con  le  scale,  entrarono  dentro  senza  alcun  con- 
trasto. Incontanente  che  fu  udito  il  grido,  indizio  del- 
l' esser  presa  la  Terra,  gli  Etoli,  abbandonando  le 
poste,  (uggirono  nella  Rocca.  La  Terra  di  licenza  del 
Console  fu  saccheggiata,  non  tanto  per  l'ira  e per  l'o- 
dio che  fosse  loro  portato , quanto  perchè  i soldati , i 
quali  in  tante  città  ricoverate  da'nemici,  erano  stati 
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ritennii  «Ini  pre<Iarc,  scniissero  ora  qualche  frnllo  della 
vidorin.  Avendo  poi  sul  mezzo  dì  ridiiainalo  i soldali, 
cd  avendoli  divisi  in  due  parli,  una  nc  fece  girare  a 
pie  delle  radici  dei  monti , e condurla  a quella  ripa  , 
la  cjuale  era  nella  valle  come  divisa  da  quell’ altra  ripa 
su  la  quale  era  la  Rocca,  c di  pari  altezza  con  ella  ; 
ma  sono  sì  vicini  i cucuzzoli  c le  punte  d’ amendue  lì 
monti,  che  quasi  paiono  insieme  doppi!:  tanto  che  di 
su  la  cima  dell’altro  si  poteva  lanciare  i dardi  nella 
Rocca,  e con  l’altra  metà  dell’esercito  era  rimaso  il 
Console  per  montare  alla  Rocca  dalla  parte  della  città, 
aspettando  il  cenno  da  coloro  che  dal  lato  di  dietro 
avevano  a pigliare  l’altra  ripa.  Magli  Eloli  clella  Rocca 
non  aspettarono  te  prime  grida  di  coloro  che  aveano 
preso  la  ripa:  e molto  meno  poi  di  verso  la  città  l’em- 
pito de’ Romani  che  gli  assaltarono:  ma  sbigottiti,  pcr- 
iluti  di  animo,  non  avendo  alcun  provvedimento  da 
poter  lungo  tempo  sopportare  l’assedio  ( come  quei  che 
si  trovavano  in  Rocca  tanta  moltitudine  di  donne  e di 
fanciulli,  e d’altre  genti  disutili,  che  quella  non  li  po- 
teva dentro  ricevere  non  che  difendere),  al  primo  as- 
salto, gettale  via  l’arme,  .s’arrenderono  a’ Romani.  Fu 
dato  tra  gli  altri  Capi  principali  degli  lùoli  Damocrìlo, 
colui,  il  quale  nel  principio  della  guerra,  chiedendo- 
gli Tito  Quinzio  il  decreto  degli  Etoli,  pel  quale  ave- 
vano deliberalo  di  chiamare  Antioco  in  Grecia,  avevtt 
risposto,  che  glie  lo  darebbe  in  Italia,  quando  gli  Etoli 
vi  sarebbero  col  campo;  sicché  es.sendo  ora  prigione, 
per  quella  sua  arroganza  fu  di  grande  allegrezza  a’ vin- 
citori. Nel  medesimo  tempo  che  i Romani  davano  In 
battaglia  ad  Eraclea,  Filippo,  com’era  ordinalo  , com- 
batteva Lamia,  essendosi  egli  prima  abboccato  col  Con- 
sole alle  Termopili,  quando  ei  tornava  di  Beozia,  per 
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congratularsi  dcrlla  villoria  con  lui  c col  popolo  Ro- 
mano, e scusarsi,  che  impedito  dalla  maialila,  non 
aveva  (lolulo  trovarsi  presente  alla  guerra.  Dopo  que- 
•slo,  dipartendosi  per  due  diverse  vie,  erano  andati  a 
comhatlere  quelle  due  città,  distanti  Tuna  dall’allr.-) 
.sette  miglia:  e perchè  Lamia  è posta  sopra  un  mon- 
ticello,  e da  quella  si  scuopre  tutto  il  pa&se  massima- 
mente on<rellu  è più  vicina  ad  Eraclea,  insiiio  alla 
quale  pur  poco  spazio  ogni  cosa  si  vedeva.  ' Essendo  li 
Romani  ed  i Macedoni  il  dì  c la  notte  occupati  nel 
lavorare , o nel  combattere  sforzatamente , come  se 
fosse  stala  loro  proposta  innanzi  una  impresa  da  con- 
tendere insieme  a gara,  i Macedoni  per  questo  ave- 
vano maggior  diiricollà,  che  i Romani  cornhattevano  con 
gli  argini  e macchine  da  guerra , e tutti  gli  nitri  la- 
vori allo  scoperto  sopra  la  terra  , ed  I Macedoni  com- 
hatlevano  sotto  terra  con  le  mine  e vie  sotterranee, 
cd  in  quei  Inoghi,  aspri  e sassosi,  si  rintoppavano  tal 
volta  in  qnalcho  pietra  così  dura  , che  non  se  ne  po- 
teva avere  con  lo  scarpello:  sicché  riuscendo  poco  I’  im- 
presa, tentava  il  Re  i terrazzani,  per  mezzo  di  par- 
lamenti de’ principali , che  gli  dessero  la  Terra,  pa- 
rendogli esser  certissimo,  che  pigliandosi  prima  Eraclea, 
sì  vorrebbero  più  tosto  dare  a’  Romani , che  a lui  : e 
che  il  Console  si  farebbe  grado  egli  nel  liberarla  dal- 
l’assedio. Nè  l’ingannò  punto  colai  credenza.  Impe- 
rocché presa  Eraclea,  subito  dal  Console  gli  venne  un 
messaggio  , eh’  ei  dovesse  lasciare  star  il  combattere  La- 
mia : conciò  fosse  cosa  eh’  egli  era  più  ragionevole , 
che  i soldati  Romani,  i quali  avevan  fatto  la  Giornata 
con  gli  Etoli , godessero  eglino  i frulli  della  vittoria. 
Così  fu  levato  l’assedio  da  Lamia,  ed  i terrazzani 
sgomentati  por  la  mina  delle  vicine  città , arrenden- 
dosi , (uggirono  il  provare  la  medesima  calamità. 
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Pochi  dì  avanti  che  si  pigliasse  Eraclea,  gli  Rioli 
avendo  ragunato  il  Concilio  in  Jpala , mandarono  Am* 
hasciadori  ad  Antioco,  tra  i quali  fu  mandato  anche 
il  medesimo  Toante  die  prima.  La  commissione 
era,  che  domandassero  priinierameiile  al  Re,  che  ra- 
gunando  di  nuovo  le  sue  gutili  per  terra  e per  mure, 
volesse  passare  in  Grecia.  Secondariamente , se  cagio- 
ne alcuna  lo  ritenesse  dal  passare,  di'  ei  mandasse 
danaro  e soccorso  di  gente,  dicendogli  ciò  appartenersi 
alla  fede  c dignità  sua,  che  gli  amici  nou  fossero  ali- 
handonati,  ed  essere  ancora  utile  per  la  sicurtà  delio 
Stato  di  lui  il  non  lasciare  che  i Romani  lilicri  da  ogni 
cura , poscia  di'  essi  avessero  disfatto  la  Nazione  degli 
Etoli , potessero  passare  con  tutto  il  loro  esercito  in 
Asia.  Le  cose  che  si  dicevano  erano  vere^  e perciò 
tanto  maggiormente  mossero  il  Re;  onde  al  presente 
diede  agli  Oratori  (aula  somma  di  danari,  quanta  era 
necessaria  a'  bisogni  della  guerra,  c promise  di  man- 
dare aiuti  per  terra  e per  mare,  e ritenne  appre.sso 
di  .sò  Toante  uno  degli  Oratori,  e quel  non  con  tra  sua 
voglia , per  rimanere  come  sollecitatore  e continuo  ri- 
chiedilore  delle  promesse.  Ma  per  la  presa  di  Eraclea 
rimase  Rnalincnle  alihaltula  l'animosità  degli  Etoli,  e 
dopo  pochi  giorni  poich'  essi  ebbero  mandalo  gli  Am- 
hasciadnri  in  Asia  a rinnovare  la  guerra , ed  a far  ve- 
nire il  Re,  posto  do  canto  ogni  pensiero  di  guerra, 
mandarono  al  Console  Oratori  a chieder  la  pace.  I 
quali  avendo  comincialo  a parlare,  il  Console  inter- 
rompendo le  parole,  e dicendo  d'  aver  prima  ad  at- 
tendere ad  altre  cose , comandò  che  tornassero  ad  Ipata, 
concedendo  loro  la  triegua  per  dicci  giorni  ^ e coman- 
dò che  a Lucio  Valeno  Fiacco  ( il  quale  mandava  con 
loro  ) esjionesscro  le  cose  che  avevano  a trattar  seco, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO  409  . 

n se  nitro  volessero.  Girne  Tennero  ad  Ipata,  i Capi 
degli  Etoli  ragunarono  il  Concilio  alla  presenza  di  Flac> 
co,  consultando  in  che  modo  si  dovessero  governare 
col  Console,  e pensando  di  voler  incominciare  dalle 
ragioni  delie  antiche  confederazioni,  e raccontare  i me- 
riti loro  verso  il  popolo  Kuniano,  Fiacco  comandò,  che 
lasciassero  il  mentovare  quelle  ragioni , le  quali  essi 
roedesìnii  avevano  violato^  conciò  fosse  che  mollo  più 
gioverebbe  a quelli  la  confessione  della  colpa,  cd  il 
volgersi  solamente  a'prìeglii:  perciocché  la  speranza 
della  salute  non  consìsteva  punto  nella  qualità  della 
loro  causa , ma  nella  clemenza  del  popolo  Romano 
e governandosi  supplichevolmente  e con  umiltà,  gio- 
verebbe loro  , massimamente  appresso  al  Console  e col 
Senato  in  Roma,  ore  conveniva  ancora  eh'  essi  man- 
dassero Ambasciadori.  Questa  sola  parve  ad  ognuno 
la  vera  via  della  salute,  di  rimettersi  interamente  nella 
fede  de'  Romani  : perché  facendosi  così , porrebbero 
loro  un  certo  freno  di  vergogna  e rispetto  di  offendere 
coloro  che  s' umiliavano , cd  eglino  si  resterebbero  me- 
desimamente in  libertà  di  poter  eleggere,  se  la  for- 
tuna mostrasse  loro  partito  migliore.  Eìssendo  per  tanto 
venuti  davanti  al  Console,  Fanea,  Capo  della  Le- 
gazione, cominciando  una  lunga  Orazione  variamente 
composta,  per  addolcire  l'ira  del  vincitore,  finalmente 
in  maniera  la. conchiuse,  che  gli  Etoli  rimcllcvano  sé 
medesimi  e tutte  le  cose  loro  nella  discrezione  del 
popolo  Romano.  Il  che  come  il  Console  ebbe  udito, 
rispose,  vedete,  e considerate  molto  bene,  che  così 
veramente  facciate.  Allora  Panca  mostrò  un  decreto 
fatto  distintamente  in  quel  tenore.  Poscia , soggiunse 
il  Console , che  voi  così  in  tutto  vi  rimettete  a noi , 
io  voglio  che  senza  indugio  alcuuo  mi  diale  Dicearco 
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Toslro  cluadino , e Mencio  Elpirota  ( costui  essendo 
entrato  eoo  una  banda  di  soldati  in  Nanpatto  l’ arerà 
costretto  a ribellare  ) ed  Àminandro  con  gli  altri  prin- 
cipali degli  Atamani , per  consiglio  dei  quali  ri  siete 
ribellali.  Fanea,  interrompendo  qnasi  le  parole  del  Con- 
sole che  ancora  parlava,  disse:  non  ci  diamo  a te  in 
serrilù,  ma  nella  fede  tua  ci  rimettiamo  : e tengo  per 
cosa  certa,  che  tu  erri  al  presente  per  impnidenzo, 
comandandoci  cose  fuor  dell’  usansa  de’  Greci.  A que- 
sto rispondendo  il  Console , disse  : nè  io  certo  molto 
mi  curo  quel  che  giudichino  di  me  gli  Etoli  eh’  in  fac- 
cia o non  faccia , secondo  il  costume  dei  Greci , pnr- 
chè  io  abbia  I’  autorità  di  comandare  ( secondo  il  co- 
stume Romano)  a quei,  che  mi  si  sono  fatti  soggetti, 
ora  per  lo  loro  stesso  decreto,  e prima  per  forza  di 
arme  ; per  tanto , se  quel  che  io  vi  ho  imposto , non 
si  fa  con  prestezza , io  vi  farò  incontanente  legare. 
E così  detto,  fece  chiamare  i sergenti  e portare  le  ca- 
tene. Allora  rimase  abbattuta  l’alterigia  di  Fanea  c de- 
gli altri  Etoli,  e cominciarono  finalmente  a conoscere  in 
che  grado  essi  si  trovavano;  e Fanea  disse,  ch’egli  e 
gli  altri  Etoli  presenti  conoscevano  molto  l)cne  essere  ne- 
cessario di  fare  tutto  quel  che  fosse  loro  comandalo  : ma 
ni  deliberare  era  bisogno  del  Concilio  degli  Etoli,  e per- 
ciò chiedeva  a tale  eftetio  triegua  di  dieci  giorni.  In- 
tercedendo Fiacco  per  gli  Etoli , fu  conceduta  la  trie- 
gna , e tomaronsi  ad  Ipata.  Ove  nel  Consiglio  degli 
scelti  , che  chiamano  Apocleti , avendo  Fanea  esposto 
quel  che  ad  essi  era  comandato,  e quello  che  a loro 
era  stato  quasi  per  accadere , sospirarono  i principali, 
e compiagneudosi  insieme  e dolendosi  della  loro  con- 
«iizione,  gkidicavano  nonrlimeno,  che  .si  dovesse  ubbi- 
dire al  vincitore,  c che  da  tutte  le  Terre  si  facesse 
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venire  gli  Etoli  .nlla  Dieta.  £ poscia  ebe  la  rooltiluiline 
così  ragunata  ucH  le  medesime  cose,  furono  in  modo 
esasperali  gli  animi  per  1'  asprezza  cd  indegnità  di  co- 
tale comandamento,  che  s’essi  fossero  stati  in  pace, 
dall'  empito  di  quell’  ira  (acilmente  avrebbero  potuto 
essere  mossi  alla  guerra.  All’ira  s’aggiugneva  la  dif- 
ficoltà di  quelle  cose  che  erano  comandate  : imperoc- 
ché , in  qual  modo  si  poteva  egli  dare  a’  Romani  nn 
ite  Amioandro  ì ed  anche  per  avventora  s’oll'ersc  loro 
una  nuova  speranza  ; perchè  Nicandro , propriamente 
in  su  quel  tempo,  tornando  da  Antioco , riempiè  d’  una 
vana  espettazione  la  moltitudine , dicendo  che  per  terra 
e per  mare  s'apparecchiava  una  guerra  grandissima. 
Costui,  per  tornarsi  in  Etolia,  finita  la  sua  Legazione, 
dodici  di  poich’egli  era  montato  in  nave,  pose  a Fa- 
lera nel  golfo  dì  Malica  ; di  poi  avendo  portata  la  pe- 
cunia a Lamia,  e quindi  partendo  con  alcuni  soldati 
espediti,  mentre  che  in  su  la  sera  se  n’  andava  ad 
Ipala , per  noti  sentieri  tra  il  campo  dei  Romani  e 
quello  dei  Macedoni,  si  rintO|q>ò  in  una  scolla  dei 
Macedoni,  e fu  menato  al  Re,  non  essendo  finita  la 
cena.  11  che  come  fu  rapportato  al  Re  , essendosi  com- 
mosso non  come  per  la  venuta  d’ un  nemico  , ma  d’un 
ospite  e famigliare,  lo  fece  mettere  a tavola  e cenare; 
di  poi  licenziati  che  furono  gli  altri,  e lui  ritenuto  solo, 
primieramente  lo  confortò,  che  per  sè  non  temcMe 
punto;  riprese  poi  i mali  consìgli  degli  Etoli,  i quali 
sempre  tornavano  loro  in  capo,  essendo  eglino  statili 
primi,  che  avevano  condotto  i Romani  in  Grecia,  e 
poi  Antioco  ; ma  essendo  egli  dimenticatosi  delle  cose 
passate  , le  quali  più  tosto  si  possono  riprendere  che 
correggere , non  era  per  rallegrarsi  delle  avversità  loro 
e farne  scherno,  e gli  ICtoli  ancora  «lovevano  oramai 
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por  fine  alla  malevolenza  che  tenevano  contro  <11  lui; 
cd  al  detto  Nicandro  disse , che  privatamente  si  ricor- 
dasse di  quel  presente  giorno,  nel  quale  egli  era  sal- 
vato da  lui  ; e così  lo  lasciò  andare  , avendogli  dato 
soldati  che  l’accompagnassero  insino  ai  sicaro.  Nican- 
dro n’  andò  ad  Ipata , e sopraggiunse , mentre  che  si 
consultava  della  pace  romana.  Mauio  Acilio , avendo 
venduto,  o donato  ai  soldati  la  preda  fatta  in  Eraclea, 
poich’  ei  vide  in  Ipata  non  si  pensar  alla  pace,  e tutti 
gli  Etoli  esser  corsi' a Naupatto  a far  quivi  la  testa 
per  sostener  la  guerra  , avendo  mandato  innanzi  Ap- 
pio Claudio  con  quattromila  soldati  ad  Oixupar  i gio- 
ghi, ov’  erano  i passi  malagevoli  a passare,  egli  salì 
sul  monte  Oeta,  e fece  sagrilìzio  ad  Ercole  in  quel 
luogo  che  chiamano  Pira  , perchè  ivi  fu  arso  il  mor- 
tai cor|K>  di  queir  Iddio  ; e partito  qaindi  con  l' eser- 
cito , lece  il  restante  del  suo  cammino  assai  comoda- 
mente. Com’  ei  giunse  a Corace  ( il  quale  è un  monte 
altissimo  tra  Gallipoli  e Naupatto),  trovò  sì  fatti  luo- 
ghi , che  molti  giumenti  insieme  con  le  some  precipi- 
tando da  essi , vi  capitarono  male  , e gli  uomini  vi  fu- 
rono sconciamente  affaticati  e travagliati  : sicché  si  {x>- 
teva  bene  quinci  conoscere,  quanto  fossero  trascurati 
c pigri  i nemici  con  chi  eglino  avevano  a fare,  non 
avendo  guardato  sì  forti  luoghi , per  impedire  il  passo. 
Scese  poi  con  1’  esercito  così  travagliato  a Naupatto , 
ed  avendo  edificata  una  bastìa  ai  rincontro  della  Rocca, 
assediò  intorno  il  rimanente  della  città , compartendo 
l’esercito  secondo  il  sito  di  quella:  nè  ebbe  quell’ im- 
presa manco  fatica  di  lavorare  o di  <x>mbattere,  che 
quella  ili  Eraclea.  Nel  medesimo  tempo  cominciarono 
gli  Achei  a combattere  Messene  nel  Peloponneso , per- 
di’ella  ricusava  essere  sottoposta  al  Parlamento  di 
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qa^i.  Imperocché  doe  città,  Messene  ed  Elide,  le 
quali  erano  fuori  della  Lega  e Concilio  d'  Acaia , si  tc- 
nerano  con  gli  Eloli;  nondimeno  gli  Elei,  dopo  la 
fuga  d'  Antioco  dalla  Grecia  , rispondevano  agli  Ora- 
tori degli  Achei  più  dolcemente,  dicendo;  che  licen- 
ziala la  guardia  del  Re,  penserebbero  quel  che  fosse 
da  fare.  I Messenii,  avendone  mandato  gli  Ambascia- 
dori  senza  risposta,  avevano  appiccato  la  guerra.  Fi- 
nalmente impaurili  pel  pericolo  delle  cose  loro , veden- 
dosi per  tutto  predare  ed  ardere  il  contado , ed  avere 
il  campo  su  le  mura , mandarono  Ambasciadori  in  Cal- 
cide , a Tito  Qninzio , come  autore  della  loro  libertà, 
dicendo  che  i Messenii  erano  apparecchiati  e presti  ad 
aprire  Io  porte , e dar  la  città  ai  Romani , e non 
agli  Achei.  Uditi  gli  Ambasciadori  , Quinzio  si  mi- 
se in  cammino , e da  Megalopoli  mandò  a Diofane 
Pretore  degli  Achei , a comandargli  che  incontanente 
levasse  P esercito  da  Messene , e venisse  davanti  a 
lui.  Ubbidì  Diolane , e levato  I’  assedio  ne  venne  solo 
innanzi  alP  esercito,  ed  intorno  ad  Audamia,  piccola 
Terra , posta  tra  Megalopoli  e Messene , si  scontrò  con 
Quinzio,  e raccontandogli  la  cagione  della  oppugna- 
zione, fu  da  esso  piacevolmente  ripreso,  per  aver  ai^ 
dito  di  far  sì  falla  impresa  senza  la  sua  autorità^  c 
perciò  gli  comandò,  che  licenziasse  l’esercito,  nò  vo- 
lesse alterare  la  pace,  acquistata  per  comune  benefizio 
di  tutti:  e comandò  ai  Messenii,  che  rimettessero  i fuo- 
ruscili, e fossero  uniti  col  Parlamento  degli  Achei:  ed 
avendo  cose  da  ricusare,  o da  assicurarsene  per  l’av- 
venire, venissero  a lui  in  Corinto:  e comandò  a Dio* 
fané,  che  gli  facesse  subito  ragunare  il  Concilio  degli 
Achei;  ed  ivi  essendosi  rammaricato  dell’Isola  di  Za- 
cinlo,  stala  per  fraude  intercetta,  addomandò  che 
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fu»>e  restituita  a’  Kouiani.  Era  Zacinto  stata  dì  Filippo 
re  de’MacedouI,  e l’ aveva  data  in  premio  ad  Ami- 
nandro,  acciocch’ei  lo  laseiasse  passare  per  P Atamania, 
-e  condurre  l’esercito  nella  parte  superiore  dell’ Etolia: 
per  la  quale  espedisione  Costrinse  gli  Etoli,  avendo 
perduto  l’animo,  a domandar  la  pace.  Amlnandro 
prepose  al  governo  dell’ Isola  Filippo  Megalopolitano,  e 
{>oi  nel  tempo  ch’ei  si  congiunse  con  Antioco  contro 
a’ Romani,  avendo  richiamato  detto  Filippo  alle  fac<- 
cende  della  guerra,  gli  mandò  successore  Gerocle  Agri- 
gentino. Costai,  dopo  la  fuga  d’ Antioco  alle  Termo- 
pili,  e la  cacciata  d’Aminandro  d’ Atamania  dall' armi 
del  re  Filippo,  avendo  mandalo  spontaneamente  roes- 
saggieri  a Diofane , Pretore  degli  Achei , venne  seco  a 
patti,  e per  danari  diede  l’Isola  agli  Achei j il  quale 
premio  della  guerra  giudicavano  i Romani  appartenersi 
a loro,  allegando  che  lUanio  Acilio  e le  Romane  le- 
gioni non  avevano  combattuto  con  Antioco  alle  Ter- 
mopili per  Diofane  o per  gli  Achei.  Contrastava  a ciò 
Diofane,  e tal  volta  scusava  e sò  e la  Lega  degli  Achei, 
ed  alle  volte  voleva  stare  su  la  ragione  del  fatto.  Al- 
cuni degli  Achei  testificavano  aver  biasimato  tal  cosa 
insino  da  principio,  ed  allora  riprendevano  la  perti- 
nacia del  Pretore,  tanto  che  per  l’autorità  di  costoro 
si  fece  un  decreto,  che  tutta  la  cosa  si  rimettesse  in 
Quinzio.  Come  Quinzio  era  duro  ed  aspro  con  chi  se 
gli  opponeva,  così  quando  l’uomo  cedeva,  era  tutto 
piacevole  ed  umano.  Lasciando  adunque  la  rigidezza 
del  volto  e della  voce:  s’  io  credessi,  diss’  egli,  che 
la  possessione  di  questa  Isola  Ibsse  utile  agli  Achei, 
consiglierei  il  Senato  ed  il  popolo  Romano,  eh’ ci  ve 
la  lasciasse  tenere; 'ma  com’ io  veggio,  la  tcsUiggim; 
quand’ ella  si  sla  raccolta  dentro  alla  sua  scorza  essen: 
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sicurissimu  da  ogni  offesa,  e quand’ ella  cava  fuora 
qualche  membro , tutta  la  parte  eh’  ella  scopre  essere 
esposta  ad  ogni  leggiero  perìcolo,  così  conosco  per 
simiglianza  eh’  avverrebbe  a voi,  Achei,  i quali  essendo 
dilesi  da  ogni  parte  dal  mare,  vi  potete  racilnientc 
congiugnere  le  cose  che  sono  dentro  ai  termini  del 
Peloponneso , e poi  difenderle;  ma  distendendovi  fuora 
di  quelli  per  cupidigia  d’  abbracciar  più  cose,  tutte 
quelle  che  voi  possederete  fuori  di  qua,  1’  avete  sco- 
perte cd  esposto  ad  ogni  offesa  e periglio.  Consentendo 
tutto  il  Concilio,  nè  facendo  Diolane  maggior  contra- 
sto, Zacinto  fu  consegnata  ai  Romani. 

. CAPITOLO  V 

Filippo  re  col  consenso  di  Adito  ricupera  parecchie 
cillà  — Acilio  concede  tregua  agli  Eloli  — Sua 
. condotta  verso  gli  Epiroti  •—  Geste  del  Console 
Puòlio  Cornelio  coi  JBoii  — ■ Suo  trionfo  — Bat-^ 
taglia  navale  dì  Caio  Livio  contro  JPolissenide  Pre- 
fetto di  Antioco. 


JMel  medesimo  tempo  domandò  il  re  Filippo  al 
Console , che  andava  a Naupatto , s’ ci  voleva  che  in 
quel  mezzo,  egli  attendesse  al  conquisto  di  quelle  cillà 
che  s’ erano  ribellale  dai  Romani;  e così  di  suo  con- 
sentimento léce  accostare  il  suo  esercito  a Demelriade, 
sapendo  molto  bene  quanto  scompiglio  vi  fòsse.  Im- 
perocché essendo  privali  d’  ogni  speranza,  c vedendosi 
abbandonati  da  Antioco,  c negli  Etoli  non  esser  du 
lar  lòndamenlo,  temendo  il  dì  e la  notte,  aspettavano 
Ja  venata  di  Filippo  loro  nemico,  e quella  dei  Ho- 
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munì  ancora  tanto  maggiori  nemici , quanto  essi  erano 
adirali  più  giustamente  (ter  la  ribellione.  Nella  città 
era  una  turba  disordinala  dei  soldati  del  Re,  i quali 
da  prima  erano  rimasi  pochi  ({uivi  a guardia,  poscia 
divenuti  alquanto  più  numerosi,  ma  la  maggior  parte 
disarmali,  capitati  in  quel  luogo  dalla  fuga  delia  rice- 
vuta sconfitta,  siccliò  non  avevano  nè  forze,  uè  animo 
a bastanza  a sopportar  P assedio.  Onde  a quei  clic  Fi- 
lippo aveva  mandato  innanzi,  per  mostrar  loro  spe- 
ranza di  perdono,  avevano  risposto,  che  aprirebbero 
al  Re  le  porte.  Alla  prima  entrata  di  quello  , alcuni 
cittadini  principali  si  partiron  dalla  città , ed  Euriloco 
si  tolse  la  vita.  1 soldati  d’ Antioco  (perchè  cosi  sperano 
patlovili  ) furono  per  la  Maceduuia  e per  la  Tracia 
accompagnali  da  Macedonia  inaino  in  Lisimachia,  perchè 
ninno  gli  offendesse.  Erano  ancora  certe  poche  navi 
in  Demctriadc,  delle  quali  era  governatore  Isidoro,  c 
queste  ancora,  insieme  col  Prefetto,  Inron  lasciale 
andare.  Dopo  questo  riebbe  ancora  Dolopia  ed  Ape- 
ranzia,  ed  alcune  altre  città  di  Perrebia.  Mentre  che 
Filippo  faceva  queste  cose , Tito  Quinzio , avendo 
ricevuto  r Isola  di  Zacinto  dal  Concilio  degli  Achei , 
se  n’  andò  n Naupatto  j la  quale  era  stata  giù  combattuta 
due  mesi,  ma  era  giù  presso  alla  sua  mina,  e s'ellu 
fosse  stata  presa  per  forza,  pareva  che  lutto  il  nome  degli 
Etoli  vi  si  avesse  a spegnere.  Ma  egli  (ancora  che  me- 
ritamente fosse  adirato  con  quelli , ricortlandosi  che 
soli  erano  stati  malvagi  detrattori  della  sua  gloria  quando 
ei  liberava  la  Grecia,  e niente  si  erano  mossi  per  P au- 
torità sua  quando  ei  gli  aveva  ammoniti  e predetto 
ch'egli  avverrebbe  loro  tutto  quel  che  massimainciile  al- 
lora avveniva,  per  distorli  dalla  loro  pazzia)  nondimeuu 
parendogli,  ch’ella  fosse  particolarmente  opera  sua, 
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che  avendo  liberato  egli  la  Grecia,  ni  una  nazione  di 
quella  rimanesse  aQatto  distrutta,  cominciò  a cavalcare 
intorno  alle  mura , in  guisa  che  assai  agevolmente  po- 
teva esser  conosciuto.  Onde  incontanente  ei  fu  conosciu- 
to dalle  prime  poste,  e divnlgossi  la  cosa  per  le  genti 
d’ogni  condizione,  che  Quinzio  era  in  campo:  il  per- 
chè essendo  concorso  ognuno  sopra  alle  mura , disten- 
dendo verso  lui  le  mani,  e gridando  concordevolmente , 
chiamavano  Quinzio,  pregandolo  che  gli  aiutasse  e 
salvasse.  Allora  egli  quantunque  si  movesse  molto  per 
quelle  voci,  fece  nondimaoco  cenno  con  la  mano,  do- 
mandando, die  aiuto  potesse  dar  loro.  Ma  posciachè 
ei  si  trovò  coi  Console,  gli  disse:  conosci  tu,  o Ma- 
uio  Acilio,  quel  che  si  faccia?  o conoscendolo  bene, 
non  credi  di'  egli  importi  molto  alla  Repubblica  ? c 
così  dicendo,  aveva  sospeso  assai  1’  animo  del  Console , 
il  quale  rispose:  e perchè  non  mi  dichiari  manifesta- 
mente, che  ciò  sia?  Soggiunse  Quinzio:  or  non  l’ac- 
corgi tu , dopo  la  vittoria  avuta  d’  Antioco , di  consu- 
mare il  tempo  nel  combattere  queste  due  dttà , essendo 
quasi  compiuto  lutto  l’anno  del  tuo  governo?  e Filippo, 
il  quale  non  ha  pur  veduto  l’ insegne  dei  nemici , aver 
già  aggiunto  allo  Stato  suo  non  solamente  le  città , ma 
tante  nazioni,  1’ Atamania,  la  Perrebia,  l’Apcranzia, 
e la  Dolopia  ? c certo  che  non  s’  appartiene  tanto  ai 
fatto  nostro,  che  la  potenza  degli  Eluli  scemi,  quanto 
che  Filippo  sopra  a modo  non  cresca:  e non  vedi  tu 
ed  i tuoi  soldaU  non  avere  per  guiderdone  della  tua 
vittoria  tante  città , quante  nazioni  della  Creda  ha  Fi- 
lippo  guadagnato?  Acconsentiva  il  Console  a queste 
cose;  ma  la  vei^gna  lo  noiava,  avendosi  a partire 
dall’  impresa  in  vano.  Fu  per  tanto  tutta  la  cosa  rimessa 
a Quinzio  : il  quale  di  nuovo  tornò  a quella  parte  delle 
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mura,  onde  gli  Etoli  1’ averano  cliiamato.  Ivi  pregan- 
dolo essi,  che  avesse  misericordia  della  loro  nazione^ 
comandò  else  alcuni  di  loro  venissero  fuori.  Onde 
Faoea  ed  altri  dei  principali  incontanente  uscirono  fuori: 
ai  quali,:  esscndosegli  gettati  davanti  ai  piedi,  egli  disse: 
la  vostra  fortuna  fa,  ohe  all'  ira  mia  ed  al  mio  par- 
lare sieno  venuti  i tempi  conformi,  i quali  io  vi  pre- 
dissi che  verrebbero:  nè  a voi  è anche  restata  cosa, 
per  la  quale  possa  parere  ad  alcuno,  che  queste  coso 
vi  sieno  accadute  punto  indegnamente,  lo  nondimeno, 
poiché  io  sono  stato  dato  dalla  sorto  alla  Grecia  come 
un  balio,  non  ini  asterrò  ancora  di  far  benefìeio  agli  • 
ingrati.  Mandate  Ambasciadori  al  Console,  a chieder  t 
solamente  tricgua  per  qualche  tempo,  per  poter  man-  . 
dare  Oratori  a Roma,  per  li  qnali  voi  vi  rimettiate  . 
tutti  alla  discrezione  del  Senato,  ed  io  sarò  presso  al 
Console  vostro  intercessore,  e difensore.  Fecero  gli 
Etoli,  come  Quinzio  aveva  consigliato,  nò  il  Console 
dispregiò  la  proposta  degli  Oratori;  e conceduta  da 
tricgua  sin  ad  un  di  determinato , che  gli  Ambasciadori 
|K>tessero  tornare  da  Roma,  fu  levato  l’  assedio , e l’ eser- 
cito  mandato  nella  Focide,  ed  il  Console,  con  Quinzio 
insieme,  traghettò  in  Egio  alla  Dieta  degli  Achei , ove 
si  trattò  degli  Elei,  e di  restituire  gli  sbanditi  in  Mes- 
sene; ma  nè  1’ una  nè  l' altra  cosa  ebbe  effetto;  per- 
chè gli  Achei  vollero  più  tosto  differire  la  cosa  per 
farne  grado  a sè  medesimi , eh'  essi  fossero , mediante 
l’ opera  dei  Romani,  aggiunti  al  loro  Concilio.  Vennero 
al  Console  gli  Ambasciadori  degli  EpirotI , i quali  era 
assai  ben  manifesto  non  avere  perseverato  sincerametUC 
nell’  amiciaia  romana  ; nondimeno  non  avcvtiuo  dato 
soldati  ad  Antioco  ; erano  bene  accusali  di  averlo  soc- 
corso di  danari  ; e dell'  aver  già  mandato  Oratori  al 
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R»,  ancorai  essi  me(le5Ìini  non  negavano.  A costoro^ 
clic  domaiiduviino  di  perseverare  nella  medesima  ami- 
cizia, rispose  il  Console:  non  Kiperc  ancora  scegli  li 
tenesse  nel  numero  dei  nemici  o dei  riconcllind^  ma 
che  di  ciò  sarebbe  giudice  il  Senato,  e che  rimetteva 
interamente)  la  causa  loro  a Roma,  e per  tale  elFetlo 
concedeva  loro  mia  triegua  di  novanta  giorni.  Gli  Lpi* 

■ oli  mandati  a Roma,  andarono  al  Senato.  A coetoro, 
raccontando  essi  più  tosto  le  cose  che  non  avevano 
fatto  a guisa  di  nemici^  che  pnrgandosi  di  quelle 
cb'  essi  erano  incolpati,  fu  data  uoa  risposta  tale,  che 
poteva  piuttosto  parere  eh’  eglino  avessero  iiH{>ctrato 
misericordia,  che  gliisllficata  la  causa  loro.  E nel  tempo 
medesimo  furono  introdotti  in  Seuato  gli  Ambasciadorì 
del  re  Filippo,  mandati  a congratularsi  della  vittoria, 
e richiedendo  essi  che  fosse  loro  lecito  di  sagriGcure 
in  Campidoglio,  ed  ollcrire  un  dono  nel  Tempio  a 
Giovo  Oltìiiio  Massimo,  fu  loro  permesso;  onde  vi  po- 
sero miu  corona  d’  oro  di  cento  libbre,  ed  al  detti 
Anibasciadori  non  stjlamenle  fu  data  benigna  risposta, 
nin  rciiduto  loro  Demetrio  figliuolo  di  Filippo,  Il  quale 
era  statico  in  Roma,  per  rlmcnarlo  al  padre.  Colai 
lu  il  line  della  guerra  fatta  cou  Antioco,  per  mano 
del  Console  Maino  Acilio. 

L’  altro  Console  Publio  Cornelio  Scipione , avendo 
avuta  la  provincia  della  Gnllia , avanti  eh’  egli  andasse 
alla  guerra  contro  i Boii , richiese  il  Senato  , che  se  gli 
stanziasse  cd  assegnasse  la  pecunia  per  la  cclebrar.ione  di 
quei  giuochi , dei  quali,  essendo  Pretore  in  Ispngna  , nel 
mezzo  del  pericolo  del  fatto  d’arme  aveva  fatto  volo.  Par- 
ve che  domandasse  cosa  nuova  e non  ragionevole;  giudi-  ' 
carouo  per  tanto  i Padri,  che  avendo  fililo  n voto  sen- 
za la  volontà  did  Scaulo , ma  di  suo  capo , ei  li  do- 
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ves«e  fare  col  ritratto  delle  nemiche  spoglie,  avendosi 
perciò  riservalo  somma  aicnna,  ovvero  alle  sue  spese; 
lece  per  tanto  Puldio  Cornelio  detti  giuochi  per  dieci 
giorni.  Quasi  nel  medesimo  tempo  fu  consagrato  il 
Tempio  della  gran  Madre  Idea  ; la  qual  Dea  questo 
Publio  Cornelio  ( essendo  essa  stata  recata  d’  Asia  , al 
tempo  del  Consolato  di  Publio  Cornelio  Scipione,  che 
fu  poi  cognominalo  Africano;  e di  Publio  Licinio)  a- 
veva  condotto  dal  mare  al  Monte  Palatino.  Avevano 
allogato  il  detto  Tempio  a fare  Marco  -Livio  e Caio 
Claudio  Censori  nel  Consolato  di  Marco  Cornelio  e di 
Tito  Sempronio , ed  il  terzo  decimo  anno  poiché  egli 
fu  allogato  lo  consagrò  Marco  Giunio  Bruto  ; e per  la 
consagrazione  di  esso  si  fecero  giuochi , i quali  scrive 
Valerio  Anziate , essere  stali  i primi  giuochi  Scenici 
che  si  celebrassero , nominati  Megalesii.  Ancora  Caio 
Licinio  Lucullo.  del  magistrato  di  <lue  uomini,  consagrò 
il  Tempio  della  Dea  della  Gioventù,  nel  Circo  Massimo; 
aveva  fatto  quel  voto  sedici  anni  innanzi  Marco  Livio 
Console  il  dì  che  tagliò  a pezzi  -Isdrubale  col  suo  e» 
sercito.  Il  medesimo  essendo  Censore,  lo  diede  a fare 
nel  Consolato  di  Marco  Cornelio,  e di  Tito  Sempronio, 
e per  la  consagrazione  di  questo  si  fecero  ancora  giuo- 
chi; ed  ogni  cosa  fu  fatta  con  maggior  Religione,  per 
timore  della  imminente  guerra  di  Antioco.  Nel  prin- 
cipio di  detto  anno  , che  queste  cose  si  facevano , es- 
sendo già  andato  Manio  Acilio  alla  guerra  , e dimo- 
rando ancora  in  Roma  Publio  Cornelio  Console,  sì 
trova  fatta  memoria , che  due  buoi  domi , salendo 
le  scale , si  condussero  ìnsino  sul  tetto  di  una  casa 
nella  via  delle  Carine;  gli  Aruspici  comandarono , che 
fossero  arsi  vivi , e le  ceneri  di  essi  gettate  in  Tevere. 
Fu  rapportato,  che  a Terracina,  c ad  Amiterno,  erano 
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alcune  volte  piovute  pietre.  lu  Minturna  il  Tempio  <fl 
Giove  , e le  botteghe  d’ intorno  alla  piazza  essere  stata 
percosse  dalla  saetta,  e nella  foce  del  fiume  Vulliirnt» 
siniigliantemente  due  navi  percosse  dal  folgore  arsero. 
Per  cagione  di  tali  prodigi  , avendo  veduto  i dieci 
nomini  , per  deliberazione  del  Senato,  i libri  Sibillini, 
riferirono , che  si  ordinasse  un  digiuno  in  onore  di 
Cerere,  e che  ogni  cinque  anni  si  osservasse,  e che 
si  facesse  il  sagrifizio  novendiale,  e le  supplicazioni 
per  un  giorno , e eh’  essendo  gli  uomini  coronali  di 
ghirlande  si  supplicasse  , e che  il  Console  Publio  Cor- 
nelio facesse  sagrifizio  di  quegli  animali  ed  a qucgl'Id- 
dii , che  i dieci  comandassero.  £ così  placali  che  fu- 
rono gli  Iddii  , ora  soddisfacendo  religiosamente  a’  voli 
cd  ora  purgando  i prodigi , andò  il  Console  alla  pro- 
vincia , e quindi  ne  fece  andare  a Roma  Gneo  Do- 
mizio  Proconsole,  lasciato  l’esercito;  cd  egli  condusse 
le  legioni  nel  contado  de’  Boii. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  i Liguri , avendo  ragù- 
nato  l’esercito  per  vigore  della  legge,  che  chiamano 
sagrata,  di  notte  tempo  assaltarono  il  campo  di  Quin- 
zio Minuzio  Proconsole.  Minuzie  tenne  i soldati  den- 
tro al  campo  in  ordinanza  insino  al  giorno;  guardan- 
do attentamente,  che  il  nemico  non  passasse  per  luogo 
alcuno  le  munizioni,  e sul  far  del  dì  subitamente  saltò 
fuori  con  le  genti  da  due  porte.  Non  furono  i Liguri 
ributtati  al  primo  assalto , com’egli  sperava,  anzi  so- 
stennero la  zuQa  pendente  e dubbia,  quasi  due  ore; 
ultimamente,  uscendo  ora  queste  squadre  di  genti  cd 
ora  quelle , e succedendo  i freschi  in  vece  degli  stan- 
chi, alla  fine  i Liguri,  per  essere  anche  molto  afian- 
nati  e lassi  pCl  vegghiarc,  voltarono  le  spalle;  tanto 
che  dei  nemici  furono  uccisi  più  di  quattromila;  dei 
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Romani  e dei  collegati  meno  <li  trecento.  Quasi  due 
mesi  più  olirà,  l’iiblio  Corn(;lio  Console,  venendo  a 
Giornata  coi  I5oii , combattè  valorosamente.  Scrive  Va- 
lerio Anziale,  die  furono  uccisi  vcniottumila  nemici, 
presi  tremiIa(|nallrocento , e cenlo\etiliquailro  insegne 
militari,'  e tnille  e duecento  trenta  cavalli,  c diuxento- 
trentasette  carri , e dei  vincitori  esservi  rimasi  morti 
mille  e quattrocento  ollanlaqiiatlro.  AncortT  che  quanto 
ni  numero  si  possa  dar  poca  fede  a questo  Scrittore 
perchè  nell’  accrescerlo  non  è di  lui  un  altro  meno 
temperato,  nondimeno  si  vede,  ch’ella  fu  gran  vit- 
tòria , perchè  il  campo  fu  preso  , e dopo  il  fatto  d’  ar- 
me i Boii  si  dierono  5 e per  cagione  di  essa  dal  Se- 
‘ nato  furono  deliberate  supplicazioni , e fecerst  sagriC- 
' zri  delle  ostie  maggiori.  Pulilio  Cornelio  Console,  é- 
vendo  primieramente  ricevuto  gii  slalichi  dai  Boii,  li 
condannò  quasi  nella  terza  parte  del  loro  contado: 
nel  quale  il  popolo  Bomano , volendo,  potesse  man- 
dare una  colonia.  Partendosi  poscia  per  Roma  , an- 
dando come  al  non  punto  duLhio  trionfo,  licenziò 
P esercito 5 e comandò  ai  soldati,  che  fossero  a Roma 
il  dì  del  trionfo:  ed  egli  il  di  seguente  poiché  egli 
‘giunse,  fitto  rngiinare  il  Senato  nel  Tempio  di  Bel- 
lona, ed  avendo  dato  conto  delle  cose  fatte,  doman- 
dò che  gli  fosse  lecito  entrare  in  Roma  trionfando. 
Publio  Sempronio  BIcsio  giudicava  ; che  non  si  do- 
vesse già  negare  il  trionfo  a Scipione,  ma  differire: 
dicendo,  che  le  guerre  dei  Liguri  erano  stale  sempre 
congiunte  alle  guerre  Galliche,  c che  quelle  genti  per  la 
vicinanza  sempre  si  porgevano  P una  all’  altra  scam- 
' hicvoli  aiutij  Se  Publio  Scipione,  avendo  vinto  i Boii 
alla  campagna,  0 egli  col  suo  vincitore  esercito  fosse 
passalo'  nelle  terre  dei  Liguri,  o avesse  mandalo  una 
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parte  delle  sue  incuti  a Quiuzio  Minuzio , il  quale  giu 
ire  anni  era  rilctiuto  là  da  così  perigliosa  impresa,  si 
sarebbe  potuto  dar  Hiic  alla  guerra  dei'  Liguri.  Ora  li 
soldati  essere  stati  coodotli.a  Roma  per accompagoajfe 
il  trionfo,  i quali  avrebbero  potuto  lare  opera  egregia 
.e  |>rolìtlcvolo  alla  lìepubbUca  : ed  ancora  potrebbero , 
se  il  Senato  , .volesse  , ristorare  col^  digerire  il  trionfo 

• quel  ebe  s'era  prelcrtuessoi  per  la  trop|va  fretta  e cu- 

• pidigia  di  <|uello  ; c coiuaudasse  ebe  il  Console  tor- 
nasse nella  provincia  , con  le  legioni , e facesse  ogni 
opera  che  >i  Liguri  rimanessero  soggiogali  ^ perciocché 
se  ancora  essi  non  fossero  sottomessi  all’  Imperio  ro- 
mano , i Buii  non  isturebbero  mai  in  posa,  sicché  nel- 

..  1’  un  luogo  ) e nell’altro  era  necessario  avere  ad  uu 
.tratto  la  guerra,  o la  pace.  Cosi  avendo  vinto  i Li- 
, guri,  potrebbe  poi  trionfare  Publio  Cornelio  dopo  po- 
chi i mesi , essendo  Proconsole,  con  l’ esempio  di  molli 
altri,  i quali  hanno  trionfalo  fuori  di  magistrato.  Ri- 
.Sfmndcva  il  Console  a questo  ; che  a lui  noa  era  tocca 
impresa  conira  i Liguri  , ne  aveya  fatto  guerra  coi 
.Liguri,  né  chiedeva  di  trionfare  di  quelli  j nia  confi- 
dava che  Quinzio  Minuzio  , in  brievc  tempo  soggio- 
gandoli, domanderebbe,  e meritamente  otterrebbe  di 
. trionfar  di  quegli  ; e che  egli  domandava  di  trionfare 
,dei  Galli  Boli,  i (piali  aveva  vinti  c rolli  in  battaglia 
campale,  e spogliali  degli  alloggiamenti,  ed  infra. due 
. dì  dopo  il  fatto  d’arme,  sottoposto  tutta, quella  Na- 
zione, e ricevuto  da  loro  gli  statichi  in,  pegno  e si- 
curtà della  pace , c quello  cb'  è ancora  maggior  fatto 
c dégno  di  maraviglia,  era  cb’ egli  avesse  morto  tante 
migliaia  di  Boli  in  una  giornata,  con  quante  appena 
nessun  Capitano  davanti  a lui  aveva  combattuto,  essendo 
rimasi,  morti  d' uno,  esercito  di  cinquantamila  uomini 
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più  della  mclà,  e molti  mila  presi,  tanto  che  ai  Boii 
non  erano  avanzati  se  non  i vecchi  ed  i iànciulli;  c 
eh’  era  da  maravigliarsi  che  alcun  ti  potesse  maravi- 
gliare, die  un  esercito  vincitore,  non  avendo  lasciato 
pure  una  testa  dei  nemici  nella  sua  provincia,  fosse 
tenuto  a Roma  ad  onorare  il  trionfo  del  Console. 
L’  opera  dei  quali  soldati , diceva  egli , te  il  Senato 
vorrà  usare  in  qualche  altra  impresa , in  che  modo 
credete  voi  che  sieno  per  soltentrare  più  volentieri  un 
altro  nuovo  periglio , o se  sarà  loro  pagata  la  dovuta 
mercede  della  prima  fatica , senza  alcun  ritegno  o 
scarsità,  ovvero  se  saranno  in  luogo  di  fatti,  pasciuti 
di  speranza  ? c trovandosi  già  una  fiata  della  prima 
speranza  defraudati  ? Imperocché  quanto  alla  sua  per- 
sona propria  apparteneva , egli  aveva  già  acquistato 
gloria  abbastanza  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  , 
in  quel  medesimo  giorno , nel  quale  il  Senato , aven- 
dolo giudicalo  nomo  ottimo  e saggio,  l’ aveva  mandalo 
a ricevere  la  Madre  Idea  : conciò  fosse  cosa  che  per 
<|iieslo  solo  titolo,  quando  mai  nè  del  Consolalo,  nè 
del  trionfo,  altro  titolo  non  vi  si  aggingnesse,  la  im- 
magine di  Publio  Scipione  Nasica  sempre  ne  sareblie 
pur  troppo  onorala  e gloriosa.  Tutto  il  Senato  uni- 
versalmente iiou  solo  concorse  a fare  il  decreto  del 
trionfo;  ma  con  la  sua  autorità  indusse  il  Tribuno  a 
lasciare  l’ impedimento  dell’  intercessione.  Publio  Cor- 
nelio Console  trioniò  dei  Buii , ed  in  quel  trionfo  portò 
nella  pompa  sopra  i carri  gallici , arme  ed  insegne  o 
statue  e spoglie  d’  ogni  ragione , c vasi  di  rame  alla 
foggia  gallica,  con  molti  jirigioni  nobili,  e moltitudi- 
ne di  cavalli  guadagnali,  mille  c qiiattrocenloscllanta 
catene , c collane  d’  oro , cd  olirà  ciò , duccentoqua- 
runtaciii(|uc  libbre  d’oro,  c libbre  duemila  e Irccento- 
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qanranta  d’argento,  parte  fodo,  e parte  lavorato  la 
vasi  gallici , non  senza  grande  arte  (atti  secondo  la 
loro  usanza , e di  nummi  bigali  duecentoquarantaqnat» 
tro  libbre  ; diede  in  dono  ai  soldati , che  segnitarono 
il  carro,  centoveiiticinquo  assi  per  ciascuno, il  doppio 
al  centurione , e tre  volle  tanti  al  cavaliere.  11  dì  se- 
guente , avendo  nella  concione  dato  conto  delle  cose 
da  sè  fatte , e querelatosi  dell’  ingiuria  del  Tribuno 
che  si  mescolava  nei  fatti  della  guerra  d’  altri , per 
torgli  il  fruito  della  sua  vittoria,  licenziò  tutti  i soldati, 
lil>eruudoIi  dal  sagramento  militare. 

Mentre  che  in  Italia  si  facevano  queste  cose , Antio- 
co si  stava  in  Efeso , oramai  con  poco  pensiero  più 
della  guerra  romana,  come  se  i Romani  non  fossero 
per  passare  in  Asia.  La  qual  sicurtà  gli  faceva  gran 
|)arte  degli  amici  o per  errore  cosi  credendo,  ovvero 
per  adulazione.  Solo  Annibaie,  la  cui  autorità  in  quel 
tempo,  coro’  ella  era  grandissima  appo  del  Re , cosi 
liberamente  diceva  : ebe  più  tosto  si  maravigliava , che 
i Romani  non  fossero  già  in  Asia , che  egli  dubitasse 
punto , eh’  essi  non  vi  avessero  a venire  ; essendo 
mollo  più  brieve  ed  acconcio  il  passare  di  Grecia  ia 
Asia,  che  d’Italia  in  Grecia:  e mollo  maggioree  più 
degna  cagione  Antioco , che  gli  Etoli  : perciocché  la 
armi  romane  non  erano  oggi  meno  potenti  per  mare, 
che  per  terra  : e che  prima  era  un’  armata  a Malica  , 
ed  ora  aveva  udito  esser  venute  nuove  navi  d’ Italia 
cd  nn  nuovo  Capitano  per  far  guerra;  e perciò  non 
s’ immaginasse  Antioco , vanamente  sperando , d*  aver 
la  pace  in  Asia  , perche  tra  brieve  tempo  avrebbe  a 
combattere  coi  Romani  anche  in  Asia,  per  mare  e 
per  terra  ; e che  bisognava  o torre  Io  Stato  ai  Romani 
che  si  promettevano  la  signorìa  di  tutto  il  Mondo,  ov- 
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vero  a lui  conveniva  perdere  il  regno.  Parve  a!  Re, 
che  «olo  Annibale  prudentemente  e ledcluicnte  gli  di- 
cesse il  vero  : onde  con  quelle  navi  di'  erano  armate 
e preste,  n’andò  al  Chersoncso,  per  TortiGcare  e guar- 
dar bene  ipici  luoghi,  se  per  avventura  i Romani  ve- 
nissero per  terra,  c comandò  a Polistcnide , che  ar- 
masse , 0 mettesse^  in  acqua  1’  altra  armata  , 9 mandò 
le  navi  da  spiare  per  tutte  le  riviere  d’ intorno  all’  1- 
(tole.  Caio  Livio,  Cajiitano  dell’armata  Romana,  da 
Roma  andò  a Napoli  con  cinquanta  navi  coperte, 
ov’ egli  aveva  comandato,  che  si  ragunassero  tutte  le 
navi  senza  coperta,  le  quali  gli  amici  di  quella  riviera 
erano  tenuti  a dare  per  vigore  della  confederazione  j 
c quindi  andò  in  Sicilia , e passato  oltra  Messana , per 
lo  Stretto,  avendo  avuto  sci  navi  dei  Cartaginesi,  man- 
dategli in  aiuto,  e così  fattosi  dare  dai  Locrcsi  c dai 
Reggini  ed  altri  obbligati  per  le  convenzioni , le  navi 
che  essi  dovevano,  avendo  visitato  c rassegnato  tutta 
l’armata  a Licinio,  si  mise  in  allo  mare,  ed  essendo 
giunto  a Corlu,  che  fu  la  prima  città  di  Grecia  ov’o- 
gli  andasse , avendo  domandato  a che  termine  fosse 
la  guerra  ( perciocché  in  Grecia  non  era  ancora  paci- 
ficata ogni  cosa  ),  ed  ove  fosse  1’  armata  Romana , po- 
scia ch’egli  udì,  il  Console  stanziare  al  passo  delle 
Termopili,  ed  esservi  il  Re,  e l’ armata  stare  nel  porto 
di  Pirreo , giudicando  che  per  ogni  rispetto  fosse  da 
sollecitare  , si  mise  incontanente  a navigare  verso  il  Pe- 
loponneso:  ed  avendo  senza  dimora  sacclieggialo  l’ Isole 
di  Samo  e Zacinlo,  pcrclic  piuttosto  avevano  voluto 
seguitare  le  parti  degli  Etoli , u’  andò  a Mallea  \ ed 
avendo  prosperi  venti , pervenne  all’  armata  vcccliia  del 
Pirreo.  Eumene  re  lo  venne  a rìucontrarc  con  tre  navi 
a Scilleo  : essendo  stato  in  Egina' gran  tempo  sospeso. 
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non  sapendo  qoal  parlilo  s’ avesse  n [)ig!iare , o s’ ei 
dovesse  tornare  a <lireiidcre  lo  Sialo  suo,  udendo  An- 
tioco in  Efeso  far  grande  nsscm!)rainenlo  di  genti  per 
mare  e per  terra  ; o veramente  non  si  partir  punto 
da’  Roniinii  , dalla  cui  fortuna  dipendesse  la  sua.  Aido 
Attilio,  partitosi  dal  Pirreo , se  ne  andò  a Roma,  n- 
vendo  consegnalo  al  successore  venlicin(pie  navi  con  la 
coperta.  Livio,  con  la  conserva  di  ottanta  navi  rostrale 
c molte  delle  minori , le  quali  erano  aperte  rostrate 
o senra  rostri  , l('gni  da  spiare,  passò  nell’Isola  di 
Dolo  , quasi  nel  medesimo  tempo  , die  Manio  Acilio 
Console  comliatleva  Naiipatlo.  I venti  contrarii  lo  ten- 
nero a bada  qualche  tempo  c sospeso , fra  1’  Isole  Ci- 
dadi , secondo  che  quella  spiaggia  è mollo  ventosa  e 
divisa  in  molti  stretti  bracci  di  mare,  c maggiori  e 
minori.  Polissenidc  essendo  avvisato  dalle  navi  di  spia- 
re che  ei  teneva  alle  poste,  l’armata  Romana  essere 
sorta  a Ddo , mandò  messaggi  al  Re  : il  quale  lascian- 
do stare  ogni  faccenda  nell’  Ellesponto , quanto  più 
presto  gli  fu  possibile,  si  tornò  ad  Efeso,  ed  inconta- 
nente fece  suo  consiglio,  se  si  doveva  tentar  la  for- 
tuna di  fare  un  fatto  d’  arme  per  mare.  Polissenidc 
diceva,  che  non  era  da  stare  a bada  , ma  da  com- 
battere subito,  avanti  che  l’armata  di  Eumene,  e 
le  navi  Rodiane  si  congiungessero  coi  Romani  ; per- 
chè facendo  così , sarebbero  quasi  di  numero  eguali , 
ed  in  tutte  Poltre  cose  diceva  sè  esser  supcriore,  sì 
per  destrezza  e prestezza  delle  navi , sì  per  la  varietà 
degli  aiuti  ; e le  navi  dei  Romani  non  essere  atte  a muo- 
versi , sì  per  esser  con  poca  arte  fabbricale,  e sì  per 
esser  venule  cariche  di  diverse  vettovaglie  ( come  in 
paesi  foraslieri  ),'  e che  le  sue  ( come  quelle  che  si  la- 
sciavano dietro  ed’ in  torno  ogni  cosa  pacifica)  non  sa- 
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rcbbero  cariche  se  non  d'armi,  e d’uomini:  e mollo  an- 
che a sè  ed  ai  suoi  gioverebbe  la  notizia  delle  terre, 
e pratica  di  quel  mare  e de’  venti , le  quali  tutte  cose 
non  conosciate  darebbero  ai  nemici  gran  travaglio.  Mosso 
per  tanto  ognuno  l’ autor  del  consiglio,  ebe  col  fatto 
l’aveva  ad  eseguire.  Penarono  due  giorni  a mettersi  ad 
ordine,  ed  il  terzo  dì  partendosi,  n’andarono  a Fo- 
cide  con  cento  navi , delle  quali  settanta  erano  con  la 
coperta,  e l’ altre  senza,  quasi  tutte  minori.  Avendo  po- 
scia il  Re  udito  l’armata  Romana  avvicinarsi,  perchè 
ei  non  aveva  a trovarsi  presente  nella  guerra  navale, 
n’andò  a Magnesia  presso  a Sipilo,  a far  provvedi- 
dimento  di  gente  per  terra.  L’armata  se  n’andò  a Cis- 
sonte  porto  degli  Eritrei,  come  per  aspettar  ivi  pii 
comodamente  d nemico.  1 Romani,  incontanente  che 
furon  posate  le  tramontane  eh’  eran  durate  alquanti 
giorni,  andarono  dall’isola  di  Dclo  a Fanea,  porto  del- 
l’isola di  Chio,  vólto  verso  il  mare  Egeo,  e quindi  gira- 
rono con  le  navi  alla  città,  c fornitisi  di  vettovaglia, 
traghettarono  in  Focidc.  Eumene,  essendone  andato  alla 
sua  armata,  pochi  dì  poi  con  ventiquattro  navi  coperte, 
e poche  più  aperte,  si  tornò  ai  Romani,  i quali  s’ap- 
parecchiavano già  alla  battaglia  navale.  Partendosi  poi 
tutti  con  le  nari  con  la  coperta,  e quasi  con  cinquanta 
aperte,  da  prima  essendo  sospinti  a terra  dalle  tra- 
montane, che  sofBavano  da  traverso,  erano  costretto 
andare  con  ima  schiera  sottile,  c quasi  alla  fila  l’ una 
nave  dopo  l’altra:  poi  come  fu  alquanto  calala  la  forza 
del  vento,  si  sforzarono  di  passare  al  porto  Corico,  il 
quale  è poco  sopra  a Gissonte.  Polissenide , come  gli 
fu  riferito  il  nemico  approssimarsi,  lieto  d’avere  occa- 
sione di  comballcre , distese  il  suo  corno  sinistro  in 
alto  mare,  c commise  ei  Capitani  delle  navi,  che  di- 
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8lcni!essuro  il  destro  alla  terra , ed  andava  alla  batta- 
glia con  lina  testa  eguale.  II  che  veduto  i Romani , 
raccolsero  le  vele,  abbassando  l’antenne;  ed  assettando 
gli  altri  fornimenti,  indugiavano  il  combattere,  aspet- 
tando le  navi  che  seguivano.  Già  nella  testa  n’ erano 
quasi  raccolte  trenta,  con  le  quali  per  pareggiare  il 
corno  sinistro , alzate  le  vele  dei  trinchetto , pigliava 
alto  mare,  comandando  a quei  che  venivano  dietro, 
che  dirizzassero  le  prue  coulra  il  corno  destro  presso 
a terra.  Eumene  era  nel  retroguardo , tenendo  l’ ar- 
mata unita,  ma  come  nel  levare  0 mutare  gli  arma- 
menti si  cominciò  a travagliare,  egli  con  quanta  più 
prestezza  gli  fu  possibile,  mosse  le  navi,  e già  tutte 
erano  alla  vista  del  nemico.  Due  navi  Cartaginesi  an- 
davano avanti  all’armata  Romana:  alle  quali  vennero 
a petto  tre  di  quelle  del  Re,  ed  avanzando  di  numero, 
due  del  Re  si  misero  d’ intorno  ad  una  ; primieramente 
strisciandola  per  costa , gli  ruppero  da  ogni  banda  li 
remi:  poscia  saltarono  sopra  essa  armati,  cd  avendo 
morto,  o gettato  in  ac((ua  i difenditori,  s’insignorirono 
della  nave.  Quell’ una,  che  s’era  riscontrata  sola  con 
sola,  poiché  vide  presa  la  compagna,  avanti  che  fosse 
iiitornìata  dalle  tre  navi,  si  rifuggì  indietro  all’armata. 
Onde  Livio,  acceso  di  sdegno,  con  la  nave  Capitana 
si  mise  contro  ai  nemici,  alla  volta  della  quale  vc- 
vendo  le  due  che  avevano  intorniato  e preso  la  Car- 
taginese con  isperanza  dell’elfetto  medesimo,  fece  ai 
marinai  mettere  i remi  in  acqua  da  ogni  banda , e 
per  tener  salda  la  nave,  e gittare  i ganci  di  ferro  su 
le  navi  che  venivano;  e ridotto  il  combattere  a guisa 
di  battaglia  di  terra , diceva  ai  suoi , cho  si  ricordas- 
sero del  valore  romano,  né  tenessero  per  uomini  que- 
gli schiavi  del  Re  ; e così  prese  più  agevolmente  ora 
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una  nave  per  forza  due  navi,  clic  dianzi  due  ne  pi- 
gliassero una  ^ e già  rurmale  sperano  da  ogni  parie 
aQ'rontalc,  c coaibaUevasi  per  tulio  lueseolalamenle. 
Eumene  ) il  quale  era  veiiulo  Tullimo,  polcbè  la  bat- 
taglia era  appiccata,  com’ei  vide  il  siiiisli-o  corno  es-r 
sere  stato  messo  da  Livio  in  iscoropiglio,  assaltò  il  dc^ 
stro,  ove  la  zuUu  si  manteneva  ancora  del  pari,  ^iè 
passò  molto  poi,  che  i nemici  cominciarono  a fuggire 
dal  lato  sinistro.  Iinperoccliè  come  Polisscnidu  si  vide 
senza  dubbio  soverchiare  dai  valore  dei  combattenti, 
alzalo  le  minori  vele,  si  mise,  a fuggire:  poco  poi  fe- 
cero il  medesimo  quei  che  avevano  appiccato  la  zutìit 
presso  a terra,  con  Eumene,  l lìoinani  ed  Eumene  li 
perseguitarono  assai  pertinacemente  j quanto  le  ciurme 
più  poterono  valersi  dei  remi,  tanto  eh’ essi  ehhero  spe- 
ranza di  op[irimerc  la  coda  deli’ armata^  ma  poiché 
affaticandosi  in  vano  s’accorsero  le  navi  loro  per  es- 
ser gravi,  essendo  cariche  di  vettovaglia,  restare  iu-  , 
dietro  schernite  dalla  velocità  delle  nemiche  sì  leggiere, 
per  essere  scuriclie,  finalmente  si  ritennero,  avendo 
preso  tredici  navi  coi  soldati,  c con  le  ciurme  insieme, 
ed  avendone  messo  in  fondo  dieci.  Dell’armata  Ro- 
mana solamente  capitò  male  quella  nave  Cartaginese , 
che  nel  principio  della  znfl'a  fu  messa  in  mezzo  dalle 
due  del  Re.  Polisseiiidc  non  pose  prima  fine  alla  fuga, 
ch’ei  si  condusse  nel  porlo  dì  Elùso.  I Romani  allog- 
giarono quel  dì  nel  luogo  orid’era  uscita  l’armata  del 
Re:  l’altro  dì  si  misero  a seguitare  i nemici.  Quasi 
nel  mezzo  del  cammino  sì  riscontrarono  con  essi  veii- 
licinquc  navi  coperte  dei  Rodiaiiì  con  Pausistrnto  am- 
miraglio dell’armata,  ed  in  compagnia  perseguitarono 
i nemici  insino  in  Elùso,  c ferinaronsi  in  ordinanza  da- 
vanti alla  bocca  del  porlo,  c poiché  essi  el>bero  così 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO  /,3i 

fatti  ricredenti,  e costretti  assai  bene  a riconoscersi  per 
vinti  Eumene  ed  i Rodiani,  ne  furono  mandati  a casa. 
I Romani  andando  a Chio,  passando  prima  oltra  Fe- 
nicnnte,  porto  dogli  Eritrei,  si  posarono  la  notte  su 
l’ ancore;  l’altro  dì  passarono  nell’Isola  alla  città  di 
Chio , ove  avendo  dimorato  qualche  dì  per  rinfrescare 
massimamente  le  ciurme,  traghettarono  in  Focea,  e 
quivi  avendo  lasciato  quattro  quinqucrenii  a guardia  della 
città,  giunse  l’armata  a Cana,  ove  le  navi  furono  ti- 
rate a terra , appressandosi  oramai  la  vernata , e cir- 
condate per  la  difesa  di  fossi  e di  steccati.  Nel  fin 
dclP  anno  si  fecero  gli  Squittinii  in  Roma  ; per  li  quali 
furono  creati  Consoli  Lucio  Cornelio  Scipione  e Caio 
Lelio , essendo  vólti  gli  animi  d’  ognuno  a condurre  a 
fine  la  guerra  con  Antioco.  Il  dì  vegnente  furono  fatti 
i Pretori,  e furon  Jlarco  Fulvio,  Lucio  Arunculeio, 
Gneo  Fulvio,  Lucio  Emilio,  Publio  Giunio,  c Caio 
Antistio  Labeone. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Condotta  del  Senato  verso  gli  Etoli  — Distribuzione 
delle  province  e degli  eserciti  — jimbasceria  di 
Tolomeo  e di  Cleopatra. 


Essendo  Consoli  Lucio  ComeKo  ScipioDe  e Caio 
Lelio,  dopo  Pudienza  delle  Legazioni,  niuna  cosa  si 
léce  prima , che  il  consollare  dei  fatti  degli  Etoli , e i 
loro  Ambasciadori  sollecitarono  assai  ; perciocché  il 
tempo  della  triegua  era  corto  : e furono  aiutati  da  Tito 
Quinzio,  il  quale  era  allora  tornalo  di  Grecia  a Ro- 
ma. Gli  Etoli,  come  coloro  che  avevano  più  di  spe* 
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ranza  nell<i  misericordia  del  .Senato,  che  nella  propria 
causa,  la  trattarono  mollo  supplicherolmcnte,  e con 
grande  umiltà  , 'e  furono  alla  presenta  mollo  stretti  da 
ogni  parte  dalle  domande  dei  Senatori,  con  le  quali 
traevano  da  loro  più  tosto  la  confessione  della  colpa 
tacendo,  che  altra  risposta  : ed  essendo  fatti  uscir  della 
Curia,  diedero  ai  Senatori  molto  da  contendere  e di- 
sputare. In  quella  causa  poteva  più  l’ ira  che  la  mise- 
ricordia : perchè  si  cruciavano  non  solamente  come 
contra  ai  nemici,  ma  come  centra  una  certa  genera- 
zione di  genti  indomite  ed  intrattabili.  Avendo  così 
conteso  alquanti  giorni , finalmente  parve  loro  che  la 
pace  non  si  dovesse  nè  dar  loro,  nè  anco  negare.  Due 
condizioni  furon  proposte,  o eh’ essi  permettessero  al  Se- 
nato l’arbitrio  libero  dei  fatti  loro,  o pagassero  mille  ta- 
lenti, e per  l’ avvenire,  a ressero,  gli  amici  dei  Romani  per 
amici,  e i nemici  per  nemici.  Ma  volendo  eglino  pure  ri- 
trarre dal  Senato  di  quei  eose-aves«ero-«  concedergli  l’ ar- 
bitrio libero,  non  ne  riportarono  alcuna  certa  risposta , c 
così  senza  conclusione  di  pace  furon  licenziati,  con  coman- 
«laineuto  che  dalla  città  uscissero  il  dì  medesimo,  e fuori 
d’ Italia  tra  quindici  giorni.  Dopo  questo , si  cominciò  a 
trattare  delle  provincedei  Consoli.  Ambidiie  desideravano 
la  Grecia.  Lelio  aveva  gran  favore 'ti^’  Senatori.  Costui 
avendo  il  Senato  comandato  che  i Consoli  sortissero 
le  province,  disse,  che  la  cosa  andrebbe  più  netta- 
mente e meglio,  s’ ella  si  rimettéssé  più  tosto  al, giu- 
dizio del  Senato,  che  alla  sorte.  Scipione  aVendo'risposld 
a questo,  che  Tosse  da  fare,  ed  avendone  parlalo  solo 
col  fratello,  fu  consigliato  da  esso,  che  ardiiameale' 
permettesse  al  Senato  cotale  elezione:  e così  rispose 
Lucio  al  compagno,  esser  contento  di  far  la  voglia  sua. 
Avendo  questa  cosa  come  nuova,  ovvero  già  dùnenti- 
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cala  per  l’tintiehità  degli  esempli,  messo  il  Senato  in 
espetlazioiie  di  contesa  per  si  fatta  ooncorreuza , Publio 
Scipione  Africano  si  mosse  a dire  in  Senato:  che  se 
dessero  al  fratello  la  provincia  della  Grecia , andrebbe 
con  lui  suo  Legato  in  quél  governo.  Questa  voce  es- 
sendo udita  con  approvazione  d'ognuno,  tolse  via  ogni 
gara,  e parve  che  piacesse  a’ Romani  di  fare  esperienza, 
se  Antioco  trovasse  più  fondamento  d’  aiuto  nella  virtù 
d’ Annibale  vinto,  che  il  Console  e le  Romane  legioni 
nella  prodezza  d’ Africano  vincitore:  e quasi  ludi  uni- 
tamente deliberarono,  che  il  governo  della  Grecia  fosse 
di.  Scipione,  e l'Italia  di  Lelio.  Dopo  quesl<i,  i Pretori 
sortirono  le  province:  Lucio  Amnculeio  ebbe  la  giu- 
risdizione dei  cittadini,  e Marco  Fulvio  dei  forestieri, 
Lucio  Emilio  Regillo  ebbe  la  prefettura  dell'  armata, 
Publio  Giuuio  Risilo  della  Toscana^  Gneo  Fulvio  ebbe 
la  Puglia  e le  terre  dei  Brnzii,  e Caio  Antistio  la  Si- 
cilia. Dopo  questo  al  Console,  a cui  era  stala  data  la 
Grecia,  fu  aggiunto  in  supplimcnto  a quell'esercito 
eh’  egli  aveva  ad  avere  da  Martio  Acilio  (che  era  di 
due  legioni)  tremila  fanti  di  cittadini  Romani,  cento 
cavalli,  e dri  Compagni  e 'collegati  del  nome  Latino 
cinqneroila  fanti,  e duecento  cavalli,  ed  aggiunto  al 
decreto,  che  venuto  èh*  ei 'fossé  iieìla  provincia  (s’  ei 
giudicasse  esser  utile  alla  Rejiubblica)  passasse  con  l'eser- 
cito in  Asia.  AlP  ahro  Console  fu  dato  lutto  l’ esercito 
iraovo,  due  legioni  di  cittadini  Romauì,  e quindicimila 
soldati  dei  compagni  e collegnti  deF  nome  Latino,  e 
seicento' cavalli.  A Quinzio  Mhiuzio  fu  ordinalo,  che 
dalla  I Liguria  conducesse  l'esercito  nelle  terre  dei  fiolf 
(perchè  egli  aveva  scritto impresa  esser  finita,  e tutta 
la  Ligària  esser  venuta  alP  ul)bidiehi:a  dei  Romani), 
c che  Io  consegnasse  a Publio  Comelio  ' Proconsole.' 


^itized  by  Google 


436  DELLA  QUARTA  DECA 

Del  contado,  del  quale  erano  stali  privati  i Boii  per 
la  coiidannagione,  furono  tratte  le  due -legioni  dei  cit- 
tadini, che  si  scrissero  l’anno  dinanzi,  c date  a Gnco 
Fulvio  Pretore,  e quindiciniila  pedoni,  e' seicento  ca- 
valieri d<‘i  compagni  e collégali  tiel  nome  Latino,  per 
la  guardia  della  Puglia  e dei  Bruzii:  e fu  comandalo 
ad  Aulo  Cornelio,  Pretore  dell’anno  passalo,  il  <|uale 
aveva  tenuto  con  l’esercito  il  governo  dei  Bruzii,  che 
parendo  al  Console,  desse  le  sue  legioni  in  Etolia  a 
Manio  Acilio,  se  ei  vulessu  dimorarvi;  ma  volendo  più 
tosto  tornar»!  a Hnma,  che  Aulo  Cornelio  rimanesse 
egli  con  quell’esercito  in  Etolia.  E così  volle  il  Senato, 
che  Caio  Antistio  Lalreone  ricevesse  la  Sicilia  e 1’  eser- 
cito da  Marco  Emilio,  e,  piacendogli,  scrivesse  duemila 
fanti,  e cento  cavalli  della  medesima  provincia,  iti 
supplimento , e Puhiio  Giunio  Bruto  per  la  Toscana 
scrivesse  un  esercito  nuovo  d’  una  legione  Homana,  e 
diecimila  dei  compagni  del  nome  Lutino,  e quattrocento 
cavalli.  A Lucio  Emilio,  che  aveva  la  curii. del  mare, 
fu  commesso,  che  ricevesse  da  Marco  Giunio,  Pretore 
dell’  anno  dinanzi,  venti  gelee,  e le  ciurme  e compagni 
di  nave,  cd  egli  scrivesse  duemila  fanti  a tale  effetto, 
e. con  quei  iiavilii  e soldati  andasse  in  Asia,  e ricevesse 
P armata  da  Caio  Livio.  Ai  governatori  delle  du0  Spa- 
gne c, della  Sardegna  (u  prolungato  1’. ufficio  (ter  un 
altro  anno,  ed  assegnalo  a ciascuno  il  medesimo  eser- 
cito. Ed  in  detto  anno  furotio  imposte  alla  Sicilia  cd 
alla  Sardegna  due  decime  di  frumento  per  ciascuna, 
e tutto  il  frumento  di  Sicilia  fu  ordinato  si  portasse 
in  Etolia  all’esercito,  c quel  di  Sardegna,  una  parte 
a Roma,  ed  una  in  Etolia  nel  medesimo  luogo  che 
quel  di  Sicilia.  Avanti  che  i Consoli  andassero  alle 
province , pane  che  i sacerdoti  dovessero  procurare  li 
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prodigi.  In  Roma  era  stato  percosso  dalla  saetta  il  Tem- 
pio di  Giunone  Lacinia,  in  modo  che  il  comignolo 
e le  porte  ne  restarono  guaste.  A Puteoli,  in  molti 
luoghi  le  mura  e la  porta , e due  uomini  uccisi.  In 
Narsia  era  cosa  certa , essendo  il  ciel  sereno,  esser  ve- 
nuto un  nembo  e tempesta  grande,  e due  uomini  mor- 
ti. I Tuscolani  riferivano,  appo  di  loro  esser  piovuta 
terra,  ed  i Reatini,  una  mula  aver  Cgli.nto  nel  loro 
contado.  Colali  prodigi  furon  purgati,  e le  ferie  Lati- 
ne Yislaurale:  perchè  ai  Laurenlini  non  si  era  data  la 
carne  che  si  doveva  dare,  e per  cagione  dei  medesimi 
falli  di  Religione,  si  fecero  supplicazioni,  ed  i dieci  uomi- 
ni dichiararono  a quali  Iddii  si  dovesse  sagrificare,  secon-  ' 
do  i libri  Sibillini , ed  a colai  sagriBzio  ebbero  ad  inter- 
venire dieci  giovinetti  liberi  e nobili,  e dieci  pulcelle, 
e tutti  avessero  padre  e madre,  e i dieci  la  notte  fe- 
cero sagrifìzio  d'animali  lattanti.  Publio  Cornelio  Sci- 
pinne  Africano,  avanti  che  partisse  di  Roma,  edi6cò 
lina  loggia  in  Campidoglio,  al  dirimpetto  della  via  che 
sale  in  esso,  con  sette  statue  di  bronzo  indorale,  e due 
cavalli,  e pose  davanti  alla  detta  loggi.a  due  gran  vasi 
lavatoi  di  marmo.  Nei  medesimi  giorni  (piarantatrè  dei 
principali  Capi  degli  Etoli  ( tra  i ([uali  era  Damocrilo 
ed  il  fratello)  furoii  condotti  a Roma  da  due  squadre 
di  cavalli,  mandate  da  Manio  Acilio,  ed  iinprigiouali 
‘nelle  pubbliche  carceri  nella  prigione  delta  Latomia; 
le. squadre  fece  poi  Lucio  Cornelio  Console  tornare* 
all'  esercito.  Vennero  a Roma  gli  Anibasciadori  di  To- 
lomeo e di  Cleopatra,  ambi  Re  dell'Egitto,  a congra- 
tularsi, che  Mauio  Acilio  Console  avesse  caccialo  An- 
tioco di  Grecia^  confortando  il  Senato  che  dovesse  far 
passare  l'esercito  in  Asia,  dicendo  che  tulio  il  paese 
era  sbigottito  c pieno  di  paura  uoii  solamente  nell'. Asia, 
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ina  ancbe  nella  Siria:  e ehe  i Re  dell*  Egitto 
rebbero  oppar^biati  a tulle  le  cose  che  Volesse  il . 
Senato.  I Re  furono  ringraziati,  ed  agli  Ambasciadori. 
fu  dato  un  dono  di  quattromila  assi  per  ciascuno.  Il 
Console  Lucio  Cornelio,  avendo  fallo  in  Roma  quel 
ch'era  da  fare,  pubblicò  nel  Parlamento  del  popolo  r 
che  i soldati  che  egli  aveva  scritto  per  supplimento , 
c quei  eh’  erano  con  Aulo  Yicepretore  nelle  terre  dei 
Bruzii,  tutti  si  ragunassero  a mezzo  Agosto  a Brun- - 
dusio;  e così  nominò  tre  Legali,  Sesto  Digizio,  Lucio 
Apustio  e Caio  Fabrizio  Lucino,  i quali  da  ogni  parie 
ragunassero  le  navi  di  tutta  quella  riviera  a Brundusio  : 
ed  avendo  apparecchiato  ogrti  cosa,  si  parli  da  Roma 
ornato  della  veste  detta  paludamento ,*ed  alla  sua  par- 
tita se  gli  presentarono  e fecersi  scrivere  intorno  di 
cinquemila  snidati  volontari!  ; i quali  avendo  già  mi- 
litato e compiuto  gli  stipendi!  sotto  I’  imperio  di  Sci- 
pione Africano,  erano  falli  esenti.  In  quei  medesimi 
giorni,  nei  quali  il  Console  era  andato  alla  guèrra, 
nella  festa  dei  giuochi  di  Apolline  ai  nove  di  Agosto, 
essendo  di  giorno  èd  il  ciel  sereno,  venne  meno  la 
luce,  entrando  la  Luna  sotto  la  rotondità  del  Sole;  e 
nel  medesimo  tempo  pa.'tì  di  Roma  Lucio  Emilio  Re- 
gillo,  il  quale  aveva  il  governo  del]'  armala.  A Lucio 
Arunculeio  fu  commesso  dal  Senato,  che  fabbricasse 
trenta  quinqueremi  e venti  triremi,  perchè  si  diceva , 
che  Antioco,  dopo  la  battaglia  navale,  faceva  mag- 
giore apparecchio  di  navi. 
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CAPITOLO  II 

.t'aiti  di  Aciìio  — Lucio  Cornelio  Scipione  accorda 
una  tregua  agli  Elolif  poi  move  alla  volta^delV Asia  — 

• Condotta  di  Antioco  — Imprese  dei  Romani  col  Re 
Eumene  — ArtifitÀo  di  Polissenide 

(jrli  Etoli  posciachè  gli  Oratori  riferirono  da  Roma 
non  avere  alcuna  speranza  di  pace,  benché  tutta  la 
riviera  del  mure  volta  al  Peloponneso  fosse  saccheg- 
giata dagli  Achei,  nientedimeno  pensando  più  al  pe- 
rìcolo futuro  che  al  dnnno  presente,  per  tórre  il  passo 
a’  Romani',  avevano  preso  il  monte  Corace,  perchè 
non  dubitavano,  che  al  principio  della  primavera' essi 
non  avessero  a tornare  a combattere  Naupatto.  A Manio 
Acilio,  sapendo  ciò,  parve  il  meglio  fare  una  impresa 
non  aspettata,  e combattere  Lamia ^ perchè  essendo 
stati  già  condotti  quasi  all’estremo  dal  re  Filippo,  ed 
• allora  non  avendo  tal  temenza,  era  possibile  oppri- 
merli alla  sprovveduta.  Partitosi  adunque  da  Elazia, 
la  prima  volta  nelle  terre  de’ nemici  si  accampò  sul 
fiume  Specchio;  movendo  poi  l’ insegne  di  notte,  sul 
fai-  del  giorno  assaltò  le  mura  di  Lamia,  circondan- 
dola intorno  , a guisa  di  corona.  La  paura  e lo  scom- 
piglio fu ‘^ande,  come  in  cosa  non  antiveduta;  non- 
dimeno si  portarono  più  franéamcnte  che  alcuno  in 
così  subito  pericolo 'non  avrebbe  credulo,  stando  gli 
nomini  alle  difese,  Je  donne  attendendo  a portare  ogni 
ragione  di  armi  e di  sassi  alle  mura , sicché  quantun- 
que in  più  luoghi  .fossero  appoggiate  molte  scale,  quel 
dì  pur  difesero  la  città.  Acilio,  avendo  fatto  suonare 
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a raccolta  qonsi  sul  mezzo  dì,  ridiuse  le  genti  agli 
alloggiamonti  : ed  allora  arendo  fallo  rinfrescar  le  per- 
sone di  cibo  e di  riposo , prima  che  liceoziasse  la  Corte , 
léce  pubblicare,  che  aranti  giorno  fossero  lutti  armati 
e presti,  e che  non  li  rimanderebbe  in  campo  prima 
che  la  Terra  fosse  presa:  ed  avendo  assalilo  la  cillà 
nel  tempo  medesimo  che  il  dì  passalo  ad  un  trailo  da 
più  luoghi,  e maocando  già  le  forze  e la  lena  ter- 
razzani e l’armi,  e.  sopra  tulio  l’animo,  Ira  poche  ore* 
Ja  prese.  Quivi  poscia.,  avendo  parie  venduto-  e parie 
divisola  preda,  tenne  suo  Consiglio  quel  che  si  do- 
vesse fare.  A nessuno  parve  che  si  dovesse  andare  a Wau- 
patlo,  essendò  guardato  dagli  Eloli  il  monte  Corace: 
nondimeno,  per  non  istare  questa  state  ozioso  alle 
stanze,  e che  gli  Eloli  non  avendo  impetrato  dal  Se- 
nato la  pace , ad  ogni  modo per  là  sua  pigrizia  se 
la  godessero,-  deliberò  Acilio  di  combattere  Anfissa, 
c da  Eraclea  vi  condusse  I’  esercito  pel  monte  Oda. 
Ed  essendosi  accampato  alle  mura,  ordinò  di  combat- 
terla , non  col  darle  la  battaglia  da  ogni  parte  d’ intoVno, 
come  a Lamia,  ma' con  l’ opere  c coi  laVori  la  comin- 
ciò a slrignere:  gli  arieti  ad  un  tratto  si  accostavano  da 
più  luoghi,  cd  esseiulò  battute- le  mura,  non  facevano 
i terrazzani  alcun  provvedimento  contra  colale  maniera 
di  macchine,  nè  s’ ingegnavano  di  trovarvi  ripaso:ogni 
loro  speranza  era  nell’ armi  e nella  stessa  aiiiniosilà^oro, 
e con  gli  spessi  .assalti  manomcltevano  le  poste,  e quelli 
eh’ erano  intorno  alle  macchine  cd  agli  altri  lavori.  Non- 
dimeno il  muro  era  già  abbattuto  in  più  luoghi,  quando 
giunse  la  novella  ad  Acilio,  che  il  successore  suo  era 
sbarcalo  con  l’ esercito  in  Apollonia,  c veniva  per  lo' 
Epiro  e per  la  Tessaglia.  Veniva  il  Con’sole  con  tre- 
mila fanti  e cinquecento  .cavalh.  Ld  urrivulo  uel  golfo 
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«li  Malica,  avendo  mandak}  innanzi  ad'Ipata,  a chie- 
dere che  .'gli  fosse  data- In  città,*  poiché  gli  ii_i  risposto, 
uon  voler  deliberare  cosa  alcuna  senza  comune  decreto 
della  Lega  degli  Etoli,  perchè  l’impresa  d’ipala  non 

10  tenesse  a. bada,  non  essendo  ancor  presa  Aiifissa, 
menò  le  genti  a quella  volta,  avyndo  mandato  innanzi 

11  fratei  suo  Africano.  l ‘terrazzani,  alla  venuta  di  co- 
storo,. abbandonata  la  Terra,  perchè  ella  era  già  quasi 
sfasciata  di  mura,  gli ‘armati  e disarmati,  tulli  si  ri- 
fuggirono nella  Rocca,  la -quale avevano  quasi  inespu- 
gnabile. Il  Console  si  accampò  quindi  lontano  quasi  a 
sei  miglia,  c là  vennero  gli  Ambasciadori  degli  Ate- 
niesi a pregare  per  gli  Etoli,  e prima  a Scipione  Afri- 
cano ( il  quale , come  è detto , era  cavalcato  innanzi 
all’esercito);  e poi  al  Console,  e ne  riportarono  più  I)c- 
nigna  risposta  da  Africano.  Il  quale,  eercaudo  cagione 
di  lasciare  onestamente  la  guerra  con  gli  Etoli,  aveva 
vóko  l’animo  all’Asia  ed  al  re  Antioco , e perciò  aveva 
comme^o  agli  Ateniesi,  che  non  SÌ  a il'a  ti  cassero  sola- 
mente di  persuadere  la  pace  a’ Romani,  ma  ancora 
agli  Etoli.  Venne  adunque  con  pre.slezza,  per  opera 
degli  Ateniesi „ una  grande  ambasceria  degli  Etoli  da* 
Ipata;  ed^auche  il-,  parlare  di  Africano,  a cui  si  pre- 
sentarono-prima,  accrebbe  loro  la  s^icranza  della  pace; 
facendo  egli  menzione,  molti  popoli,  prima  in  Ispagna 
c poi  in  Africa  , essersi  dati  a lui  a discrezione , nei 
quali  tutti  a.vcsa  lasciato  maggiori  .eseippli  e memorie 
di  clemenza,  clic  di  arte, di.  guerra.  Pareva  acconcia 
la  coso , quando  a'vendo  parlalo  al  Console , fu  repli- 
cala da  quello  la  medesima  risposta , con  la  qualo. 
erano  stali  cacciali  dal  Sciialo  ; onde  essendo- gli  Etoli, 
come  da  un  nuoio  mule  stali  percossi,  vedendo  uou 
si  esser  lutto  alcun  pruiitlo , uè  per  la  Legazione  de- 
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gli  Ateniesi,  nè  pc-r  la  piacerole  risposta  di  Africano, 
dissero  di_  voler  riferire  la  cosa  a*  suoi.  Ritornarono  poi 
in  Ipata,  nè  si  espedira  il  pigliar  partito,  non  avendo 
modo  alcuno  da  fare  un  migliaio  di  talenti  ; e rimet- 
tendosi alla  .discrezione , avevano  paura  di  essere  of- 
fesi nell?  persone.  Per  tanto  fecero  ritornare  i mede- 
simi Oratori  al  Console  ed  a Scipione  Africano,  e do- 
mandare. ( se  pur  veramente,  e.ssi  vblpvano  corteeder 
loro  la  pace , -e  non  solo  mostrarla , sclierneiido  la 
speranza  dei  miseri  ), "che  o eglino  scemassero  la  somma 
del  danaro,  ovvero  fossero  contenti,  che  si  dessero 
interamente  a discrezione,  salvando- . però  le  persone 
ile’ cittadini.  Non  poterono  ottenere  che  il  Console  vo- 
lesse mutar  sentenza  , sicché  anche  quell’  ambasceria 
ne  fu  mandata  senza  elTelto.  Gli  Ateniesi  seguitaVorio 
gli  Etoli  sgomentati  e stanchi  per  tante  continue  re- 
pulse, e piangenti  indarno  la  misera  fortuna  di  lor 
nazione;  ed  il  Capo  delia  Legazione,  Eutidemo,  rimise 
lor  cuore , persuadendoli  che  domandassero  triegua  per 
sei  mesi,  per  mandare  Ambasciadori  a Roma  : dicendo 
che  l’indugio  non  accrescerebbe  punto  i presenti  mali, 
essendo  -essi  condotti  alla-estrema  calamità:  ma  che  bene 
per  molti  casi  ( col  mettere  tempo  in  mezzo  ) potreb- 
bero diventar  più  leggieri.  Per  conforto  adunque  di 
Eutidemo,  furon  mandati  i medesimi':  i quali  avesKlo 
primierapienle  trovato  Scipione  Africano,  per  suq  mezzo 
ottennero  dal  Console  la  triegu:^  del  tempo  che  doman- 
davano, e levato  l’assedio  da  .Anflssa , Manio  Acilio , 
consegnato  l’esercito  al  Console,  si  partì  della  provin- 
cia., ed  il  Console  si  tornò  da  AnfisSà  in  Tessaglia  per 
condurre  le  genti  in  Asia  per  la  via  della  Macedonia 
e della'  Tracia.  Allora  disse  Africano  al  fratello:  il 
cammino  che  tu  pigli,,  o Lucio  Scipione,  ancora  io 
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Tapproro,  ma  tutta  la-cosa  consiste  nella  volontà  di 
Filippo  , il  quale  scegli  è fedele  al  nostro  Imperio,  ci 
darà  il  posso  e porgerà  le  vettovaglie  e tutte  quelle 
cose  che  nuslriscono  ed 'in  un  lungo- cammino  gio- 
vano alP  esercito  ^ ma , se  costui  mancasse , tu  non 
avrai  in  Tracia  alcuna  tanta  sicurtà  che  basti;  e per- 
ciò mi  parrebbe,  che  prima  s'investigasse  l’animo  del 
Be^  il  che  molto  acconciamente  farà,  chi  sarà  man- 
dato, s’egli  lo  soprnggiungerà  sprovveduto,  e senza 
aver  tempo  di  far  pensatamente  cosa  alcuna.  Così 
fu  eletto  a tale  opera  Tito  Sempronio  Gracco,  perso- 
na viva,  e,  tra  gli  altri,  giovane  attissimo.  Il  quale  man- 
dato co’ cavalli  delle  poste,  con  incredibile  celerilà 
passò  da  Anfissa  ( ond’  ei  fu  mandato  ) ad  Eli,  ed  il 
terzo  di  pervenne  a Fella.  Il  Re  era  in  convito,  e 
molto  bene  avviluppatosi  col  vino , tanto  che  si  fetta 
disposizione  di  animo  gli  levò  ogni  sospetto  della  men- 
te , .che  il  Re  pensasse  a fare  novità  alcuna  ; ed  .an- 
che allora  fu  dal  Re  come  suo  carissimo  ospite  cor- 
tesemente intinttenuto.  L’  altro  giorno  vide  le  vettova- 
glie largamente  apparecchiate  per  I’  esercito  , i ponti 
fatti  sopra  i fiumi , e le  vie , ov’  erano  cattivi  passi  , 
racconce  o spianale.  Onde  tornando  con  tale  relazione, 
per  la  via  eh’  egli  era  venuto  e con  la  medesima  pre- 
stezza, si  riscontrò  col  Console  alla  città  di  Taumasto. 
Per  il  che  l’esercito,  essendo  ripiend  di  più  certa  e 
maggiore  speranza  , lutto  allegro  giunse  in  Macedonia, 
trovandovi  fallo  I’  apparecchio  di  ogni  cosa  ; ed  alla 
venuta  furono  ricevuti  dal  Re  , con  apparati  reali , e 
cosi  accompagnati  ed  onorati  parimenti  olla  partita , 
sicché  in  lui  apparve  destrezza,  bella  maniera,  e gran- 
de umanità , cose  Inlle  lodevoK  appresso  di  Scipione 
Africano,  nomo  come  verameate  in  ogni  altra  cosa 
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di  reale  animo , così  non  punto  alieno  dalla  piacerò* 
lezza , ore  non  fossero  soverchie  morbidezze,  l'nrlcii- 
dosi  poi,  e seguitandoli  Filippo  non  solamente  per  la 
Macedonia  ma  ancora  per  la  Tracia  , e provvedendo 
ogni  cosa,  giunsero  all’ Ellesponto.  Antioco,  dopo  la 
battaglia  navale  latta  a Corico,  avendo  avuto  il  verno 
libero  a poter  fare  ogni  provvisione  per  terra  e per 
mare,  aveva  atteso  massimamente  a rifar  l’armala, 
per  non  esser  caccialo  interamente  dalla  possessione 
del  mare  : e tornaragli  alla  mente , essere  stalo  supe- 
ralo in  assenza  dell’  armala  Rodiana , da  quale  aven- 
dosi, a trovare  un’altra  volta  presente  (non  essendo 
credibile  che  i Rodiani  mai  più  avessero  a mancai^  ), 
gli  conveniva  aver  gran  quantità  di  navi , per  pareg- 
giare 1’  armata  de’  nemici  di  numero  e di  forze  j ond'e- 
gli  aveva  mandato  Annibaie  in  Siria  a far  .venire  li 
navilii  de’  Fenici  ; e comandato  a Polissenidc  che  rac- 
conciasse le  navi  che  vi  erano , e fabbricasse  delle 
nuore  con  tanta  maggiore  sollecitudine  , con  quanta 
minore  prosperità  erano  andate  le  cose  nel  combattere  : 
ed  egli  fece  il  verno  nella  Frigia , mandando  in  ogni 
luogo  per  aiuto,  ed  anche  aveva  mandalo  in  Gallo- 
grecia.  Erano  in  quel  tempo  i Gallogreci  migliori  guer- 
rieri, riservando  assai  dell’antica  usala  fierezza,  non 
essendo  ancora  in  lutto  iinbaslàrditu  la  schiatta  di  quella 
nazione  : ed  arca  lascialo  il  suo  figliuolo  Selcuco  in 
Eolide  con  I’  csercifo  , a nianleniTe  in  fede  le  città 
marittime  , le  quali  Eumene  dalla  banda  -di  Pergamo, 
ed  i Romani  da  Focea  e da  Eritre  andavano  solle- 
vando. L’  armata  Romana* ( come  di  sopra  si  disse) 
vernava  a Cane.  : ove  Eumene  Venne  quasi  a mezzo  il 
verno  con  duemila  pedoni  e cento  .cavalli.  Costui , 
avendo  detto  come  si  poteva  làr  gran  preda  del  paese 
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nemico,  d’intorno  a Tiatira , coi  suoi  coiiforti  in» 
dusse  Livio  a mandar  seco  cinquemila  soldati , e così 
essendo  mandati , tra  pochi  giorni  ne  menarono  una 
grandissima  preda.  In  questo  mezzo , essendo  nata  una 
discordia  in  Focca , s' ingegnarono  alcuni  di  tirar  gli  ^ < 

animi  delia  moltitudine  al  favore  di  Antioco.  La  stan- 
za delie  navi  in  quei  verno  era  molto  noiosa  e grave 
al  paese,  e grave  il  tributo:  perche  era  stato  loro 
imposto  nuovamente  che  facessero  provvedimento  di 
cinquecento  toghe  e d’  altre  tante  tuniche.  Sfolto  grave 
appresso  era  la  carestia  del  frumento,  per  la  quale 
anche  si  partì  Tarmata  e tolta  la  guardia  de’ Romani, 
sicché  allora  era  rimasa  libera  quella  setta  che  tirava 
gli  animi  del  volgo  alia  parte  d’ Antioco.  11  Senato  e 
gli  Ottimati  ' consigliavano  che  si  perseverasse  nell’  a» 
micizia  de’  Romani , ma  gli  autori  della  ribellione  eb- 
bero più  forze  appresso  la  plebe.  1 Rodiani , quanto 
più  indugiato  avevano  la  state  dinanzi,  tanto  più  sol» 
lecitamente  mandarono  su  la  primavera  nel  tempo  dcl- 
1’  equinozio,  il  medesimo  loro  Prefetto  dell’  armata , 

Pausistrato,  con  trentasei  navi.  E già  Livio  partito  da 
Cane  con  trenta  navi  , e sette  quadrirèmi  ( le  quali 
aveva  menato  seco  il  re  Eumene  ),  andava  verso  l’ El- 
lesponto , per  apparecchiare  quel  che  bisognasse  alla 
passata  dell’  esercito  , il  quale  ei  pensava  avesse  a ve- 
nire per  terra  j e primieramente  si  volse  con  l’ armata 
al  porlo  che  chiamano  degli  Achei , e poi  ascese  alla 
città  d’ Ilio , ove  avendo  fatto  sàgrifisio  a Minerva , 
attese  a dare  benighaniente  udienza  agli  Oratori  delle 
città  vicine,  Eleunle,  Dardauo  e Betco,  le  quali  ve- 
nivano a darsi  liberamente  in  poter  de’  Romani..  Na- 
vigò poi  alla  bocca  dell’  Ellesponto , ed  avendo -lasciato 
dieci  navi  alla  posta , al  dirimpetto  di  Abido  , traghettò 
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r altra  annata  in  Europa'  a combatter  Sesto  ^ ■ e già 
accostandoti  gli  armati  alle  mare , si  fecero  lóro  in- 
contro alia  porta  i Galli,  fanatici  di  quei  loro  solenni  abiti 
addobbali , dicendo  essere  i serTenli  della  Madre  degli 
Iddii , e venire  per  comandamento  di  lei  a pregare  i Ro- 
mani, che  perdonassero  agli  edibzii  ed  alla  città;  nè 
fu  offeso  alcun  di  loro  : poscia  iisà  fuora  tutto  il  Se- 
nato coi  magistrati,  a dare  la  città.  Dopo  questo,  si 
condusse  Pannata  ad  Abido;  ove  avendo  tentato  gli 
animi 'de''terrazadni  con  le' parole,  e non  essendo  da- 
ta risposta  amichevole,  cominciavano  i Romania  met- 
tersi ad'  ordine  per  combatterla.  Mentre  che  ciò  si 
taceva  nelP 'Ellesponto,  Polissenide,  1' ammiraglio  del 
Re  (era  costui  sbandito  di  Rodi  ),  avendo  udito  l’ armala 
de’ suoi  cittadini  esser' parlila  da  casa  , « ' Pausistrato 
a,ver  parlato  pubblicamente  contra  di  lui  e, detto  alcune 
cose  superivamentc  dispregiandolo,  avendo  preso  nel- 
Panimo  contta  quello  una  certa  gara  particolare,  nè 
dì  nè  notte  non  pensava  ad  altro,  senon  com’ei  po- 
tesse convincere  c svergognare  co’  fatti  le  sue  magnifi- 
che parole.  Ond’  ei  mandò  a quello  un  nomo  suo  co- 
noscente, il  .quale  gli  dicesse,  come  ei  si  rincorava  di 
poter  essere' di  grande  nlililà  al  detto  Pausislralo  ed 
alla  patria  insieme,  se  promesso  gli  tosse',  e potesse 
da  ' Pansistralo  esser  rimesso  nella  patria.  Maraviglian- 
dosi Paasislrato,  e ricercando  eome  ciò  farsi  potesse, 
gli  diede  la  fede ■ secondo  ch’ei  richiedeva,  di  fare  in- 
sieme d’ aceordo  la  cosa , o di  tenerla  sempre  segreta. 
Allora  il  mezzano  gli  scoperse  come  Polissenide  gli 
darebbe  in  mano  o tutta  o la  maggior  parte  dell’ ar- 
mate del  Re;  e che' per  premio  di  sì  fatlh  cosa  non 
chiedeva  altro,  se  non  esser  rimessb  nella  patria.  La 
grandezza  della  cosa  fece  eh’  ei  non  la  credette , nè 
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ancora  se  ne  fece  belio  : nia  andò  a Panormo  nel  ter- 
ritorio di  Samo,  ed  ivi  si  mise  a soggiornare,  per 
ispiare  la  cosa  che  gli  era  olTerta,  ed  intanto  andava- 
no nvessaggi'  spessi  dall'  una  parte  all’  altra.  Nondime- 
no Pausistrato  non  ebbe  mai  di  ciò  ferma  credenza , 
insino  a tanto  che  in  presenza  d’ un  suo  mandato, .Po- 
lissenide  scrisse  di  sua  propria  mano,  che  farebbe  tutte.  ' 
le  cose  da  sè  promesse,  e mandogli  Io  scritto  suggel-,  , 

Iato  del  suo  proprio  suggello;  onde  parendogli  avere 
come  obbligato  il  traditore  con  tal  pegno,  pensando, 
cbe  colui  il  quale  vivesse  sotto  un  Re,  .non  desse  mai 
ad  altri  gl'  indizii  contea  di  sè  medesimo  . testificati, 
ed  approvati  di  sua  mano,  si  diede  1’  ordine  al  si- 
mulato tradimento.  Dicea  Polissenide:  cbe  trascurati-, 
do  lascerebbe  indietro  ogni  provvedimento,  e non  a-  - 
vrebbe  copia  di  ciurme,  nè  soldati  a bastanza  per, 
l'armata,  e col  fingere -di  mandare  a rifarle,  le- 
verebbe via  alcune  nari,  ed  alcune  ne  manderebbe 
ne’  porti  vicini , è poche  ne  terrebbe  in  acqna  ad  E- 
leso , le  quali  ( se  la  cosa  lo  richiedesse  ) metterebbe 
al  pericolo  del  combattere.  Pausistrato  la  irascuraggìiie 
la  quale  diceva  Polissenide  cbe  userebbe,  osò  egli  in- 
contanente nella  ‘sua  armata  , e mandò  parte  delle  sue 
navi  per  vettovaglie  in  Alicamasso , e parte  alla  città  ' < 

di  Samo , per.  essere  apparecchiato  a dar  l’ assalto  al 
nemico , quàndo  gli  fosse  dato  il  segno  dal  traditore. 

Polisseuide,  simulando  d’accresoere  l’errore,  tirò  in 
terra  certe  navi,  e come  ne  avesse  a ritirare  dell’ altre, 
faceva  racconciare  gli  arzaoali,  e le  ciurme  non  faceva 
venire  ad  Efieso  dalle  staose,  ove  avevano  vernato  : ma 
nascosamente  a Magnesia.  Essendo  per  avventura  ar-. 
rivato  a Samo  nn  soldato  d’  Antioco,  per  sue  faccen- 
de priràté , fu  preso  per  ìspia  e menalo  all’  officiale 
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in  Panormo.  Costui,  essendo  domandalo  qual  che  s; 
facesse  in  Efeso  ( non  è cerio  su  {ler  paura,  o per 
|X>ca-  fede  verso  i suoi  medesimi  ),  scoperse  ogni  cosa, 
dicendo  : tutta  P armata  stare  in  porto  ordinata  ef  ben 
guarnita , e tutta  la  ciurma  essere,  stata  mandata  a 
Magnesia.  A Sipilo  essere  tirate  in  secco  alcune  poche 
nari , e gli  arcanali  star  coperti  e segreti , e che  mai 
non  erano  state  governate  con  tanta  cura  le  cose  di 
mare.  Ma  P animo  di  Pausistrato , - essendo  preoccu- 
pato dall’  errore  . e sua  vana  speranza,  fece  che  queste 
cose  non  furono  creduta  come  vere.  Polisseuide  , a- 
vendo  ben  ordinato  ogni  cosa , e mandato  la  notte 
per  le  ciarme,  e messe  in  fretta  in  acqua  le  navi 
eh’ erano  in  secco,  avendo  consumato  il  dì,  non  tanto 
nello  apparecchiamento  quanto  pcrch’  ei  non  voleva 
che  Parmala  fosse  veduta -a  cammino,  si  partì  dopo 
il  trantonlar  del  Sole  con  settanta  navi  coperte^  ma 
'pel  vento  contrario,  avanti  di,  prese  porto  a Pigeia: 
uve  essendosi  posato  lutto  il  dì  per  la  medesima  ca- 
gione , .di  notte  passò  ne’  luoghi  più  vicini  delle  terre 
di  Samo , e di  quivi  avendo  commesso  ad  un  certo 
Nicandm,  Capo  di  corcali,  che  andasse  a Paliniiro  con 
cinque  navi  di  coperta , e quindi  conducesse  per  la  più 
presta  per  terra  i suoi  soldati  a Panormo  alle  spalle  dei 
nenrici  : egli  intanto  5-  avendo  diviso  P armata , per  po- 
ter da.  due  bande-  pigliar  la  bocca  del  portò,  se  n’andò 
.a  Panormo.  Pausistrato  da  principio,  come  in  cosa  nuova 
e Aon  aspettata,  si  smarrì  alquanto:  poi  come  soldato 
vecchio  e pratico , tosto  ripreso  Panimo,  stimando  poter 
meglio  ributtare  i nemici  per  mare,  ritirò  in  due  schiere 
i suoi  soldati  a’ due  promontorii  ,'i  quali  con  due  corni 
che  s’oppongono  al  mare  fanno  quasi  la  forma  d’uu 
[k>i4o  , per  potere  agevolmente  quindi  tenere  il  nemico 
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discosto,  offendendolo  da  ogni  banda.  Ma  afendogli 
guasto  cotal  disegno  Nicandro , che  s*  era  scoperto  per 
terra,  incontanente,  mutato  proposito,  comandò  «die 
tutti  montassero  alle  navi.  Allora  nacque  grandissimo 
travaglio  e confusione  parimente  tra*  mannari  e tra'  sol- 
dati, come  se  fuggissero  allenavi,  vedendosi  messi  in 
mezzo  per  acqua  e per  terra.  Pausistralo,  giudicando 
aver  una  sola  via  alla  salute,  s’ei  facesse  tanta  forte 
eh*  ci  potesse  uscire  per  la  bocca  del  porto  in  allo  mare, 
veduti  i suoi  essere  imiiarcati , comandando  agli  altri 
che  Io  seguitassero,  egli  il  primo,  dato  de’ remi  inac- 
qua, dirizzò  la  nave  alla  foce  del  porlo;  e già  uscendo 
dalla  bocca  di  quello,  Polissenide  con  tre  quinquere-. 
mi  se  gli  mise  intorno:  sicché  la  nave  essendo  per- 
cossa da’colpi  degli  s;>roui  delle  quinqueremi,  fu  ar- 
restata, e i diienditori  oppressi  dalla  quantità  de’ dardi 
e delle  frecce;  tra’ quali  Pausialrato  fu  morto,  fiera- 
mente combattendo.  Dell’ altre  navi,  alcune  furon  prese 
davanti  al  porto,  ed  alcune  dentro;  e certe,  mentre 
che  elle  s’apparecchiavano,  funm  da  terra  prese  da 
Nicandro;  nondimeno  scamparono,  fuggendo,  cinque  navi 
Bodiane,  e due  di  Cipriotti,  avendosi  fatto  la  vi»  tra 
la  folta  delle  navi  col  terrore  delie  fiamme  del  fuoco 
accese , perchè  elle  avevano  ciascuna  certi  vasi  di  ferro 
pieni  di  fuoco  sopra  due  pertiche  insieme  congiunte  e 
sportami  fuora  della  pma.  Intanto  le  triremi  Eritree, 
le  quali  venivano  da  Samo  per  soccorrere  le  Rodiane, 
essendosi  riscontrate  non  lontano  da  Samo  con  quello 
che  fuggivano,  si  voltarono  verso  l’ Ellesponto  ov’e- 
rano  i Romani.  Quasi  nel  medesimo  tempo  Seleuco 
riprese  Focea  per  tradimento,  essendogli  data  una  porta 
da’ guardiani,  e Cima  ed  altre  città  della  medesima 
riviera  se  gli  dicrono  per  paura. 
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CAPITOLO  III 

la  stratagemma  di  Polissenide  esce  a vuoto  — • Spe- 
dizione di  Livio  nella  Licia  — Eumene  accorre  in 
soccorso  de’proprii  Stati  — Antioco  fa  indarno 
proposizioni  di  pace. 


IV^ealre  che  queste  cose  si  fuuno  in  Euliiie , areodo 
Abido  sostenuto  l'assedio  alquanti  giorni,  difendendo 
le  mura  i soldati  del  Re,  essendo  giù  stanco  ognuno, 
e consentendolo  ancora  Pilota,  Capo  della  guardia,  li 
Magistrati  cercavano  con  Livio  di  patteggiare  per  ren- 
der la  Terra:  l’eQTetto  indugiava,  perchè  ancora  non 
si  raccordavano  se  le  genti  del  Re  dovessero  andarne 
armati  o disarmati.  Trattandosi  questo,  essendo  so- 
praggiunta la  novella  della  rotta  c danno  de'  Rodiani, 
la  cosa  gli  fuggi  di  mano.  Imperocché  temendo  Livio 
che  Polissenide  inanimito  per  la  prosperità  di  si  fatta 
vittoria  non  opprimesse  l'armata  che  stava  alla  Terra 
di  Cane,  levato  l’assedio  da  Abido,  e lasciata  subi- 
tamente la  custodia  dell’ Ellesponto  , tirò  in  acqua  le 
navi  le  quali  erano  in  terra  a Cane,  ed  Eumene  venne 
ad  Elea,  e Livio  con  tutta  l’armata,  alla  quale  aveva 
aggiunto  due  navi  dell'Isola  di  Mitìlene,  andò  a Focea, 
avendo  udito  esser  guardata  da  una  grossa  banda  delle 
genti  del  Re,  ed  il  campo  di  Seleuco  non  esser  quindi 
molto  lontano,  avendo  saccheggiato  tutta  quella  ma- 
remma , e caricato  la  preda  ( e massimamente  d’ uo- 
mini ) su  le  navi , solamente  indugiando  tanto  che  Eu- 
mene lo  raggiugnesse , se  n’andò  alla  volta  di  Samo. 
La  novella  udita  da'Rodiaui  delia  ricevuta  sconfitta’, 
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recò  da  prima  a quelli  paura  ad  un  (ratto  e doglia 
granditsima^  perciocché  oltre  al  danno  delle  navi  e 
de’ soldati,  essi  avevano  perduto  quanto  di  fiore  e di 
Medio  si  trovavano  della  loro  gioventù  : avendo  tra  le 
altre  cose  molli  giovani  seguitalo  la  riputazione  di  Pau- 
sistrato , la  quale  tra'  suoi , e meritamente , era  gran- 
dissima. Ma  l’essere  stali  ingannati,  e che  ciò  roassi- 
iiiamenle  fosse  stato  fatto  da  un  loro  cittadino , mutò 
il  dolore  in  ira  ; tanto  che  inconlanente  mandarono 
dieci  navi , e dopo  pochi  giorni  dieci  altre,  tutte  sotto 
il  governo  di  Eudamo.  11  quale,  com’  ei  non  era  eguale 
nell’ altre  arti  di  guerra  a Pausistrato , così  credeva- 
no dovere  essere  tanto  più  cauto  Capitano,  quanto 
egli  era  di  minore  animo.  I Romani  ed  il  re  Eumene 
toccarono  con  l' armata  prima  in  Eritrea  ^ ove  dimo- 
rando la  notte , il  dì  seguente  posero  al  promontorio 
de’  Tei.  Poscia  volendo  traghettare  nel  più  pro|>inquo 
luogo  di  Samo,  non  avendo  aspettato  il  levar  del  Sole, 
onde  i nocchieri  potessero  notare  la  disposizione  del 
cielo , si  misero  in  mare  ad  uno  assai  dubbioso  tem- 
porale ^ sicché  nel  mezzo  del  cammino,  essendosi  mu- 
tato il  vento  aquilone  in  vera  tramontana,  comincia- 
rono ad  esser  forte  travagliati  dall’  onde  del  mare. 
Polissenide , credendo  i nemici  voler  andare  a Samo 
per  unirsi  con  le  navi  de’ RodianI , partito  da  Efeso, 
si  fermò  prima  a 3Iionneso  , e poi  passò  all’  Isola 
che  si  dice  di  JlacrI , per  raccorre  nel  passare  ol- 
irà , s’ ei  tro\;assu  nave  alcuna  dall’  altre  sceverata, 
OiVeramcnt$  per  assaltare  a sno  vantaggio  la  coda 
dell’,  armata.  Ma  poich’  ei  vide  l’ armata  sì  sbara- 
gliala- pel  tem|K>  avverso,  si  pensò  da  prima  avere 
occasione  d’  assaltarla, ,:ina  poco  poi  crescendo  il  ven- 
to,, ed  ondeggiando  maggiormente  il  mare,  veduto  non 
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pot£P  condursi  a quella , passò  alP  Isola  di  Etalia , per 
assaltare  l’ altro  di  da  alto  mare  le  naTÌ  de’  nemici , 
mentre  ch’elle  andassero  a Samo.  I Romani,  una  pìc- 
ciola  parte  di  loro  su]  far  della  notte  presero  in  Samo 
un  porto  diserto  ; l’ altra  armata , essendo  stata  tutta 
la  notte  in  mare  travagliata,  finalmente  si  ritirò  nel 
medesimo  porto.  Ivi  avendo  inteso  da’  cittadini  del 
paese,  l’ armata  dei  nemici  esser  surta  all’  Isola  di  Eta- 
lia, ebbero  tra  loro  consiglio,  se  incontanente  dovessero 
venire  alle  mani  con  ella,  o veramente  aspettar  l’ ar- 
mata de’  Rodiani.  Differita  la  cosa  (essendo  cosi  paruto 
il  meglio),  passarono  a Corico,  là  onde  s’ erano  partiti. 
Polissenide  ancora,  avendo  aspettato  in  vano,  si  tornò 
in  Efeso.  Allora  l’armekt  Romana,  essendo  il  mare 
libero  da’  nemici , passò  in  Samo,  ove  venne  ancora 
dopo  pochi  dì  l’ armata  dei  Rodiani , la  quale , per 
mostrare  che  fòsse  stata  aspettata,  incontanente  n’  andò 
alia  volta  di  Efeso,  con  proposito  certo,  o di  combatter 
per  mare,  o veramente  se  il  nemico  ricusasse  la  zuffa, 
fargli  per  forza  mostrare  eh’  egli  era  ricredente.  Il  che 
importava  pure  assai , a dare  o tórre  animo  alle  dllà  ^ 
ed  a tale  effetto  si  misero  schierati  con  la  testa  delle 
navi  vòlta  alla  bocca  del  porto.  Ma  poiché  ninno  nsciva 
al  rincontro,  divisero  l’armata;  ed  una  parte  si  fermò 
in  mare  su  Rancore  alla  bocca  del  porto,  e l’altra 
mise  in  terra  i soldati.  Centra  i quali,  avendo  essi 
raccolto  una  gran  preda , saccheggiato  d’ intorno  il  con- 
tado, ed  avvicinandosi  già  alle  mura,  uscì  fuora  An- 
dronico di  Macedonia,  caporale  della  guardia  di  Efeso, 
ed  assaltandoli  e spogliandoli  d’  una  parte  della  preda , 
li  rispinse  al  mare  ed  alle  navi.  Il  dì  seguente , i Ro- 
mani avendo  prima  messo  una  imboscata  quasi  a mezzo 
il  cammino,  per  tirar  fuora  il  nemico,  andarono  in  or- 
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dinanza  insino  su  le  porle  ^ onde  non  avendo  alcuno 
avuto  ordimento  d’  uscire,  per  sospetto  medesimo  delle 
imboscale,  si  tornarono  elle  navi.  E così  fuggendo  li 
nemici  di  combattere  e per  mare  e per  terra , 1’  arma* 
(a  si  tornò  a Samo,  ond’  era  venuta.  0 Pretore  di  poi 
mandò  due  navi  dei  Collegati  d'Italia,  e due  triremi 
de'  Rodiani , con  Epicrate  loro  Capo , alla  difesa  del- 
lo stretto  di  Cefalonia,  il  quale  teneva  continuamente 
infestato  con  le  ruberie  uno  Ibrisla  Lacedemonio  con 
la  gioventù  di  Cefalonia:  tanto  che  il  mare  era  già 
chiuso  alle  vettovaglie  che  venivano  d' Italia.  Epricate 
si  riscontrò  al  Pirreo  con  Lucio  Emilio  Regillo , il  quale 
veniva  successore  nel  governo  delle  cose  di  mare.  Questi, 
udita  la  ruina  de' Rodiani,  avendo  solamente  due  quin- 
queremi,  rimenò  seco  in.  Asia  Epicrate  con  quattro  navi, 
ed  anche  fu  accompagnato  dalle  navi  aperte  degli  Ate- 
niesi, e così  passò  pel  mare  Egeo.  Al  qual  luogo  ven- 
ne da  Samo  di  notte  tempo  Timasicrate  Rodiano  con 
due  quadriremi,  e menato  davanti  ad  Emilio,  disse, 
esser  mandato  per  islare  alla  guardia,  perchè  le  navi 
del  Re  tenevano  infestata  quella  riviera  alle  navi  da 
carico , con  le  spesse  scorrerie  che  facevano  dall'  Elles- 
ponto e da  Abido.  Mentre  che  Emilio  passava  da  Chio 
a Samo,  furon  mandate  da  Livio  due  Rodiane  quadri- 
' remi  a rincontrarlo,  ed  il  re  Eumene  parimente  se  gli 
fece  incontra  con  due  qiiinqueremi  : e poiché  fu  arri- 
vato a Samo,  ricevuta  eh'  egli  ebbe  l' armata  da  Livio, 
e fatto  solenne  sagrifizio , come  si  suole  , fece'Emilio 
chiamare  il  Consiglio.  Ivi  Caio  Livio  ( per  esser  egli  il 
primo  domandato  del  suo  parere  ) rispondendo , disse  ; 
che  niuno  poteva  più  fedelmente  consigliare,  che  colui 
il  quale  persuadesse  ad  altri  quello  che  esso  medesimo 
sarebbe  per  fare,  se  nel  medesimo  luogo  si  trovasse: 
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per  tanto  che  aveva  avuto  in  animo  di  andare  ad  Efe$o 
con  tutta  r armala,  c condurre  seco  alcune  navi  da 
carico,  caiiclie  d’assai  zavorra,  e quelle  su  la  bocca 
del  porto  inellere  in  fondo;  e tale  impresa  diceva  es- 
aere  di  minor  fatica  ed  opera,  perchè  quella  bocca 
'era  lunga  e stretta,  a guisa  d’ un  fiume  e piena  di 
secche:  e così  avrebbe  tolto  l’uso  del  mare  a’ nemici^ 
e fallo  disutile  quella  loro  armata.  Non  piacque  questo 
consiglio  ad  alcuno,  e<l  il  re  Eumene  domandò,  che 
proGtto  se  n’avesse  finalmente  a trarre,  ijuando  si  fos- 
se chiuso  il  mare,  con  1’  aflbudar  delle  navi,  e se  per 
questo  potrebbero  eglino  partirsi  liberamente  con  la 
loro  armala,  per  soccorit're  gli  amici,  e dare  spavento 
a’  nemici  ? o pure  avessero  a restare  ivi  con  tutta  1’  ar- 
mala all’assedio  del  porlo?  Imperocché  partendosi, 
chi  poteva  dubitare  , che  I nemici  non  avessero  a trarre 
fuori  le  nàvi  affondale,  e che  non  potessero  aprire  il  por- 
to con  manco  dilficolià  che  non  si  fosse  chiuso,  e se  ad 
ogni  modo  s’  avesse  a soggiornar  (juivi,  a che  fine  chiu- 
dere il  porlo?  Anzi  per  1’  opposilo,in  co'al  modo  i nemi- 
ci godendosi  un  porlo  sicuro,  una  città  ricchissima  , som- 
ministrando l’Asia  abbondcvolmenle  ogni  cosa,  si  starch- 
bcro  quella  stale  pacificamente  alle  stanze,  ed  i Romani 
in  allo  mare  esposti  a’ travagli  dell’ onde  ed  alle  tem- 
peste, bisognosi  d’ogni  cosa,  avrebbero  sempre  a «lare 
•su  la  guerra,  ed  essi  più  tosto  resterebbero  legali  ed 
impediti,  sicché  non  potrebbero  fare  altra  cosa  che  fosse 
da  fare,  fuor  che  tener  rinchiuso  il  nemico.  Eudamo, 
il  Prefetto  dell’armata  de’Rodiani,  mostrò  più  tostò 
non  gli  piacere  tal  parlilo,  eh’ ei  consigliasse  quel  che 
fosse  da  fare;  ma  Epicrale  Rodiano  consigliava,  che 
lasciando  stare  per  allora  Efeso,  si  mandasse  parte 
dell’armata  in  Licia,  e che  si  dovesse  procacciare  la 
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compagnia  di  Patara , Capo  di  quella  Nazione;  perchè 
ciò  sarebbe  olile  a due  cose  grandi;  l’una  che  i Ro- 
diani,  essendo  in  pace  tutto  il  paese  d’intorno,  po- 
trebbero con  tutte  le  forze  attendere  alla  guerra  d’ An- 
tioco; e l’altra,  che  l’armata  che  per  gli  avversari! 
s’ apparecchiasse  in  Licia,  si  potrebbe  inlerchiudere, 
in  modo  che  la  non  si  congiugnesse  con  Polissenide. 
Questo  parere  mosse  ognuno:  parve  loro  nondimeno 
che  Regillo  si  facesse  innanzi  con  tutta  l’ armata  al 
porlo  di  Efeso,  per  dare  a’ nemici  spavento.  Caio  Livio 
con  due  quinqueremi  Romane  e quattro  quadriremi  Ro- 
dianc  e due  aperte  dell’Isola  di  Smirna,  fu  mandato 
in  Licia,  ed  impostogli  che  prima  andasse  a Rodi,  e 
conferisse  con  quei  Rodiani  tulli  i consigli  presi.  Le 
città,  ond’ei  passò,  come  sono  Milelo,  Mindo,  Alicar- 
nasso,  e Gnido,  e Coo,  tutte  con  ogni  sforzo  fecero 
I comandamenti  del  Console.  Com’  ei  giunse  a Rodi, 
«spose  le  cose  per  le  quali  egli  era  mandato,  e do- 
mandò insieme  consiglio;  approvando  tutti  ciò  che  si 
era  deliberalo,  aggiunte  tre  quadriremi  all’ armata  che 
aveva,  navigò  verso  Patara.  Da  prima  il  vento  pro- 
spero li  jmrlava  dirittamente  a Patara,  talmente  che 
pensavano  che  per  la  subita  paura  vi  avesse  a na- 
scere qualche  movimento:  ma  poiché,  volgendosi  il 
vento,  il  mare  cominciò  a travagliarsi  con  qualche  pe- 
riglio, si  sforzarono  co’ remi  di  pigliar  terra:  ma  in- 
forno alla  città  non  era  stanza  sicura,  nè  potevano 
fermarsi  in  mare  davanti  alla  bocca  del  porlo , essendo 
il  mar  turbalo,  e sopraslando  la  notte:  perciò  passando 
lungo  le  mura  della  Terra,  ne  andarono  al  porlo  di 
Fenicunle  quindi  manco  di  due  miglia  lontano,  luogo 
appena  sicuro  per  le  navi  da’  perigli  del  mare:  ma 
sopra  di  quello  sportavano  in  (uori  certi  scogli  diru- 
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pati]  i quali  i lerror^ani  prestamente  occuparono]  in- 
■ieme  co'  soldati  del  Re  die  t'  erano  alla  guardia. 
Contra  de'  quali  Livio , quantunque  i luoghi  fossero 
didfìcili  ed  a disavvantaggio  allo  scendere  da’  legni  a 
terra,  mandò  gli  aiuti  degl' Issei  e degli  Smimei,  gio- 
vani espediti.  Costoro,  mentre  che  da  prima  saettando 
c laiKiando,  scaramucciavano  contra  i pochi,  e che 
più  tosto  s'aizzava,  che  s’ appiccasse  la  zufla,  sosten- 
nero la  pugna;  ma  poiché  la  gente  sopravveniva  dalla 
città  ] e già  v’  alihondava  tutta  la  moltitudine , ebbe 
Livio  temenza  che  i suoi  aiuti  fossero  messi  in  mezzo, 
e che  le  navi  ancora  portassero  pericolo  da  terra;  e 
però  mandò  alla  battaglia  non  solamente  i soldati,  ma 
i compagni  di  naTe,insino  alle  ciurme,  armati  ognuno 
di  quelle  armi  che  meglio  potevano,  e così  ancora  la 
battaglia  fu  dubbiosa,  non  solo  perahè  vi  morirono 
parecchi  soldati , ma  perchè  in  quel  tumulto  vi  rimase 
anche  morto  Lucio  Apustio:  nondimeno  alla  fine  furono 
rotti  e cacciati  i Licii  , e rimessi  nella  città  3 ed  i Ro- 
mani si  tornarono  con  la  vittoria  alle  navi,  ma  non 
senza  sangue.  Dopo  questo,  essendo  andati  nel  golfo 
Telmissico,  il  quale  da  un  lato  tocca  la  Caria  e dal- 
l’altro la  Licia,  lasciata  l’impresa  di  voler  più  ma- 
nomettere Palara,  i Rodiani  ne  furono  mandati  a casa , 
e Livio  costeggiando  l’Asia,  passò  in  Grecia,  accioc- 
ché abboccandosi  con  gli  Scipioni,  i quali  allora  erano 
in  Tessaglia,  se  n’andasse  poi  in  Italia.  Emilio  avendo 
inteso  essere  stata  lasciala  l’ impresa  di  Licia  , e che 
Livio  era  andato  in  Italia,  ed  egli  essendo  stalo  ri- 
buttato da  Efeso  dalla  tempesta,  e tornatosi  dalla  vana 
impresa  a Samo,  giudicando  esser  cosa  vituperevole, 
che  Palara  fosse  siala  tentata  indarno,  deliberò  di 
andarvi  con  tiilla  l’armala,  e con  ogni  sforzo  dare 
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rasielto  alia  città:  e così  aTcndo  passalo  lungo  Mi- 
lelo,  e tutta  l’altra  riviera  degli  amici,  e da  Bargilla 
ed  Icosone  sbarcarono  a lasso.  La  Terra  si  teneva  per 
le  genti  del  Re,  ed  i Romani  saccheggiarono  nimi- 
chevolmenle  il  contado.  Avendo  poi  mandalo  alcuni 
a tentare  gli  animi  de’  Capi  e de’  Magistrati  della  Terra, 
poiché  risposero  non  poter  per  sé  disporre  di  cosa 
alcuna , condusse  le  genti  a combattere  la  Terra. 
Erano  i fuorusciti  di  lasso  appresso  i Romaui:  costoro 
cominciarono  tutti  a pregare  i Rodiani,  che  non  vo- 
lessero lasciar  perire  una  città  lor  vicina,  e congiunta 
di  sangue , essendo  innocente  ^ dicendo  non  esser 
sbanditi  della  patria  che  per  la  fede  ed  alTezion  loro  ver- 
so i Romani  3 e che  coloro  ch’erano  rimasi  nella  città, 
erano  tenuti  oppressi  dalla  medesima  forza  dei  soldati 
del  Re,  dalla  quale  essi  erano  stati  cacciati.  Ma  che 
tutti  quei  di  lasso  erano  d’  una  mente  e d’  un  animo, 
di  voler  fuggire  la  servitù  del  Re.  I Rodiani , mossi 
da’  prieghi  de’  fuorusciti , e tolto  seco  in  compagnia 
Eumene , ricordando  1’  amicizie , gli  stretti  loro  inte- 
ressi , e recando  in  compassione  il  caso  della  misera 
città , tenuta  violentemente  in  servitù  dalla  guardia  del 
Re,  ottennero  finalmente  dal  Capitano  che  si  lasciasse 
il  combatterla.  Partitosi  poi  quindi,  essendo  d’ intorno 
pacificata  ogni  cosa,  e costeggiando  la  riviera  dell’  A- 
sia,  pervennero  a Lorima  : questo  è un  porto  al  di- 
rimpetto di  Rodi.  Ivi  standosi,  nacquero  primieramente 
segreti  ragionamenti  tra  i Tribuni  militari,  i quali  si 
dicono  principali , e poi  pervennero  anche  alle  orec- 
chie di  Emilio  medesimo  , che  l’armata  si  discostava 
da  Efeso  e dalla  .sua  impresa , acciocché  il  nemico , 
restando  dietro  alle  spalle  libero,  potesse  fare  senza 
pericolo  quel  che  gli  piace.s.se  verso  le  città  amiche 
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de’  Romani.  Queste  cose  mossero  Emilio  ^ cJ  avendo 
domandato  ai  Rodiani  ch’ei  fece  cliiamarc,  se  tutta  l’ar- 
mata potesse  stare  insieme  nel  porlo  di  Palara,  ed  aven- 
do essi  risposto,  che  non  poteva,  avendo  trovalo  occasio- 
ne di  lasciare  l’impresa  , ricondusse  le  navi  a Samo.  In 
questo  tempo  medesimo , Seleuco  figliuolo  di  Antioco, 
avendo  quel  verno  tenuto  1’  esercito  in  Eolidc , parte 
soccorrendo  agli  amici  , e parte  saccheggiando  coloro 
che  non  poteva  tirare  alla  sua  devozione , deliberò  di 
passare  nello  Stalo  di  Eumene:  mentre  eh’  egli  stando 
fuori  di  casa  in  compagnia  de’  Romani  e de’  Rodiani, 
combatteva  le  riviere  della  Licia,  c così  primieramente 
n’andò  con  l’esercito  ad  Elea,  e lasciato  il  combattere 
la  città  , saccheggiò  ncmichcvolmenic  il  contado,  e poi 
condusse  le  genti  a combattere  Pergamo , residenza  e 
Capo  del  reame.  Alialo  da  principio  avendo  messo 
le  poste  e le  guardie  davanti  alla  città  , con  le  scor- 
rerie de’ cavalli  e co’ soldati  armati  alla  leggiera,  più 
tosto  aizzava  molestando  i nemici,  eh’ ei  potesse  so- 
stenere l’empito  di  quelli , ed  avendo  con  tali  leggiere 
scaramucce  fatto  esperienza  di  non  esser  eguale  alle 
forze  del  nemico,  cd  essendosi  tirato  dentro  alle  mura, 
cominciò  la  città  ad  essere  assediata.  E quasi  nel  me- 
desimo tempo  Antioco  parlilo  da  Apamea,  prima  al- 
loggiò la  state  nella  città  di  Sardi,  di  poi  s’accampò 
al  capo  del  fiume  Calco , non  molto  lontano  da  Se- 
leuco , cd  avendo  dato  gran  terrore  con  un  grosso 
esercito  mescolalo  di  varie  condizióni  di  genti , e con- 
dotto anche  al  soldo  I Galli  (eh’  erano  quattromila), 
mandò  questi  sì  fatti  soldati  con  pochi  altri  mescolati 
a dare  il  guasto  per  lutto  al  contado  di  Pergamo.  Le 
quali  cose  poiché  furono  rapportate  a Saino , Eumene, 
l'ivocalo  dalla  guerra  di  casa  , prima  se  n’andò  con 
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r nrmnia  ad  Elea:  di  poi,  aTcndovi  trovalo  all’ordi- 
ne cavalli  e fanteria  espedita  , essendo  sicuro  per  tale 
compagnia , avanti  che  i nemici  sentissero  o facessero 
alcun  inovinienlo  , se  n’  andò  a Pergamo,  ove'  di  nuovo 
si  cominciarono  a fare  leggiere  scaramucce  con  scor- 
rerie, scliifando  senza  dubbio  Eumene  di  commettere 
la  somma  del  tutto  alla  fortuna  della  guerra.  Pochi 
giorni  poi  1’  armata  Romana  e de’  Rodiani  da  Samo 
venne  ad  Elea , per  dar  soccorso  al  re  Eumene  ; le 
quali  , poiché  fu  riferito  ad  Antioco  aver  posto  le  genti 
in  terra  ad  Elea  , e tante  armale  esser  ragunate  in  un 
porto,  e nel  medesimo  tempo  il  Console  trovarsi  in 
Macedonia  con  1’  esercito  , e che  si  faceva  grande  ap- 
parecchio delle  cose  che  bisognassero , per  passare 
anche  1’  Ellesponto  , giudicando  esser  venuto  il  tempo 
di  trattar  della  pace,  avanti  eh’ ci  si  U'ovasse  intor- 
niato per  mare  e per  terra  , prese  con  gli  alloggia- 
menti un  certo  poggetto  al  rincontro  di  Elea  , ed  ivi 
avendo  lastiato  tutto  1’  esercito  delle  fanterie , e me- 
nati seco  seimila  cavalli , scese  al  piano  presso  olle 
mura  di  Elea  : e mandò  1’  Araldo  ad  Emilio  a dire, 
che  voleva  trattar  seco  la  pace.  Emilio  fatto  venire 
Eumene  da  Pergamo , e chiamati  i Rodiani , ebbe  il 
suo  consiglio.  I Rodiani  non  ricusavano  la  pace:  Eu- 
mene diceva , non  essere  onesto  in  quel  tempo  tenere 
trattamenti  di  pace,  nè  potersi  por  fine  alla  cosa, 
dicendo:  in  che  modo,  essendo  rinchiusi  dentro  alle 
mura  c come  assediali , riceveremo  noi  onorevolmente 
( quasi  eh’  elle  ci  sicno  imposte  ) le  condizioni  della 
pace/  ed  appo  di  cui  sarà  ferma  colui  pace  che  noi 
avremmo  fallo  senza  il  Console , e senza  1’  autorità 
del  .Senato , o deliberazione  del  popolo  Romano  ? Io 
li  domando  , fallo  che  avrai  questa  pace  per  te  stesso^ 
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se  iocontanente  ta  ritornerai  in  Italia  , e ne  rimenerai 
r armala  e l’ esercito , orvero  se  sarai  per  aspettare 
quel  che  di  ciò  piaccia  al  Console,  quello  che  ne 
giudichi  il  Senato , o deliberi  il  popolo  7 Resta  per 
tanto , che  tu  rimanga  pure  in  Asia , e che  le  genti 
di  nnoTO  mandate  alle  stanze  a remare , lasciata  quivi  la 
guerra  vadano  a consumare  gli  amici  che  avranno  a prov- 
vedere le  vettovaglie  : e poscia  se  piacerà  a chi  n’  avrà 
il  potere , che  noi  torniamo  di  nuovo  a rifar  la  guerra, 
la  quale  ( se  niente  s'allenterà  di  questo  presente  sforzo) 
noi  possiamo  con  l’aiuto  d’iddio  averla  prima  com- 
piuta che  ne  venga  il  verno.  Questa  parere  andò  in- 
nanzi, e fu  risposto  ad  Antioco,  che  non  si  poteva 
trattar  della  pace  avanti  alla  venuta  del  Console. 

CAPITOLO  rv 

Antioco  non  ottenendo  la  pace  depreda  i territorii  delle 
vicine  città  ►—  Battaglia  e vittoria  de’  Rodiani  con- 
tro la  fiotta  di  Antioco  — • Antioco  tenta  invano 
di  collegarsi  il  re  Prusia  — Rotta  di  Polis- 
senide. 


Antioco,  avendo  tentato  la  pace  indarno,  guasto 
eh’  egli  ebbe  prima  il  contado  degli  Eleensi , e poi  dei 
Pergameni,  lasciando  quivi  il  figliuolo  Seleuco,  se  ne 
andò  camminando  a guisa  di  nemico  ad  Adramitteo, 
contado  ricchissimo,  il  quale  chiamano  il  piano  di 
Tebes , celebrato  da’  versi  d’  Omero.  Nè  in  alcun  al- 
tro luogo  dell’Asia  guadagnarono  i soldati  del  Re  mag- 
gior quantità  di  preda.  Emilio  ed  Eumene  girando  con 
le  navi  vennero  nel  luogo  medesimo  ad  Adramitteo, 
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per  ciser  al  soccorso  della  città.  Per  avventura  nei 
medesimi  giorni  vennero  d'  Acaia  mille  pedoni  ad  Elea 
con  cento  cavalli,  con  Diofane  condottiere  di  tutta 
quelle  genti;  le  quali  essendo  sbarcate,  furon  condotte 
la  notte  a Pergamo  da  quei  che  Attnio  aveva  mandalo 
a rincontrare.  Erano  questi  tutti  soldati  vecchi  e pra- 
tici nelle  cose  della  guerra,  ed  il  Capo  loro  era  allievo 
di  Filopomene,  sommo  Capitano  di  guerra  di  tutl’i 
Greci.  I quali  presero  due  giorni  di  tempo  a ristorare 
insieme  gli  uomini  ed  i cavalli,  ed  a vedere  le  poste 
de’  nemici,  in  che  luoghi  o tempi  venissero  innanzi 
o si  ritirassero.  I soldati  del  Re  si  distendevano  ac- 
costandosi con  le  poste  delle  guardie  quasi  insino  alle 
radici  del  monte  nel  quale  è posta  la  città,  così  dal 
lato  di  dietro  restava  loro  libero  il  poter  predare,  non 
scorrendo  alcun  discosto  dalla  città,  non  che  altro, 
pure  a lanciare  un  dardo  a quei  che  stavano  alle  poste  ; 
poiché  una  volta  per  l’estrema  paura  s’ erano  rinchiusi 
dentro.  Ond’  era  nato  appresso  quei  del  Re  un  dispre- 
gio de’  fatti  loro,  ed  appresso  in  tutto  il  campo  una 
negligenza  e trasciiraggine  tale,  che  una  gran  parte 
di  loro  non  tenevano  i cavalli  nè  sellali  nè  imbrigliali, 
e rimanendo  pochi  con  l’ armi  e nell’  ordinanze,  gli 
altri  si  spargevano  per  tutto  il  piano;  parte  attende- 
vano agli  scherzi  e sollazzi  giovenili,  altri  si  stavano 
a badare  al  fresco  sotto  I’  ombre,  e molti  anche  gia- 
cendo sicuramente  si  dormivano.  Avendo  Diofane  con- 
siderato tutte  queste  cose,  riguardando  dall’  altezza  della 
città  di  Pergamo,  comandò  a’ suoi  che  pigliassero  1’ ar- 
mi, e si  rappresentassero  in  ordine  alla  porla;  ed  egli 
trovando  Aitalo , gli  disse , avere  in  animo  di  voler 
tentare  le  poste  de’  nemici.  Il  che  fu  da  quel  conce- 
duto, l)cncbè  mal  volentieri:  vedendo  che  con  cento 
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cavalli  aveva  a combattere  con  seicento,  c con  millo 
pedoni  contro  quattromila.  Uscito  per  tanto  fuori  della 
porta , si  fermò  non  molto  lontano  dalle  poste  delle 
guardie  de' nemici,  aspettando  1' occasione^  c quei  della 
città  di  Pergamo  giudicavano  questa  essere  una  som- 
ma mattezza,  più  tosto  clie  audacia.  Ed  i nemici  es- 
sendosi rivoltati  verso  di  loro,  come  videro  che  non 
si  muovevano  nllrimcnli,  nè  essi  mutaron  punto  della 
consueta  negligenza  , tacendosi  anco  befle  del  poco  nu- 
mero di  quelli.  Diofane  tenne  alquanto  i suoi  fermi , 
come  se  fossero  usciti  della  Terra  solamente  per  ve- 
dere : ma  veduto  da’  nemici  lasciare  le  poste  e gli  or- 
dini, comandò  a' pedoni,  che  lo  seguitassero  con  più 
prestezza  che  fosse  possibile,  ed  egli  il  primo  tra’ ca- 
valieri con  la  sua  squadra , correndo  (juaiito  ei  po- 
teva a tutta  briglia,  levando  le  grida  tanto  i pedoni, 
quanto  gli  uomini  a cavallo,  assaltò  la  posta  de’ ne- 
mici^ oude  non  solamente  gli  uomini,  ma  i cavalli  es- 
sendo spaventati,  rotte  le  cavezze,  fecero  tra  loro 
medesimi  uno  scompiglio  e tumulto  grandissimo  : po- 
chi cavalli  erano,  che  non  fossero  spaventati,  ma 
quegli  anche  non  si  potevano  sellare  o imbrigliare  age- 
volmentcj  dando  loro  gli  Achei  maggior  terrore  assai, 
che  il  poco  numero  non  doveva:  e cosi  i fanti  essendo 
presti,  assaltarono  i nemici  sparsi  a giacere,  e quasi 
sonnacchiosi,  tanto  che  per  tutto  il  piano  fu  fatta  una 
grande  uccisione  e fuga.  Diofane,  avendo  dato  loro  la 
caccia,  seguitandoli  insino  che  sicuro  gli  parve,  se  ne 
ritornò  alla  Terra,  avendo  acquistato  grande  onore 
alla  nazione  degli  Achei:  jtercioccliè  in  Pergamo,  non 
solamente  gli  uomini,  ma  le  femmine  ancora,  erano 
state  dalle  mura  a vedere  il  loro  valore.  L’altro  di 
le  genti  del  Re  con  le  guardie  e poste  loro  più  ordi- 
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nate,  s’ accamparono  cinquecento  passi  piu  lontano 
dalla  città  , e gli  Achei  quasi  nei  medesimo  tempo  e 
luogo  si  fecero  innanzi , ,ed  aspettarono  ciascuno  at- 
tentamente da  ogni  parte  più  ore,  come  se  pure  al- 
lora si  dovessero  insieme  affrontare  : ma  poiché  sul 
tramontar  del  Sole  era  tempo  oramai  di  ritornarsi  in 
campo,  le  genti  del  Re,  levate  l’ insegne,  si  partirono 
schierate,  in  maniera  più  tosto  da  far  cammino  che 
di  schiera  ordinata  a battaglia.  Diofane  si  tenne  fermo 
mentre  che  furono  ancor  vicini  : di  poi  con  la  mede- 
sima velocità  e furia  che  il  di  davanti,  assaltò  la  coda 
dell’esercito  c di  nuovo  li  mise  in  travaglio  e spa- 
vento, eh’ essendo  percossi  alle  spalle,  niuno  fu  che 
s’arrestasse  per  combattere:  anzi  tutti  impauriti,  ed 
appena  mantenendo  l’ordinanza,  furon  rimessi  dentro 
agli  alloggiamenti.  Questa  si  fatta  audacia  degli  Achei 
costrinse  Seleuco  a levare  il  campo  dal  contado  di  Per- 
gamo. Antioco,  poich’egli  udi  esser  venuti  i Romani 
ed  Eumene  alla  difesa  di  Adramitteo,  s’astenne  di 
manomettere  quella  città:  ma  avendo  saccheggiato  tutto 
il  contado,  prese  poi  per  forza  Perca,  colonia  de’. Mitile- 
nei^  e Coltone,  Corileno,  Arodisia  e Crene  furon  prese 
al  primo  assalto  : di  poi  per  la  provincia  di  Tiatira 
si  tornò  a’  Sardi.  Seleuco  dimorando  nelle  maremme  , 
a chi  dava  terrore,  ed  a chi  soccorso  e favore.  L’ar- 
mata de’  Romani , con  Eumene  e coi  Rodiani  insieme, 
venne  prima  a Mitiicne  , e poi  tornando  indietro , si 
condusse  (ond’ella  era  venuta)  alla  città  di  Elea',  e 
quindi  andando  a Focea,  prese  terra  ad  un’Isola  chia- 
mata Bacchio , la  quale  soprasta  alla  città  di  Focea  ; 
ed  avendola  saccheggiata  i Romani  come  nemica , e 
spogliato  i Tempii,  e tolte  le  statue  ( delle  quali  cose 
era  adornata  egregiamente  quell’isola,  e già  prima  se 
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n’ erano  astenuti  ^ passarono  poi  alla  città,  e combat- 
tendola , avendo  tra  loro  diviso  l’ impresa , vedendo 
che  senza  P opere  e macchine,  con  Tarmi  e scale  so- 
lamente non  era  possibile  sforzarla,  essendo  massi- 
mamente entrato  dentro  un  soccorso  mandato  da  An- 
tioco di  tremila  soldati , lasciato  stare  il  combatterla  , 
incontanente  l’armata  si  riritò  nell’Isola,  non  avendo 
altro  fatto  che  saccheggiato  d’ intorno  il  contado. 

Dopo  questo  parve  al  Capitano,  che  Eumene  se  ne 
tornasse  a casa,  per  fare  apparecchio  delle  cose  ne- 
cessarie al  Console  ed  all’  esercito  per  passare  I’  El- 
lesponto : e che  1’  armata  Romana  e dei  Rodiani  tor- 
nasse a Samo , ed  ivi  stesse  in  ordine  : acciocché  Po- 
lissenide  non  si  movesse  da  Efeso.  11  Re  per  tanto  se 
n'andò  ad  Elea,  e le  navi  romane  e dei  Rodiani  tor- 
narono a Samo,  ove  moti  Marco  Emilio  fratello  del 
Pretore.  Dopo  1’  esequie  del  quale,  i Rodiani  con  tre- 
dici navi  loro  , ed  una  quinquereme  dei  Coii  n’  anda- 
rono alle  terre  de’  Gnidi!,  per  istar  ivi  surti,  per  es- 
sere a petto  all’  armata  che  si  diceva  venire  di  Siria. 
Due  giorni  innanzi  che  Eudamo  venisse  con  l’armata 
da  Samo,  furono  mandate  da  Rodi  tredici  altre  navi 
con  Pan&lide  loro  Prefetto  per  opporsi  medesima- 
mente all’  armata  di  Siria  j e tolte  in  compagnia  quat- 
tro altre  navi,  le  quali  stavano  a guardia  della  Caria, 
liberarono  Dedala  ed  altri  castelli  dall’  assedio  delle 
genti  del  Re  che  li  combattevano.  Parve  a proposito, 
che  Eudamo  subito  uscisse  fuora  , ed  all’armata  ch’e- 
gli aveva  , furono  ancora  aggiunte  sei  navi  senza  co- 
perta. Costui  partito,  ed  affrettatosi  di  navigare  più 
ch’ei  poteva,  raggiunse  le  compagne  che  erano  pas- 
sate innanzi  a un  porto  detto  Mngistone.  Di  poi  an- 
darono tutte  in  conserva  sino  a Faselide,  ore  parve  a 
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tutti  il  meglio  aspettar  il  nemico.  Fu^ìelicle  è posta  nel 
confìne  della  Licia  e della  Panfilia,  c molto  si  ili- 
stende  infra  il  mare,  sicché  ella  è la  prima  Terra 
che  si  scopre  a chi  va  dalla  Cilicia  a Rodi,  ed  an- 
che scorge  le  navi  assai  di  lontano.  Il  luogo  fn  scelto 
per  voler  essere  massimamente  opposti  al  nemico; 
ma  per  essere  in  luogo  di  mala  aria,  il  che  essi  non 
previdero,  e per  la  slugioiiu  dell’  anno  (perciocché  egli 
era  mezza  stale),  ed  ultra  ciò  pel  tristo  odore  non  usi- 
tato,  cominciarono  a moltiplicarvi  le  malattie,  c spe- 
cialmente nelle  ciurme  navali.  Per  la  paura  della 
qual  pestilenza  partendosi,  c passando  oltra  il  golfo 
di  Panfilia,  ed  arrivando  con  l'armala  alla  foce  del 
fiume  Eurimedonte,  udirono  dagli  Àspendii,  i ne- 
mici essere  già  in  6ida  (i).  Le  navi  del  Re  naviga- 
rono alquanto  più  lardi,  tempo  avverso  dell' Etesie, 
il  qual  tempo  è come  assegnato  ai  Eavonii.  1 navilii 
de'  Rodiani  furon  trentadue  quadridremi  e quattro 
triremi:  l'armala  del  Re  era  di  truniasette  navi  di 
maggior  forma,  tra  le  quali  n'avevano  tre  selliremi , 
quattro  di  sei  ordini  di  remi,  ed  ultra  queste  v'erano 
dieci  triremi;  e costoro  da  una  certa  vedetta  sco- 
persero i nemici  esser  vicini.  11  giorno  dopo,  sul  far 
dcl  di,  l'ima  e l'altra  armata  usci  del  porlo,  come 
per  combattere  il  di  medesimo;  c posciachè  i Rodiani 
passarono  il  promontorio  il  quale  da  Sida  sporta  in 
mare,  inrontanente  furono  veduti , c videro  eglino  li 
nemici.  Nel  sinistro  corno  dell' arin.ita  del  Re,  che 
guardava  in  alto  mare,  era  Annibale,  nel  destro  era 
Capo  A;>ollonio  , uno  dei  familiari  gentiluomini  del 

(i)  jiudiunl  ab  Aspendiis^  ad  Sulam  jum  hmlcs  esse.  £ 
il  Nardi  : Udirono  i nemici  esser  già  in  Aspeiidio. 
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Re;  e già  areva  indirizzato  le  navi  e fatto  teda.  I 
Rodiani  venivano  alla  fila  in  lunga  schiera  ; la  prima 
•nave  era  la  capitana  di  Eudamo  ; Gnriclito  chiudeva 
1'  ultima  schiera.  Panfilide  teneva  il  governo  nel  mezzo 
dell'amMta.  Eudamo,  poiché  ci  ride  l'armata  nemica 
apparecchiata  ed  in  ordine  per  investire,  ancora 
egli  si  mise  in  alto  mare,  e poi  comandò  a quelle 
che  lo  seguitavano,  che  servando  l’ordine,  si  di- 
rizzassero verso  la  fronte  degli  awersarii.  Quella 
cosa  da  principio  fu  cagione  di  travaglio:  imperocché 
Eudamo  s’era  allargato  in  mare,  acciocché  l'ordineela 
fila  di  tutte  le  navi  si  potesse  distendere  verso  terra , 
ed  egli  studiandosi  con  troppa  fretta,  andò  solamente 
con  cinque  navi  a rincontrare  Annibaie;  e gli  altri, 
perchè  avevano  avuto  comandamento  d'indirizzarsi 
alla  fronte,  non  lo  seguitavano.  Nell'ultima  parte 
della  schiera  di  verso  terra  non  era  lasciato  punto 
di  spazio,  sicché  avviluppandosi  questi  tra  loro,  già 
nella  banda  destra  contea  Annibaie  era  appiccata  la 
battaglia.  Ma  in  un  momento  di  tempo  la  virtù  e 
bontà  delle  navi,  c la  perizia  e pratica  delle  cose 
di  mare,  trasse  i Rodiani  d’ ogni  travaglio.  Imperoc- 
ché le  navi  dinanzi,  allargandosi  prestamente  in  mare  , 
diedero  anche  spazio  di  verso  la  terra  a quelle  che 
dietro  le  seguitavano,  e se  alcuna  delle  navi  aveva 
investito  qualcun' altra  dei  nemici,  o ella  le  fracas- 
sava la  prua,  o strisciandola  dalle  bande,  la  spo- 
gliava di  remi,  o passando  oltra  e scorrendo  libe- 
ramente tra  gl'intervalli  degli  ordini , l’assaltava  da 
poppa.  Sopra  tutto  diede  grande  spavento  ai  nemici 
la  settireme  del  He,  essendo  stata  messa  infondo  con 
1’  urto  di  una  nave  Romana  molto  minore,  tanto  che 
il  destro  corno  dei  nemici  senza  dubbio  era  in  piega 
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per  fuggire.  AnnibRie  maisimamenle  con  la.  moUi- 
tndine  delle  navi  strignera  Eudamo,  molto  agli  al- 
tri di  virtù  superiore j e l'avrebbe  intorniato  , se  nella 
nave  capitana  non  fosse  stata  posta  in  alto  una 
bandiera  per  segno,  mediante  il  quale  era  usanza  di 
raccogliere  insieme  Tannata,  quando  ella  era  dispersa 
e sbaragliata;  e se  per  cotal  segno  tutte  le  navi  la 
quali  già  nel  destro  corno  avevano  vinto , non  fos- 
sero state  preste  a dar  soccorso.  Allora  Annibale  e 
le  navi  le  quali  gli  erano  d’ intorno,  si  misero  a 
fuggire,  nè  poterono  i Rodiani  mollo  lungamente 
dar  loro  la  caccia,  avendo  la  maggior  parte  delle 
ciurme  inferme,  e perciò  essendo  più  tosto  nel  vo- 
gare stancate.  Standosi  poi  a ricreare  col  cibo  in 
alto  mare  ove  s' erano  ferrai,  F.udamo  avendo  ve- 
duto i nemici  con  le  navi  aperte  rimorchiarsi  dietro 
le  navi  guaste,  o lacere,  c poco  più  di  venti  an- 
darsene intere  c salde,  dal  più  alto  castello  della 
nave  capitana,  fatto  tener  silenzio,  disse:  levatevi 
su  compagni,  e state  a vedere  questo  bello  spetta- 
colo. Levaronsi  allora  tutti  in  piede,  e consirlerando 
il  travaglio  e lo  spavento  dei  nemici,  quasi  ad  una 
voce  gridarono,  che  si  dovesse  seguitarli.  La  nave 
propria  di  Eudamo  era  percossa  da  molti  colpi,  e 
perciò  coman<lò,  che  Panfìlide  e Girici  ito  li  segui- 
tassero, quanto  pares.se  loro  poter  farlo  sicuramente. 
1 quali  li  perseguitarono  alquanto',  ma  poiché  An- 
nibale s'avvicinava  a terra,  dubitando  di  non  essere 
intcrchiusi  dal  vento  nella  riviera  del  nemici , ai  ri- 
tornarono a Eudamo,  ed  una  nave  setliremc  presa, 
la  quale  nel  primo  affronto  era  stala  malamente 
percossa,  con  gran  fatica  tirarono  a Faselide,  e quindi 
a Rodi  si  loi'iiarono,  non  tanto  essendo  lieti  (lelix 
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vittoria  , quanto  accusando  l'un  1'  altro,  che  aven- 
done avuto  il  potere,  tutta  1’ armata  dei  nemici  non 
fosse  cimasa  presa  o messa  in  fondo.  Annibaie  , avendo 
avuto  sì  fatto  colpo  di  avversità  di  guerra,  non  aveva 
nò  anche  ardire  di  passare  lungo  la  costiera  della 
Licia,  desiderando  pure  con  più  prestezza  che  potea , 
congiugnersi  con  l'armata  vecchia  del  Re  ; ed  accioc- 
ché il  fallo  non  gli  fosse  possibile,  i Rodiani  man- 
darono Cariclito  con  venti  navi  rostrate  a Patara, 
ed  al  porto  Megistone,  e fecero  tornare  in  Samo  ai 
Romani  Eud.imo,  con  sette  navi,  le  maggiori  di  quel- 
l’armata eli’  egli  aveva  comandalo,  acciocchò  quanto 
ci  poteva , e col  consiglio  e con  la  riputazione  sua 
inducesse  i lìumani  alla  espugnazione  di  Patara. 

Gran  letizia  recò  ai  Romani  assai  prima  la  novella 
della  vittoria,  e poi  la  venuta  dei  Rodiani  j cd  era 
assai  manifesto,  levato  ai  Rodiani  quella  cura,  essen- 
do senza  altro  impaccio , che  essi  erano  poi  per  tener 
netti  e sicuri  tutti  i mari  di  quella  regione.  Ma  es- 
sendo Antioco  partito  da  Sardi,  ncciocchè  le  città  ma- 
ritlinie  non  restassero  oppresse  dai  Romani,  non  fu- 
rono lasciati  i Rodiani  partire  dalla  guardia  della  Jooia 
e della  Eulide,  e mandarouo  Panlilide  con  quattro 
navi  coperte  a quell’armata  eh’ era  intorno  a Patara. 
Antioco,  non  solamente  raccoglieva  favori  ed  aiuti 
dalle  città  d’intorno,  ma  ancora  aveva  mandato  Am- 
basciaJori  e lettere  a Prusia  re  di  Bitinia,  per  le 
quali  riprendeva  e biasimava  la  passata  dei  Romani 
in  Asia,  dicendo;  eli* essi  venivano  a disfare  e di- 
strugger tutti  i reami,  accioccbè  in  tutto  il  Mondo 
non  fosse  altro  Stato  che  l’Imperio  romano j e clic 
Filippo  e Nabide  erano  stati  vinti  c sottoposti  : ora 
era  manomesso  egli  il  terzo,  e così  qualunque  altro 
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poi  sarà  il  più  vicino  al  vintoj  c cosi  a guisa  d'uno 
incendio  continuando,  occuperebbero  il  tutto,  e che 
dopo  lui  farebbero  un  passo  in  Bilinia,  posciacbè 
Eumene  s'era  sottoposto  ad  una  servitù  voluiilaria. 
Essendo  ingelosito  Prnsia  per  cotali  parole,  Tassi-* 
curarono  d’  ogni  sospetto  le  lettere  del  Cunsolc  ; ma 
molto  più  quelle  del  suo  fratello  Africano,  il  quale, 
oltra  ch'egli  allegava  la  consuetudine  perpetua  del 
popolo  Ilomano , d' accrescere  d'  ogni  onore  la  di- 
gnità e grandexsa  dei  Re  e Principi  suoi  amici  e com- 
pagni , ancora  coi  suoi  domestici  esempli  indusse 
Prnsia  a cercar  d' acquistarsi  la  grazia  e benevolenza 
sua,  raccontando;  aver  lasciati  Re  in  Ispagna  alcuni 
Signori,  i quali  s’era  no  rimessi  nella  fede  e discre- 
zion  sua;  e Massinissa  non  solamente  averlo  messo 
nello  Stato  paterno,  ma  in  quello  di  Sifaee,  da  cui 
prima  era  stato  scacciato,  e che  quegli  era  oggi  non 
solamente  il  più  ricco  e potente  Re  di  tutta  l' Africa, 
ma  di  forze  e riputazione  eguale  a qualunque  altro 
Re  del  Mondo.  Filippo  e Nabide,  come  nemici  es- 
sere stati  superati  da  T.  Quinzio,  nondimeno  essere 
stati  lasciati  nello  Stato  loro,  ed  a Filippo  Tanno 
dinanzi  era  stato  levato  il  tributo,  e reinlutogli  il 
figliuolo  eh'  era  statico  , ed  egli  a|>prcsso  nv<-va  acqui- 
stato alcune  città  fuori  di  Macedonia,  sopportandolo 
i Capitani  dei  Romani',  c cosi  Nabide  sarebbe  du- 
rato nel  medesimo  grado  c dignità,  se  prima  la  mat- 
tezza,  e poi  gl’ inganni  degli  Etoli  non  T avessero 
minato.  Ma  l'animo  del  Re  fu  molto  rassicurato, 
poiché  ei  venne  a lui  mandato  da  Roma  ambascia- 
dorè  Caio  Livio,  il  quale  era  stato  innanzi  Pretore 
al  governo  delT'armaln,  e mostrogli  quanto  fosse  più 
certa  la  speranza  della  vittoria  uei  Romani,  che  in 


'Qigitized  by  Coogle 


470  DELLA  QUARTA  DECA 

Antioco,  c quanto  fosse  per  essere  la  sua  amicizia 
più  santa  c ferma  appresso  i Romani.  Antioco,  poiché 
gli  mancò  la  speranza  Ji  far  compagnia  con  Prusia , 
da  Sardi  andò  ad  Efeso  a visitare  l’armata,  la  quale 
era  stata  presta  e bea  guernila  parecchi  mesi,  per- 
chè con  le  genti  di  terra  ei  vedeva  non  si  poter  fare, 
resistenza  contra  l'esercito  Romano,  nè  ai  due  ca- 
pitani Scipioni,  più  tosto  che  perchè  la  cosa  del  mare, 
per  $è  stessa  o da  lui  tentata,  gli  fosse  mai  succeduta 
prosperamente,  ovvero  che  allora  ci  vi  avesse  grande 

0 certa  (Idanza.  Aveva  però  al  presente  la  sua  spe- 
ranza qualche  fondamento,  perchè  egli  aveva  udito, 
una  gran  parte  dell’  armata  Rodiana  essere  intorno 
a Palara,  ed  il  re  Eumene  con  tutte  I&  sue  navi 
essere  andato  in  Ellesponto  incontro  al  Console,  ed 
anche  qualche  poco  lo  faceva  insuperbire  l'armata 
dei  Rodiani  che  fu  distrutta  a Samo,  su  l’occa- 
sione del  tradimento  fattole.  ConGdando  per  tanto 
in  queste  cose,  mandò  l’nlisscnide  con  l’armata  a 
tentare  in  ogni  modo  la  fortuna  della  battaglia,  ed 
egli  condusse  1'  esercito  a ^io/.Io.  Questa  Terra  è dei 
Colofonii,  posta  sul  mare,  c lontana  dall’ antica  Co- 
lofone quasi  due  miglia,  c <lesiderava  d'averla  in  suo 
potere,  perchè  ella  era  tanto  vicina  ad  Efeso,  che, 
non  si  poteva  far  cosa  alcuna,  nè  per  mare  nè  per 
terra,  ch’ella  non  fosse  negli  ocelli  dei  Colofonii, 
c per  loro  mezzo  incontanente  manifesta  a’ Romani: 

1 quali  ei  non  dubitava,  udendo  l’assedio,  che  non 
avessero  a muovere  con  l'armata  da  Samo,  per  dar 
soccorso  alla  città  amica,  e che  ciò  sarebbe  occa- 
sione a Folissenidc  di  venire  alle  mani  con  quella. 
Per  tanto,  avendo  cominciato  a combatter  la  Terra, 
strigncudola  con  l’opera  c lavori,  ed  avendo  da 
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(lue  parli  parimeule  (iisteao  da  ogui  Landa  lu  mu- 
iiizioni  iusino  al  mare,  fece  accotìtare  alle  mura  gli 
argini  ed  i maiitelletli,  e «otto  le  testudini  gli  arieti. 
Per  li  (juali  mali , spaveulati  i Colofouii , mandarono 
a Samo  Oratori  a Lucio  Emilio,  a raccomandarsi  e 
gettarsi  nelle  braccia  del  Pretore  e del  popolo  Ro- 
mano. Emilio  già  era  infastidito  della  sua  lunga  di- 
mora fitta  a Santo,  standosi  in  ozioj  niente  meno 
aspettando  che  Polissenide  ( essendo  già  stato  due 
volte  in  vano  da  lui  invitato  a combattere)  gli  avessi! 
a far  copia  di  venir  seco  a battaglia.  E parvegli  cosa 
vitu{>erevole,  l’armata  d’  Eumene  affaticarsi  ucli’uiu- 
tare  il  Console  a portare  l’esercito  in  Asia,  e lui 
avere  a star  legato,  nel  dar  soccorso  all’  assedio  di 
Colofone,  il  quale  non  si  sapesse  che  Gue  dovesse 
avere,  hiudamo  Rodiano,  che  1’  aveva  fallo  dimorare 
in  Samo,  desiderando  egli  d' andare  in  Ellesponto, 
e tutti  gli  altri  medcsimameule,  gli  facevano  instausa , 
dicendo:  qqanto  sarebbe  egli  più  utile,,  o liberaro 
gli  amici  dall’  assedio , o cercar  di  vincere,  di  nuovo 
la  medesima  armata  che  altra  volta  avevano  già  vinto 
e caccialo,  e privare  i nemici  della  possessione  del 
mare,  che  abbandonali  gli  amici,  lasciare,  ad  An- 
tioco libera  l’Asia  per  mare  e per  terra,  per  andato 
nell’  Ellesponto,  ove  1’  armala  sola  di  Euineue  era  a 
bastau/.a , e quindi  partirsi,  lasciando  la  sua  parte 
della  guerra. 

Parlili  adunque  da  6amo  , s’ appressavano  per  An- 
dare a Cliio  |>er  le  vettovaglie,  avendo  già  consumato 
ogni  cosaj  perciocché  in  Chiù  erano  i granai  dei 
Romani,  e là  si  dirizzavano  i navilii  da  cai'ico  che 
venivano  d’ Italia.  Girando  per  tanto  dalla  città  op- 
posta all' Isola  , ed  esposta  a li'omontaua,  veuiiuro 
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a rincontro  di  GLio  e di  Eritre,  e preparandosi 
per  traghettare,  fu  notificato  per  lettere  al  Pretore, 
che  una  gran  quantità  di  frumento  d’ Italia  era  venu- 
ta a Chio,  c ie  navi  che  portavano  vino  , essere  state 
ritenute  dagli  avversi  temporali,  e ad  un  tempo  me- 
desimo gli  fu  rapportato,  come  i Tei  avevano  prov- 
veduto largamente  di  vettovaglie  P armata  del  Re , 
ed  appresso  averle  promesse  cinquemila  botti  di  vino. 
Onde  nel  luezeo  del  cammino  si  rivolse  con  1’  ar- 
mata a Teio,  con  proposito  di  valersi  dell' apparec- 
chio fatto  per  li  nemici  da  quelli,  o di  trattarli  come 
nemici.  Avendo  adunque  volte  le  prue  a terra , sco- 
persero intorno  a quindici  legni  presso  al  pi-omon- 
torio  Mioncso,e  stimando  da  prima  il  Pretore  di' essi 
fossero  dell'armata  del  Re,  si  mise  e seguitarli.  Vi- 
desi  poi  eh' essi  erano  celuci  e lembi  di  corsali,  li 
quali  avendo  predato  la  riviera  di  Chio,  tornando 
carichi  di  preda  d' ogni  ragione,  posciachè  videro 
1'  armala  in  alto  mare  , si  misero  a fuggire , Od  avanza- 
vano di  velocità,  essendo  tali  navilii  più  leggieri  e 
fatti  in  prova  a quel  Gne,  e già  erano  assai  vicini 
a terra , sicchù  avanti  che  l'annata  s'approssimasse 
si  fuggirono  a Mioucso,  ove  il  Pretore,  non  sapen- 
do la  natura  del  luogo,  li  seguitava,  pens.ando  di 
avergli  a trarre  per  forza  del  porlo.  Mioneso  è uu 
promontorio  tra  Samo  e Teio:  il  colle  proprio  à nelle 
radici  intorno  assai  largo,  e poi  a poco  a poco  ristri- 
gnendo  a guisa  di  meta  ritonda  Gnisce  in  una  punta 
aguzza:  di  verso  terra  ferma  ha  la  salita  per  un 
sentiero  molto  stretto^  di  verso  il  mare  lo  cingono 
d' intorno  le  ripe  rose  e scavate  dall’ onde  del  mare, 
in  forma  tale,  che  in  alcun  luogo,  ì sassi  i quali  sopra- 
ataano  sportano  più  in  fuori  sopra  il  mare  che  i navilii, 
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i quali  iri  a piò  stanno  surti.  Intorno  a qnei  massi 
non  rbbero  ardimento  le  navi  d' appressarsi,  per  non 
essere  sotto  i colpi  dei  corsali  clic  stavano  sopra 
le  dette  ripe.  Cosi  consumarono  il  giorno, e sul  farsi 
notte,  avendo  finalmente  lasciato  la  vana  impresa, 
il  dì  seguente  andarono  a Telo,  ed  avendo  fermo 
le  navi  uel  porto  cosi  detto  Gerestico  (ebe  è dalla 
parte  dietro  della  città),  il  Pretore  mandò  a saccheg- 
giare Il  contado  d'intorno.  I terrazzani,  vedendosi 
sugli  occhi  predare  il  paese,  mandarono  Or.vtori  coi 
segnali  di  pace.  I quali  scusando  la  città,  c dicendo, 
nò  in  detto  nè  in  fatto  non  avere  offeso  i Romani, 
li  riprese  convincendoli,  che  avessero  soccorso  di 
vettovaglia  i nemici,  e quanto  vino  avessero  promesso 
loro,  delle  quali  cose  se  dessero  altre  tante  ai  Ro- 
mani, diceva  che  rivocherebbe  i soldati  dalla  preda, 
altrimenti  che  li  tratterebbe  da  nemici.  Tornati  che 
fiiron  gli  Ambasciadori  con  sì  dolente  risposta,  fu 
dal  Magistrati  chiamato  II  popolo  a parlamento,  per 
consigliare  quel  che  fosse  da  fare.  Ma  Polissenide, 
essendo  per  avventura  andato  a quella  volta , per 
avere  udito  che  i Romani  erano  partiti  da  Samo 
ed  a Mioncso  aver  dato  la  caccia  ai  corsali,  e li 
loro  navi  Ili  esser  nel  porto  Gerestico,  ed  il  contado 
dei  Tei  andare  in  preda,  si  fermò  egli  su  1' ancore 
in  un  porto  occulto  ad  un'  Isola  al  dirimpetto  di 
M ioneso  chiamala  dai  marinai  Macri  j e quindi  spian- 
do gli  andamenti  dei  nemici,  da  prima  fu  in  grande 
speranza  di  poter  pigliare  per  forza  l'armata  Romana, 
com'egli  aveva  fatto  la  Kodiaua  a Panormo,  occu- 
pando la  foce  del  porto.  Nè  la  natura  del  luogo  è 
dissimigliante}  imperocché  raccozzandosi  insieme  li 
corni  di  due  promoutorii,  il  porto  ne  viene  in  modo 
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chiuso,  che  a pena  due  navi  insieme  accoppiate  ne 
potessero  uscire.  Onde  Polissenide  areva  in  uuioio 
di  pigliar  la  bocca  di  notte,  e tenendo  dieci  nati 
da  ugni  canto  dei  proinontorii , che  combattessero  per 
Ranco  con  quelle  che  tentassero  d’  uscire , dall' altra 
armata  porre  le  genti  in  terra,  e cosi  per  acqua  e 
per  terra  strignere  i nemici,  come  aveva  fatto  a Pa- 
uormo.  11  qual  partito  non  gli  sarebbe  riuscito  vano , 
se  avendo  i Tei  risposto  di  ubbidire  ai  comandamenti 
del  Pretore,  non  fosse  paruto  ai  Romani  più  comodo 
a ricevere  le  vettovaglie  il  trasferirsi  con  l' armata 
nell'  altro  porto  eh'  era  davanti  alla  città.  Dicesi  au- 
clie  , che  Eudamo  Rodiano  dimostrò  il  difetto  di  quel 
primo  porto,  avendo  due  uovi,  stroppicclandosi  insie- 
me a caso , in  quella  strettezza  della  bocca  fraccassato 
i remi.  Ed  olirà  ciò  fu  mosso  ancora  il  Pretore  a 
tramutar  l'armata,  perchè  si  portava  pericolo  da  ter- 
ra, essendo  Antioco  alle  stanze  non  mollo  quindi 
lontano. 

Essendo  per  lauto  trasferita  1'  armata  davanti  alla 
città  senza  saputa  d'  alirl,  uscirono  i marinai  ed  i sol- 
dati a pigliar  le  vettovaglie  , c massimamente  per  divi- 
dere il  vino  alle  uuvi.  Quando  quasi  sul  mezzodi  un  cer- 
ta contadino  menalo  avanti  al  Pretore,  gli  fece  inten- 
dere, come  già  due  giorni  era  stata  un'annata  all'Isola 
diMttcri,  e che  pur  due  giorni  dianzi  s'era  veduto  muo- 
vere qualche  legno,  come  su  si  volessero  uieltere  a cam- 
mino. Essendo  turbato  il  Pretore  dal  caso  subito,  fece 
ai  trombetti  dar  nelle  trombe,  acciocché  i soldati  che 
fossero  sparsi  per  la  campagna  , tornassero,  e nella  cit- 
tà mandò  i Tribuni  a raccogliere  i soldati  ed  i mari- 
nari alle  navi.  Nè  vi  fu  minor  travaglio  c confu- 
sione, eh' esser  vi' soglia  in  una  subita  arsione,  uv- 
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Tero  nella  presa  d'una  città,  coiTenJo  alcuni  nella . 
città  a clilamaro  i compagni , ed  altri  correndo  dalla 
città  alle  navi,  non  si  potendo  udire  chi  comandava, 
per  le  grida  e per  Io  strepito  delle  trombe  che  Tira- 
pacciavano  : Gnalmente  si  corse  alle  navi  con  tanto 
scompiglio  , che  appena  pel  romore  poteva  ciascun 
conoscere  o udire  qual  fosse  la  sua  ; e sarebhesi  tra* 
vagliato  con  pericolo  ed  in  terra  ed  In  mare  , se  a- 
vendo  diviso  tra  loro  i servigi! , il  Pretore  non  fosse'  v 

uscito  il  primo  con  la  nave  capitana  in  alto  mare  \ 
e ricevendo  quelle  che  seguitavano , non  avesse  messo 
ciascuna  in  ordinanza’  e se  Eudamo  e 1' armata  dei 
Kodiani  non  si  fosse  ferma  dalla  banda  di  terra , 
acciocché  i soldati  s' imbai'casseru  senza  viluppo,  e 
le  navi  eh' erano  ad  ordine,  a poco  a poco  uscisse- 
ro fuori.  Cosi  le  prime  in  presenza  del  Pretore  si 
distesero  in  ordinanza,  c dai  Rodiani  furono  P altre 
di  dietro  raccolte  : e messe  in  ìschiera , come  se  ve- 
dessero l'armata  del  Re,  si  misero  in  alto  mare. 

E già  erano  arrivati  tra’  promontori!  Micneso  e Co- 
rico, quando  gli  scopersero  i nemici:  e l'armata 
del  Re , venendo  con  le  navi  accoppiate  in  lunga 
fila,  ancora  essa  dal  canto  suo  si  mise  in  ischiera, 
distendendosi  solamente  alquanto  innanzi  col  sini- 
stro eorno  , per  poter  circondare  il  corno  destro 
dei  Romani.  La  qual  cosa  come  vide  Eudamo  ch'era 
nel  retroguardo  , ed  i Romani  non  poter  pareggiare 
l'ordinanza,  e solamente  non  essere  intorniati  dalla 
destra  banda  , mosse  prestamente  le  sue  navi  ( erano 
i navilii  dei  Rodiani  i più  veloei  di  tutta  l'armata), 
e così  avendo  pareggiata  la  schiera  con  quella  dei 
nemici,  s' oppose  col  suo  legno  alla  nave  capitana, 
ov'  era  Polissenidc:  e già  la  zuffa  era  appiccata  da 
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ogni  parte  tra  tutte  e due  1’  armale.  Dalla  parte  dei 
Romani  combattevano  ottanta  navi,  delle  quali  vcn- 
tidue  erano  Rodiane,  e I'  armata  dei  nemici  fu  di 
novantatre  navilii,  e navi  di  gran  forma  , tre  di  «ei 
ordini  di  remi , e due  di  sette.  Ma  i Romani  per 
gagliardia  delle  navi  e valore  dei  soldati , avanzavano 
di  lunga  quelle  del  Re.  Le  navi  del  Re  erano  su- 
periori di  destrezza , d'  arte  dei  governatori  e pra- 
/ tica  delle  ciurme.  Grandissimo  terrore  nondimeno 

dierono  ai  nemici  quelle  che  in  su  la  prua  si  por- 
tavano il  fuoco  innanzi  : il  qual  rimedio  solo  , co- 
me fu  il  salvamento  loro  quando  a Panormo  si  tro- 
varono rinchiusi  dai  nemici , così  fu  ora  di  gran- 
dissimo momento  alla  vittoria.  Imperocché  le  navi 
del  Re  , avendo  per  paura  del  fuoco  schifato  di  es- 
sere investite  dai  nemici  per  prua,  esse  non  pote- 
vano colpire  con  gli  sproni , ed  elleno  si  porgevano 
pel  traverso  ai  colpi  di  quegli  : e se  pure  alcuna 
ne  investiva  per  prua,  ella  si  trovava  coperta  dalle 
fiamme  di  sopra  , ed  era  piu  travagliata  dall'arsione 
che  dal  combattere.  Nondimeno  il  valor  dei  soldati 
valse  molto  ^ il  quale  finalmente  é quello  che  piu 
che  altro  suol  valere  nelle  guerre.  Imperocché  aven- 
do i Romani  aperto  nel  mezzo  la  schiera  dei  ne- 
mici , si  misero  incontanente  dietro  alle  spalle  di 
quei  soldati  del  Re  , i quali  combattevano  a fronte 
coi  Rodiani  , ed  in  un  momento  medesimo  di  tempo 
le  navi  del  mezzo  della  schiera  di  Antioco , c quelle 
le  quali  erano  intorniate  dal  sinistro  corno  , erano 
messe  in  fondo;  la  parte  destra,  durando  ancora 
intera,  si  spaventava  piu  del  periglio  de' compagni 
che  del  suo;  ma  poiché  videro  l’ altre  messe  in  mezzo, 
e la  capitana  di  Polissenide,  abbandonando  le  com- 
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pagne  dar  le  vele  ai  venti , alzando  in  fretta  le  tele 
del  trinchetto , »I  miaero  a fuggire  per  la  volta  di 
Elfeso,  alla  qnal  volta  andando,  avevano  il  vento 
prospero , avendo  perduto  in  quella  battaglia  qua- 
rantadue navi , delle  quali  tredici  prese  vennero  in 
poter  de’  nemici  , 1’  altre  furono  tutte  abbruciate 
o messe  in  fondo.  Di  quelle  dei  Romani  furono 
rotte  due  navi,  alquante  percosse , ed  una  Kodiana 
presa  per  un  caso  assai  memorabile.  Imperocché  a- 
vendo  ella  investilo  con  lo  sprone  una  nave  Sido- 
nia  , l’ancora  di  quella  scossa  d^I  colpo,  cadendo 
della  prua , prese  con  uno  degli  uncini  la  prua  del- 
r altra  , e legandola  la  tenne  ferma  a modo  di  uno 
gancio  : di  poi  romoreggiando  , e per  paura  procac- 
ciando di  spiccarsi  dai  nemici  , e vietandolo  i Ro- 
diani , essendo  tirata  1’  ancora  per  forza , ed  avvi- 
luppandosi ai  remi,  spogliò  di  quelli  tutta  una  ban- 
da della  Rodiana  : la  quale  così  indebolita , fu  presa 
dalla  Sidonia,  che  prima  era  stata  percossa  ed  invi- 
luppata. 

CAPITOLO  V 

Antioco  abbandona  Lisimachia  e V assedio  di  Colo- 
fone — Focea  si  arrende  — Il  Console  Lucio  Sci- 
pione passa  nell’  Asia  — Ambasceria  di  Antioco  — 
Spedisce  a Publio  Scipione  il  figliuolo  di  lui  ch'e- 
gli teneva  prigione  • — ■ Falli  d’  arme. 

In  colai  guisa  massimamente  si  combattè  a Mio- 
neso  in  mare.  Per  la  qual  cosa  essendo  spaventato 
Antioco  ( perciocché  vedendosi  esser  cacciato  della 
possessione  del  mare,  non  conGdava  più  di  poter  di- 
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fendere  le  cose  sue  lontane  ),  fece  levare  le  genti  che 
guardavano  Lisimacliia  , accioccbè  quivi  non  rima- 
nessero oppresse  : il  che,  come  poi  mostrò  l' esperienza, 
fu  mal  consiglio.  Imperocché  non  solamente  gli  era 
agevole  difender  Uslmachia  dal  primo  assalto  de'  Ro- 
mani, ma  anche  tutto  quel  verno  sostener  l'assedio, 
consumando  tempo,  condurre  ancora  gli  assedianti  ad 
'una  penuria  estrema,  ed  intanto  su  l’occasioni  tentare 
speranza  di  pace.  E così,  dopo  la  battaglia  navale, 
non  solamente  diede  ai  nemici  Lisimachia  , ma  si 
partì  anche  dall' assedio  di  Colofone,  e ritornossi  in 
Sardi  j ed  appresso  mandò  in  Cappadocia  alcuni  ad 
Ariarate  a domandare  aiuti , ed  in  qualunque  altro 
luogo  ci  poteva,  per  mettere  genti  insieme , avendo 
già  deliberato  e fermo  l'aniino  di  venire  ad  un  fatto 
d’arme.  Regillo  Emilio,  dopo  la  vittoria  navale  es- 
sendo andato  ad  Efeso,  ed  ivi  prese  e saccheggiate 
le  navi  insino  sul  porto,  e sforzati  i nemici  a con- 
fessar finalmente  di  cedergli  la  possessione  del  mare, 
navigò  a Chio,  ove  innanzi  alla  battaglia  navale, 
partito  da  Samo,  teneva  suo  corso.  Quivi  avendo 
racconcio  i nnvilii  guasti  nella  battaglia,  mandò  Lu- 
cio Emilio  Scauro  nell’ Ellesponto  con  trenta  navi  a 
traghettare  l’esercito,  e lece  tornare  a casa  le.  Ho- 
diane,  onorate  di  varie  spoglie,  e di  parte  delle  prede 
fatte.  I Rodiani  passarono  francamente  avanti  , ed 
andarono  ad  aiutar  passare  l’esercito  del  Console, 
cd  avendo  anche  usato  sì  cortese  officio , finalmente 
si  tornarono  a casa.  L’armata  Romana  da  Chio  tra- 
ghettò in  Focea.  Questa  città  è posta  molto  adden- 
tro in  un  golfo  di  mare,  ed  è di  figura  lunga',  tiene 
il  muro  di  lunghezza  duemilaquattrocento  passi , eil 
altri  tanti  dall’altra  banda,  restringendosi  come  iu 
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un  conio:  chiamano  quel  luogo  Lamptera  ove  à la 
<ua  larghezza  di  mille  dugento  passi , e quindi  si 
distende  una  punta  a modo  di  lingua  di  mille  passi, 
dividendo  il  golfo  per  mezzo,  quasi  come  un  certo 
termine:  la  città  s'accosta  alla  terra,  lasciando  da 
ogni  mano  due  strette  foci  ; sicché  ella  ha  due  si- 
curissimi porti,  vólti  nell' una  e nell’altra  regione. 
Quello  del  mezzo  dì  si  chiama  Naustatmo,  cosi  detto 
dall’ effetto,  perchè  è capace  di  gran  quantità  di 
navi.  L’altro  è presso  al  luogo  proprio  detto  Lam- 
ptera. Avendo  l’armata  Romana  occupato  questi  porti 
sicurissimi,  parve  al  Pretore,  avanti  che  manomet- 
tesse la  città  con  le  scale  o con  le  opere , di  man- 
dare a tentare  gli  animi  dei  Magistrati  e dei  prin- 
cipali: i quali  vedendo  ostinati,  si  mise  a dar  l’as- 
salto da  due  parti.  Una  d’esse  era  vóta  di  edifizii  ^ 
solamente  i Tempii  degli  Iddii  occupavano  qualche 
spazio  : da  quella  parte  accostando  gli  arieti,  comin- 
ciò a percuotere  le  torri  c le  mura.  Correndovi  poi 
la  moltitudine  per  difendere,  fu  anche  dall’altra 
parte  accostato  l’ariete,  e già  dall’ una  parte  e dal- 
l’altra andavan  giù  le  mura.  Alla  caduta  delle  quali 
facendo  fona  d’entrar  per  le  mine  i soldati  Romani, 
ed  altri  tentando  la  salila  con  le  scale,  i terrazzani 
fecero  la  resistenza  con  tanta  ostinazione,  che  facil- 
mente si  vedeva  che  la  difesa  consisteva  più  nell'ar- 
me e prodezza  loro  che  nelle  mura  * onde  costretto 
il  Pretore  dal  pericolo  dei  soldati , fece  suonare  a 
raccolta  , per  non  mettere  i suoi  sprovvedutamente 
a periglio,  con  gente  rabbiosa  c disperata.  Lasciata 
la  battaglia , non  attesero  però  a riposarsi  ; ma  da 
ogni  parte  a riparare  e fortificare  i luoghi,  ove  erano 
abbattute  le  mora:  e mentre  che  s'attendeva  a co- 
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tali  opere,  sopravveitne  Quinzio  Antonio  mandato  dal 
Pretore.  Il  quale  ripresa  la  loro  pertinacia , mostrasse 
a loro  come  i Romani  leniicro  più  cura  che  uou  si 
combattesse  a distruzione  di  quella  città,  che  non 
facevano  eglino  medesimi  ; e volendo  lasciare  la  loro 
nialtezza,  davan  loro  facoltà  di  venire  in  protezione 
del  (>opolo  Romano,  con  le  medesime  condizioni  , 
con  le  quali  s' erano  jirima  dati  a Caio  Livio.  Avendo 
f udito  queste  cose,  e preso  spazio  di  cinque  giorni 

. a deliberare , avendo  in  quel  mezzo  tentato  d’  essere 

( aiutati  da  Antioco , poiché  gli  Oratori  tornando  dal 

Ue  rapportarono  in  quello  non  si  poter  fare  aleun 
fondamento  di  soccorso , apersero  le  porle  eoa  patio 
d’essere  trattati  come  amici.  Entrando  dentro  gli  sten- 
dardi , e facendo  il  Pretore  mettere  il  bando  che  a 
tutti  fosse  liberamente  perdonato,  si  levarono  da  ogni 
parte  le  grida  dei  soldati , dicendo  : esser  pur  cosa 
'*  indegna  e mal  falla , che  i Focensi,  non  mai  amici 

t fedeli , e sempre  crudeli  nemici,  avessero  così  a scaiu- 

f pare  senza  pena.  Dopo  questa  voce,  quasi  come  ad 

un  segno  dato  dal  Pretore,  scorsero  da  ogni  parte 
a mettere  la  città  in  preda.  Emilio  da  principio  fece 
resistenza,  richiamandoli,  e dicendo:  le  città  prese 
per  forza  saccheggiarsi , c non  quelle  che  si  davano 
a paltij  c le  sforzate  ancora  secondo  la  volontà  del 
^ Capitano , e non  dei  soldati  : ma  posciachè  l' ira  e 

l’avarizia  potevano  più  che  la  sua  autorità,  mandò 
per  tutta  la  Terra  i banditori,  a comandare,  che 
tutti  i liberi  si  ragunasscro  in  piazza  : acciocché  non 
fossero  io  parte  alcuna  violati  : e così  in  tutte  le  cose 
che  fu  in  sua  podestà,  fu  mantenuta  la  fede  dal 
Pretoi'c.  Imperocché  ei  rendette  loro  la  città  cd  i po- 
deri, 6 le  medesime  leggi  : e perchè  già  ne  veniva  il 
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verno,  scelse  quel  porto  di  Focea,  per  tenervi  a ver- 
nare l'armata. 

Quasi  nei  tempo  medesimo , avendo  il  Console  pas- 
salo i confini  degli  Enii  e dei  Maroniti,  gli  fu  por- 
tata la  novella,  che  l’annata  reale  era  stala  rotta 
a Mioneso,  e Lisimachia  abbandonata  dalla  guardia 
del  Re,  di  che  gli  fu  più  grata  la  novella,  che  della 
vittoria  navale,  e massimamente  polchò  ei  giunse  in 
quella,  e che  furono  ricevuti  nella  città  ripiena  di 
ogni  ragione  di  vettovaglie,  come  s' elle  fossero  stale 
apparecchiale  a posta  per  la  venuta  dell' esercito  : 
uve  ognuno  s'  era  proposto  nell'  animo  un'  estrema 
penuria  d'  ogni  cosa,  e fatica  assai  neU'  assediarla. 
Aveudo  ivi  dimorato  pochi  dt  dellt  stale , acciocché 
tutti  i carriaggi  e tutti  gli  infermi  del  campo  li  rag- 
giugiiessero , i quali  erano  per  tutto  stali  lasciali  per 
le  castella  della  Tracia,  stanchi  per  le  infcrniità 
e per  la  lunghezza  del  cammino  avendo  rimesso  tutte 
le  genti  insieme , ripreso  di  nuovo  il  camniiiio  pel 
Chersoncsu,  pervennero  all' Ellespoiito,  ove  essendo 
ogni  cosa  apparecchiala  a passare,  per  l'opera  del 
re  Eumene,  come  nel  lilo  d' amici,  pas.sarono  lo  Stret- 
to senza  alcun  contrasto,  approdandole  navi,  quale 
in  un  luogo  e quale  in  un  altro  senza  luniidlo.  Questa 
cosa  accrebbe  animo  ai  Romani,  veduto  essere  stalo 
loro  conceduto  il  passo  in  Asia,  avendo  prima  ci'e- 
duto  averlo  a guadagnare  con  gran  fatica  e con  la 
spada.  Riposaronsi  poi  su  1’ Elles|)onlo  qualche  parte 
della  stale:  perchè  appunto  correvano  quei  giorni, 
quando  in  Roma  si  muovono  gli  ancili,  i quali  giorni 
sono  di  tristo  augurio  a far  cammino.  1 inedesinii  giorni 
avevano  ancora  fatto,  che  Scipione  s' era  alluntanato 
dall'  esercito,  per  una  sua  più  pai licolare  Religione: 
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perciocché  egli  era  uno  dei  Sacerdoti  di  Marte, 
detti  Salii , ed  ancora  egli  era  cagione  del  soggiorna- 
re, aspettandosi  che  raggiugnesse  l’esercito.  In  quel 
dì  era  per  avventura  venuto  in  campo  Àmbasciadore 
di  Antioco  Eraclidc  di  Bizanzio,  recando  seco  il  man- 
dato per  la  pace,  la  quale  potersi  agevolmente  im- 
petrare glie  ne  aveva  dato  speranza  il  badare  che 
avevano  fatto  i Romani,  credendo  che  incontanente 
che  avessero  il  piede  in  Asia,  ne  dovessero  andare 
a briglia  sciolta  alla  volta*  del  campo  di  Antioco. 
Deliberò  nondimeno  di  non  andare  a parlar  prima 
al  Console,  che  a Publio  Scipione:  c così  aveva 
in  commissione  dal  Re,  ed  in  lui  aveva  massima 
speranza:  oltracebé  e la  grandezza  dell’animo,  eia 
sazietà  della  gloria  lo  rendevano  più  placabile,  ed 
era  manifesto  ad  ogni  gente,  quale  ei  fosse  stato 
nelle  vittorie  in  Spagna,  e coni’ e i si  fosse  portalo 
poi  in  Africa:  ed  ancora  perchè  il  suo  figliuolo  era 
prigione  nelle  mani  del  Re.  Costui  ove,  e quando, 
e da  chi,  e per  qual  caso  fosse  preso,  poco  so  ne 
accordano  gli  Autori,  come  avviene  nella  maggior 
parte  dell’  altre  cose.  Alcuni  dicono,  che  nel  prin- 
cipio della  guerra,  and.'«ndo  da  Galcide  ad  Oreo  era 
stato  messo  in  mezzo  dalle  navi  del  Re.  Altri , poiché 
l’esercito  era  passato  in  Asia,  che  essendo  mandato 
con  una  squadra  di  Frcgcllani  a spiare  d’  intorno 
al  campo  del  Re,  ed  essendogli  uscita  addosso  la 
cavalleria  mentre  eh’  ei  si  ritornava , in  quel  tumulto 
cadendo  da  cavallo,  fu  preso  con  due  altri  cavalie- 
ri, e menato  al  Re.  Questo  é ben  cosa  chiara,  se 
il  Re  fosse  stato  in  somma  pace  col  popolo  Roma- 
no, ed  avesse  tenuto  stretta  famigliarità  e vincolo 
d’ ospizio  con  gli  Scipioni , che  il  giovanetto  non 
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poteva  essere  stato  trattato  nè  onorato  più  cortese-' 
niente  e magni Gcamente  eh'  ei  si  fosse.  Per  questo 
avendo  l’Oratore  aspettato  la  venula  di  Scipione, 
com’ ei  venne,  andò  al  Console,  e richieselo , che 
volesse  udire  le  sue  commissioni.  Cosi,  in  un  gran 
Concilio  radunato  dal  Console,  furono  udite  le  parole 
dell’ Ambasciadore.  Questi  aduiupie  disse:  come  es- 
sendo per  avanti  mandate  innanzi  ed  indietro  molte 
ambascerie  pel  fatto  della  pace,  perchè  le  prime 
non  avevano  impetralo  cosa  alcuna,  aveva  egli  gran 
fidanza  d’ impetrare;  conciò  fosse  cosa  che  nelle  di- 
spute di  tali  Ambasciadorì  si  era  trattato  di  Smirna 
e di  Lainpsdco  e d’  Alessandria  c di  Troade  e di 
Lisimachia,  luoghi  deli’  Europa,  dei  quali  diceva  , 
il  Re  avere  ora  lasciato  Lisimachia , acciocché  i Ro- 
mani non  dicessero  eh’  ei  tenesse  più  cosa  alcuna  in 
Europa:  ed  appresso  essere  apparecchialo  a dare 
quelle  città,  le  quali  egli  aveva  in  Asia;  e se  alcn- 
na  altra  i Romani  volessero  liberare  dalla  signoria' 
del  Re , per  aver  seguitato  la  parte  di  quegli  ; e delle 
spese  fatte  nella  guerra,  il  Re  voleva  ancora  rifare 
della  metà  il  popolo  Romano.  Queste  erano  le  con- 
dizioni della  pace.  Il  rimanente  della  Orazione  fu; 
che  i Romani  ricordandosi  delle  cose  umane,  voles- 
sero moderatamente,  usare  la  Ic^  fortuna,  e non  vo- 
lessero opprimere  quella  d’altri,  e , terminassero  il 
loro  Imperio  con  V Europa,  che  cosi  anco  sarebbe 
pur  grande  fuor  di  misura,  del  quale  era  stato  più' 
agevole  fare  acquisto,  guadagnando  le  cose  ad  una 
ad  una,  eh’  ei  non  si  potrebbe  ogni  cosa  ad  un  tratto 
tenere,  e se  pure  i Romani  gli  volessero  ancora  tórre 
qualche  parte  dello  Stalo  dell’Asia,  che  il  Ke  sop- 
porterebbe, che  la  sua  temperanza  fosse  superata  dalla 


484  DELL4  QUARTA  DECA 

cupidigia  di  quelli,  pel  desiderio  grande  della  pace  e 
della  concordia,  purché  il  suo  Slato  si  confiuassc  con 
termine  di  paesi  non  litigiosi  nè  dubbii.  Quelle  cose 
che  parevano  grandi  all'  Àmbasciadore , per  impetra- 
re la  pace,  parvero  pieciole  ai  Romani  : perchè  giu- 
dicavano cosa  giusta,  che  il  Re  rifacesse  tutta  la. 
spesa  fatta  nella  guerra,  per  colpa  di  cui  ella  aveva 
avuto  principio  , e che  le  guardie  del  Re  fossero  tratte 
non  solamente  della  ionia  e della  Eolide,  ma  sic- 
come la  Grecia  tutta  era  stata  liberata,  così  rima- 
nessero libere  tutte  le  città  eh'  erano  in  Asia:  e ciò 
non  si  }K>tcva  fare  altrimenti,  se  Antioco  non  cedes- 
se a tutta  la  possessione  dell'  Asia  eh'  egli  teneva 
di  qua  dal  monte  Tauio. 

L' Oratore  poich'  ei  giudicava  di  non  poter  otte- 
nere alcuna  cosa  ragionevole  nel  Concilio,  si  sforzò 
privatamente  (perchè  così  gli  era  stato  imposto)  di 
tentare  l'anima  di  Publio  Scipione,  ed  innanzi  ad 
ogni  cosa  gli  disse , che  il  Re  gli  renderebbe  il  fi- 
gliuolo senza  prezzo  : appresso , non  consapevole 
deli'  animo  di  Scipione  e del  costume  dei  Romani , 
gli  promise  un  gran  peso  d’oro,  e la  comune  com- 
pagnia di  tutto  il  suo  reame,  fuorché  solo  del  nome 
di  Re,  se  per  suo  c^ezzo  impetrasse  la  pace  A co-< 
tali  cose  rispose  Scipione  : che  tu  non  conosca  nè 
tutti  i Romani  nè  me  a cui  tu  sci  mandalo  , certo 
io  mi  maraviglio  meno , quando  io  veggo  che  tu 
non  conosci  anche  la  fortuna  di  colui  , da  chi  tu 
vieni.  £i  bisognava  tenere  Lisimachia  , acciocché 
noi  non  entrassimo  nel  Chersoncso  , ovvero  conve- 
niva opporsi  all’  Ellesponto  , acciocché  noi  non  pas- 
sassimo in  Asia , se  voi  ei-avate  per  domandare  (i),  la 
(i)  Cioè  se  volevate  poter  domandare  eie, 
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pace  da  persone  che  temessero  e fossero  dubbi!  del 
fìne  della  guerra.  Ma  avendoci  conceduto  il  passare 
in  Asia,  e ricevuto  non  solamente  il  freno,  ma  an- 
che il  giogo,  che  ci  è egli  restato  più  a disputare 
di  ragione,  o da  stare  su  l'equità  , essendo  neces- 
sario il  sopportare  oramai  di  esser  comandato?  Io 
riceverò  il  mio  figliuolo  per  dono  grandissimo  dalla 
munificenaa  reale  : dell'  altre  cose , io  prego  gl'  Iddi! 
che  la  mia  fortuna  non  abbia  mai  bisogno  : 1'  ani- 
mo certo  mai  non  n'avrà  bisogno:  ed  il  Ile  sentirà, 
che  io  gli  sarò  grato  per  cotanto  dono  , s'  ei  de- 
sidererà grazia  privala  per  un  privato  benefizio  ; ma 
quanto  al  pubblico  non  avrò  da  lui , nè  gli  darò 
io  cosa  alcuna.  Ma  quel  che  ora  gli  posso  dare,  à 
un  consiglio  fedele.  Va,  e di' al  Re  da  mia  parte, 
che  lasci  la  guerra  , e non  rifiuti  condizione  alcuna 
della  pace.  Queste  cose  non  mossero  punto  il  Re, 
che  aveva  pensato  l'Asia  avere  ad  essere  sicura  dalle 
guerre,  sebbene  già,  come  a vinto,  gli  erano  datele 
leggi.  Lasciando  per  tanto  allora  di  far  più  menzio- 
ne di  pace,  si  volse  con  ogni  cura  all'  apparecchio 
della  guerra.  Dall'altra  parie  il  Console,  avendo 
ogni  cosa  ad  ordine  per  conseguire  il  suo  disegno, 
essendosi  partito  dalle  stanze  della  state  , n'  andò 
prima  a Dardaiio  e poi  a Reteo  , venendogli  intorno 
popolarmente  1'  una  c 1'  altra  città.  Di  poi  andò  alla 
città  d' 111  io;  ed  essendosi  attendato  nel  piano  da- 
vanti alle  mura  , ed  entrato  nella  città  e nella  Rocca, 
sagrificò  a Minerva  presidente  in  quella , rallegran- 
dosi gl'Illiensi,  ed  intrattenendo  i Romani  con  ogni 
onore  in  fatti  ed  in  parole . mostrando  e glorian- 
dosi , eh'  essi  fossero  nati  da  loro;  ed  i Romani  es- 
sendo parimente  lieti  di  colai  principio  della  stirpe 
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loro.  E partendosi  poi  quindi  , in  sci  giornate  Ten- 
nero al  capo  del  fiume  Calco , ove  venne  il  re  Eu- 
mene, essendosi  prima  sforzato  di  rimcnarc  Tarmata 
a vernare  ad  Elea  ^ e poi  non  avendo  per  la  con- 
trarietà dei  venti  per  parecchi  giorni  potuto  passare 
il  promontorio  di  Lecton^  essendo  sbarcato,  per 
non  mancare  ai  principii  delle  cose  , per  la  via  piu 
corta,  con  poca  compagnia  giunse  al  campo  dei 
Romani:  e dal  campo  fu  rimandato  a Pergamo  a 
spacciare  il  provvedimento  delle  vettovaglie:  e cosi 
avendo  consegnato  i frumenti  a chi  il  Console  gli 
aveva  imposto , si  ritornò  alle  medesime  stanze. 
Dopo  ciò,  avendo  fatto  apparecchio  dei  viveri  per 
molli  giorni  , Il  disegno  dei  Console  era  d'andar  a 
trovare  il  nemico  prima  che  sopravvenisse  il  verno. 
Il  campo  del  Re  era  intorno  a Tiatira  ; ove  avendo 
udito  il  Re  , che  Publio  Scipione  era  stato  portato 
infermo  ad  Elea  , gli  mandò  Àmbasciadori  , che  gli 
riraenassero  il  figliuolo.  Il  dono  non  fu  solamente 
grato  all'  animo  , ma  salutifero  anche  al  corpo  del 
padre  : il  quale  poich'  ei  fu  saziato  delle  carezze  ed 
abbracciamenti  fatti  al  figliuolo,  rivolto  agli  Oratori: 
riferite  , diss'  egli , al  Re,  che  io  lo  ringrazio  molto, 
ma  rendergli  altro  merito  per  ora  non  posso,  se 
non  confortarlo  eh' ei  non  venga  a Giornata  co' Ro- 
mani , Insino  a tanto  ch'egli  non  avrà  udito,  che 
io  sia  tornato  in  campo.  Quantunque  sessantamila 
pedoni  , e dodicimila  cavalli  riempissero  l' animo 
al  Re  di  buona  speranza  al  combattere , mosso 
nondimeno  dall'  autorità  di  si  fatto  uomo  , in  cui 
egli  aveva  collocato  ogni  speranza  di  aiuto  in 
ogni  dubbio  accidente  della  guerra  ,-  si  ritirò  con 
l' esercito  indietro,  cd  avendo  passato  il  fiume  Fri- 


Digitlzed  by  Google 


LIBRO  SETTIMO  487 

gìo,  si  pose  col  campo  intorno  a Magnesia , la  quale 
è presso  a Sipilo;  ed  acciocché,  mentre  ch’ei  vo- 
leva prolungare  il  tempo,  i Romani  non  gli  assal- 
tassero le  munizioni , fece  d’intorno  un  fosso  alto  sei 
braccia  e largo  dodici  , e di  fuori  lo  circondò  di 
doppio  steccato  ; c dalla  sponda  di  dentro  fece  nn 
muro  con  spesse  torri , onde  agevolmente  si  potesse 
ributtare  i nemici  dal  passar  del  fosso.  11  Console 
pensando  che  il  Re  fosse  intorno  a Tiatira,  conti- 
nuando il  cammino,  la  quinta  giornata  scese  nella 
campagna  Ircana^  cd  avendo  udito  quello  esser  par- 
tito, dietro  alle  pedate  l'andò  seguitando,  ed  ac- 
campossi  di  qua  dal  fiume  Frigio,  vicino  a quattro 
miglia  al  campo  dei  nemici,  ove  intorno  a mille 
cavalli  ( dei  quali  la  maggior  parte  erano  Gallogreci, 
ed  alcuni  Daci  ed  arcieri  d’altre  nazioni  mescolati), 
passando  il  fiume  assaltarono  con  gran  tumulto  le 
poste  dei  Romani;  e da  prima  li  misero  in  trava- 
glTo,  trovandoli  male  ordinati;  di  poi  durando  la  bat- 
taglia, e crescendo  facilmente  di  numero  i Romani, 
pel  soccorso  del  campo  vicino,  quei  del  Re,  essendo 
già  stanchi  e non  potendo  resistere  a tanti , si  sfor- 
zarono di  ritirarsi;  ma  avanti  ch’eglino  entrassero 
nel  fiume  in  su  la  riva,  ne  furono  morti  alquanti, 
da  quei  che  li  serravano  dalle  spalle.  Due  giorni  poi 
si  stettero  in  posa,  non  passando  alcuna  delle  parti 
il  fiume.  Il  terzo  dì,  tutti  i Romani  insieme  ad  un 
tratto  passarono  il  fiume,  e fermarono  il  campo  quasi 
due  miglia  e mezzo  di  qua  da’ nemici:  ma  mentre 
che  s’accampavano,  ed  erano  impacciati  nel  fare  gli 
steccati , tremila  tra  cavalieri  c pedoni  scelti  delle 
genti  del  Re , sopraggiunsero  con  gran  romore  e spa- 
vento; e dei  Romani  in  guar4ia  alle  poste  n’era  poco 
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meno;  nondimanco,  duemila  senza  levare  un  soldato 
dal  lavoro  per  sè  sostennero  la  pugna  del  pari,  e 
crescendo  poi  la  battaglia  , ributtarono  i nemici,  tanto 
che  di  essi  rimasero  morti  cento,  ed  intorno  a cento 
presi.  Quattro  giorni  seguenti  poi , ogni  di  stettero 
gli  eserciti  schierati  da  ogni  banda  fuor  degli  allog- 
giamenti. Il  quinto  di,  i Romani  si  fecero  innanzi  nel 
mezzo  del  piano  ; Antioco  non  mosse  punto  gli  sten- 
dardi, tanto  che  gli  ultimi  non  erano  lontani  dallo 
steccato  appena  mille  piedi. 

CAPITOLO  VI 

Vittoria  dei  Romani  sopra  jéntioro  — I^e  città  del- 
l'jdsia  si  arrendono  — Antioco  domanda  la  pace^ 
e l'olliene  prima  dal  Console  e poi  dal  Senato  — 
Trionfo  di  Mania  Aciìio  ■ — Ambasceria  degli 
Etoli. 

Jl  Console,  poirh’ei  vide  schifile  il  combattere, 
l'altro  di  chiamò  i suoi  a Consiglio,  domandando 
quel  che  si  dovesse  fare,  se  Antioco  ricusasse  di  ve- 
nire alle  mani;  cliò  soprastando  il  verno  conveniva, 
O tenere  i soldati  sotto  le  tende,  ovvero  volendo 
andarne  alle  stanze,  indugiare  la  guerra  alla  state. 
Mai  non  fu  alcuna  generazione  di  nemici  tanto  dai 
Romani  tenuta  a vile;  sicché  da  ogni  parte  si  levò 
il  rumore,  gridando  e dicendo  tutti,  che  inconta- 
nente li  dovesse  menare  a combattere  , c ch'egli  usasse 
il  presente  ardore  dei  soldati,  i quali,  non  come  si 
avesse  a combattere  con  tante  migliaia  di  uomini  , 
ma  come  se  si  avesse  a tagliare  a pezzi  altro  tanto 
numero  di  pecore,  erano  apparecchiati  di  assaltarli 
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in  campo  olirà  i fossi  e ripari,  quando  non  uscis- 
sero fuori  alla  campagna.  Essendo  stato  mandato  Gueo 
Domizio  a vedere  il  campo  dei  nemici,  cd  a spiare 
da  qual  parte  si  potesse  manomettere  Io  steccato,  ed 
avendo  riferito  per  ordine  ogni  cosa,  parve  da  farsi 
l’allro  giorno  più  innanzi  col  campo;  ed  il  terzo  dì 
uscirono  con  l’ insegne  alla  campagna , e cominciossi 
a far  le  schiere.  Ed  Antioco  non  giudicando  che  si 
dovesse  più  oltra  indugiare,  acciocché  schifando  il 
combattere,  non  iscemasse  T animo  ai  suoi  ed  ai  ne- 
mici accrescesse  la  speranza,  ancora  egli  trasse  le 
genti  fuor  delle  tende,  discoslandosi  tanto  dal  campo 
ch'ei  mostrava  di  voler  combattere  I<e  schiere  Ro- 
mane furono  quasi  di  una  medesima  forma,  e per 
la  sorte  degli  uomini  e dell' armi.  Erano  due  legioni 
Romane , e due  dei  compagni  del  nome  Latino  ; e 
ciascuna  legione  aveva  cinquemila  e quattrocento  sol- 
dati. 1 Romani  furono  messi  nel  mezzo  , ed  i La- 
tini dalle  bande  ; le  prime  insegne  erano  degli  astati, 
le  seconde  dei  Principi;  i triarii  erano  nel  retroguardo. 
Fuor  di  questa  ordinanza  ( come  interamente  for- 
nita ) mise  il  Console  da  mano  destra  al  pari  soldati 
cetrali  degli  Achei , mescolati  con  gli  aiuti  di  Eu- 
mene, oltra  i quali  pose  meno  di  tremila  cavalli, 
dei  quali  ottocento  erano  di  quei  di  Eumene,  gli  al- 
tri tutti  della  cavalleria  Romana,  e gli  ultimi  furono 
Traili  e Crcteusi  : questi  tra  tutti  facevano  il  nu- 
mero di  cinquecento.  Il  corno  sinistro  non  pareva 
che  avesse  bisogno  di  simili  aiuti , perchè  il  fiume 
e le  ripe  alte  lo  difendevano  da  quella  parte  : non- 
dimeno vi  furono  messe  quattro  squadre  di  cavalli. 
Questa  era  la  somma  delle  genti  dei  Romani,  c duemila 
altri,  mescolati  di  Macedonia  e di  Tracia,  i quali  vo- 
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lontanamente  seguitavano  il  campo  : e questi  furono 
lasciati  alla  guardia  degli  alloggiamenti,  e così  misero 
dopo  i triarii  nel  retroguardo  per  soccorso  sedici  ele- 
fanti^ imperocché  oltra  eh’ essi  non  avrebbero  potuto 
sostenere  la  moltitudine  degli  elefanti  dei  Re  ( i quali 
erano  cinquantaquattro)^  gli  elefanti  di  Africa,  del 
pari  numero,  non  possono  contro  la  forza  degli  In- 
diani. Ma  o per  la  grandezza  di  corpo  (perchè  sono 
assai  maggiori),  o pel  vigore  dell’animo,  questi  di 
India  sono  assai  superiori.  L’esercito  del  Re  era 
molto  più  vario,  per  le  molte  nazioni,  diversità  di 
armi  e di  aiuti .’  eranvi  sedicimila  fanti  armati  a guisa 
dei  Macedoni,  ì quali  si  chiamavano  Falangiti.  Que- 
sta schiera  fu  posta  nel  mezzo  e nella  testa,  divisi 
in  dieci  partì,  interponendo  in  ciascuno  intervallo 
di  quelle  due  elefanti , c la  detta  schiera  della  prima 
ironie  indietro  tirandosi,  si  distendeva  in  trentadue 
file  d’armati,  e questo  era  il  nervo  della  gente  di 
tutto  il  campo  del  He  ; e siccome  per  l’ altre  appa- 
renze, cosi  per  la  vista  degli  elefanti  che  tanto  so- 
pravanzavano  la  grandezza  dei  soldati , dava  grande 
spavento.  Essi  erano  molto  grandi , ed  aggiugnevanu  a 
quegli  una  certa  apparenza  di  alterezza  le  testiere  e 
gli  spennacchi  e le  torri  le  quali  avevano  su  la  schiena, 
ed  oltra  ai  governatori  che  li  maneggiavano,  quat- 
tro armati  sopra  a ciascuna  di  esse.  Dal  destro  lato 
della  schiera  dei  Falangiti  mise  mille  cinquecento  fanti 
dei  Gallogreci)  ed  a questi  aggiunse  tremila  fanti  a 
piè  loricati,  i quali  chiamano  catafratti  ) ed  a co- 
storo diede  una  banda  di  quasi  mille  cavalli,  che 
chiamano  Agema)  ed  erano  di  Media,  tutti  uomini 
scelti)  ed  altri  cavalieri  del  medesimo  paese  mesco- 
lati di  molte  nazioni.  Fu  appresso  a questi  posta  al 
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soccorio  nna  fila  di  tedici  elefanti.  Dalla  medesima 
parte  facendosi  alquanto  più  innanzi  era  lo  squa- 
drone del  Re^  costoro  .erano  chiamati  Argiratpidi, 
dalla  maniera  dell’ armi.  Appresso  mille  dugento  Dae, 
arcieri  a cavallo , e tremila  soldati  armati  alla  leg- 
giera, quasi  di  pari  numero,  parte  Cretensi  e parte 
Traili:  ed  agli  arcieri  erano  accompagnati  quasi  due- 
mila cinquecento  di  Misia.  L’  estremità  del  corno 
chiudevano  quattromila  mescolatamente  frombolatori 
Cirtei  ed  arcieri  Elimci.  Dal  corno  sinistro  a lato 
ai  Falangiti  erano  posti  mille  cinquecento  pedoni 
Gallogreci,  ed  a simiglianza  di  costoro  armati  due- 
mila Cappadoci  mandali  da  Ariarate,  ed  appresso 
molti  altri  venuti  in  aiuto  del  Re,  mescolati  d’  ogni 
nazione;  in  tutto  mille  settecento,  e tremila  cava- 
lieri catafratti,  ed  altri  mille  cavalli , una  compagnia 
del  Re  armati  gli  uomini  ed  i cavalli  di  più  leg- 
giera armadura,  e nell’  altre  portature  non  molto 
differenti  ; la  maggior  parte  di  Siria,  mischiati  con 
genti  di  Frigia  e di  Lidia.  Davanti  a questa  caval- 
leria erano  carri  falcali,  con  certe  falci  di  ferro, ti- 
rati ciascuno  da  quattro  cavalli,  ed  appresso  i cam- 
melli chiamali  Dromadi,  cavalcati  da  arcieri  Àrabi, 
i quali  portavano  spade  strette  e lunghe  quattro  go- 
miti, per  poter  da  sì  fatta  altezza  de’ cammelli  arri- 
vare a colpire  il  nemico.  Era  appresso  un’altra  mol- 
titudine eguale  a quella  eh’  era  nel  destro  corno.  I 
primi  erano  cavalieri  Tarentini,  poi  duemila  cin- 
quecento Gallogreci,  ed  appresso  mille  Nocreti,  ed 
alla  medesima  foggia  armali,  mille  e cinquecento  di 
Caria  e di  Cilicla,  ed  altrettanti  Traili,  e tremila 
Cetrati;  costoro  erano  drPisidia,  di  Panfilia  e di 
Licia,  ed  altri  tanti  aiuti  de’  Cirtei  e di  Elimei, 
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quanti  erano  stati  messi  nel  destro  corno,  c sedici 
elefanti  separati  con'  poco  intervallo.  La  persona  del 
Re  era  nel  corno  destro,  e Seleuco  suo  figliuolo  con 
Antipatro  figliuolo  del  fratello  aveva  preposto  al  corno 
sinistro.  II  governo  della  schiera  di  mezzo  aveva  la- 
sciato a tre  de’ suoi  caporali,  Minione,  Zeuside  e 
Filippo  maestro  degli  elefanti.  La  nebbia  della  mat- 
tina tirata  in  alto  dal  Sole  aveva  fatto  una  certa 
caligine:  convertita  poi  dal  vento  australe  come  in 
una  minutissima  pioggia,  bagnò  ogni  cosa , la  quale 
danneggiò  poco  i Romani , ma  diede  assai  sconcio  a 
quei  del  Re:  perchè  l’oscurità  della  luce  (per  esser 
l’esercito  Romano  non  molto  grande)  non  toglieva 
loro  il  poter  vedere  da  ogni  banda j e l’umore,  es- 
sendo quasi  tutti  armati  di  grave  arraadura , non  to- 
glieva il  taglio  a'pili  o alle  spade.  Dall’altra  parte, 
l’esercito  del  Re  era  tanto  largo,  che  qnei  nel  mezzo 
non  potevano  scorgere  le  bande,  non  che  quei  delle 
bande  estreme,  potessero  vedere  dall’un  corno  al- 
l’altro: e l’umidezza  aveva  mollificato  gli  archi  e le 
scaglie  e le  correggine  de’ dardi',  cd  anco  i carri  fal- 
cati, con  l’empito  de’ quali  Antioco  si  credeva  aprire 
<■  scompigliare  l'utdinauza  de’nemici,  furon  cagiono 
di  spavento  a’ suoi  medesimi.  Sono  quelle  quadrighe 
armate  in  questa  forma.  Avevano  intorno  al  timono 
certi  spuntoni  di  ferro  sportanti  in  fuora  del  giogo  dieci 
rubili  torli  a guisa  di  corna,  con  le  quali  trapassavano 
ciò  che  riscontrassero,  e nell’ estreniilà  del  giogo  da 
ogni  canto  similmente  due  falci,  una  intraverso  eguale 
al  giogo,  c l'altra  vòlta  verso  la  terra:  quella  perchè 
tagliasse  quel  che  se  gli  opponeva  da  canto,  e questa 
per  ferire  chi  entrasse  lor  sotto  o fosse  caduto  in 
terra.  Ancora  da  ciascuna  estremità  del  legno  intor- 
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no  al  quale  *I  volgono  le  ruote,  erano  due  falci  si* 
tuate  diversamente  nel  modo  detto  di  sopra.  Queste 
carrette  in  tal  maniera  armate  aveva  posto  il  Re 
nella  prima  testa,  come  è detto,  percliè  s'  esse  fos- 
sero state  nell'  ultima  parte  o nel  mezzo , avrebbero 
avuto  a correre  pel  mezzo  delle  sue  genti.  La  qual 
cosa  come  vide  Eumene,  come  quegli  a cui  non  era 
ascoso  il  modo  di  quel  combattere,  e quanto  fosse 
dubbioso  r aiuto  di  quella  sorte  se  si  mettesse  qual- 
che spavento  a'  cavalli  che  le  tiravano  , più  tosto  che 
con  altra  forza  di  guerra,  fece  venire  gli  arcieri  e 
frombolieri  e lauciatori  a cavallo,  e comandò  che 
scorressero , non  folti  e stretti , ma  quanto  più  po- 
tevano sparsi  e radi,  e da  ogni  parte  lanciassero  e 
saettassero.  Questo  assalto  ( quasi  come  una  tempe- 
sta) parte  con  le  ferite  del  saettume  che  pioveva  da 
ogni  Iato,  e parte  col  romore  c strepito  delle  diver- 
se grida  , mi.'ie  tanto  spavento  ne'  cavalli , che  incon- 
tanente, come  senza  freno,  si  misero  or  qua  or  là 
per  tutto  a correre;  gli  urti  de'quali  gli  armati  alla 
leggiera,  i frombolieri  destri  ed  i Greteusi  veloci  in 
un  momento  schifavano,  e perseguitando  i detti  ca- 
valli accrescevano  loro  il  terrore,  ed  a'  cammelli  pari- 
mente inviliti  e spaventati,  aggiunta  a questo  la  di- 
versità della  grida  dell'  altra  turba  circostante.  Cosi 
furono  cacciate  le  carrette  dal  mezzo  del  piano , tra 
amendue  gli  eserciti,  e tolto  via  quello  schernimento 
di  guerra , si  venne  finalmente  a combattere  da  vero; 
e dato  da  ogni  parte  il  segno,  si  afi'rontarono  insie- 
me. Ma  quella  cosa  ch'era  stata  vana,  fu  cagione 
del  vero  disfacimento  de'  Reali  : perciocché  i soccorsi 
loro,  i quali  erano  stati  posti  appresso , spaventali 
dallo  spavento  e fuga  delle  carrette,  si  misero  aucu- 
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ra  eglino  a fuggire , e lasciarono  la  campagna  spaz- 
zata insino  a'  cavalieri  catafratti  della  grave  arma- 
dura:  i quali  (per  essere  sbaragliati  gli  aiuti  loro) 
sopraggiugnendo  loro  addosso  la  cavalleria  de'  Roma- 
ni, non  sostennero  pure  una  parte  1'  empito  di  quel- 
la, ma  furono  messi  In  fuga,  ed  altri  impacciati  dal 
peso  delle  armadure  rimasero  oppressi.  Dopo  questo, 
tutto  il  sinistro  corno  cominciò  a piegare,  tanto  che 
essendo  disordinati  anche  gli  aiuti,  i quali  erano  me- 
scolati tra  i cavalieri  chiamati  falangiti,  il  terrore  pei'- 
Tenne  insino  alla  schiera  di  mezzo.  Ivi  in  un  tratto 
k furono  scompigliate  le  file,  ed  impaccialo  ( per  essersi 
interposi  quei  che  fuggivano)  1’  uso  delle  lance  lun- 
ghe che  i Macedoni  chiamano  sarissc.  Le  Romane 
legioni  si  fecero  innanzi,  e cominciarono  a lanciare 
i pili  contea  a' nemici  già  disordinali,  c gli  elefanti 
i quali  erano  tra  loro  non  isbigottirono  già  punto 
i soldati  Romani,  avvezzi  insino  dal  tempo  delle 
guerre  di  Africa  a schifare,  saltando  da  canto,  gli 
urti  di  cotali  bestie,  o ferirle  lanciando,  ovvero  po- 
tendosi accostare,  sgherrettarle  con  le  spade.  Già  la 
schiera  del  mezzo  era  quasi  tutta  abbattuta  nella 
fronte  da'  Romani,  e quei  eh’  erano  posti  da’ lati  per 
soccorso  erano  percossi  dietro  alle  spalle,  quando  gli  udi- 
rono anche  i loro  fuggire  nell’ altra  banda  , e sentirono 
le  grida  degli  spaventati  insino  quasi  dagli  alloggiamen- 
ti. Imperocché  Antioco,  avendo  veduto  nel  destro  corno 
de’  Romani  non  essere  alcun  altro  sussidio  alle  riscosse 
per  la  fidanza  della  difesa  del  fiume,  fuor  che  quattro 
squadre  di  cavalli,  e mentre  eh’  elle  s’accostavano  alle 
genti  loro,  lasciare  la  ripa  spogliata  di  guardia , urtò 
in  quella  parte  con  gli  aiuti  forestieri  e co'  suoi 
catafratti;  nè  solaineute  faceva  forza  per  lesta,  ma 
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avendo  pel  fiume  intorniato  il  corno  , già  li  stri-r 
gneva  per  fianco,  insinro  a tanto,  che  prima  fuggi- 
rono le  genti  a cavallo , di  poi  le  più  vicine  delle 
fanterie , a tutto  corso  insino  al  campo.  Era  prepm- 
slo  alla  guardia  degli  alloggiamenti  Marco  Emilio 
Tribuno  de’  soldati  , figliuolo  di  Marco  Lepido  , il 
quale  pochi  anni  poi  fu  fatto  Pontefice  Massimo. 
Costui,  ov’ ci  vedeva  la  fuga  de’ suoi  , si  fece  loro 
incontra  con  tutta  la  guardia  del  campo,  e prima 
li  faceva  fermare , e poi  gli  sforzava  a tornare  alla 
battaglia , riprendendoli , e rimproverando  loco  la 
paura  e la  vituperosa  fuga;  dopo  le  parole  venne 
alle  minacce , dicendo  eh’  essi  venivano  alla  morte 
manifesta  se  non  ubbidivano.  Ultimamente  diede  il 
segno  a’ suoi,  che  ammazzassero  i primi  che  fuggi- 
vano , e con  le  ferite  e col  ferro  rispignessero  con- 
tra  i nemici  la  turba  che  fuggendo  li  seguitava. 
Questa  paura  maggiore  vinse  la  minore , in  maniera 
che  costretti  da  doppio  spavento,  primieramente  si  ri- 
tennero, e finalmente  anche  loro  tornarono  a combat- 
tere, ed  Emilio  con  la  sua  guardia  ( eh’ erano  duemila 
di  gente  valorosa  ) fece  francamente  resistenza  al  Re, 
il  quale  seguitava  i fuggenti  a briglia  sciolta,  edÀtlalo, 
fratello  di  Eumene,  ch’era  nel  corno  destro,  dal  quale 
nel  primo  assalto  era  stato  rotto  il  sinistro  de’ nemici, 
come  ei  vide  fuggire  i suoi  dalla  sinistra  banda,  ed 
il  tumulto  grande  intorno  al  campo,  corse  in  soc- 
corso a tempo  con  duecento  cavalli.  Antioco  poiché 
vide  ritornare  alla  zuffa  coloro  di  cui  pur  ora  aveva 
veduto  le  spalle,  e di  verso  il  campo,  c dalla  bat- 
taglia medesima  , soprabbondarvi  un’  altra  turba , diede 
volta  in  fuga  al  cavallo.  Così  restando  i Romani  vin- 
citori dall’uno  e l’ altro  corno,  sopra  i monti  dei 
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corpi  morti,  i quali  massimamente  erano  nel  mezzo 
della  battaglia,  ov’cra  stato  il  nervo  de' più  franchi 
uomini,  ed  ove  la  gravezza  dell'arme  aveva  impe- 
dito il  fuggire,  andarono  alla  volta  del  campo,  per 
saccheggiare  gli  alloggiamenti.  I cavalli  di  Eumene, 
i primi  di  tutti , poscia  1'  altra  cavalleria  per  tutta 
la  campagna  seguitarono  i nemici,  uccidendo  gli 
ultimi  (i),  quanti  ne  giugnevano.  Ma  nel  fuggire 
avevano  maggior  danno  dall'  impacciaraento  di  loro 
medesimi , essendo  intraversate  le  carrette  , gli  ele- 
fanti e cammelli,  e la  calca  folta  per  essere  avvilup- 
pate tutte  le  file  dell’  ordinanza,  tanto  che  come 
ciechi  rintoppandosi,  e ruiuando  1'  uno  sopra  1’  al- 
tro, rimanevano  calpesti  ed  infranti  dagli  urti  delle 
bestie.  Dentro  agli  alloggiamenti  ancora  fu  fatta  gran- 
de uccisione,  e quasi  maggiore  che  nel  fatto  d’arme , 
perchè  i primi  che  fuggirono,  la  maggior  parte  si 
ritrassero  al  campo,  c quei  eh' erano  alla  guardia  del 
campo,  fecero  più  lunga  difesa,  per  la  fidanza  che 
avevano  in  tanta  moltitudine.  Essendo  adunque  stati 
ritenuti  i Romani  su  le  porte  e su  le  sbarre  del 
campo,  il  quale  essi  pensavano  di  pigliare  nel  primo 
assalto,  poiché  finalmente  per  forza  entrarono  den- 
tro, per  l’ ira  fecero  assai  maggiore  uccisione.  Dicono 
essere  stati  morti  in  quel  giorno  intorno  di  quaranta- 
mila fanti  a piè;  degli  uomini  a cavallo  quattromila, 
e quattrocento  presi,  e quindici  elefanti  co’Ioro  gover- 
natori insieme.  De’  Romani  furono  feriti  alquanti  ', 
non  morirono  più  di  trecento  pedoni , c ventiquattro 
uomini  a cavallo*,  dell'  esercito  di  Eumene  venticin- 
que. Ed  il  medesimo  giorno  avendo  saccheggiato  il 

(i)  ^'cl  Nardi,  ( o fuise  i sezzui. 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  SETTIMO  497 

campo  de’  nemici , vincitori  con  grandissima  preda 
si  tornarono  a’  loro  alloggiamenti. 

L’  altro  giorno  attesero  pure  a spogliare  i corpi 
de’  morii , ed  a raccogliere  i prigioni.  Vennero  poi 
gli  Ambasciadori  da  Tiutira,  da  Magnesia  e da  Spilo, 
a dare  quelle  città.  Antioco  fuggendo  con  pochi,  ma 
accostandosi  molti  'con  lui  pel  cammino,  con  una 
mezzana  banda  d’ armati , quasi  su  la  mezza  notte 
si  condusse  a Sardi*,  ed  ^ avendo  udito  Seleuco  suo 
figliuolo  cd  alcuni  altri  amici  esserne  andati  innanzi 
in  Apamea,  egli  ancora  su  la  quarta  vigilia,  con  la 
moglie  e con  la  figliuola,  n’andò  a quella  volta; 
avendo  conimesso  a Zenone  la  guardia  della  città 
di  Sardi,  e preposto  Timone  al  governo  di  Lidia. 
1 quali  essendo  disprezzati , di  consentimento  dei 
terrazzani  e dei  soldati,  eh’ erano  nella  Rocca,  fu- 
rono mandati  Oratori  al  Console,  e quast  nel  mede- 
simo tempo,  e dalla  città  di  Traili  e da  Magnesia,* 
la  quale  è in  sul  fiume  Meandro,  e da  Efeso  vennero 
Ambasciadori  a dare  le  loro  città.  Polissenide,  udita 
la  novella  sconfitta,  aveva  lasciato  Efeso,  ed  essendo 
passato  con  l’armata  insino  a Putara  di  Licia,  per 
paura  del  nnvilii  de’  Rodiani , i quali  stavano  surti 
al  porto  di  Magistenc,  smontato  in  terra  con  pochi 
compagni,  se  ne  andò  per  terra  in  Siria.  Le  città' 
dell’  Asia  si  davano  alla  fede  del  Console,  venendo 
alla  devozione  del  popolo  Romano.  Il  Console  era' 
già  a Sardi,  e là  venne  Publio  Scipione' da  Elea, 
come  prima  fu  atto  a sopportare  il  disagio  del  cam- 
mino. Quasi  nel  medesimo  tempo  il  Caduccatore  man- 
dato da  Antioco,  per  mezzo  di  Publio  Scipione,  do- 
mandò ed  ottenne  dal  Console  di  poter  mandare 
Ambasciadori.  Pochi  di  poi  vennero  Zeusi  (il  quale 
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«ra  già  alato  Prefetto  della  Lidia  ) ed  Aatlpatro  fi- 
gliuolo del  fratello  del  Re,  e;<sendosi  però  prima 
abboccali  con  Eumene,  il  quale  masaimamcntc  crede- 
vano per  le  loro  antiche  contese  avere  ad  estere 
contrario  alla  pace,  cd  avendolo  trovalo  più  morbi- 
do che  non  era  la  loro  speranza  e quella  del  Re, 
furon  poi  con  Publio  Scipione,  e per  suo  mezzo  ti 
presentarono  al  Console  j secondo  la  domanda  fu  data 
loro  udienza  nel  Concilio  pubblico,  per  esporre  le 
loro  commissioni.  Moi  non  abbiamo  tanto  che  dire 
per  noi  medesimi,  disse  Zeusi,  quanto  di  addoman- 
dare  e ricercare  da  voi,  o Romani,  con  qual  manie- 
ra di  purgazione  possiamo  purgare  il  fallire  del  no- 
stro Re,  ed  impetrar  la  pace  da' vincitori.  Voi  avete 
sempre  perdonato  con  grande  animo  a'  Re  ed  ai 
popoli,  i quali  avete  vinti:  quanto  più  vi  si  convie- 
ne egli  con  maggiore  e più  benigno  animo  fare  il 
medesimo  in  questa  vittoria,  la  quale  vi  ha  fatti  si- 
gnori di  lutto.il  Mondo?  sicché  vi  bisogna  oramai, 
posale  tutte  le  contese  e guerre  verso  i mortali,  atten- 
dere, non  altramente  che  gl'lddii,  a provvedere  alla  sa- 
lute della  generazione  umana.  Già  s'  era  deliberalo 
avanti  alla  venuta  degli  Oratori,  quel  che  s'avesse 
a rispondere:  vollero  per  tanto  che  Scipione  1' Afri- 
cano facesse  la  risposta,  il  quale  si  dice  aver  par- 
lato In  colai  maniera  ; noi  Romani  delle  cose  eh'  era- 
no in  podestà  dcgl'lddii,  quelle  abbiamo  le  quali 
essi  Iddii  ne  hanno  dato:  ma  l'animo  che  è nella 
volontà  ed  arbitrio  nostro , abbiamo  noi  sempre  avuto 
ed  abbiamo  in  ogni  fortuna  quel  medesimo:  nè  mai 
le  cose  prospere  ce  1'  hanno  innalzalo  nè  fatto  insu- 
perbire, né  anche  l'avversità  cu  l'hanno  abbassalo 
c fallo  invilire;  e di  questo  (per  lasciar  gli  altri  in- 
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dietro)  va  no  darei  io  il  vostro  Annibaie  per  testi- 
monio, s’ io  non  potessi  darvi  voi  medesimi.  Poscia 
clic  noi  passammo  1'  Ellesponto  , avanti  che  noi  vedes- 
simo il  campo  del  Re  o il  suo  esercito  alla  campa- 
gna , essendo  ancora  comune  il  pericolo  e dubbio 
l'avvenimento  della  guerra,  trattando  voi  della  pace, 
le  medesime  condizioni  le  quali  però  essendo  e noi 
c voi  ^ in  egual  fortuna  costituiti,  vi  davammo , le 
medesime,  essendo  noi  vincitori  e voi  vinti,  al 
presente  vi  diamo.  Astenetevi  dall'  Europa,  e lasciate 
tutta  l'Asia  di  qua  dal  monte  Tauro,  e poi  ci  da- 
rete per  le  spese  fatte  nella  guerra  quiudicimila 
talenti  Cuboici,  cinquecento  al  presente,  e dnem ila- 
cinquecento  quando  il  Senato  e popolo  Romano  avrà 
approvato  la  pace,  e poi  mille  talenti  l’anno,  per 
ispazio  di  dodici  anni.  Vogliamo  ancora  che  si  ren- 
dano quattrocento  talenti  al  .re  Eumene,  ed-  ogni 
resto  di  frumento  il  quale  era  dovuto  al  padre.  Quan- 
do noi  avremo  convenuto  con  questi  patti , accioc- 
ché noi  siamo  certi  che  ciò  abbiate  a fare , avremo 
pure  appo  di  noi  qualche  pegno , se  ci  darete  venti 
statichi  a nostra  scelta.  Ma  a noi  non  sarà  mai  cosa  cer- 
ta nè  chiara,  che  il  popolo  Romano  abbia  veramente 
]>ace  in  quel  luogo  ovunque  sarà  Annibale , e perciò 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa  quello  vi  addomandiamo, 
ed  appresso  ci  darete  Toante  Etolio,  il  movitore  di 
tutta  la  guerra  degli  Etuli,  11  quale  con  la  loro  fidu- 
cia fece  a voi  prender  1'  armi,  e con  la  fidanza  di 
voi  parimente  armò  quelli  contra  di  noi , e con  esso 
insieme  ci  darete  Mnasiloco  Acaruano,  e Filone  ed 
Kubulo  Calcidensi.  Il  Re  farà  pace  nella  sua  manco 
buona  fortuna,  perciocch’ ei  la  fa  assai  più  tardi 
che  far  la  poteva:  ma  s' egli  iudugerà  ora  ponto|, 
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pensi  che  la  maestà  e dignità  regale  con  molto  mag- 
gior difficoltà  dal  sommo  grado  si  ritira  al  mezzano  , 
che  tolta  dal  mezzano  non  si  precipita  in  fondo. 
Gli  Oratori  erano  stati  mandati  dal  Ile  con'  ordine 
d'  accettar  la  pace  con  ogni  condizione,  e perciò  parve 
da  mandare  Ambasciadori  a Roma.  11  Console  man- 
dò il  verno  1'  esercito  alle  stanze,  compartendolo  in 
Magnesia  presso  a Meandro,  in  Traili  ed  in  Efeso: 
e pochi  giorni  poi  furon  condotti  in  Efeso  al  Con- 
sole gli  statichi  spediti  dal  Re,  e vennervi  gli  Ora- 
tori per  andar  a Roma.  Eumene  ancora  nel  medesi- 
mo tempo  andò  a Roma,  ove  andarono  gli  Oratori 
del  Re;  ed  appresso  1'  ambascerie  di  tutf  i popoli 
dell’  Asia.  • 

Mentre  che  in  Asia  seguitavano  cotai  cose , tor- 
narono a Roma  quasi  in  un  medesimo  tempo  due 
Pretori  dalle  loro  province , con  la  speranza  di  trion- 
fare, Quinzio  Minuzio  di  Liguria,  e Manio  Àcilio 
di  Etolia.  Udite- le  cose  fatte  da  ciascuno,  a Mina- 
zio  fu  negato  il  trionfo,  c con  grande  concordia 
d’  ognuno  conceduto  a Manio  Acilio.  Il  quale  entrò 
nella  città,  trionfando  del  re  Antioco  e degli  EtolL 
Furono  portate  nella  pompa  del  trionfo  dugenfo 
trenta  bandilfn  miltari:  tremila  libbre  di  argento 
sodo,  e del  coniato  centotredicimila  telradragmi  Ate- 
niesi , molti  vasi  d’  argento  scolpiti  e di  gran  peso, 
ed.  appresso  tutto  il  fornimento  della  masserizia  regale 
degli  argenti  e vesti  magni&che,  quarantacinque  co- 
rone d'oro  donate  dalle  città  amiche,  c gran  quan- 
tità di  spoglie  d'ogni  ragione,  e con  quelle  condusse 
trcntasci  prigioni  nobili  di  Etolia,  e Capitani  del 
Ke.  Damocrito,  gran  caporale  degli  Etoli , pochi  dì 
innanzi  essendo  fuggito  la  notte  di  prigione , e rag- 
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giunto  da’  guardiani  su  la  ripa  del  Tevere,  prima 
cb’ ei  fosse  preso,  con  un  coltello  uccise  sè  stesso. 
Solamente  mancarono  i soldati  die  venissero  dietro 
al  carro',  per  altro  fu  il  trionfo  molto  magnifico, 
sì  per  rt.  vista,  sì  per  la  fama  delle  cose  fatte.  La 
letizia  di  tale  trionfo  fu  alijuanto  diminuita  per  la 
trista  novella  sopravvenuta  di  Spagna,  della  sventu- 
rata battaglia,  sotto  la  condotta  di  L.  Emilio  Pro» 
console,  fatta  coi  Lusitani  nel  paese  de’ A’^asctani 
presso  alla  Terra  di  Licone.  Ove  si  diceva  esser  morti 
seimila  soldati  Romani,  e gli  altri  sbigottiti  essere 
stati  rispiuti  dentro  agli  alloggiamenti , e quegli  ap- 
pena aver  difesi,  e poi  a guisa  di  genti  rotte  essersi 
a gran  cammino  ritirati  nelle  terre  degli  amici.  Que- 
ste novelle  vennero^  di  Spagna.  Della  Gallia  furono 
introdotti  in  Senato  da  Lucio  Arunculeio  Pretore 
gli  Ambasciadori  dei  Piacentini  e Cremonesi  ; i quali 
lamentandosi  della  penuria  degli  abitatori , essendone 
molti  mancati,  cbi  per  i casi  delle  guerre , e chi  per 
le  malattie,  e molti  pel  tedio  della  vicinità  dei  Galli 
avendo  abbandonate  le  colonie , fece  il  Senato  ua 
decreto  che  Caio  Lelio  Console,  parendogli,  facesse 
una  descrizione  dì  seimila  famiglie , e le  compartisse 
in  dette  colonie,  e che  il  Pretore  Lucio  Arunculeio 
efeasse  tre  uomini  per  condurle  in  dette  colonie. 
Fnrono  creati  Marco  Attilio  Serrano,  Lucio  Valerio 
Fiacco  figliuolo  di  Publio,  e Lucio  Valerio  Tappo 
figliuolo  di  Caio.  Non  dòpo  molto,  avvicinandosi  il 
tempo  della  creazione  de’ nuovi  Consoli,  Caio  Lelio 
tornò  dalla  Gallia  a Roma.  Costui  non  solamente 
scrisse  i coloni  per  snpplimento  di  Cremona  e Pia- 
cenza, per  vigore  del  decreto  del  Senato  fatto  in  sua 
assenza*,  ma  propose  a’ Padri,  e quelli  da  luì  persuasi 
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coti  deliberarono,  che  si  mandassero  doe  anore  co- 
lonie in  quel  paese  eh'  era  stato  de'  Boii.  2Vel  mede- 
simo tempo  furon  recate  lettere  di  Lucio  Emilio 
Pretore  della  battaglia  navale  fatta  a Mionrso , e 
Lucio  Scipione  il  Console  aver  traghettato  con  1’  eser- 
cito in  Asia.  Per  cagione  di  detta  vittoria  navale  fu 
deliberato,  che  per  un  giorno  si  facessero  le  suppli- 
casiooi , ed  un  altro  dì  poi  per  ringraziare  gl’  Iddìi , 
che  allora  la  prima  volta  il  Romano  esercito  s' era 
accampato  in  Asia  * ed  acciocché  le  cose  succedessero 
prospere,  fu  commesso -al  Console,  che  in  ciascuna 
di  dette  supplicazioni  si  sagriGcassero  venti  animali 
maggiori  da  sagriGzio. 

Di  poi  si  fecero  gli  Squittinii  de' Consoli  con  gran 
contesa  e gara.  Cercava  il  Consolato  Marco  Lepido, 
il  quale  appo  d’ognuno  aveva  gran  carico,  che  per 
ciò  fare  avesse  lasciato  il  governo  di  Sicilia  senza 
licenza  del  Senato.  Concorrevano  seco  Marco  Fulvio 
Nobiliore,  Gneo  l^fanlio  Volsonc,  e Marco  Valerio 
Messala.  Fu  fatto  Console  Fulvio  solo,  non  avendo 
gli  altri  interamente  avuto  i suffragii  di  tutte  le  Cen- 
turie, ed  egli  l’altro  dì  pronunziò  suo  collega  Gneo 
Manlio,  restando  Lepido  con  la  repulsa;  perchè  Mes- 
sala non  fece  altro  procaccio.  Furon  fatti  poi  i Pre- 
tori, i quali  furono  due  Quinti  Fabii  Labeone  e Pit- 
tore, che  in  detto  anno  era  stato  inaugurato  Sacer- 
dote Quirinale , e Marco  Sempronio  Tnditano,  Lucio 
Postnmio  Albino  , Lucio  Plauzio  Ipseo,  e Lucio  Be- 
Lio  Divite.  Nel  Consolato  dì  Marco  Fulvio  Nobiliore 
e Gneo  Manlio  Volsone,  Valerio  Anziate  afferma 
essersi  levata  in  Roma  una  voce,  ed  un  colai  mor- 
morio, e quasi  tenuto  per  vero,  che  Ltició  Scipione 
« Publio  insieme,  furono  chiamali  a parlamento  col 
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re  Antioco,  per  riavere  Scipione  il  povane,  c<l  es- 
sere fatti  prigioni;  e presi incontanente  essere  stato 
condotto  il  nemico  esercito  a combattere  gli  allog- 
giamenti : ed  essendo  stali  .presi,  tutte  le  genti  del 
Romani  esser  mal  capitate,  e per  quella  cagione  gli 
Etoli  aver  preso  animo,  e toltosi  dalla  ubbidienza 
de’’ Romani;  ed  i lor  Principi  aver  mandato  in  Ma- 
cedonia ed  a'D.irdani  ed  in  Tracia  a soldar  gente, 
e che  a riferir  queste  cose  erano  stati  mandati  a 
Roma  da  Aulo  Cornelio,  Vicepretore  in  Etolia,  Aulo 
Terensio  Varrone  e Marco  Clandio  Lepido.  Aggiu- 
gne  ancora  a questa  favola,  gli  Ambasciadori  degl! 
Etoli,  tra  l’altro  cose,  essere  ancora  stati  in  Senato 
domandati  di  questo,  onde  avessero  udito  che  i ca- 
pitani Romani  erano  st;<ti  presi  in  Asia  dal  re  An- 
tioco, e disfatto  l’ esercito  , ed  essi  aver  risposto,  es- 
serne stati  avvisati  da’ loro  TiCgati,  i quali  erano 
presso  al  Console.  Ma  perchè  di  questo  mormorio 
io  .non  ho  alcun  altro  autore , non  sia  la  cosa  per 
mia  opinione  affermata  per  vera , nè  lasciata  indie- 
tro per  falsa.  Gli  Etoli  furono  inti'odotti  in  Senato, 
e confortandoli  la  qualità  della  cosa  , e la  fortuna 
loro,  che  confessando,  domandassero  umilmente  per- 
dono o della  malvagità  o dell’  errore,  pel  contrario, 
cominciando  da’benefìzii  fatti  al  popolo  Romano,  e 
quasi  rimproverando  la  virtù  loro  nella  guerra  cen- 
tra Filippo,  offesero  le  orecchie  d’ ognuno  con  l’ar- 
roganza di  tal  parlare:  e riducendo  alla  mente  le 
co.<ie  vecchie  e già  dimenticate,  condussero  la  cosa  a 
tale , che  nella  memoria  de’  Padri  tornò  non  poco 
maggior  numero  d’ingiurie  ricevute  da  loro  che  di 
benefìzii:  sicché  avendo  bisogno  di  cercar  misericor- 
dia , accesero  più  tosto  nuovo  odio  • sdegno.  Ho- 
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mandati  poi  da  un  Senatore  se  si  volevano  rimettere 
uella  discrezione  del  popolo  Romano  j e poscia  da 
un  altro  s’cssi  erano  per  avere  i medesimi  amici  e 
nemici  che  il  popolo  Romano,  e niente  a ciò  rispon- 
dendo , fu  loro  comandato  che  uscissero  del  Tem- 
pio. Gridossi  poi  quasi  unitamente  per  tutto  il  Se- 
nato dicendo:  che  gli  Etoli  erano  tutti  di  Antioco y 
e gli  animi  di  essi  dipendere  ancor  tutti  da  quella 
speranza,  e perciò  era  da  continuare  la  guerra  con 
questi  nemici  certi , c domare  la  fierezza  degli  ani- 
mi loro.  Questa  cosa  ancora  accese  assai  gli  animi 
a sdegno,  che  nel  tempo  eh' essi  chiedevano  la  pace, 
guerreggiavano  ncirAtamania  e nella  Dolopia.  Fu  per 
tanto  dal  Senato  fatta  una  deliberazione , secondo  il 
parere  di  Manio  Acilio  che  aveva  vìnto  gli  Etoli  ed 
Antioco,  che  agli  Etoli  fosse  latto  un  comandamento, 
che  quel  dì  medesimo  si  partissero  di  Roma , ed  in- 
tra quindici  giorni  uscissero  d'Italia  : ed  Aulo  Te- 
renzio Varrone  fu  mandato  a far  compagnia  loro  e 
guardia  per  cammino , e fu  lor  protestato  , che  ‘se 
per  l’avvenire  altri  Ambaseiadori  degli  Etoli  venis- 
sero a Roma,  senza  licenza  del  governatore  Romano 
risedente  in  quella  provincia,  e con  un  ambascia- 
dorè  Romano , sarebbero  trattati  come  nemici. 
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CAPITOLO  VII 

Distribuzione  delle  province  ■ — Orazioni  del  re 
, Eumene,  e dei  Rodiani  al  Senato  — Sua  delibe- 
razione — Eolia  del  Prctor  Bebio  nella  Spagna  — 
J'illoria  di  Lucio  Emilio  — Trionfi,  in  Roma. 


A.  questo  modo  furori  licenziiiti -gli  Etoli.  Pro- 
posero i Consoli  poi  al  Senato  la  divisione  dèlie  pro- 
vince : al  qual  parve  che  tra  loro  sortissero  la  Eto- 
lia  e l'Asia,  ed  a colui  che  avesse  l'Asia,  fu  assegnato 
l'esercito  di  Lucio  Scipione,  ed  in  supplimento  d’esso 
quattromila  pedoni  Romani  e dugento  cavalli,  e dei 
compagni  del  nome  Latino  ottomila  fanti  e quat- 
troceuto  cavalli , c con  questo  numero  di  genti  guer- 
reggiasse con  Antioco.  All' altro  Console  fu  assegnato 
l’esercito  ch’era  in  Etolia,  e fogli  conceduto  che  ei 
descrivesse  ih  supplimento  il  medesimo  numero  dei 
Romani  e Collegati,  che  il  suo  compagno  : e così  gli 
fu  commesso  eh’  egli  fornisse  di  armare , e menasse 
seco  le  navi  apparecchiate  l’anno  dinanzi,  nè  solà- 
lamente  facesse  guerra  con  gli  Etoli , ma  passasse 
ancora  nell’isola  di  Cefalonia.  Ed  al  medesimo  fu 
ordinato,  che  potendo  con  comodo  della  Repubblica, 
tornasse  a fare  gli  Squittinii  :t  Roma)  imperocché  ol- 
irà eh’ essi  si  avevano  a fare  i nuovi  Magistrati  an- 
nuali , piaceva  anche  al  Senato  il  creare  i Censori.^ 
e se  alcuna  cosa  Io  ritenesse  scrivesse  al  Senato  non 
poter  venire  al  tempo  dovuto.  La  Etolia  venne  in 
sorte  a Marco  Fulvio  , e l'Asia  a Gneo  Manlio.  Dopo 
questo  si  divisero  a sorte  le  province  de’ Pretori  : 
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Lucio  Postumio  Albino  ebbe  la  giurisdizione  de*  cit- 
tadini , e de'  forestieri , Marco  Sempronio  Tiiditano 
la  Sicilia  , Quinto  Fabio  Pretore,  sacerdote  Quirinale, 
la  Sardegna,  Quinzio  Fabio  Labeone  l’armata,  Lu* 
ciò  Plauzio  Ipseo  la  Spagna  citeriore , Lucio  Bebio 
Oivite  la  Spagna  ulteriore.  Alla  guardia  della  Sicilia 
fu  assegnato  nna  legione  e l’armata  medesima  cbe 
vi  si  trovava;  ed  ordinato  che  il  nuovo  Pretore  im- 
ponesse a’Siciliani  due  decime  di  frumento,  e l’una 
di  quelle  mandasse  in  Asia  , e l’altra  in  Etolia;  ed 
altrettanto  se  ne  riscuotesse  da’ Sardi,  e si  man- 
dasse a’medesimi  luoghi,  che  quel  di  Sicilia.  A Lu- 
cio Bebio  fu  dato  snpplimento  in  Ispagna  di  mille 
pedoni  Romani,  e cinquanta  cavalli,  e seimila  dei 
compagni  e del  nome  Latino,  e dugento  cavalli.  A 
Plauzio  Tpseo  nella  Spagna  citeriore  furon  dati  mille 
pedoni  Romani,  e duemila  de’ compagni  del  nome 
fatino  e dugento  cavalli,  ed  ordinato  che  ambedue 
le  Spagne  avessero  con  questi  supplimenti  una  le- 
gione per  ciascuna.  De’ Magistrati  dell’anno  passalo, 
a Caio  Lelio  fu  proluhgato  il  governo  per  un  anno 
col  suo  esercito,  e similmente  a Publio  Giunio  Vice- 
pretore  in  Toscana  col  medesimo  esercito  eh’ era  in 
quella  provincia  ; e cosi  a Marco  Tuzio  Vicepretore 
nelle  terre  de’Bruzii  e nell’Apulia.  Avanti  che  i Pre- 
tori andassero  alle  province  nacque  una  contesa  tra 
Publio  Licinio,  Pontefice  Massimo,  e Quinto  Fabio 
Pretore,  sacerdote  Quirinale  , della  maniera  medesi- 
ma che  alla  memoria  de’  Padri  era  nata  tra  Lucio 
Metello  e Postumio  Albino.  Il  quale  Albino  essendo 
Ck>nsole,  ed  andando  con  Caio  Luttazio  ano  com- 
pagno in  Sicilia  all’armata,  Metello  Pontefice  l’a- 
vea  ritenuto  in  Roma,  per  cagione  delle  cose  sagre; 
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e costui  ritenne  Publio  Licinio  dall’andata  sua  in 
Sardegna;  e dinanzi,  al  Senato  c davanti  al  popolo 
se  ne  fece  grandissime  contese;  e 'dall’ una  parte  e 
dall’  altra  scambievolmente  faron  fatte  inibizioni , 
prese  sicurtà  e pegni,  imposte  pene  e fatte  multe, 
ed  appellossi  a‘‘ Tribuni,  ed.  al  popolo:  finalmente 
vinse  la  Religione,  e giudicossi  che  il  Sacerdote  stesse 
aH'ubbidienza  del  Pontefice,  e le  mnlte , per  deli- 
berazione del  popolo  faron  rimesse  ed  annullate , 
ed  i Padri  con  la  loro  autorità  ritennero  il  Pretore , 
il  quale  per  lo  sdegno  del  governo  toltogli,,  si  sfor'^ 
zava  di  rinunziare  il  magistrato  ; e fecero  un  de- 
creto , che  ei  rendesse  ragione  a’forestieri.  Compiuti 
che  faron  tra  pochi  di  te  scelte  dei  soldati  ( percioc- 
ché pochi  ne  furono  eletti  ) , i Consoli  ed  i Pretori 
andarono  alle  loro  province. 

Divulgossi  prima  la  fama  delle  cose  di  .Asia  senza 
fondamento , e dopo  pochi  di  vennero  messaggieri 
certi , e le  lettere  del  Capitano  furono  recate  a 
Roma  , le  quali  non  portarono  tanta  allegrezza  do- 
po la  fresca  paura  ( perché  già  era  passato  l’ ave- 
re temenza  di  colui , eh’ era  stato  vinto  in  Eto- 
lia  ),  quanto  elle  annullarono  quella  fama,  la  quale 
quando  si  prese  la  gnerra  con  Antioco  fece  parere 
eh’  egli  avesse  ad  essere  un  periglioso  nemico,  si  per 
le  sue  stesse  forze , e sì  per  avere  Annibale  maestro 
della  sua  milizia.  Nondimeno  .non  giudicò  il  Senato 
che  fosse  da  mutar  cosa  alcuna  , o di  mandare  il 
Con.snle  in  Asia,  o di  diminuire  il  suo  esercito, 
temendo  ch’ei  non  si  avesse  a guerreggiare  co’Galli. 
Non  molto  poi.  Marco  Aurelio  Cotta,  Iiegato  di  Lu- 
cio Scipione,  con  gli  Oratori  di  Antioco  ed  il  re 
Eumene  e gli  Aiubascìadori  di  Rodi  vennero  a Roma. 
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Cotta  narrò  primieramente  in  Senato  , e poi  di  vo- 
lontà di  quello  , al  popolo  tutte  le  cose  fatte  in  A- 
sia  ) onde  fu  deliberato , che  tre  dt  si  facessero  le 
supplicazioni  e si  sagriGcasscro  quaranta  ostie  mag- 
giori. Di  poi  innanzi  a tutti  gli  altri  fu  data  udienza 
in  Senato  al  re  Eàimene.  Costui  avendo  brevemente 
ringraziato  i Padri  dell'  aver  liberato  lui  ed  il  'fra- 
tello dalP  assedio,  e salvatogli  lo  Stato  dall' ingiurie 
del  re  Antioco  , e così  essendosi  congratulato  ebe 
le  cose  fossero  passate  per  mare  e per  terra  pro- 
speramente, e eh' essi  avessero  rotto  e caeciato  An- 
tioco , e spogliatolo  degli  alloggiamenti  prima  in  Eu- 
ropa , e pòi  privato  dell’Asia  eh’  è di  qua  dal  monte 
Tauro,  soggiunse  appresso,  eh’ et  voleva  che  i suoi 
ineriti  fossero  più  tosto  conosciuti  per  relazióne 
de’  loro  Capitani  e Legati , che  per  sua  bocca..  Ap- 
provando ognuno  le  cose  dette,  e-conforlando  a dire 
egli  senza  rispetto  quel  eh*  el  giudicasse  giusto  che 
gir  fos;e  retribuito  dal'  Senato  e popolo  Romano , 
conciò  fosse  che  il  Senato  lo  farebbe  più  volentieri 
e più  compiutamente  eli’  ei  potesse.,  secondo  cb’  e- 
rano  i suoi  meriti,  a questo  rispose  il  Re  : se  a 
lui  da  altri  fosse  data  la  elezione  de’premii , avendo 
facoltà  di  pigliarne  consiglio  dal  Senato,  volentieri 
sopra'  di  ciò  seguiterebbe  il  consiglio  di  quello  am- 
plissimo Ordine  , accioccb’  ei  non  gli  potesse  essere 
mài  imputato , o eh'  egli  avesse  troppo  ingordamente 
desiderato,  o poco  costumatamente  addomandato: 
e perciò  essendo  essi  che  avevano  a donare , era 
molto  più  convenevole  , che  la  benignità  c magniG- 
cenza  eh’  essi  volessero  usare  verso  di  lui  e de’  suoi 
fratelli  , fosse  tutta  riposta  nel  loro  arbitrio.  Non  si 
distolsero  però  punto  i Padri  dalla  loro  opinione 
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per  questo  tuo  parlare,  licchè  Io  richiedetsero  putito^ 
meno  eh'  egli  stesso  parlasse.  Così  essendo  qualche 
poco  durata  sì  cortese  contesa,  da  una  parte  eoa 
1’  amorevolezza  , e dall’  altra  con  la  modestia  , l’uno 
all’  altro  cedendo  , non  tanto  con  iscambievole  , quan> 
to  con  concordevole  loro  facilità , Eumene  si  uscì 
del  Tempio.  11  Senato  perseverò  nel  suo  parere , di- 
cendo : come  sarebbe  cosa  strana,  il  credere  che  il 
Re  non  sapesse  quel  eh’  ei  desiderasse,  o quelch’ei 
fosse  venuto  a chiedere:  conciò  fosse  ch’egli  stesso 
sapeva  molto  bene  quel  che  foste  comodo  allo  Stato 
suo,  avendo  egli  miglior  notizia  delle  cote  dell’ Asia 
che  il  Senato  ; c perciò  ch’ei  si  dovesse  richiamar 
dentro  , e costrignerlo  a dire  chiaramente  il  suo  de- 
siderio. Fu  per  tanto  il  Rè 'rimesso  dentro  dal  Pre- 
tore, ed  impostogli  che  dicesse  la  sua  volontà,  ond’e- 
gli  cosi  disse:  io  avrei , Padri  conscritti , perseverato 
ancora  di  tacere  se'  io  non  sapesti  voi  aver  pur  ora 
a chiamar  dentro  gli  Ambasciadori  de’  Rodiani , e 
quegli  uditi  , a me  poscia  avere,  ad  essere  ad  ogni 
modo  necessario  parla'r^.  II  qual  mio  dire  perciò  più 
malagevolmente  mi  fia,  chè  le  domande  di  quei  deg- 
giono'  essere  cotali  , che  non  parrà' eh’  essi  chieggano 
cosa  alcuna,  la  qual' non  solamente  sia  contro  di 
me,  ma  che  nè  anche  propriamente  si  appartenga  a 
loro  medesimi.  Imperochè  essi  tratteranno  la  causa 
delle  città  di  Grecia,  e diranno  che  si  convenga  li- 
berarla , il  che  ottenendo,  chi  può  dubitare,  ch’essi 
non  abbiano  ad  alienar  da  noi  non  solamente  quelle 
le  quali  si  libereranno,  ma  ancora  1’  antiche  nostre 
tributarie  ? e che  obbligandosi  eglino  quei  popoli 
con  s'i  fatto  bcneUzio,  essi  non  sicno  per  averli  sem- 
pre pèr  compagai  , in  parole  però  ed  in  apparenza, 
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ma  in  fatto  per  sudditi  c per  obbligati;  e così, 
grazia  d'iddio,  cercando  d’acquistare  sì  fatta  po- 
tenza, fingeranno  che  ciò  niente  a loro  si  apparten- 
ga , ma  solamente  diranno  , cbe  far  questo  sia  a voi 
convenevole  e cosa  conforme  all’ altre  opere  vostre. 
Bisognavi  adunque  attendere , cbe  questa  loro  Ora- 
zione non  v’  inganni  : e guardare  cbe  non  ugual- 
mente abbassiate  troppo  alcuni  dégli  amici  vostri , 
ed  alcuni  fuor  di  modo  non  innalziate:  ma  ancora 
cbe  coloro,  i quali  hanno  preso  l’armi  contra  di  voi, 
non  sieno  in  miglior  grado  cbe  i compagni  ed  a- 
niici  vostri  continui.  Quanto  a me  s’appartiene,  io 
voglio  più  tosto  parere  ad  ognuno  aver  ceduto  nel- 
r altre  cose  a qualunque  persona  dentro  a’  termini 
delle  mie  ragioni , che  troppo  pertinacemente  di  ot- 
tenerle cercando  , essere  pervenuto-  al  sommo  di 
quelle.  Ma  nella  contenzione  della  nostra  amicizia 
e benevolenza  verso  di  voi  , e dell’  onore  che  voi  fa- 
rete ad  altrui  , certo  io  non  posso  comportare  di  es- 
sere vinto.  Io  ho  ricevuto  da  mio  padre  questa  ere- 
dità grandissima:  il  quale  primo  di  (ntti  gli  abita- 
tori dell’Asia  e della  Grecia  prese  l’amicizia  vostra, 
e con  perpetua  fede  costantemente  la  condusse  in- 
fino all’ultimo  fine  della  sua  vita:  nò  solamente  vi 
prestò  sempre  l’animo  buono  e fedele,  ma  si  trovò 
in  persona  in  tutte  le  guerre  per  terra  e per  mare, 
che  voi  faceste  in  Grecia,  e vi  provvide  d' ogni  ra- 
gionò di  vettovaglia;  in  maniera  che  niuno  degli  amici 
vostri  con  esso  si  pnote  agguagliare.  Ultimamente , 
mentre  cb’ei  confortava  i Beozii  alia  vostra  amicizia, 
nel  mezzo  del  suo  parlare  si  venne  meno,  e poco 
'poi  finì  sua  vita.  Entrando  io  nella  medesima  via 
dietro  alle  sue  pedate,  alla  sua  ottima  volontà  a stu- 
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dio  di  amare  ed  osservar  voi,  non  ho  io  potuto  so- 
praggiugncr  cosa  alcuna,  imperocché  quelle  erano 
rose  fuor  di  ogni  misura  j ma  che  io  lo  potessi  avan- 
xare  con  gli  stessi  fatti,  commenti  e con  gli  oOGiil, 
me  ne  hanno  dato  materia  la  fortuna  ed  i tempi, 
ed  il  Re  Antioco,  e la  guerra  fatta  in  Asia.  Antioco 
re  dell'Asia  e di  parte  dell'Europa,  mi  dava  la  G- 
gliuola  in  matrimonio,  rendevami  inbontanente  le 
città  le  quali  si  erano  ribellate  da  noi;  davami  per 
r avvenire  speranza  grande  d' accrescere  il  mio  Stalo, 
se  io  avessi  voluto  pigliar  seco  l'armi  contra  di  voi. 
Non  mi  voglio  già  gloriare  e dare  alcun  vanto  per 
non  aver  peccato  mai  contra  di  voi:  ma  più  tòsto 
raccontare  quelle  cose  le  quali  essendo  antichissime 
della  Casa  nostra  sono  degne  della  nostra  amicizia 
con  voi.  Io  ho  dato  aiuto  a' vostri  Capitani,  e con 
gli  eserciti  e con  le  navi;  in  maniera  che  niuno  de- 
gli amici  e collegati  vostri  si  può  meco  agguagliare; 
fatto  provvedimento  di  vettovaglie  per  mare  e per 
terra;  trovatomi  in  tutte  le  guerre  che  molle  in  molti 
luoghi  fatte  si  sono:  nè  ho  mai  perdonato  a fatica 
mia  o pericolo  alcuno  ; e ( quello  che  in  guerra  è 
più  misero  d'ogni  altra  cosa)  ho  sopportato  l'asse- 
dio rinchiuso  nella  città  di  Pergamo , in  estremo  pe- 
ricolo di  perdere  il  regno  e la  vita  insieme.  Liberato 
poi  dall'assedio,  avendo  Antioco  da  una  parte  e iie. 
leuco  dall'altra,  gli  eserciti  d'intorno  al  cuore  dello 
Stato  mio,  lasciali  i miei  fatti  propri i , con  tutta 
Tarmata  mi  feci  incontro  alT  Ellesponto  al  vostro 
Console  Lucio  Scipione,  per  aiutarlo  nel  traghettare 
l'esercito.  Poiché  l'esercito  vostro  passò  in  Asia,  non 
mi  partii  mai  al  Console  da’ Ganchi:  nessun  soldato, 
ancorché  Romano,  fu  più  continuo  nel  vostro  campo 
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di  me  e de’ miei  fratelli.  Nessnna  espcdizione,  ncs- 
auna  battaglia  a cavallo  fu  fatta  senza  me,  e ne’ fatti 
d’arme  quivi  sono  stalo,  e quella  parte  ho  difeso 
nella  quale  il  Console  mi  ha  posto,  lo  non  son  per 
dir  questo , o Padri  conscritli , chi  per  meriti  verso 
di  voi  si  possa  agguagliare  con  mej  io  veramente 
noo  ardirei  agguagliarmi  hè  con  alcuno  di  tutti  quei 
popoli,  nè  df  quei  Re,  che  voi  avete  in  massimo 
pregio.  Massinissa  fu  prima  vostro  nemico  che  cpm- 
pagno , nè  fu  con  voi,  essendo  in  stato,  col  favore 
de’ suoi  eserciti:  ma  fuoruscito  e cacciato,  avendo 
perduto  ogni  cosa , con  una  sola  squadra,  di  cavalli 
«i  fuggì  nel  campo  vostro;  nondimeno,  perciocché 
in  Africa  contra  Siface  ed  i Cartaginesi,  fedelmente 
e valorosamente  tenne  con  voi,  non  solamente  gli 
rendeste  lo  Stato  paterno , ma  aggiuntogli  la  più  ricca 
parte  del  Reame  di  Silacc,  lo  faceste  il  più  pode- 
roso Signore  di  tutta  l’Africa.  Di  qual  premio  adun- 
que appo  di  voi  siamo  degni  noi , i quali  mai  ne- 
mici non  fummo,  ma  sempre  amici?  Mio  padre,  io 
ed  i miei  fratelli , non  solamente  in  Asia , ma  an- 
cora discosto  da  casa  nel  Peloponneso,  in  Reozia  ed 
in  Elolia,  nelle  guerre  di  Filippo,  di  Antioco  e de- 
gli Etoli , per  mare  e pèr  terra  abbiamo  preso  l armi 
per  voi.  Che  dunque  addomandi  tu  direbbe  alcuno  ? 

' Io  direi , o Padri  conscritti  ( poiché  bisogna  ubbi- 
dire, volendo  voi  che  io  dica),  se  voi  avete  respinto 
Antioco  di  là  dal  monte  Tauro,  con  tal  proposito 
di  posseder  voi  stessi  quelle  terre,  io  non  desidero 
maggiormente  alcuni  altri  vicini  che  voi:  nè  spero 
per  alcuna  altra  cosa  lo  Stato  mio  avere  ad  esser 
più  sicuro  c stabile  ; ma  se  voi  avete  in  animo  di 
partirvi  di  la,  e di  trarne  i vostii  eserciti,  io  ardi— 
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rei  di  dire,  niuno  de' vostri  amici  esser  forse  più 
de^no  di  me,  di  possedere  le  cose  da  voi  per  guerra 
acquistate.  Dirà  qualcuno:  egli  è cosa  magnifica  far 
libere  le  città  scrve^  ed  io  tengo  il  medesimo  s’elle  noa 
hanno  fatto  contea  di  voi  alcun  portamento  da  in-mici. 
Ma  s'clle  sono  state  della  parte  di  Antioco,  quanto 
è cosa  più  degna  alla  prudenza  c giustizia  vostra  far 
benefizio  più  tosto  agli  amici,  che  a’ nemici  vostri  i* 
Il  parlar  del  Re  fu  molto  grato  a'  Padri , ed  age- 
volmente si  potea  conoscere,  quegli  aver  a fare  ogni 
cosa  con  prontezza  di  animo  e magniCcamente  verso 
di  lui.  In  quel  mezzo,  perchè  alcuni  degli  Oratori 
di  Rodi  non  eran  presenti,  fu  intromessa  ( e fu  cosa 
breve)  l'ambasceria  degli  Smirnei,  e poich' essi  fu- 
rono assai  lodati  e ringraziati , d'  aver  più  tosto  vo- 
luto sopportare  ogni  estrema  calamità  , che  darsi  al 
Re , fur  on  chiamati  gli  Ambasciadori  rodiani.  11  Ca- 
po de'  quali , avendo  fatto  una  rammemorazione  dei 
principii  dell'  amicizia  col  popolo  Romano , e dei 
Rodiani,  prima  nel  tempo  della  gueri-a  di  Filippo, 
e poi  di  Antioco,  soggiunse  dicendo:  ninna  cosa,o 
Padri  conscritti , in  questa  nostra  azione  ci  pare  nè 
più  malagevole,  nè  più  noiosa,  che  1' avere  a dispu- 
tare e contendere  col  re  Eumene,  col  quale  solo 
particolarmente  più  che  con  alcuno  altro  Re , ognu- 
no di  noi  tiene  privata  familiarità,  c con  chi  (che 
è quello  che  più  ne  muove  ) la  nostra  città  ha  pub- 
blica benevolenza  e dimestichezza.  Ma  non  la  diver- 
sità degli  animi  ci  fa  essere  contrarli,  ma  la  natura 
delle  cose  (la  quale  è potentissima)  ne  separa  e divi- 
de da  lui;  in  maniera  che  noi  essendo  liberi,  pro- 
curiamo ancora  la  causa  della  libertà  d'altri,  e li 
R«  che  sono  Signori , vogliono  che  ognuno  sia  servo. 

di 
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od  ogni  cosa  sottoposta  all' imperio  loro.  Ma  comun- 
que la  cosa  si  sia,  a noi  fa  maggior  clifQcoltà  il  ri- 
spetto e la  riverenea  che  noi  abbiamo  al  Re,  che 
alcuno  impedimento  cbe  abbia  in  sè  la  materia  della 
causa , che  a noi  paia  che  rendere  vi  possa  inti'igata 
u dubbia  la  vostra  deliberazione.  Imperocché  se  in 
altra  guisa  non  si  potesse  render  onore  alcuno  ad 
un  Re  compagno  ed  amico  vostro  benemerito  e spe- 
cialmente in  questa  guerra,  dc’premii  della  quale  al 
presente  si  tratta , se  non  col  dargli  le  città  libere 
per  serve,  sarebbe  forse  il  desiderar  dubbio,  o per 
non  lasciare  indietro  senza  onore  e premio  un  Re 
si  fatto  amico  vostro,  ovvero  per  non  vi  partire  dal 
(ine  e proposito  vostro  c per  non  oscurare  ora  la  glo- 
ria acquistata  nella  guerra  cOntra  Filippo,  con  la 
servitù  di  tante  città.  Ma  la  fortuna  egregiamente 
vi  libera  da  si  fatta  necessità  , o del  mostrarvi  meno 
grati  verso  l’ amico , o del  render  minore  la  gloria 
vostra:  perciocché,  per  la  benignità  degl'iddìi,  la 
vittoria  vostra  non  è stata  più  gloriosa  che  ricca , 
sicch'  ella  vi  puote  agevolmente  liberare  da  cotale 
ollìzio , non  altramente  che  da  un  debito.  Imperoc- 
ché la  Licaonia,  e 1'  una  e 1'  altra  Frigia,  tutta  la  Pi- 
sidia  ed  il  Ghersoncso,  u tutte  le  cose  vicine  all'Eu- 
ropa, sono  in  vostra  podestà:  delle  quali  province, 
qualunque  ne  sia  aggiunta  al  Re,  può  molto  accre- 
scere il  regno  di  Eumene,  e quando  tutte  se  gli  des- 
sero , farlo  pari  ad  ogni  grandissimo  Re,  Potete  adun- 
que arricchire  gli  amici  co'  premii  della  guerra,  ed 
insieme  non  ri  partire  dal  proposito  vostro.  Dovete 
ancora  ricordarvi  del  titolo  che  voi  pretendevate 
della  guerra  (i)  prima  contra  Filippa  ed  ora  coatra 

(i)  Cioè:  ricordatevi  (fella  cagione  per  la  quale  dice- 
vate di  far  la  guerra- 
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Aatioco,  e di  quel  che  voi  fareste,  vinto  Filippo,  e 
di  quel  che  ora  da  voi  s'  aspetti  e desideri  : non  più  ^ 
perchè  allora  così  faceste , quanto  che  con  fare  a 
voi  si  conviene.  Conciossiacl)è  alcuni  hanno  qualche 
giusta  e colorata  cagione  di  pigliar  Tarme,  chi  una 
e chi  nn' altra;  questi  per  acquistare  castella:  questi 
altri  porti,  o qualche  spiaggia  del  mare:  voi  non 
desideraste  queste  cose , quando  non  T avevate , nò 
ora  essendo  tutto  il  Mondo  in  podestà  vostra,  le 
potete  desiderare.  Avete  combattuto  per  la  dignità 
e per  la  gloria,  appresso  a tutta  l’umana  generuzio- 
ne,  la  quale  già  buon  tempo  fa  riguarda  e pregia 
il  vostro  nome  ed  Imperio,  non  manco  che  gl’  Iddìi 
immortali;  l’acquisto  ed  il  guadagno  delle  quali  cose 
è stato  molto  faticoso  e difficile;  non  so  se  sarà  più 
malagevole  il  conservarle.  Voi  faceste  impresa  di  di- 
fendere dalla  servitù  del  Re  la  libertà  di  una  Nazio- 
ne antichissima  e nobilissima,  o per  fama  delle  cose 
fatte,  o per  commendazione  d' ogni  ragione  d’ uma- 
nità e di  dottrina.  11  medesimo  patrocinio  vi  convie- 
ne egli  prestar  ora  in  perpetuo  a tutta  la  medesima 
Nazione,  ricevuta  una  volta  nella  protezione  c clien- 
tela vostra.  Ma  non  sono  già  ora  maggiormente  Gre- 
che le  città,  le  quali  sono  negli  antichi  loro  terre- 
ni , che  le  colonie  di  quelle,  andate  già  dalla  Grecia  in 
Asia;  nè  la  terra  mutata  ba  mutato  la  stir]>e  o li 
costumi.  Noi  abbiamo  avuto  ardire  di  contcuderc, 
con  una  però  pietosa  contesa,  e fare  a gara  con  ogni 
maniera  di  qualunque  buona  arte  e virtù,  ciascuna 
città  con  gli  antichi  suoi  Padri  e conditori:  buona 
parte  di  voi  siete  stati  nelle  città  di  Grecia,  e siete 
andati  nelle  nosti-e  di  Asia;  in  altra  cosa  non  sia- 
mo inferiori  a loro,  fuor  che  uelT  essere  più  lontani 
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da  voi.  1 Mastiliensi  ( i quali  le  la  naturai  loro  di- 
sposizione potesse  essere  come  vinta  dalla  natura  del 
paese,  già  gran  tempo  i'a  sarebbero  diventati  eiTerati 
e barbari  per  la  conversazione  di  tante  fiere  ed  in- 
domite nazioni  che  li  circondano]  udiamo  noi  dire 
che  voi  gli  avete  in  quel  medesimo  grado  d’  onore 
e stima,  e meritamente,  che  s’  essi  abitassero  nel 
cuor  della  Grecia.  Perciocché  non  si  hanno  mante- 
nuto solamente  il  suono  della  lingua,  le  vesti  e l’abito, 
ma  innanzi  ad  ogni  cosa  i costumi,  e le  leggi,  e 
la  stessa  natura  loro  sincera,  e non  punto  alterata 
dalla  contagione  de’  loro  vicini.  11  confine  del  vostro 
Imperio  è ora  il  monte  Tauro:  tutto  quel  paese  che 
è dentro  a quei  termini,  non  vi  dee  parer  lo'ntano ; 
ovunque  sono  pervenute  le  forze  vostre  , distendasi 
ancora  di  qua  la  giurisdizione  vostra.  I Barbari,  a 
cui  sempre  i comandamenti  de’  loro  Signori  furono 
in  vece  di  leggi,  abhiansi  eglino  l’ imperio  de’ Prin- 
cipi del  quale  si  godono.  I Greci  si  tengano  la  for- 
tuna ed  il  grado  loro,  e gli  animi  vostri  (i),e  già  an- 
che eglino  con  le  domestiche  forze  loro  abbracciarono 
grande  imperio;  ora  desiderano,  che  ove  è l’impe- 
rio, ei  sia  perpetuo.  A quei  basta  difendere  la  pro- 
pria libertà  con  le  vostre  armi,  perchè  con  le  loro 
non  possono.  Ma  alcune  città  d’  esse  hanno  tenuto 
con  Antioco,  ed  altre  prima  con  Filippo  e con  Pirro 
i Tarentinì.  Ma  per  non  raccontar  degli  altri  popoli , 
Cartagine  è libera  con  le  leggi  sue.  Considerate,  Pa- 
dri conscrìtti,  quanto  voi  siate  debitori  di  questo 
vostro  esempio,  e vi  metterete  nell’  animo  di  poter 

(i)  Graeei  suam  forlunam,  vestros  animos  genint,  < Orici 
nella  laro  fortuna  nutrono  sentimenti  simili  ai  vostri. 
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negare  allk  cupidigia  di  Enmene  quel  che  voi  dine- 
gaste alla  stessa  giustissima  ira  vostra.  Noi,  Kodiani, 
quanto  francamente  e fedelmente  vi  abbiamo  prestato 
aiuto  in  questa  e nell'  altre  guerre  da  voi  fatte  in 
quei  paesi,  lo  rilasciamo  al  giudieio  vostro.  Ora  in 
tempo  di  pace  vi  rechiamo  un  consiglio  s'i  fatto  , 
che  se  voi  1’  approverete,  tutti  gli  uomini  stimeranno 
che  voi  abbiate  più  magnificamente  usato  la  vittòria, 
che  vinto. 

Parve  che  questa  Orazione  de’  Rodiani  fosse  con» 
venevole  alla  grandezza  Romana.  Dopo  i Rodiani  fu- 
rono chiamati  gli  Ambasciadori  di  Antioco.  Costoro 
secondo  il  costume  di  quei  che  domandano  perdono , 
avendo  confessato  1’  errore  del  Re,  pregarono  gran- 
demente i Padri  conscritti  : che  più  tosto  ricordan- 
dosi della  loro  consueta  clemenza  , che  della  colpa 
del  Re  ( il  quale  già  n'aveva  portato  le  pene  più 
che  a bastanza),  consigliassero,  e finalmente  con  la 
loro  autorità  gli  confermassero  la  pace , concedutagli 
da  Lucio  Scipione , con  le  medesime  condizioni.  11 
Senato  giudicò  tal  pace  doversi  osservare,  e dopo 
pochi  giorni  fu  parimente  confermata  dal  popolo. 
La  confederazione  si  conchinse  in  Campidoglio  con 
Antipatro,  Capo  della  Legazione  e figliuolo  del  fra- 
tello di  Antioco.  Dopo  questo,  furono  udite  l’altra 
ambascerie  dell'  Asia  , alle  quali  tutte  fu  data  risposta 
dicendo:  che  il  Senato  manderebbe,  secondo  il  co- 
stume antirq,  dieci  Legati  ad  esaminare  e comporre 
le  cose  dell’  Asia;  nondimeno  che  questa  sarebbe  la 
somma  , che  quelle  città  di  qua  dal  monte  Tauro 
che  fossero  state  dentro  ai  confini  dello  Stato  di 
Antioco,  fossero  attribuite  al  re  Eumene,  fuorché 
-la  Licia  e la  Caria,  insino  al  fiume  Meandro;  e. 
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queste  città  fossero  de’  Roillani  : e 1’  altre  città  del- 
r Asia  , che  fossero  state  tributarie  di  Attalo , pa- 
gassero simìlniente  il  tributo  ad  Eumene,  c quelle 
le  quali  erano  state  tribntaiie  del  re  Antioco,  re- 
stassero libere  ed  esenti.  E co.si  crearono  dieci  Le- 
gati , i quali  furono  Quinzio  Minuzio  Bufo  , Lucio 
Furio  Pnrpurione  , Quinzio  Minuzio  Termo  , Appio 
Claudio  Nerone  , Gneo  Cornelio  Merula,  Marco  Giu- 
nio  Bruto  , Lucio  Arunculeio,  Lucio  Emilio  Paulo, 
Publio  Cornelio  Lentulo,  e Publio  Elio  Tuberone) 
V parimente  dichiararono  quali  fossero  le  commis- 
sioni libere  date  a costoro  nelle  presenti  contenzioni. 
Ma  della  somma  delle  cose,  pei  suoi  decreti  deli- 
berò il  Senato,  che  tutta  la  Licaonia,  I’ una  e l’altra 
Frigia,  e la  Mi  sia  , e le  selve  reali,  e le  città  e 
terre  della  Lidia  e della  Jonia,  fuor  di  quelle  terre 
che  fossero  state  libere  il  dì  che  si ‘fece  la  Giornata 
con  Antioco,  e nominatamente  Magnesia  vicina  a 
Sipilo  c la  Caria  che  si  chiama  Idrela,  e ’l  contado 
Idreletano  vólto  verso  la  Frigia,  e le  castella  e le 
ville  che  guardano  verso  il  fiume  Meandro , e tutte 
le  terre  fuor  che  quelle  che  fossero  state  libere  da- 
vanti alla  guerra,  ancora  Tclmesso  nominatamente, 
c le  castella  de’ detti  Tclmessii,  fuor  che  ’l  terreno 
che  fosse  stato  dì  Tolomeo  Telmessio,  tutte  queste 
cose  scritte  di  sopra , deliberò  e volle  il  Senato  ohe 
fossero  date  ad  Eumene.  A’  Bodiani  fu  conceduta  la 
Licia,  fuorché  il  medesimo  T el messo  , e le  castella 
de’  Teiroessii , ed  il  terreno  che  fosse  stato  di  To- 
lomeo Telmessio  : queste  cose  furono  eccettuate 
dalle  terre  date  ad  Eumene , c da  quelle  de’  Rodia- 
ni.  A’  quali  fu  data  ancora  quella  parte  della  Caria, 
la  quale  é jiresso  all’  Isola  di  Rodi  di  là  dal  Mean- 
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dro  , e le  città  , ville  e castella  e paesi , i qaali  aunu 
vólti  verso  la  Pisidia , fuor  che  le  terre  di  quei  che 
fossero  stati  in  libertà  il  di  dinanzi  al  (atto  d'arme 
con  Antioco  in  Asia.  Per  tutte  le  quali  cose  aven- 
do i KodianI  rendnto  grazie  al  Senato,  trattarono 
la  causa  della  città  di  Soli , la  quale  è in  Cilicia  , 
dicendo:  quegli  esser  natii  della  città  di  Argo,  come 
essi  Rodiani , c per  cotale  frateUanza  avevano  verso 
di  quegli  una  carità  fraternale  ; onde  domandavano 
a'  Romani  questo  dono  straordinario , eh'  essi  voles- 
sero liberare  quella  città  dalla  servitù  del  Re.  Furono 
chiamati  gli  Oratori  del  re  Antioco,  e con  essi  si 
trattò  sopra  ciò,  e da  i|uui  uou  si  ottenne  cosa  al- 
cuna, allegando  Antipatru  i capitoli  della  confede- 
razione, coutra  la  forma  de'  quali  diceva  non  essere 
domandato  da’  Rodiaui  solo  la  città  di  Soli,  ma 
tutta  la  Cilicia:  e cosi  si  passava  di  là  dal  giogo 
del  monte  Tauro.  Elssendo  stati  richiamati  in  Senato 
i Rodiani  , ed  avendo  esposto  i Padri  quanta  resi- 
stenza facesse  1'  Oratore  del  Re , soggiunsero  : se 
pure  i Rodiani  stimavano  questa  cosa  appartenersi 
alla  dignità  della  loro  città,  che  il  Senato  sforze- 
rebbe la  pertinacia  de'  Legati.  Allora  i Rodiani  rin- 
graziarono il  Senato  maggiormente  che  prima,  di- 
cendo : eh'  erauo  per  cedere  più  tosto  all’  arroganza 
di  Aniipatro  , che  voler  dar  cagione  di  perturbar 
la  pace.  Così  non  si  fece  altro  delle  cose  di  Soli. 

Intorno  a quei  giorni,  che  questo  si  faceva,  gli 
ambasciadori  Massilietisi  riferirono  al  Senato , che 
Lucio  Bebio  Pretore,  andando  iu  Ispagua  al  suo  go- 
verno, era  stato  messo  in  mezzo  pel  cammino  dai 
Liguri , ed  essendogli  stati  ammazzati  gran  parte  dei 
cumpag’ui,  essersi  egli  con  pochi,  e senza  littori  , 
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fuggito  firltu  a Mai'silia,  ed  ta  itpazio  di  tre  giorni 
e«ser  morto.  La  qual  cosa  udita,  il  fenato  fece  un 
decreto,  che  Publio  Giunio  Bruto,  Yicepretore  in  To- 
scana, consegnato  l'esercito  e la  provincia  ad  uno  a 
cui  gli  paresse  de' suoi  Legati,  andasse  nella  Spagna 
ulteriore,  e quel  fosse  il  suo  governo.  Questo  de- 
creto e le  lettere  furon  maudale  in  Toscana  da  Spu- 
rio Postumio  Pretore,  e Publio  Giuuio  andò  in  Ispa- 
gna  Viceprelore.  Nella  qual  provineia,  alquanto  pri- 
ma ch'egli  arrivasse  successore,  Lucio  Emilio  Paulo 
( il  qual  poi  tanto  gloriosamente  vinse  il  re  Perseo  ), 
non  avendo  I anno  dinanzi  guerreggiato  felicemente, 
-avendo  ragunato  in  fretta  un  esercito  tumultuario  , 
venne  a bandiere  spiegate  alle  mani  co' Lusitani,  e 
furon  da  lui  rotti  e cacciati  ed  uccisi  diciottomila 
uomini,  e tremilatrecento  fatti  prigioni,  e gli  allog- 
giamenti presi  per  forza  e saccheggiali  : sicché  que- 
sta vittoria  fece  le  cose  di  Spagna  più  pacifiche.  Nel 
medesimo  anno,  a' dì  ventinove  di  Dicembre  per  de- 
creto del  Senato,  Lucio  Valerio  Fiacco , Marco  At- 
tilio Serrano,  c Lucio  Valerio  Tappo,  tre  uomini 
per  ciò  creali , menarono  a Bologna  una  colonia  di 
Latini,  in  numero  di  tremila  uomini.  A' cavalieri  fu- 
rono assegnali  settanta  iugeri  di  terreno,  ed  agli  al- 
tri coloni  cinquanta  per  ciascuno  ; il  qual  contado 
era  stalo  tolto  a' Galli  Boii,  ed  i Galli  già  n'ave- 
vano cacciato  i Toscani.  In  dello  anno  molti  grandi 
e nobili  uomini  doraandarouo  la  Censura,  la  qual 
cosa  , come  s' ella  fosse  per  sé  medesima  di  poca  con- 
tesa, suscitò  un’altra  molto  maggior  contenzione. 
Erano  per  tanto  i competitori  Tito  Quinzio  Flami- 
uio,  Publio  Cornelio  Scipione  figliuolo  di  Gneo,  Lu- 
cio Valerio  Fiacco , Marco  Porci©  Catone , Marco 
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Qaudio  Gelone,  e Maaio  Acilio Glabrione,  cpiel  che 
aveva  vinto  Antioco  alle  Termopili , c gli  Etoli.  Il 
favor  dei  popolo  era  molto  vólto  a costui , per  es- 
sersi egli  trovato  iu  molti  Concilii  e Parlamenti  po- 
polari, pe' quali  s’aveva  obbligalo  graa  parte  degli 
uomini  ; la  qual  cosa  mal  volentieri  sopportando  co- 
tanti Mobili , che  un  nomo  nnovo  andasse  loro  in- 
nanzi , avvenne  che  Publio  Sempronio  Gracco  c Sem- 
pronio Butilio,  Tribuni  della  plebe,  gli  posero  una 
accasa,  e statuirongli  il  giorno;  allegando  ch'ei  non 
aveva  portalo  nel  suo  trionfo,  nè  messo  nella  Ca- 
mera pubblica  una  certa  parte  della  pecunia  del  Re 
e della  preda  guadagnata  negli  alloggiamenti  di  An- 
tioco. Le  testimonianze  de'suoi  Legati  e de'Tribuni 
de' soldati  erano  varie,  ed  innanzi  a tutti  nel  co- 
spetto degli  nomini  era  mollo  riguardevole  Marco 
Porcio  Catone,  la  cui  autorità,  guadagnata  con  un 
continuo  tenore  di  lodevole  vita,  nondimeno  era  al- 
quanto diminuita  dalla  toga  ch'egli,  come  compe- 
titore , portava  bianca.  Questo  testimonio  diceva  non 
aver  veduto  nel  trionfo  tutti  quei  vasi  d'oro  e d'ar- 
gento, di' egli  aveva  veduto  tra  l'altra  preda,  presi 
gli  alloggiamenti  regali.  Alla  fine,  Glabrione  ( per  dar 
carico  principalmente  a Catone  ) disse  che  desisteva 
dal  domandare  la  Censura , poiché  quei  Mobili  in 
segreto  se  ne  sdegnavano  tanto  che  un  competitore 
novellino  era  da  loro  con  incredibile  spergiuro  per- 
seguitato. Era  la  multa  proposta  nel  popolo  di  cen- 
tomila sesterzii  , e due  volte  già  cimentata,  metten- 
dosi a partito.  11  terzo  di  avendo  egli  lascialo  di 
chiedere  la  Censura , il  popolo  non  volle  della  con- 
dannagione  rendere  partito,  ed  i Tribuni  medesima- 
uienle,  senza  proporla  più,  si  tolsero  dall'impresa. 
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Furon  per  tanto  fatti  Censori  Tito  Quinzio  Flami- 
nio e Marco  Claudio  Marcello. 

Ne’mcdesimi  giorni  essendo  stata  data  udieuza  in  Se* 
nato  nel  Tempio  di  Apolline  fuor  di  Roma  a Lucio 
Emilio  Regillo,  il  quale  in  guerra  navale  aveva  vinto 
r Ammiraglio  del  re  Antioco,  udite  le  cose  da  lui 
fatte,  e con  quante  grosse  armate  avesse  combattuto, 
e quante  navi  de’  nemici  avesse  guadagualo,  o messe 
in  fondo,  di  comune  consentimento  de' l’adri  gli  fu 
conceduto  il  trionfo  navale.  Trionfò  per  tanto  iu 
calende  di  Febbraio,  ed  in  quel  trionfo  furono  por- 
tato nella  pompa  quaranta  nove  corone  d‘  oro.  Della 
pecunia  non  molta,  quanto  all’ apparenza  di  trionfo 
reale,  la  quale  fu  settecento  trentaquattrumila  tetra- 
dragmi  Attici , e trecento  trCntunomila  cistofori.  Fecer- 
si  poi  per  <leci'clo  del  Senato  supplicazioni  agl’  Iddìi, 
perchè  Lucio  i.tnilio  ave\a  prosperamente  ammini- 
stralo la  Hcpubblicn  iu  Ispagna.  Non  molto  tempo 
poi  venne  a Roma  Lucio  Scipione  , il  quale  [)cr  tiou 
essere  itiferiorc  al  fratello  dì  soprannome,  volle  es.ser 
nominato  .Asiatico,  e parlò  nel  Senato  ed  al  popolo 
delle  cose  da  lui  fatte.  Erano  molti,  che  interpre- 
tavano quella  guerra  essere  stata  di  maggior  nome  che 
difGcoltà,  essendo  ella  stata  terminata  con  un  solo 
ricordevole  fatto  d’arme,  e la  gloria  della  qual  vit- 
toria fosse  come  stata  sfiorita  nei  fatto  d’  arme  delle 
Tcrmopili.  Ma  chi  attenderà  bene  la  verità  della 
cosa,  la  battaglia  delle  Termopili  fu  più  tosto  con 
gli  Etoli,  che  col  Re;  c con  quanta  parte  delle  sue 
forze  combattè  quivi  Antioco?  In  Asia  furon  seco 
tutte  le  for/.e  dell’Asia,  avendo  egli  raccolto  gli  aiuti 
d’ ogni  Nazione , insino  dalle  parti  dell’  ullimu  Oriente. 
Meritamente  adunque  fu  perciò  rendulo  quanto  più 
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fi  poteva  maggior  onore  agl'iddìi  immortali  per  aver 
anco  fatto  facile  tanto  gran  vittoria  ; ed  al  Capitano 
fu  deliberalo  il  trionfa.  Per  tanto  trionfò  nel  mese 
del  bisesto,  il  giorno  innanzi  alle  colende  di  Marzo, 
li  qual 'trionfo,  quanto  alla  bella  vista  degli  occhi, 
fu  maggiore  che  quel  del  fratello  Africano:  ma  por 
ricordanza  delle  cose,  e considerazione  del  pericolo 
e del  combattere  non  più  d' agguagliarlo  a quello, 
che  da  far  comparazione  d'un'  Capitano  all’altro, 
ovvero  agguagliando  Antioco , come  capitano  di 
guerra  al  capitano  Annibale.  Portò  nella  pompa  del 
trionfo  dugentotrentaquattro  insegne  militari , cento- 
trentaquattro  immagini  di  città  o terre,  denti  d'avorio 
mille  dugentotrenluno  , corone  d’oro  dugentoquaran- 
taqnattro , e centoquarantasettcmila  e qnattrocenlo- 
venti  libbre  d'argento,  e di  tetradragmi  Attici  dugen- 
toventiquattromila,  e di  cistofori  quaitrocentotrenta- 
nomila  e settanta,  nummi  Fìlippei  d’  oro  centoquaran- 
tamila,  e mille  qualtroccntovenliquattro  libbre  di  vasi 
d’argento  tutti  scolpiti,  e mille  e ventiquattro  libbre  di 
vasi  d’oro:  e davanti  al  carro  furon  menali  trenta- 
due  prigioni  tra  Capitani,  e condottieri,  e Baroni 
del  Re.  A’  soldati  furon  dati  ventìcinque  denari  per 
ciascuno,  il  doppio  a’ centurioni , ed  a’ cavalieri  tre 
volte  tanti:  e dopo  il  trionfo  fu  dato  a’ soldati  paga 
doppia,  e doppia  distribuzione  di  frumento:  e dopo 
la  Giornata  fatta  in  Asia  aveva  dato  il  doppio.  Trionfò 
quasi  ua  anno  dopo  ch’egli  era  uscito  del  Consolalo. 
Quasi  nel  detto  tempo  giunse  in  Asia  Gneo  Manlio 
Console,  ed  il  Pretore  Quinto  Fabio  Labeone  al- 
l’armata delle  navi.  Ma  al  Console  non  mancava  ma- 
teria di  guerra  co’  Galli.  11  mare  era  tutto  paeiGcalo 
e sicuro,  dopo  la  vittoria  avuta  di  Autioco.  Esami- 
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nando  per  tinto  Fabio  a ebe  massimamente  gli  con- 
venisse attendere,  accioccb'ei  non  paresse  aver  avuto 
un’’ amministrazione  oziosa,  ;gli  parve  il  meglio  di 
passare  in  Grecia,  ove  i Cidoniati  facevano  guerra 
contra  i Gortinii  e Gnosii,  e dicevasi  esser  per  tutta 
risola  in  servitù  gran  numero  di  prigioni  Romani 
e di  altri  popoli  d'Italia.  Partito  adunque  con  l'ar- 
mata da  Efeso , com'  egli  arrivò  al  lito  nell'  Isola , 
mandò  messaggi  per  le  città  d’intorno,  che  posas- 
sero l'armi:  e che  qualunque  di  esse  ricercassero  per 
le  città  e per  li  contadi  di  detti  prigioni , e li  con- 
ducessero a lui;  mandassero  insieme  Ambasciadori , 
co' quali  ei  potesse  trattare  de' fatti  attenenti  a' Cre- 
tensi  parimente , ed  a'  Romani.  Queste  cose  non 
mossero  molto  i Gretensi,  nè  alcuni  di  quei  popoli 
renderono  i prigioni,  fuor  che  i Gortinii.  Valerio 
Ansiate  scrisse,  eh' essi  furon  renduti  di  tutta  l’Isola 
intorno  a quattromila  prigioni,  per  paura  delle  mi- 
nacce della  guerra;  e tale  essere  stata  la  cagione 
( non  avendo  fatto  altro  ) di  fare  ottenere  a Fabio 
dal  Senato  il  trionfo  navale..  Toruossi  Fabio  di 
Creta  in  Efeso.  Avendo  poscia  mandalo  tre  navi 
nella  riviera  di  Tracia,  comandò  che  delle  terre  di 
Elio  e di  Maronea  si  cavassero  le  guardie  di  An- 
tioco, acciocché  anche  quelle  città  rimanessero  libere. 
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hasceria  itegli  Etoli pag.  488 

Capitolo  VII 

Distribuzione  delle  province  - Orazioni  del  re 
Eumene,  e dei  Rodiani  al  Senato  - Sua  de- 
liberazione - Botta  del  Prctor  Bebio  netta 
Spagna  - Vittoria  di  Lucio  Emilio  - Trionfi 
in  Roma » 5oS 
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